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LEZIONE  L. 

Umori. 

Olì  umori  che  entrano  nella  composizione  de’corpi 
organici  furono  cagione  di  gravissime  controversie 
agli  investigatori  della  vita.  Gli  uni  li  chiarirono 
vitali  : gli  altri  riguardarmeli  quali  potenze  per  cui 
si  mantenga  l’incitamento.  Abbiamo  già  altrove 
discussi  siffatti  punti:  e dopo  avere  maturamente 
esaminati  tutti  gli  argomenti  che  sono  stati  propo- 
sti, e in  favore  e contro  della  vita  de’ fluidi,  ci  sia- 
mo dichiarati  per  quelli  che  niegano  loro  ogni  vita. 
Ma  frattantoneppure  ardiremmoragguardarlicome 
semplici  potenze.  E chi  mai  ridurrà  ad  uno  stesso 
ordine  il  sangue  e Y aria , la  saliva  e i sapori , il 
muco  e gli  odori,  la  bile  e la  luce?  Non  sarà  più 
conforme  di  collocaregli  umori  in  una  propria  classe, 
e frapporli  fra  i solidi  e le  potenze?  I solidi  sono  or- 
ganici, sono  vitali:  le  potenze,  operando  sui  solidi , 
producono  incitamento.  Gli  umori  sono  un  che  di 
mezzo:  non  sono,  in  vero,  organici,  ma  trovansi  co- 
stantemente ne’ solidi  organici:  sono  una  condi- 
zione assolutamente  necessaria  all’organismo  ed 
all’  incitabilità.  Intanto  gli  umori  operano  ad  un 
tempo  come  potenze.  Ne  abbiamo  un  esempio  pa- 
tentissimo nel  sangue.  Esso  circolando  pe’  suoi 
vasi  conserva  in  tulle  le  parti  l’abilità  al  muovi- 
melo: ma  egli  è pur  quel  desso  che  operando  sui 
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vasi  desta  il  muovimento.  Ragionando  delle  varie 
dottrine  della  vita , abbiamo  considerata  la  condi- 
zione degli  umori:  e ciò  per  vedere  se  gli  umori 
si  dovessero  riguardare  come  vitali.  In  seguito 
abbiamo  veduto  le  differenze  degli  effetti  cui  pro- 
duce l’ incitabilità  nelle  varie  parti,  secondo  che 
differente  è la  loro  struttura.  Ora  addomanda  ra- 
gione che  investighiamo  le  differenze  che  osser- 
vami negli  umori.  Qui  non  si  tratta  più  di  deter- 
minare i varii  fenomeni  vitali*,  perocché  non 
ascriviam  vita  agli  umori  : ma  vuoisi  per  noi  esa- 
minare la  varia  crasi  degli  umori,  la  varia  loro 
composizione:  le  quali  condizioni  dipendono  già , 
siccome  abbiam  altrove  dimostrato,  dalla  vita  de’ 
solidi.  L’ordine  della  materia  ci  si  offre  spontaneo. 
Prima  parleremo  del  chilo:  poi  del  sangue:  poi 
degli  umori  separati  dal  sangue,  o come  diconsi 
secreti.  E questi  umori  secreti  nuovamente  ver- 
ranno per  noi  spartiti  in  quelli  che  sono  separati 
senza  l’opera  di  glandule,  e in  quegli  altri  alla  cui 
separazione  sono  destinati  corpi  glandulosi.  Viene 
ultima  la  linfa. 

§•  x* 

Dupuytren,  Vauquelin,  Emmert,  INIarcet  ne  die- 
dero l’analisi  del  chilo. 

Esposto  all’aria  si  coagola  : poi  si  divide  in  tre 
parli.  Una  è liquida  e trasparente:  l’altra  è solida, 
bianca  , fibrosa:  la  terza  è solida,  leggiera. 
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La  parte  fibrosa  va  al  fondo  del  recipiente. 

La  terza  parte  nuota  alla  superficie,  formando 
una  nubecola. 

L’azione  del  calorico  accelera  cotal  mutamento. 

È più  pesante  dell’acqua  distillata  e meno  del 
sangue. 

Contiene  acqua  : albumina:  alcunché  di  fibrina: 
una  materia  odorosa  : vari  sali  neutri  : quelli  cioè 
che  rincontransi  nel  sangue. 

Gli  antichi  assomigliarono  il  chilo  al  latte:  per- 
ciò dissero  lattei  i vasi  chiliferi. 

Tranne  il  colore,  non  v’ha  analogia. 

II  sangue,  mentre  spiccia  da’suoi  vasi,  o recente- 
mente cavato  esala  un  effluvio  odoroso. 

Rosa  e Moscati  il  ragguardavano  qual  peculiare 
elemento  del  sangue. 

Fourcroy  pensa  che  quel  vapore  non  sia  che 
una  porzione  di  tutto  il  sangue  che  si  svaporò. 

Plenk  volle  che  questo  effluvio  sia  composto  di 
idrogeno  e di  carbonio. 

Secondo  Bostock,  esso  non  è che  un  vapore 
acqueo  che  porta  seco  alcun  poco  di  gaz  animale 
e di  materie  saline. 

II  sangue  cacciato  da’  suoi  vasi  è di  una  consi- 
stenza omogenea,  e di  tal  quale  viscidità.  Pesa  i. 
o5o  : ha  un  color  rosso  : un  sapore  leggermente 
salmastro  : la  sua  temperatura  è di  4.0  gradi  del 
termometro  centigrado. 


IO 

Lasciato  in  riposo  non  tarda  a coagolarsi.  Si  se- 
para in  due  parti.  L’una  è liquida,  giallognola: 
l’altra  rossa  galleggiantevi  sopra. 

La  porzione  solida,  detta  crassamento,  costitui- 
sce all’incirca  la  terza  parte  del  siero  che  e la  parte 
liquida. 

Mentre  il  crassamento  si  coagola,  si  ha  un  au- 
gnmento  di  temperatura.  Gordon  provò  che  si  e 
di  due  gradi  ed  una  frazione  del  termometro  centi- 
grado.  Yide  di  più  che,  quando  il  sangue  veniva 
tratto  nelle  malattie  infiammatorie , 1 augumento 
del  calore  era  doppio. 

II  crassamento  è solido  si,  ma  molle:  talché  si 
può  di  leggieri  tagliare  col  coltello.  In  certi  casi 
si  converte  in  una  reticella  irregolare  consistente. 

Il  miglior  metodo  di  fargli  assumere  la  sembianza 
fibrosa  si  è di  agitare  il  sangue,  mentre  esce  da’vasi 
suoi,  con  un  mazzetto  di  vimini:  ovveramente  di 
riceverlo  in  una  bottiglia,  e di  agitarlo , mentre  si 
coagola.  L’agitazione  tuttavia  vuol  essere  mode- 
rata. 

Lavando  il  crassamento  replicate  volte  nell’a- 
cqua, la  materia  colorante  viene  esportata:  e si 
ha  la  fibrina  quasi  allo  stato  di  purezza. 

Hewson  pensò  che  il  contatto  dell  aria  promuova 

la  coagolazione  del  sangue. 

Hunter  si  oppose  ad  Hewson:  ma  non  potè  ve- 
ramente conquidere  l’avversario. 

Si  era  preteso  da  alcuni  che  il  gaz  ossigeno  ri- 


tardi  la  coagolazione  del  sangue,  e si  era  opinato 
per  essi  che  venisse  favorita  dal  gaz  acido  carbo- 
nico. 

Davy  non  trovò  differenza , qualunque  fosse  il 
gaz  alla  cui  azione  assoggettasse  il  sangue. 

Il  coagolo  del  sangue  ha  luogo  senza  che  vi  sia 
gaz  ossigeno  nelf  aria.  Convien  dunque  dire  che 
questo  gaz  non  è essenziale  ed  esclusivo  nel  pro- 
dur  quei  fenomeno. 

Egli  è credibile  che  faria  è anzi  destinata  a ri- 
cevere i gaz  che  si  sviluppano,  che  ad  impartire 
principi!  necessarii  alla  coagolazione. 

Mentre  diciamo  che  il  gaz  ossigeno  non  è essen- 
ziale alla  coagolazione  del  sangue,  non  pretendiamo 
che  non  si  unisca  con  esso.  Noi  vedremo  come 
detto  gaz  colori  ij-  crassamento  in  rosso. 

Alcuni  sali  neutri  impediscono  la  coagolazione 
del  sangue. 

Questa  proprietà  è in  ispezieltà  manifesta  nel 
solfato  e nell’ idroclorato  di  soda , nel  nitrato  di  po- 
tassa. 

La'potassa  esercita  una  simile  azione  : ma  in 
molto  minor  grado. 

L’  acqua  impedisce  pur  essa  o ritarda  il  coago- 
lamento. 

Il  crassamento  ed  il  siero  non  differiscono  gran 
fatto  nella  loro  gravità  specifica.  .Turine  trovò  il 
peso  specifico  del  crassamento  i , 026  : e quella 
del  siero  1,  odo. 


Quando  l’attività  delle  arterie  è accresciuta,  si 
forma  nel  sangue  una  crosta,  detta  cotenna  o cro- 
sta pleuritica. 

Dowler  disse  che  la  cotenna  contiene  una  mag- 
gior quantità  di  siero. 

Hewson  crede  che  la  fibrina  diventi  specifica- 
mente  più  leggiera  , e che  per  l’ accresciuta  arte- 
riosità  i principii  costitutivi  del  sangue  restino  me- 
glio misti  insieme. 

Non  posso  assentire  a Dowler.  E veramente 
nelle  malattie  infiammatorie  minore  è la  propor- 
zione del  siero  nel  sangue. 

Bauer  pretese  di  aver  veduto  col  microscopio 
alcune  porzioni  di  coagolo  assumere  una  struttura 
organica. 

Everardo  Home  seguì  Bauer. 

Già  Hunter  avea  detto  che  nel  sangue  trovansi 
fibre. 

Ma  qui  senza  meno  Timmaginazione  fece  vedere 
ciò  che  veramente  non  esisteva.  Non  vi  hanno  fatti 
che  pruovino  poter  il  sangue  fuori  dell’influsso 
de’  solidi  organizzarsi. 

Quando  vi  ha  l’influenza  de’ solidi  organici  vi- 
venti, non  è già  il  sangue  che  si  organizzi:  ma 
que’ solidi  convertono  in  propria  natura  il  sangue. 
Al  tutto,  il  sangue  è meramente  passivo. 

Everardo  Home  assicurò  che  nel  sangue  trovasi 
l’ acido  carbonico.  Davy  confutò  Home. 

Bauer  avea  pur  trovato  un  gaz  nel  sangue.  Da- 


vy  dimostrò  che  nel  sangue  recentemente  cacciato 
non  svolgesi  alcun  gaz  : e dubita  che  il  gaz  osser- 
vato da  Bauer  fosse  gaz  azoto. 

Avendo  detto  testé  che  dal  sangue  recente  non 
si  sviluppa  alcun  gaz,  e’convien  conchiudere  come 
sia  avviso  di  Davy  che  il  gaz  di  Bauer  si  svilup- 
passe da  un  sangue  che  incomincia  ad  alterarsi. 

Vogel  è dell’ opinione  di  Home,  e dice  bastar 
togliere  la  pressione  atmosferica,  perchè  si  svolga 
il  gaz  acido  pai  bonico  dal  sangue. 

La  librina  del  sangue  possiede  proprietà  analo- 
ghe a quelle  della  fibrina  muscolare.  L’acido  ni- 
trico dà  gli  stessi  risultamene. 

La  fibrina  è stata  esattamente  analizzata  da 
Fourcroy,  Vauquelin,  Berthollet,  Berzelio. 

Il  color  rosso  del  sangue  dipende  da  una  mate- 
ria, detta  cruore.  Essa  consiste  in  altrettanti  glo- 
bettini  rossi. 

Malpighi  e Leuwenoech  furono  i primi  ad  osser- 
vare con  tutta  attenzione  i globetti  rossi  del  san- 
gue. 

Leuwenoechinsegnòcheciascuna  particella  rossa 
è composta  di  sei  particelle  di  siero:  e che  ciascuna 
particella  di  siero  è composta  di  sei  particelle  di 
linfa. 

Non  vi  era  osservazione  che  pruovasse  questa 
proposizione  di  Leuwenoech. 

Eppure  molti  rinomati  fisiologi  la  seguirono. 
Campeggia  fra  essi  Boerhaave. 
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Lancisi  e Senac  si  opposero  a quella  dottrina  : 
ma  non  poterono  arrivare  a sbandirla  : durò  essa 
fino  a’  tempi  di  Haller. 

Hewson  descrive  le  particelle  rosse  del  sangue 
come  aventi  un  centro  solido  circondato  da  una 
vescichetta  ripiena  di  un  liquido. 

La  materia  cruorosa  e solubile  nell  acqua  cui 
comparte  il  color  rosso. 

Il  diametro  dei  glohettini  eruorosi  non  è già  in 
ragione  della  grandezza  degli  animali.  In  generale 
è anzi  in  ragione  inversa.  Negli  uccelli,  in  via 
d’esempio,  è maggiore  che  nell’ uomo  : ancor  più 
grande  nelle  squadre.  Nel  bue  e nel  sorcio  è me- 
desimo. 

Negli  uccelli,  negli  anfibii  e negli  insetti  que’glo- 
bettini  hanno  la  stessa  natura  che  nell’uomo: 
hanno  tuttavia  una  forma  ehttica. 

Gli  acidi  e gli  alcali  corrugano  le  vescichette  e 
poscia  svolgono  per  intero  il  cruore. 

Il  nitrato  di  potassa  rende  più  intenso  il  color 

rosso. 

Hunter  non  parla  di  nocciuoh  centrali  ne  c 1 

vescichette.  .. 

In  alcuni  animali  non  vide  globelti  di  sorta,  a 1 

sono  il  baco  da  seta  , il  gambero. 

Non  osservò  mai  la  forma  eli ttica. 

Li  riguarda  come  liquidi , aventi  tra  loro  un  <it 
trazione  centrale  : appunto  come  si  vede  nelle  so- 
stanze  oliose. 
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Bauer,  Prevost , Dumas  pensano  che  le  vesci- 
chette si  rompano,  e che  i nocciuoli  si  dispongano 
in  linea , onde  ne  risulti  la  fibra  muscolare. 

Questa  opinione  è troppo  disforme  dal  vero.  L’or- 
ganizzazione è molto  di  più  che  un  semplice  ag- 
gregamento di  molecole. 

Della-Torre  considera  i globetti  come  anellari, 
appiattiti,  simili  ad  anella  composte  di  particelle 
insieme  connesse. 

Monrò  vuole  che  sieno  corpi  circolari  con  una 
macchia  nel  centro:  la  quale  è una  valletta,  ma  non 
un  foro,  siccome  avea  detto  Della-Torre. 

Cavallo  tiene  tutte  queste  perforazioni  e mac- 
chie come  semplici  illusioni  causate  da’ vetri:  e 
crede  che  i globetti  sieno  semplici  sfere. 

Young  trovò  pure  i globetti  rossi  del  sangue  tras- 
parenti: ritondi  bensì,  ma  non  assolutamente: 
perocché  aveano  un  avallamento  nel  centro. 

Non  tutti  si  accordano  nel  determinare  la  gran- 
dezza de’ globetti  cruorosi.  Young  e Kater  ne  sta- 
biliscono il  diametro  ad  una  quattromillesima  , ed 
anche  ad  una  seimillesima  parte  d’ un  pollice. 
Bauer  il  porta  ad  una  rnillesettecentesima. 

Berzelio  con  replicati  esperimenti  dimostrò  che 
il  cruore  non  differisce  dall’altre  parli  del  sangue, 
tranne  nella  materia  colorante. 

Noi  dobbiamo  la  scoperta  del  ferro  nel  sangue 
a Menghini. 

Berzelio  scrive  che  la  materia  colorante  del 
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sangue  sceverata  dall’ altre  lascia  un  diciottesimo 
d’un  residuo  incombustibile  di  cui  più  della  metà 
è un  ossido  di  ferro. 

Non  si  sa  veramente  in  quale  stato  il  ferro  esista 
nel  sangue.  Prima  che  questo  sia  calcinato,  non 
si  può  scoprire  coi  reattivi. 

Berzelio,  ad  oggetto  d’imitare  il  sangue,  unì  il 
siero  con  varii  sali  di  ferro , ma  non  ottenne  mai 
una  materia  colorante  sìmile  a quella  del  sangue. 

Brande  pensa  che  il  color  rosso  del  cruore  non 
proceda  dal  ferro-*  ed  egli  s’appoggia  a due  ragioni: 

1. °  si  trova  ferro  nelle  parti  non  rosse  del  sangue: 

2. °  il  ferro  è in  troppo  piccola  quantità  nei  globetti, 
perchè  possa  dar  loro  il  color  rosso. 

Berzelio,  a pruovare  l’esistenza  del  ferro  nel 
cruore,  fece  digerire  il  crassamento  nell’  acido  sol- 
forico allungato  con  acqua:  poi  sulla  soluzione 
versava  una  soluzione  ammoniacale. 

L’acido  scioglieva  una  porzione  di  albumina  e di 
fibrina  insieme  colla  materia  colorante. 
L’ammoniaca  precipitava  quest’ ultima. 

La  materia  colorante  cosi  ottenuta  non  era  puia. 
ma  con  replicate  lavature  si  portava  allo  stato  di 
purezza. 

Il  ferro  si  scuopriva  in  detta  materia  colmante. 
Fourcroy  e Vauquelin  aveano  scritto  che  nel 
cruore  esiste  il  ferro  allo  stato  di  sotto-fosfato,  àia 
Vauquelin  , avendo  rinnovati  gli  sperimenti,  con- 
chiuse che  nei  globettini  non  v’entra  neppure  un 

atomo  di  ferro. 


Iglobetti  rossi  del  sangue  mutano  colore,  quando 
vengono  esposti  al  contatto  dell’aria  e di  varii 
gaz. 

Lover  avea  ben  veduto  il  cangiamento  di  colore 
nel  sangue  per  l’influenza  dell’atmosfera  : ma,  ad- 
detto come  era  alle  dottrine  matematiche,  derivò 
quel  fenomeno  da  cagioni  meccaniche. 

II  nostro  Cigna  in  sulle  prime  seguì  Lower  : ma 
non  tardò  a ritrarsi  dalla  sua  teoria,  adducendoche 
1 aria  atmosferica  e causa  di  quel  cangiamento 
di  colore. 

Priestley  insegnò  che  quel  effetto  si  debbe  al  gaz 
ossigeno. 

Young  scrive  che  il  nocciuolo  centrale  dei  glo- 
betti  è senza  colore,  e che  il  solo  inviluppo  con- 
tiene la  materia  colorante. 

Berzelio  osservò  che  i globetti  cruorosi  assor- 
bono prontamente  il  gaz  ossigeno,  quando  il  sangue 
viene  esposto  ed  agitato  all’aria  : e che  il  siero  non 
produce  alcun  mutamento  nell’aria,  se  non  quando 
incomincia  ad  imputridirsi. 

bauer  trovò  altri  globetti  nel  sangue.  Appari- 
scono come  tante  piccole  macchie.  Siffatti  globetti 
non  si  osservano,  se  non  dopo  alcuni  giorni  che  il 
sangue  è stato  cacciato:  e allora  veggonsi  in  ispe- 
zielta  nel  siero.  Egli  è dunque  probabile  che  quei 
globetti  non  esistano  nel  vivente,  ma  sieno  un  pro- 
dotto delle  chimiche  alterazioni, 

Everardo  Home  li  chiama  globetti  di  linfa. 

Tom.  F. 


iB 

Bauer  trovò  i globetti  di  linfa  nel  coagolo  d’un 
aneurisma  : ma  qui  possiam  credere  che  avesse 
avuto  luogo  qualche  alterazione. 

E veramente  nello  stato  naturale  niuno  osservò 


questi  globetti. 

La  cotenna  è quasi  interamente  formata  da’glo- 

betti  linfatici.  .... 

Bauer  volle  che  i globetti  di  linfa  sien  simili  ai 

globetti  sanguigni  spogli  del  loro  inviluppo.  Bostock 

ebbe  a vedere  alcuni  fatti  che  parevano  pruovare 

il  contrario. 

Il  siero  del  sangue  è liquido  , trasparente,  d un 
color  di  paglia,  alquanto  viscoso.  11  peso  specifico 
si  è di  1.  os5.  Cangia  in  verde  i colon  azzurri  ve- 
getali. Si  eoa  gola  ad  una  temperatura  di  72^ 
gradi  del  termometro  centigrado  : si  fa  bianco  ed 
opaco.  Questa  massa  opaca  appesa  ad  una  cor- 
dicella lascia  colare  una  materia  liquida  la  qua  e 
si  dice  sierosità  del  sangue.  Si  può  agevolare 
la  separazione  della  sierosità  col  lavare  il  coagolo 
bianco  mentovato.  Allora  il  coagolo  si  proscm- 
ohi  ad  una  moderata  temperatura  : si  avra  un  ap- 
parenza di  membrana , senonchè  non  ha  organiz- 
zazione di  sorta.  v . 

Si  scorge  adunque  come  il  siero  del  sangue  e in 

pran  parte  formato  dall’albumina. 

Anche  la  fibrina  si  coagola  : ma  spontaneamente 
col  semplice  riposo  : il  calore  fa  coagolare  1 alba- 
mina  e non  la  fibrina. 
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Osservasi  un’altra  differenza  che  è relativa  ali’ 
apparenza  del  coagolo.  Nel  coagolo  della  fibrina 
si  hanno  tanti  filamenti  : non  in  quello  dell’albu- 
mina. 

Vi  sono  alcuni  agenti,  oltre  il  calorico,  che  coa- 
golano  il  siero  del  sangue:  e sono  l’alcool,  gli 
acidi,  i sali  metallici,  il  concino. 

Brande  trovò  che  la  corrente  galvanica  al  polo 
negativo  produce  lo  stesso  effetto. 

Bostock  fa  riflettere  che  nel  coagolo  del  siero 
mediante  i reattivi  ponderabili  non  si  hanno  asso- 
lutamente gli  stessi  effetti. 

L’alcool  e i più  forti  acidi  minerali  esportano 
una  porzione  d’acqua. 

II  concino  ed  i sali  metallici  si  uniscono  all’ al- 
bumina e danno  un  precipitato  indissolubile.  È per- 
ciò precipitazione  anzi  che  coagolazione. 

Butt  fu  il  primo  a far  conoscere  la  sierosità  del 
sangue  nel  1760.  Cullen  ne  descrisse  le  sue  pro- 
prietà. Fourcroy , Vauquelin,  Farmentier,  De- 
yeux  dissero  d’aver  trovata  in  essa  una  gran 
quantità  di  gelatina.  Bostock  nel  i8o5,  e 1806 
non  trovò  neppure  un  atomo  di  gelatina  nella  sie- 
rosità nè  in  qualsiasi  altro  fluido  albuminoso.  Ber- 

zeho,  Marcet,  Brande  confermarono  l’asserzione 
di  Bostock. 

Nella  sierosità  si  trova  una  materia  di  suo  genere, 
sempre  unita  alla  soda,  e ad  altri  sali,  la  quale  non 
si  può  separare  senza  scomporla. 


Marcel  la  chiamò  materia  mucosa  estrattiva: 

Bostock  materia  incoagolabile. 

Il  fuoco,  il  sublimato  corrosivo  , il  concino  ope- 
rano sui  sali  suoi , ma  non  su  di  essa. 

Il  nitrato  d’argento  in  contatto  della  luce  an- 
Brande pretende  che  la  sierosità  si  coagoli  m 
parte  al  polo  negativo  dell'  apparato  di  V olla. 

Bostock  pensa  che  in  quella  cong.untura  la  sie- 
rosità conteneva  qualche  porzione  di  albumina. 
Berzelio  crede  che  la  materia  estrattiva  di 

Marcet  sia  un  lattato  impuro  di  soda. 

Bostock  non  niega  la  presenza  del  lattato  d.  soda 
nel  sangue:  ma  pretende  che  la  sierosità  sia  una 
materia  diversissima  : perocché  si  comporta  va- 

riamente  co’ chimici  reattivi. 

Nel  sangue  esistono  più  sali  che  sono  uniti  alla 

sierosità.  .. 

Goglielminifuil  primo  a farli  conoscere:  Kouelle 

„e  disaminò  la  natura.  Marcet  e Berzelio  diedero 

notizie  più  esatte.  , 

SI  lavi  replicatamele  l’albumina:  si  avra sepa- 
rala la  sierosità.  Si  svapori  il  liquido:  s’incenen- 
sca  il  residuo.  Si  avranno  le  materie  saline. 

Mille  grani  di  siero  danno  : 

Sali 

Idroclorato  di  soda  . . . • 

Idroclorato  di  potassa  . . 

Soltocarbonalo  di  potassa  . 

Solfato  di  potassa  . • • • 
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Solfato  di  calce ì 

Solfato  di  ferro  ....../  i 

Solfato  di  magnesia  - . » . . J 

Questo  è quanto  ottenne  Marcel. 

Berzelio  ammette  lattati.  Pensa  che  il  solfato 
di  potassa  e i fosfati  terrosi  forrainsi  durante  il  pro- 
cesso della  combustione. 

La  presenza  de5  lattati  è tuttor  controversa. 

11  siero  annerisce  l’argento:  in  istato  di  scom- 
posizione esala  un  gaz  che  annerisce  l’acetato  di 
piombo.  Quindi  si  conchiuse  che  contiene  zolfo. 
Del  resto  non  si  hanno  altri  indizi. 


Gay-Lussac  e Thenard  determinarono  le  pro- 
porzioni de’principii  costituenti  delle  tre  materie 
del  sangue. 


Albumina. 

Fibrina. 

Gelatina. 

Carbonio  52.  883 

53.  36 

47.  881 

Ossigeno  23.  872 

<r> 

• 

0 

00 

Cn 

97.  207 

Idrogeno  7.  5 4 

7.  021 

7*  9*4 

Azoto  i5.  705 

19.  934 

16.  998 

Vi  sono  differenze  tra  il 

l sangue 

arterioso  ed 

sangue  venoso. 

Il  primo  è d’ un  rosso  vermiglio  , esala  un  odore 
più  forte:  è più  caldo  di  uno  o due  gradi  : ha  una 
maggior  capacità  per  lo  calorico. 

Secondo  Davy  il  calorico  specifico  del  sangue 
arterioso  sta  a quello  del  sangue  vinoso  ::  91 3: 
9°3. 

Il  sangue  arterioso  è più  pesante  del  venoso. 
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Dalle  osservazioni  di  Davy  risultò  che  il  peso 
del  sangue  arterioso  sta  a quello  del  sangue  venoso 
: : 1 o4g  *•  J,o52. 

Il  sangue  arterioso  contiene  una  minor  quantità 
di  siero,  ed  è più  tardo  a rappigliarsi. 

Davy  trovò  che  il  siero  del  sangue  arterioso  sta 
a quello  del  sangue  venoso  ::  io  zS']  : io  264. 

Dumas  e Prevost  osservarono  che  il  cruore  del 
sangue  arterioso  sta  a quello  del  sangue  venoso 
: : 1,100 : 1,000. 

Il  sangue  subisce  mutamenti  ne  vari  periodi 
della  vita  e nelle  differenti  condizioni  dell’  incita- 
mento. 

Ne5  vecchi  avvi  più  azoto. 

Nell’ adulto  trovasi  maggior  copia  di  fibrina. 

Manca  la  fibrina  nel  feto , per  quanto  risultò 

dalle  osservazioni  di  Fourcroy. 

Il  sangue  nell’arteria  aortica,  e nelle  vene  pol- 
monari è rosso. 

È nero  nello  vene  cave  e nelle  arterie  polmo- 
nari. 

11  sangue  rosso  è più  caldo  di  meno  di  un  mezzo 
grado  del  termometro  centigrado. 

Nelle  malattie  il  sangue  muta  colore  e consi- 
stenza. 

Fu  tempo  in  che  i medici  riguardavano  questi 
vizii  come  primarii. 

Faglivi  fu  il  primo  ad  opporsi  alla  patologia  ani- 
male: Cullen  l’ atterrò. 


Siero  si  appella  quell’ umore  il  quale  esalato 
dalle  arterie  bagna  le  membrane  sierose. 

Hewson  raccolse  il  siero  da  animali  spenti  di 
morte  violenta. 

Pel  riposo  si  rappigliava. 

Bostock  esaminò  il  siero  del  pericardio. 

Questo  umore  sembra  al  siero  del  sangue. 

Svaporato  insino  a siccità  lascia  un  residuo  che 
agguaglia  o.  077  del  suo  peso. 

Esposto  al  grado  della  bollitura  dell’acqua  di- 
viene opaco  viscoso. 

11  deutocloruro  di  mercurio  produce  un  copioso 
precipitato. 

Si  ridiscioglia  il  precipitato  : il  deutocloruro  di 
mercurio  non  indurrà  piu  alcun  mutamento. 

Saturato  il  siero  del  deutocloruro  di  mercurio 
non  viene  più  alterato  dall’infusione  di  noce  di 
galla. 

L’acetato  di  piombo  produce  un  copioso  preci- 
pitato. II  quale  effetto  si  osserva  egualmente,  quando 
il  liquido  è stato  svaporato  a siccità , e il  residuo 
si  è nuovamente  sciolto  nell’acqua. 

Il  nitrato  d’  argento  produce  un  precipitato. 

Il  deutocloruro  di  mercurio  svela  l’albumina. 

L’acetato  di  piombo,  il  muco. 

Il  nitrato  d’argento,  l’acido  idroclorico. 

Dunque  i corpi  meati  del  siero  sono 
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Acqua 92,  0 

Albumina 5-5 

Muco  ..•••••*  2.  o 

Idrocloruro  di  soda  ....  o.  5 

Bostock  ammise  nel  siero  una  sostanza  pecu- 
liare non  coagolabile.  Non  ne  determinò  la  natura. 

Beclard  tenne  che  quella  sostanza  fosse  un  muco 
gelatiniforme , molto  somigliante  a quello  che  rin- 
contrasi nell’albumina  coagolata  del  siero  del  san- 
gue. 

Schwilguè  aggiunse  a’ mentovati  materiali  una 
materia  estrattiva  e una  materia  grassa. 

S-  4. 

La  grascia  ha  un  sapor  dolce,  anzi  scipito,  un 
odore  appena  sensibile,  quando  è riscaldata:  pesa 
meno  che  1’  acqua. 

Nell’  uomo  è bianchiccia.  Nella  serie  degli  ani- 
mali è bigia,  azzurrognola  , verdastra  , rossigna. 

È di  consistenza  oleaginosa. 

Nel  vivente  non  ha  mai  quella  densità  che  pre- 
senta nel  cadavere. 

Olao  Borrichio  nel  decimosetlimo  secolo  porlo 
la  sua  attenzione  sul  fumo  acre  che  si  svolge  dalla 
pinguedine  assoggettata  ad  un’alta  temperatura. 

Nel  1740  Carteuser  la  riguardò  come  un  olio 
ispessito  da  un  acido. 

Grutsmacher  nel  1748  esaminò  l’acido  dell’adipe. 

Rhades  nel  i753  trattò  della  grascia  dietro  in- 
vito di  Haller. 
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Knape  considerò  l’ acido  della  pinguedine  come 
di  propria  ragione. 

Ad  un  tempo  Segner  fecene  molti  esperimenti 
su  detto  acido. 

Crell  nel  1 7 79  ottenne  allo  stato  di  purezza  l’a- 
cido,  e ne  fece  conoscere  meglio  le  proprietà. 

Bergmann  considerò  le  varie  combinazioni  del 
medesimo. 

Guyton  De-Morveau  camminando  sulle  tracce 
dello  Svedese  poggiò  a più  alta  meta. 

Berthollet  trovò  che  l’acido,  di  cui  parliamo, 
contiene  ossigeno. 

Crell  e più  altri  il  tenevano  per  un  edotto. 

Fourcroy  pruovò  essere  un  prodotto.  Egli  è 
stato  il  primo,  che  trattando  la  grascia  coir  acido 
nitrico , osservasse  com’essa  viene  addensata. 

Per  ottener  pura  la  grascia,  si  procede  così. 
Si  tagli  in  tante  fettoline:  si  liberi  da’ rima- 
sugli de’ tessuti:  si  lavi:  si  sprema  : si  rilavi:  si 
trituri  in  un  mortaio  : si  faccia  fondere  in  un  re- 
cipiente di  porcellana  o di  maiolica  con  alquanto 
d’acqua:  si  lasci  al  fuoco,  sinché  tutta  l’acqua  siasi 
dissipata , lo  che  si  conoscerà  dal  cessar  dello 
schiopettio  : si  schiumi:  si  coli  in  un  vaso  freddo 
e nuovo. 

Si  rappiglia  in  una  massa  bianca , granita  , cri- 
stallina, ontuosa  , fusibile  fra  le  dita. 

Si  fonde  tra  i 4o,  e i 70  grani  del  termometro 
centigrado. 
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Esposta  ad  un  gran  fuoco  al  contatto  dell' aria 
manda  vapori  acri  per  cui  sono  irritati  gli  occhi 
e la  strozza.  Questo  fumo  s’infiamma:  la  grascia 
continua  a bruciare,  sinché  sia  ridotta  a carbone. 

Mediante  la  distillazione  si  ha  : acqua  scipita , 
non  alterata  da’ reattivi,  eppur  tuttavia  intorbi- 
dantesi  in  processo  di  tempo  ed  esalante  un  odor 
puzzolente:  gaz  acido  carbonico:  un  vapore  acido: 
una  parte  d’olio  non  scomposto:  una  fuligine  car- 
bonosa. 

II  vapore  acido  è appunto  l’acido  sebacico.  Fu 
così  denominato,  perchè  si  ottiene  dal  grasso  detto 
pur  sevo. 

La  grascia  conservata  all’aria,  specialmente 
calda,  si  colora  in  giallo  od  in  aranciato:  irran- 
cidisce. Qui  pure  si  forma  l’acido  sebacico. 

Poerner,  per  togliere  il  rancidume  alla  grascia  , 
la  lavava  replicatamente  coll’acqua.  L’acido  se- 
bacico viene  da  questa  esportato. 

Machy  si  valea  dell’  alcool. 

La  grascia  si  unisce  agevolmente  collo  zolfo. 

L’acido  solforico  infosca  la  grascia.  Combina  in- 
sieme ossigeno  ed  idrogeno  per  formar  acqua  con 
cui  ha  molta  affinità.  Il  carbonio  prevalente  dà  il 
color  fosco  all’adipe  alterato. 

L’acido  nitrico,  operando  sulla  grascia,  la  colora 
in  giallo  aranciato.  Si  ha  svolgimento  di  gaz  ni- 
troso e di  gaz  azoto.  Intanto  essa  si  addensa.  Si 
ha  così  la  pommala  ossigenata  cotanto  decantata 
da  Alyon  nelle  malattie  della  pelle. 
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Gli  alcali  caustici  combinandosi  colla  pingue- 
dine danno  saponi. 

Parecchi  sali  esercitano  una  gran  possanza  sulla 
pinguedine. 

Il  nitrato  di  mercurio  è specialmente  atto  ad  al- 
terare la  grascia.  Si  ha  dalla  loro  reazione  1’  un- 
guento citrino.  L’ossido  di  mercurio  abbandona 
l’ acido  nitrico  : passa  allo  stato  di  ossido  giallo: 
l’acido  nitrico  addensa  la  pinguedine:  si  svolge 
gaz  azoto. 

La  grascia  si  combina  con  molte  sostanze  ve- 
getali ed  animali.  Discioglie  facilmente  gli  estratti, 
le  materie  coloranti  verdi,  i balsami,  le  resine,  le 
gomme  resine. 

L’alcool  non  ha  alcuna  azione  su  di  essa. 

Gli  umori  animali  albuminosi  s’ uniscono  con 
esso  mediante  una  protratta  triturazione. 

Chevreul  ha  dimostrato  che  la  pinguedine  è 
composta  di  due  materiali  immediati  affatto  di- 
stinti. Chiamò  1’ uno  stearina  : l’altro  eiaina. 

La  stearina  è solida,  senza  colore,  insipida, 
quasi  inodora,  solubile  nell’alcool,  fusibi!ea5ogradi. 

L’ eiaina  è giallognola,  più  leggiera  dell’acqua, 
solubile  nell’alcool  : liquida  ancora  a zero. 

Berard  e Saussure  trovarono  che  la  grascia  è 
composta  di  carbonio  , idrogeno  , ossigeno. 

La  pinguedine  è più  densa  nel  tessuto  celluloso 
sottocutaneo  e dintorno  a’ reni:  assai  più  fluida 
Ira  le  fibre  muscolari  e presso  a’visceri  mobili:  come 
ad  esempio  cuore,  ventricolo,  intestina. 
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Nel  feto  è una  tremola  gelatina. 

§.  5. 

Tre  sono  gli  umori  dell’ occhio:  l’acquoso:  il 
cristallino:  il  vitreo. 

L’acquoso  è contenuto  nelle  due  camere.  Viene 
esalato  da  una  membrana  nella  cui  cavita  e con- 
tenuto. 

Il  cristallino  ed  il  vitreo  sono  contenuti  nelle 
cellette  di  peculiari  membrane. 

Diconsi  impropriamente  umori.  Nel  loro  interno 
avvi  molto  di  tessuto  solido:  sebbene  sieno  cosi 
tenui  le  fibre  che  sfuggano  ad  ogni  acutezza  dell’ 

occhio. 

L’umore  acquoso  è chiaro  e trasparente  come 
l’acqua  : ha  poco  odore  e poco  sapore,  sinché  e re- 
cente. Il  suo  peso  specifico  è i.  oo53  alla  tempe- 
ratura di  1 5.  1 1 del  termometro  centigrado. 

Recente  altera  appena  le  tinture  azzurre  vege- 
tali. 

Esposto  all’aria  si  svapora  lentamente  e spande 

un  lieve  odore  di  putridume. 

Mediante  la  bollitura  si  ottiene  un  lievissimo 

coagolamento. 

Se  si  svapori  insino  a siccità,  di  cento  parti  se 

ne  hanno  per  residuo  otto. 

Il  concino  forma  un  precipitato,  tanto  prima  che 

dopo  la  bollitura. 

Il  nitrato  d’argento  produce  un  precipitato. 
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Gli  altri  sali  metallici  non  apportano  alcun  mu- 
tamento. 

L*  umore  vitreo  ha  le  medesime  proprietà  che 
1’  umore  acquoso.  Il  peso  specifico  è appena  ap- 
pena maggiore. 

La  lente  cristallina  è appena  sapida:  pesa  1 . 0765. 

Prontamente  imputridisce. 

Si  scioglie  quasi  interamente  nell  acqua. 

La  dissoluzione  si  coagola  in  parte  per  lo  ca- 
lore. 

Il  concino  produce  un  precipitato,  tanto  prima 
che  dopo  la  coagolazione. 

Il  nitrato  d’argento  non  induce  mutamento. 

Dunque  Tumore  vitreo  contiene:  acqua:  albu- 
mina : gelatina  : non  idroclorato  di  soda. 

INichols  trovò  tracce  di  fosfato  calcare. 

L’umor  vitreo,  per  quanto  risulto  dall  analisi  di 


Berzelio,  è composto  di 

Acqua  9^*  10 

Albumina alcun  poco 

Idroclorato  e lattato io 

Soda  con  una  materia  solubile 

nell’acqua 75 

L’umor  cristallino  contiene 

Acqua 58.  o 

Materia  peculiare  analoga  alla  ma- 
teria colorante  del  sangue  . . 35.  9 


Idroclorati, lattati  e materia  animale 
solubile  nell’  alcool  . 


2. 


4 


I 
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Materia  animale  solubile  nell’acqua 
e fosfati 

i.  3 

Residui  della  membrana  capsulare 

2.  4 

L’  umor  viireo  contiene  : 

Acqua  ......... 

98.  40 

Albumina  .... 

0 

• 

*-* 

00 

Idroclorati  e lattati 

1.  42 

Soda  con  materia  animale  solubile 
nell’acqua 

0.  02 

§•  6. 

Da  gran  pezza  i fisiologi  videro  una  certa  ana- 
logia fra  la  traspirazione  cutanea  e l’orina.  E’vol- 
lero  che  la  sola  differenza  consistesse  in  una  di- 
versa quantità  d’acqua  che  è di  veicolo  agli  altri 
materiali:  maggiore  nella  perspirazione  cutanea, 
minore  nell’ orina. 

Fourcroy  e Yauquelin  trovarono  l’urea  nel  re- 
siduo della  traspirazione  del  cavallo. 

Il  perspirabile  cutaneo,  per  quanto  risulta  dall’ 
analisi  di  Thenard,  è composto  di  molta  acqua  : 
d’alcunchè  d’acido  acetico  libero:  d’ idrocloralo 
disoda:  d’ idroclorato  di  potassa:  di  fosfato  cal- 
care : d’ossido  di  ferro  : infine  d’  una  materia  ani- 
male peculiare,  molto  analoga  alla  gelatina. 

Berzelio  vuole  che  l’acido  non  sia  acetico,  ma 
lattico. 

Avvi  pure  dell’acido  carbonico. 

L’analisi  dell’ umor  perspirabile  cutaneo  è ben 
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lungi  dall’essere  esatta:  od  almeno  i risultamenti 
sinquì  sono  stati  molto  discrepanti. 

Le  differenze  procedono , non  da  colpa  de’  chi- 
mici , ma  dalla  variabilità  dell’ umore. 

11  perspirabile  cutaneo  contiene  varii  materiali 
secondo  infinite  circostanze. 

L’  odor  de’ varii  individui  è diverso,  secondo  che 
varie  sono  l’ età  e la  complessione. 

Non  vi  ha  chi  ignori  come  i cani  al  solo  odore 
riconoscano  il  padrone  in  mezzo  alle  affoltate. 

Noi  dunque  ci  limiteremo  a dire  che  il  perspi- 
rabile Santoriano  o cutaneo  contiene:  molta  acqua: 
acido  carbonico  : acido  fosforico , seppur  vuoisi 
prestar  fede  a Berthollet:  varii  materiali  animali 
i quali  però  non  sono  egualmente  costanti. 

§•  7* 

Il  perspirabile  polmonare  è,  come  il  cutaneo,  com- 
posto di  gaz  acido  carbonico  e d’ una  sierosità  al- 
buminosa allo  stato  di  vapore. 

Edwards  trovò  che  la  membrana  mucosa  pol- 
monare in  certi  casi  esala  gaz  azoto:  costantemente 
nella  primavera  e nella  state. 

§.  8. 

Vepfer,  Brunner,  Viridet,  Floyer,  Rast  die- 
dero alcune  nozioni  sul  sugo  gastrico  : ma  esse 
erano  molto  inesatte. 

Nel  17^4  Reaumur  esaminò  con  accuratezza 
detto  umore. 


Dopo  di  lui  Cosse  a Ginevra,  Scopoli  e Spal- 
lanzani a Pavia  replicarono  gli  sperimenti. 

Fourcroy,  Vauquelin,  Macquart,  Brugnatelli, 
Carminati,  Iurine,  Toggia  arricchirono  con  gene- 
rosa emulazione  la  fisiologia  e la  chimica  di  leg- 
giadri tentativi. 

Eppur  nullameno  non  abbiamo  ancora  di  che 
rimanerci  soddisfatti.  La  difficoltà,  anzi  l’ impossi- 
bilità di  avere  il  sugo  gastrico  allo  stato  di  purezza 
è cagione  che  1’  analisi  sia  tuttora  molto  imperfetta. 

Fu  rincontrato  or  acido,  or  alcalino. 

Se  tuttavia  riflettiamo  che  nel  più  degli  uomini 
si  trovò  inalterabile  per  le  tinture  azzurre  vegetali, 
penseremo  che  quelle  proprietà  non  erano  consen- 
tanee allo  stato  naturale. 

Tutti  consentono  che  possiede  un’azione  pode- 
rosissima a sciogliere  le  materie  alimentari  : anzi 
pure  altri  corpi:  perfino  i metalli. 

Le  monete  inghiottite  sono  manifestamente  in- 
taccate. 

E intanto  altri  corpi  mollicci  e tenerissimi  sfug- 
gono all’azione  del  sugo  gastrico.  Tale  èia  mem- 
brana de’ granelli  d’uva. 

Montegre  ai  dì  nostri  niegò  senza  esitazione  il 
sugo  del  ventricolo.  Noi  discuteremo  la  sentenza 
di  lui,  quando  favelleremo  della  digestione. 

§•  9* 

La  sinovia  è un  umore  il  quale  bagna  di  conti- 
nuo le  teste  ossee  e le  cavità  articolari. 


Non  sono  ancor  d’accordo  gli  anatomici  e i fi- 
siologi, se  sia  separata  da  glandule,  ovvero  esa- 
lata dalle  arterie. 

Noi  siamo  debitori  aMargueron  dell’analisi  della 
' sinovia  del  bue. 

È un  liquido  viscoso,  semitrasparente,  d’un 
color  bianco  verdognolo,  d’un  odore  simile  a quello 
dell’ovaia  delle  rane. 

Piglia  in  brieve  la  consistenza  della  gelatina  tre- 
mola. 

Questo  effetto  ha  luogo  a qualsiasi  temperatura, 
ad  anche  fuori  del  contatto  dell’aria. 

La  sinovia,  dopo  essersi  rappigliata,  ricupera  in 
brieve  la  sua  fluidità  e depone  ad  un  tempo  Una 
materia  filamentosa. 

Si  mesce  facilmente  all’acqua  e dà  ad  essa  una 
notabile  viscosità.  Se  il  mescuglio  venga  agitato , 
si  ha  uno  spumeggiamento. 

Mediante  la  bollitura  si  fa  lattiginosa:  depone 
alcune  pelliccile  sulle  pareti  del  vaso  : ma  non 
per  questo  si  diminuisce  la  viscosità. 

L’alcool  produce  un  precipitato  bianco:  ed  è di 
albumina.  Monta  a 4-  5*2  del  tutto.  Il  liquido  con- 
serva pur  sempre  la  sua  viscosità. 

Si  versi  sopra  acido  acetico.  Scompare  ogni  vi- 
scosità: si  depone  una  materia  sotto  forma  di  bianchi 
filamenti  che  presentano  i caratteri  del  glutine  ve- 
getale. 

Tom.  V. 
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34 

Gli  acidi  concentrati , gli  alcali  pari , e 1’  acqua 
fredda  sciolgono  quella  sostanza. 

La  dissoluzione  acquosa  spumeggia. 

Gli  acidi  e l’alcool  precipitano  in  fiocchi  la  ma- 
teria fibrosa.  Essa  forma:  n.  86. 

Concentrando  il  liquido  mediante  l’evaporazione, 
poiché  si  sono  separate  le  mentovate  sostanze,  si 
hanno  cristalli  di  acetato  di  soda. 

Gli  acidi  solforico,  nitrico,  idroclorico,  acetico 
concentrati,  l’acido  solforoso  danno  un  precipi- 
tatodi  fiocchi  bianchi:  i quali  in  brieve  nuovamente 
si  sciolgono.  Intanto  persiste  la  viscosità  del  liquido. 

Gli  acidi  summentovati  allungati  col  quintuplo 
d’acqua  sminuiscono  la  trasparenza  della  sinovia 
senza  alterarne  la  viscosità. 

Maggiormente  annacquati , talché  appena  ri- 
manga sentore  di  acidita , precipitano  la  materia 
filamentosa  : ma  la  viscosità  scompare. 

Esposta  la  sinovia  all’aria  secca  si  spoglia  d’ogm 
parte  liquida:  si  riduce  infine  ad  una  sostanza 
squamosa  in  cui  osservatisi  cristalli  cubici,  e una 
fioritura  bianca  salina.  I cristalli  sono  d’idroclo- 
rato  di  soda.  Esso  forma  i.  y5  del  liquido.  La  fio- 
ritura  salina  è del  carbonato  di  soda. 

La  sinovia  imputridisce  con  molta  facilità  in  un’ 

aria  umida. 

Alla  distillazione  somministra  sul  principio  un’ 
acqua  prontamente  alterabile:  quindi  un’acqua 
carica  d’ammoniaca,  di  olio  em pneumatico  e di 
carbonato  ammoniacale. 
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li  residuo  esposio  alia  fissi  viazione?  fatto  svapo- 
rare, dà  idroclorato  di  soda,  e carbonato  di  soda. 
Il  carbone  contiene  alcunché  di  fosfato  calcare. 

I componenti  adunque  della  sinovia  sono: 


Materia  fibrosa 
Albumina  . . , 
Idroclorato  di  soda  . 

Soda 

Fosfato  di  calce 
Acqua  .... 


1 1. 

4. 

i. 

o. 

o. 

8o. 


86 
5 2 

75 

71 

70 
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Non  abbiamo  sipquì  l’ analisi  della  sinovia  dell’ 


uomo. 

Thomson  sospetta  che  o contenga  diversi  prin- 
cipii , o possa  subire  mutamenti  morbosi. 

II  secondo  punto  è più  probabile. 

Infatti  nelle  malattie  gli  umori  subiscono  nota- 
bili cangiamenti. 


§.  io. 

La  membrana,  che  avvolge  immediatamente  il 
feto,  dicesi  amnio  : essa  contiene  nella  sua  cavità 
un  umore  il  quale  fu  detto  liquore  dell’ amnio,  o 
semplicemente  liquore  amnio. 

Vauquelin  e Buniva  operarono  l’analisi  di  detto 
umore. 

Ha  un  colore  leggermente  lattiginoso,  un  odor 
fatuo,  un  sapore  alcun  poco  salmastro. 

Mediante  la  feltrazione  si  ha  affatto  trasparente. 

Pesa  1 . oo5:  cangia  in  verde  la  tintura  di  violetta, 
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ed  in  rosso  (a  tintura  di  tornassole.  Sbattuto  spu- 
meggia. 

Esposto  al  calore  diviene  più  opaco.  Esala  l’o- 
dor del  bianco  d’ uovo  cotto. 

Gli  acidi  il  rendono  trasparente.  Gli  alcali  pre- 
cipitano una  materia  animale  in  fiocchi.  Lo  stesso 
fa  l’alcool.  Il  precipitato  fioccoso  raccolto  e dis- 
seccato diviene  trasparente  e fragile,  come  se  fosse 
colla  forte. 

L’infusione  della  noce  di  galla  produce  un  sedi- 
mento bruno.  11  nitrato  d’argento  dà  un  precipi- 
tato bianco. 

Svaporato  presenta  aita  superficie  una  pelliccila 
trasparente.  Il  residuo  è o.  012  dell’intero.  Svapo- 
rata l’acqua  che  trovasi  sotto  la  pelliccila,  si  hanno 
filiazioni  d’ idroclorato  di  soda,  e di  carbonato  di 
soda.  11  residuo , bruciandolo  , spande  un  odor  fe- 
tido ammoniacale.  Le  ceneri  contengono  carbonato 
di  soda  , fosfato  di  calce , carbonato  di  calce. 

Dunque  il  liquore  dell’ am  ilio  è composto  di 

. q8.  8 

Acqua * J 

Albumina I 

Idroclorato  di  soda  • • • l.  2 

Soda ( 

Fosfato  di  calce  . . • • J 

li  liquore  amnio  depone  sul  feto  una  materia 
che  ha  molta  rassomiglianza  colla  sostanza  caccosa 


del  latte. 

Vauquelin  e Bunrva  ne  diedero  pure 


l’ analisi  di 


detta  sostanza. 
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È bianca:  onluosa  : indissolubile  nell’ acqua 
nell’alcool , negli  olii  : si  scioglie  in  parte  negli  al- 
cali caustici,  formando  una  specie  di  sapone. 

Decrepita  sui  carboni  ardenti:  si  dissecca:  in 
seguito  annerisce:  spande  vapori  empireumatici. 
Il  residuo  è di  difficile  incenerazione. 

Esposta  ad  un’elevata  temperatura  in  un  cro- 
giuolo di  platino  decrepita:  lascia  trasudare  un  olio: 
si  corruga  a foggia  del  corno;  lascia  un  residuo 
che  è in  gran  parte  composto  di  carbonato  calcare. 

Vauquelin  e Buniva  sono  d’avviso  che  la  mate- 
ria cacciforme  sia  l’albumina  del  liquore  arnnio, 
alterata. 

I due  lodati  Scrittori  trovarono  nel  liquore  am- 
nio  della  vacca  un  acido  cui  diedero  il  nome  di 
acido  amniotico.  Ma  esso  non  esiste  nel  liquore 
amnio  delle  donne. 

§.  ii. 

II  moccio  o muco  è un  umore  il  quale  è sepa- 
rato da  peculiari  glandule  che  sono  sparse  lungo 
le  cavità  che  s’aprono  al  di  fuori. 

Fourcroy  e Vauquelin,  avendo  eseguito  l’analisi 
del  muco  delle  narici,  vi  trovarono  gli  stessi  princi- 
pii  che  nelle  lagrime. 

11  muco,  per  quanto  risulta  dall’analisi  di  Four- 
croy, Vauquelin,  Berzelio,  è composto  di 

Acqua . 933,  9 

Materia  mucosa 53 , 3 
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Idroclorato  di  potassa  e di  soda  . . 5,  6 

Lattato  di  soda  unito  a materia  ani- 
male   3,  o 

Soda  ..  9 

Fosfato  di  soda,  albumina,  materia 
animale,  solubile  nell’acqua,  inso- 
lubile nell’ alcool  3,  5 

Contiene  una  gran  quantità  del  materiale  im- 
mediato detto  muco  da  Bostock.  Assorbe  questo 
principio  avidamente  1’  ossigeno  atmosferico: 
acquista  quindi  della  consistenza  e della  viscosità. 

Non  si  è sinquì  operata  un’  analisi  esatta  del 
muco  che  trovasi  in  altre  parti.  Le  proprietà  fisi- 
che sono  le  medesime.  Quindi  tutto  ne  induce  a 
credere  che  medesime  sien  pure  le  proprietà  chi- 
miche. 

Il  muco  esiste  pure  nelle  lagrime.  Non  s' ispes- 
sisce , perchè  non  si  sofferma  lungamente  esposto 
al  contatto  dell’aria , ma  viene  tosto  trasportato 
fuori  del  corpo  o alle  narici.  Ma  nelle  fistole  lagri- 
mali  detto  umore  si  ferma  lungamente  esposto  al 
contatto  dell’aria,  il  muco  assorbe  l’ossigeno  atmo- 
sferico, e si  ha  ispessimento. 

§.  12. 

Il  sevo  cutaneo  non  è stato  sinquì  con  tutta  se- 
verità esaminato. 

Possiamo  tuttora  facilmente  conoscere  le  preci- 
pue sue  proprietà. 
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La  sua  natura  oliosa  è manifestissima.  Quando 
noi  siamo  stati  lungo  tempo  senza  prender  bagni, 
l'acqua  non  si  attacca  alla  pelle:  ma  usciamo 

pressoché  asciutti,  se  non  ci  stropicciamo. 

Forma  nell’ambito  del  corpo  uno  strato  tenuis- 
simo, eppur  tale  da  esser  sensibile.  Stropiccian- 
doci nel  lavarci , si  fanno  degli  ammassi  di  sevo. 

Acquista  un  odore  ingrato.  Quelli  che  non  ten- 
gonsi  netti  della  persona,  esalano  un  fetore,  dovuto 
senza  dubbio  all’ alterazione  del  sevo  cutaneo. 

Lavandoci  le  mani  nel  Iissivio,  abbiamo  un  sa- 
pone. Locchè  indica  la  natura  oliosa  del  sevo. 

11  sevo  cutaneo  sembra  avere  una  certa  analo- 
gia col  cerume  delle  orecchie,  e coll’  umore  Mei- 
bomiano.  Non  è tuttavia  identico , siccome  vor- 
rebbe Adelon. 

Le  differenze  tra  il  cerume  delle  orecchie  e l’u- 
mor  Meibomiano  sono  troppo  manifeste  per  po- 
terli confondere. 

La  diversa  struttura  delle  glandule  sebacee  ba- 
sterebbe a dimostrare  la  peculiare  natura  dell’u- 
more separato. 

Insomma  sono  umori  simili,  non  identici. 

Il  perspirabile  cutaneo,  e forse  l’esalazione 
della  grascia,  inducono  molte  varietà  nel  sevo. 

Si  potrebbe  appellare  umore  sebacico,  se  questo 
vocabolo  non  si  fosse  assegnalo  all’acido  dell’adipe. 

Se  la  medicina  non  sovrabbondasse  già  di  termini, 
io  proporrei  di  chiamar  l’acido,  che  oltiensi  dalla 
pinguedine,  acido  pionico. 


II  cerume  è un  umore  che  viene  separato  da 
peculiari  glandule  che  trovansi  lungo  il  canale  udi- 
tivo. 

È d’un  color  giallo  d’arancio  e d’un  sapore 
amaro. 

Leggiermente  riscaldato  su  d’una  carta,  si  fonde 
e imprime  su  di  essa  una  macchia,  come  fosse  un 
olio  : spande  in  quella  un  odore  leggiermente  aro- 
matico. 

Posto  su  carboni  ardenti  si  rammollisce  e spande 
un  fumo  bianco  simile  a quello  che  esala  la  grascia 
quando  viene  bruciata.  Poscia  si  fonde , si  gonfia , 
piglia  un  color  oscuro,  spande  un  odore  ammo- 
niacale ed  empireumatico.  Yi  resta  un  leggier 
carbone. 

Sbattuto  nell’ acqua  forma  una  specie  d’emul- 
sione, la  quale  prontamente  imputridisce  e depone 
fiocchi  bianchi. 

L’alcool  ad  una  certa  temperatura  discioglie 
o.  62 5 del  cerume.  I rimanenti  o.  3y5  hanno  i 
caratteri  dell’  albumina.  Questo  tuttavia  non  è 
puro , ma  è unito  ad  alcjuanto  di  materia  oliosa. 

Svaporato  V alcool  lascia  un  residuo  aranciato  , 
assai  amaro,  molto  simile  e per  l’odore  e per  la 
consistenza  alla  trementina. 

Riscaldato  si  fonde  , si  svapora  : spande  un  fumo 
bianco  : non  si  ha  alcun  residuo. 
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Quel  residuo  ha  molta  rassomiglianza  colla  re- 
sina della  bile. 

L’etere  scioglie  pure  il  cerume.  La  dissoluzione 
riesce  meno  amara  e d’un  color  più  chiaro. 

Bruciando  la  parte  albuminosa  del  cerume,  si 
hanno  vestigie  di  soda  e di  fosfato  di  calce. 

Osservando  che  la  parte  sciolta  dall’  etere  è 
meno  colorata  che  quella  sciolta  dall’alcool,  è sup- 
posta la  presenza  d’ una  materia  colorante. 

Vauquelin  ottenne  dal  cerume:  albumina:  olio 
spesso:  materia  colorante:  soda:  fosfato  di  calce. 

§.  14. 

Le  lagrime  sono  un  umore  il  quale  viene  sepa- 
rato da  una  gianduia  che  trovasi  al  lato  esterno 
di  ciascun’ orbita. 

E trasparente:  senza  colore:  non  ha  odor  gran 
fatto  sensibile.  11  sapore  è leggiermente  salmastro. 
Pesa  alcun  poco  più  dell’acqua  distillata.  Cangia 
in  verde  le  tinture  azzurre  vegetali,  come  per 
esempio  la  tintura  de’ fiori  di  malva  o di  violetta. 

Si  unisce  coll’acqua  a qualsiasi  temperatura, 
in  qualunque  proporzione. 

Gli  alcali  il  rendono  più  fluido. 

Gli  acidi  minerali  non  vi  inducono  alcun  muta- 
mento manifesto. 

Esposto  all’aria  si  svapora  a poco  a poco  e s’i- 
spessisce. 

Poiché  è ridotto  quasi  allo  stato  di  siccità,  forma 
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molti  cristalli  cubici  avvolti  da  una  specie  di  mu- 
cilagine.  Sono  d’ idroclorato  di  soda.  Avvi  tutta- 
via un  eccesso  di  alcali  : epperciò  cangiano  in 
verde  i colori  azzurri  vegetali. 

La  materia  mucilaginosa,  che  cuopre  le  lapida- 
zioni d’ idroclorato  di  soda,  per  la  disseccazione  as- 
sume un  color  giallognolo. 

Il  liquido  lagrimale  bolle  come  l’ acqua:  in  tale 
occasione  dà  una  schiuma  alla  sua  superficie. 

Continuando  l’ evaporazione,  si  ha  infine  un  resi- 
duo di  o.  o4  d’ una  materia  giallognola. 

Questo  residuo  distillato  ad  una  elevata  tempe- 
ratura somministra  : acqua:  olio*,  un  residuo  com- 
posto di  vari  sali. 

Versando  alcool  sull’umore  lagrimale,  si  ha  il 
precipitato  d'una  materia  mucilaginosa  sotto  forma 
di  fiocchi  bianchicci. 

Si  faccia  svaporare  la  dissoluzione  alcoolica.  Si 
avranno  tracce  d’ idroclorato  di  soda , e di  soda. 

Il  residuo  contiene  fosfato  di  calce,  e fosfato  di 
soda. 

Le  lagrime  impertanto  sono  composte  dei  se- 
guenti ingredienti:  acqua:  muco:  idroclorato  di 
soda:  soda:  fosfato  di  calce:  fosfato  di  soda. 

I sali  non  formano  che  o.  oi  del  tutto. 

§.  i5. 

La  saliva  viene  separata  da  sei  glandule,  tre 
per  parte:  è trasportata  alle  cavità  della  bocca, 
onde  conferire  alla  masticazione. 
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È un  fluido  limpido  come  l’acqua,  ma  viscoso: 
inodoro:  insipido:  pesa  1.  80. 

Mediante  l’agitazione  spumeggia. 

Non  si  mesce  facilmente  nè  all’ acqua  nè  all’olio. 
Tuttavia,  se  venga  triturata  in  un  mortaio,  si  può 
mescolare  coll’acqua. 

Assorbe  avidamente  il  gaz  ossigeno  atmosferico. 

Thenard  osservò  che  la  saliva,  dopo  essere  stata 
esposta  al  contatto  dell’  aria  , e tanto  più  se  siasi 
sbattuta , ossida  molto  più  prontamente  i metalli. 

La  saliva  esposta  alla  bollitura  nell’acqua  pre- 
cipita fiocchi  d’albumina.  Mediante  la  feltrazione 
l’albumina  si  separa.  Se  si  aggiunga  acqua  al  li- 
quido, si  precipita  l’albumina  senza  dover  ricor- 
rere alla  feltrazione. 

Esposta  all’evaporazione  si  gonfia  notabilmente: 
formansi  lapidazioni  di  piccioli  cubi  i quali  sono 
idroclorato  di  soda. 

La  viscosità  della  saliva,  la  proprietà  che  ha  di 
assorbire  l'ossigeno,  e d’ispessirsi  dimostrano  la 
presenza  del  muco. 

Se  ne  ha  una  pruova  più  certa  facendo  reagire 
1’  acetato  di  piombo.  Si  ha  così  un  precipitato 
molto  abbondante. 

La  distillazione  della  saliva  somministra:  quattro 
quinti  d’acqua  quasi  pura:  in  seguito  alquanto  di 
carbonato  ammoniacale:  dell’olio:  d’ un  acido  il 
quale  forse  e il  prussico.  Il  residuo,  che  è all'incirca 
o.  oi  yj  e composto  d’idroclorato  di  soda,  fosfato 
di  soda,  fosfato  di  calce. 
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Bostock  trovò  che  l’ albumina  forma  o.  04  e il 
muco  o.  5o  delle  parti  solide  della  saliva. 

Gli  acidi  e l’alcool  ispessiscono  la  saliva.  Gli  al- 
cali ne  svolgono  ammoniaca.  L’acido  ossalico  ne 
precipita  della  calce.  I nitrati  di  piombo  di  mer- 
curio e d’argento  precipitano  gli  acidi  fosforico  e 
idroclorico. 

Dunque  la  saliva,  oltre  l’acqua  che  ne  forma  i 
quattro  quinti , contiene  muco:  albumina:  idro- 
clorato di  soda:  fosfato  di  soda:  losfato  oi  calce: 
fosfato  ammoniacale. 

§.  16. 

Non  abbiamo  sinquì  cognizioni  esatte  sull’umore 
pancreatico.  Tutti  i chimici  però  s’ accordano  nel 
dire  che  esso  ha  molta  rassomiglianza  colla  saliva. 
E veramente  la  struttura  del  pancreale  è simile  a 
quella  delle  glandule  salivari , e le  proprietà  fisiche 
de’ due  umori  presentano  molta  analogia. 

§•  *7- 

La  bile  è un  umore  che  vien  separato  dal  fegato. 

È giallo-verde,  amara,  d’ un  odor  particolare. 
Pesa  alcun  poco  più  dell’ acqua. 

Mediante  una  forte  agitazione  spumeggia  come 
il  sapone.  Per  questo  fu  delta  sapone  animale. 

Si  mesce  facilmente  coll’acqua  , pigliando  allora 
un  color  giallo.  Non  si  unisce  cogli  olii.  Scioglie 
facilmente  alcun  poco  di  sapone. 
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Versando  l’acido  idroclorico  sulla  bile,  si  svolge 
del  gaz  idrogeno  solforato. 

Se  su  cento  parti  di  bile  bovina  si  versino  quat- 
tro parti  d’acido  idroclorico  concentrato,  si  ha 
coagolamento  : ma  dopo  alcune  ore  una  parte  si 
fa  nuovamente  liquida.  Si  feltri.  Si  avrà  sai  feltro, 
una  materia  bianca  che  presenta  tutte  le  proprietà 
dell’  albumina.  Essa  viene  precipitata  dalla  bile 
per  mezzo  dell’alcool,  dell’ acido  acetico,  del  sol- 
fato di  potassa  e dell’ idroclorato  di  soda. 

Noi  andiamo  debitori  a Ramsay  della  scoperta 
dell’albumina  nella  bile  e della  cognizione  de’reat- 
tivi  atti  a precipitarla. 

Cadet  trovò  che  l’albumina  forma  o.  5 2 della 
bile.  Nè  molto  diversi  furono  i risultamene  otte- 
nuti da  Thenard. 

L’acido,  che  è il  più  conveniente  ad  ottenere 
l’albumina  della  bile,  si"  è l’acido  idroclorico.  Se 
non  venga  adoperato  per  eccesso,  si  ha  precipitata 
l’albumina  allo  stato  di  purezza. 

Dopo  avere  ottenuta  la  separazione  dell’albu- 
mina mediante  l’acido  idroclorico,  la  dissoluzione 
presenta  un  bel  color  verde  d’erba.  Si  faccia  sva- 
porare per  alcune  ore  in  una  cucurbita  di  vetro 
posta  su  carboni  ardenti.  Si  avrà  un  copioso  pre- 
cipitato , e il  color  verde  è quasi  interamente  scom- 
parso. Si  faccia  più  lungamente  svaporare.  Si  ha 
un  sedimento  situila  al  primo:  il  liquido  prende 
Ù color  della  birra.  La  materia  precipitata  è la  re- 
sina della  bile. 
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Si  può  pure  ottenere  la  resina  biliare  mediante 
l’acido  nitrico:  ma  non  è affatto  pura.  Ha  un  co- 
lor giallo  , e le  sue  proprietà  sono  alcun  poco  alte- 
rate. 

Dopo  aver  separata  la  resina,  si  faccia  svaporare 
la  dissoluzione  idroclorica.  Si  ottiene  un  sale  che 
lapida  in  trapezii.  Ha  unsopor  dolcigno:  ha  molta 
rassomiglianza  collo  zucchero  del  latte. 

Cadet  è stato  il  primo  ad  osservare  questa  so- 
stanza. 

Cadet  non  l’otteneva  allo  stato  di  purezza:  pe- 
rocché nella  bde  essa  è sempre  unita  alla  resina. 

Thenard  trovò  il  metodo  di  ottenerla  allo  stato 
di  purezza.  Egli  fa  reagire  l’acetato  neutro  di 
piombo.  La  resina  vien  precipitata  e non  la  zuc- 
cherina. Fa  reagire  il  sottoacetato  di  piombo.  Si 
precipitala  materia  zuccherina  e non  la  resina. 

La  materia  zuccherina  si  scioglie  nell’acqua  e 
nell’alcool:  non  fermenta:  non  dà  ammoniaca  alla 
distillazione:  non  soffre  mutamento  di  sorta  dall’ 
infusione  di  noce  di  galla. 

Facciansi  svaporare  sino  a siccità  cento  parti 
di  bile.  Si  ha  un  residuo  che  non  pesa  più  che  otto 
o dieci  : ha  un  color  nerastro.  Si  riscaldi  fortemente 
in  un  crociuolo.  Si  gonfia,  s’infiamma,  spande 
densi  vapori.  Il  residuo  pesa  i.  oq.  Si  lisci  vii  coll’ 
acqua.  Si  ha  i.  87  di  soda  lapidata. 

Thenard  ottenne  o.  5 di  soda  dada  bile.  Kir- 
wann  ne  ottenne  alquanto  meno. 
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Trovami  nella  bile  in  poca  quantità  l’ idroclo- 
rato di  soda  ed  il  fosfato  di  soda. 

Dopo  aver  separati  i sali,  il  residuo  è d’un  color 
nerognolo:  dà  alcune  tracce  di  ferro. 

Questo  è stato  osservato  da  Cadet. 

La  bile  contiene  ancora  fosfato  di  calce.  Cadet 
Favea  falsamente  riputato  un  solfato. 

Thenard  scoperse  nella  bile  il  solfato  di  soda. 

Distillata  la  bile  a bagno  maria  somministra  un 
liquido  acquoso  e trasparente  che  spande  un  odore 
assai  forte  simile  a quello  del  muschio  e dell’am- 
bra: specialmente  se  la  bile  non  sia  recente,  ma 
sia  stata  conservata  più  giorni  prima  di  venire  as- 
alla  distillazione.  Il  residuo  èd’un  verde 
bruno,  assorbe  1 umido  atmosferico:  si  scioglie 
di  leggieri  nell’acqua.  Se  la  distillazione  venga  ese- 
guita in  una  ritorta,  si  ha  un  liquore  acquoso  gial- 
lastro, un  odor  fetido  di  carbonaio  e di  acetato 
ammoniacali.  Vien  dopo  un  olio  in  pria  leggiero  e 
liquido:  poi  spesso,  empireumatico,  fetidissimo. 
Attaccasi  del  carbonato  ammoniacale  alle  pareti 
del  recipiente:  si  svolge  una  gran  quantità  di  gaz 
idrogeno  carburato,  di  gaz  acido  carbonico  e di 
gaz  idrogeno  solfurato.  Il  carbone  residuo  è volu- 
minoso , nero , spugnoso  : si  può  ridurre  facilmente 
in  ceneri. 

Esposta  la  bile  ad  una  temperatura  tra  i diciotto 
c i ventiquattro  gradi  del  termometro  centigrado 
perde  tostamente  il  suo  colore  e la  sua  viscosità. 
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Acquista  un  odore  nauseabondo:  precipita  fiocchi 
mucilaginosi  biancastri. 

Quando  si  è avanzata  la  putrefazione,  l’odor 
diviene  gradevole  e simile  a quello  dell’ ambra. 

Se  dopo  aver  riscaldata  la  bile  venga  concen- 
trata con  una  lenta  evaporazione,  si  può  conser- 
vare pel  tratto  di  più  mesi  senza  alterazione. 

Thenard  ottenne  dalla  bile  del  bue  i seguenti 
principii- 


Acqua  ...... 

. . . 7°- 

Resina 

Materia  zuccherina  . 

. . . 4i- 

Albumina  .... 

...  4- 

Soda 

...  4- 

Idroclorato  di  soda  . 

. . . 3. 

2. 

Solfato  di  soda 

. . . 0. 

8 

Fosfato  di  soda 

...  2. 

0 

Fosfato  di  calce  . 

. . . 1. 

2 

Ossido  di  ferro 

. . . 0. 

5 

La  bile  dell’uomo  non  sembra  gran  fatto  diffe- 
rire. 

§.  iS. 

L’orina  è quell’umore  che  si  separa  ne  leni  , 
soggiorna  per  qualche  tempo  nella  vescica , e v iene 

a certi  periodi  evacuata. 

Ptecente,  è d’ un  color  d’ambra,  d’un  odore 
aromatico  simile  a quello  della  violetta , d un  sa- 
pore salmastro  ingrato.  Pesa  1.  oo5. 


Poiché  si  è raffreddata,  dà  un  odor  tutto  diverso: 
è ingrato  : s’appella  odore  orinoso. 

Se  si  conserva  l' orina  per  due  o tre  giorni,  spande 
un  altro  odore  che  è simile  a quello  del  latte  in  - 
cidito. 

Col  tempo  cangiasi  pure  questo  odore:  e un 
altro  ne  emerge  che  è alcalino  fetido. 

Cangia  in  rosso  la  carta  colorata  dal  tornassofe.. 

La  dissoluzione  ammoniacale  precipita  una  pol- 
vere bianca  che  è fosfato  calcare. 

Scheele  fu  il  primo  che  il  discoprisse. 

L’acqua  di  calce  dà  pure  un  precipitato  di  fo- 
sfato calcare  : ma  molto  più  abbondante  che  non 
la  dissoluzione  ammoniacale. 

Il  fosfato  di  calce  nell’orma  è con  eccesso  di  aci- 
do : ossia  allo  stato  di  soprafosfato. 

Noi  dobbiamo  a Scheele  siffatta  scoperta. 

Il  fosfato  di  calce,  per  quanto  risultò  a Cruis- 
skanh  è 0.  001 1 del  tutto. 

VVoliaston,Fourcroy,  Vauquelin  trovarono  col 
fosfato  di  calce  precipitalo  alquanto  di  magnesia. 

Esso  è unito  all’acido  fosforico  nell’ orina:  ma 
1 ammoniaca  e la  calce  lo  scompongono  : pigliano 
per  sè  l’acido,  e precipitano  la  magnesia. 

facendo  svaporare  l’orina,  si  ha  spumeggia- 
meli Lo.  Esso  è prodotto  dallo  sviluppo  di  gaz  acido 
carbonico. 

Proust  pensa  che  il  gaz  acido  carbonico  sia  con- 
tenuto nell’ orma.  Lo  stesso  aveano  già  sospettalo 

Tom.  V.  . 
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Priestley  e Percival.  Fourcroy  e Yauquelin  sono 
d’opinione  che  il  gaz  acido  carbonico,  che  si  svolge 


in  tal  congiuntura,  non  sia  già  un  edotto,  ma  un 
prodotto  dell’  urea  scomposto. 

Proust  osservò  che  l’orina  conservata  in  barili 
nuovi  depone  lapidazioni  di  carbonato  caicaie. 

Svaporata  l’orina  dà  un  precipitato  di  una  pol- 
vere assai  fina,  che  si  attacca  alle  pareti  del  vaso. 
La  potassa  caustica  scioglie  questa  sostanza.  L a- 
cido  acetico  la  precipita  dalla  sua  dissoluzione  al- 
calina. Quel  precipitato  è un  acido  cui  fu  dato  il 


nome  di  acido  urico. 

L’orina  recente  raffreddandosi  dà  un  precipitato 
il  quale  è composto  di  fosfato  di  calce  e di  acido 

urico. 

L’acido  nìtrico  dilungato  scioglie  il  precipitato 
spontaneo  dell’ orina. 

Si  riscaldi  la  dissoluzione:  si  svapori  sino  a sic- 
cità. Acquista  un  bel  colore  di  rosa,  se  vi  si  con- 
tiene l’acido  urico. 

Lapilla  in  piccoli  prismi  rossi. 

Egan  osservò  che  tutti  gli  acidi  mescolati  coll’o- 
rina  depongono  l’acido  urico  in  cristalli. 

‘ Si  faccia  svaporare  l’orina  recente  sino  a siccità: 
si  separi  la  parte  salina:  si  applichi  il  calore  al  re- 
siduo. Si  ha  un  acido  sublimato  in  cristalli. 

Scheele  fu  il  primo  a trovare  questo  acido:  ma 

si  valea  d’  un  altro  metodo. 

Facea  svaporare  V orina  recente  insino  alla  con- 
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sistenza  sciropposa.  Si  avea  detto  acido  precipi- 
tato. 1 

Proust  assicura  che  l’acido  ottenuto  col  metodo 
di  Scheele  non  è già  acido  benzoico,  ma  d’altra 
maniera.  Egli  fa  riflettere  che  l’acido  nitrico  scom- 
pone l’acido  di  Scheele,  e non  fa  che  imbiancare 
l’acido  benzoico. 

L acido  che  si  ottiene  mediante  la  sublimazione 

è stato  ottenuto  la  prima  volta  da  Fourcroy  e Vau- 
quelia. 

Tornerebbe  utile  che  i chimici  con  replicati  spe- 
rimenti determinassero  se  vi  sieno  due  acidi,  U 
benzoico  e quello  di  Scheele. 

L acido  benzoico  non  fa  che  o.  ooi  del  lutto. 

L’infusione  della  noce  di  galla  dà  un  precipi- 
tato bianco.  1 

Seguin  fu  il  primo  che  tentasse  questo  speri- 
mento. 1 

Questo  bianco  precipitato  monta  a o.  004.  del 
peso  della  dissoluzione  adoperata. 

Facendo  «vaporare  l’orina  a lento  fuoco  insino 
a tanto  che  abbia  pigliata  la  consistenza  sciropposa, 
acquista  un  color  bruno  oscuro:  spande  un  odore 
ammoniacale  fetido  : raffreddandosi  dà  un  mucchio 
di  differenti  lapidazioni. 

&u  questa  massa  si  versi  a più  riprese  sino  al 
quadruplo  d’alcool:  si  esponga  il  tutto  ad  un  blando 
calore.  II  più  si  discioglie:  si  trova  l’alcool  che 
preso  un  color  bruno.  Si  distilli  in  una  ritorta 
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al  bagno  d’arena  insino  a consistenza  sciropposa: 
sj  lasci  in  riposo.  Nel  raffreddarsi  il  liquido  si  hanno 
cristalli  in  lame  quadrangolari  che  s’incrocicchiano. 
Questa  sostanza  è l’urea. 

Essa  forma  o,95  dell’ orina  spogliata  della  sua 

'Ter  conoscere  la  presenza  dell’urea  nell’ orina 

si  ricorre  all  acido  nitiico. 

Si  svapori  1’  orina  insino  a consistenza  seirop- 
posa:  si  versi  sopra  l’acido  nitrico  concentrato. 

Si  ha  tosto  un  precipitato  di  molti  cristalli  bianchi 
e lucenti  simili  a quelli  dell'acido  toracico.  Quest, 
cristalli  sono  composti  di  urea  e di  acido  nitrico. 

Si  faccia  svaporare  l’ orina  sino  a consistenza  d. 
estratto:  si  mescoli  allora  con  acido  solforico:  s. 
distilli.  Si  separa  una  materia  resinosa  che  e molto 

simile  alla  resina  della  bile. 

In  sul  principio  è molle  : in  seguito  si  presenta 

sotto  la  forma  di  polvere  secca. 

Ha  la  consistenza  e il  colore  dei  castoreo. 
assai  solubile  nell’acqua  e nell’alcool.  L’acqua  la 
precipita  dalla  dissoluzione  alcalina. 

Proust  scoperse  la  resina  nell’ orina. 

E’  pensa  che  sia  la  stessa  resina  biliare  alterala 
alcun  poco  ne’ reni. 

Si  faccia  svaporare  lentamente.!’ orma  sino  a 
consistenza  sciropposa.  Si  hanno  alla  superficie 
molti  cristalli  Ottaedri.  La  forma  indicherebbe  es- 
sere idroclorato  ammoniacale:  eppur  sono  no 


clorato  di  soda.  L’urea  ha  questa  proprietà  di 
scambiare  la  forma  de’ cristalli  nell’ idroclorato  di 
soda  e nell’ idroclorato  ammoniacale. 

Dopo  aver  separala  l’urea  dall’ orina  e lapidata 
per  mezzo  dell’alcool,  si  versi  una  sufficiente  quan- 
tità d’acqua  calda,  perchè  il  tulio  si  discioglia : si 
abbandoni  la  dissoluzione  alla  lapidazione  sponta- 
nea in  un  vaso  chiuso.  A poco  a poco  depongonsi 
cristalli  di  due  maniere.  Gli  inferiori  hanno  la  for- 
ma di  prismi  romboidali  appiattiti:  i superiori 
quella  di  tavolette  rettangolari. 

Si  tengano  esposte  per  qualche  tempo  all’ aria 
secca  le  tavolette  rettangolari.  Sfioriscono  e cadono 
in  polvere.  I prismi  romboidali  non  subiscono  al- 
terazione di  sorta. 

I prismi  romboidali  sono  di  fosfato  ammonia- 
cale unito  ad  alcun  poco  di  fosfato  di  soda. 

Le  tavolette  rettangolari  sono  di  fosfato  di  soda 
unito  ad  alcun  poco  di  fosfato  ammoniacale. 

Facendo  svaporare  l’orina,  sovente  fra  gli  altri 
sali  si  ha  un  picciol  numero  di  cristalli  cubici  che 
sono  idroclorato  ammoniacale. 

Per  1’  urea  non  lapida  il  sale  in  ottaedri , siccome 
fu  poc’anzi  avvertito. 

Facendo  bollire  orina  in  un  recipiente  d'argento, 
si  osserva  che  esso  recipiente  annerisce:  si  fanno 
picciole  croste  di  solfuro  d’argento. 

Berzelio  trovò  nell’ orina 

Acqua 


q33.  oo 
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Urea 

3 o. 

IO 

Solfato  di  potassa  . . . 

3. 

71 

Solfato  di  soda  .... 

3. 

16 

Fosfato  di  soda  . . . 

2. 

34 

Idroclorato  di  soda  . . 

4- 

45 

Fosfato  d’ammoniaca 

j. 

65 

Idroclorato  d’ammoniaca 
Acido  lattico  .... 

i. 

5o 

Lattato  d’ammoniaca  . 1 
Materia  animale  solubile 

,7' 

i4 

nell’alcool  .... 

Fosfati  terrosi  e calce 

. i. 

00 

Acido  urico 

. i. 

oo 

Muco  della  vescica  . . . 

. o. 

3a 

Selce 

o3 

L’orina  può  contenere  altre  sostanze  nello  stato 
morboso. 

Nel  sedimento  delle  febbri  intermittenti  contiensi 
un  acido  detto  rosacico  da  Proust. 

Altre  volte  si  rincontrarono  nell’ orina  morbosa 
idroclorato  di  potassa  e solfato  di  soda. 

L’orina  nei  suo  imputridire  unisce  in  variò  or- 
dine e proporzione  i suoi  principi!,  talché  ne  risul- 
tino nuovi  composti.  Tali  sono:  ammoniaca:  carbo- 
nato ammoniacale:  fosfato  ammoniacale:  fosfato 
ammoniaco-magnesiaco  : orato  ammoniacale:  ace 
tato  ammoniacale:  benzoato  ammoniacale:  idro- 
clorato di  soda:  idroclorato  ammoniacale:  gela- 
tina : fosfato  calcare. 


La  distillazione  produce  quasi  gli  stessi  effetti 
che  la  putrefazione.  Si  ha  cioè  : acqua  con  am- 
moniaca : carbonato  d’ammoniaca  lapidalo  : gli 
acidi  dell’ orina  saturati  d’ammoniaco:  gelatina 
e fosfato  calcare  precipitati. 

§•  1 9- 

L’umore  prolifico  è stato  raffrontato  col  seme 
J ; de  vegetali  : fu  perciò  detto  seme.  Sperma  è voce 
greca  che  esprime  io  stesso. 

L’umore  prolifico  recente  è un  misto  di  due  so- 
stanze : I’  una  fluida  lattiginosa  : ed  è 1’  umore  pro- 
statico: l’altra  è densa  mueilaginosa.  Questa  si 
tiene  per  vero  seme. 

Ha  un  odore  ingrato  , un  sapore  acre,  irritante. 
Pesa  più  dell’acqua.  Pestato  in  un  mortaio  spu- 
meggia, e prende  la  consistenza  d’una  pommata. 
Converte  in  verde  i colori  azzurri  vegetali. 

Raffreddandosi  diviene  trasparente,  e maggior- 
mente s'addensa.  In  capo  a venti  minuti  si  fa  nuo- 
vamente fluido:  questo  effetto  ha  egualmente  luogo 
fuori  del  contatto  dell’aria. 

Prima  di  questa  spontanea  liquefazione  è inso- 
lubile nell’acqua:  in  seguito  si  scioglie  con  tutta 
facilità. 

Versando  su  siffatta  dissoluzione  alcool  e cloriti, 
si  ottiene  un  precipitato  di  fiocchi  bianchi. 

Gli  alcali  promuovono  la  soluzione  dell’umore 
prolifico  nell’acqua. 
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Gli  acidi  lo  sciolgono  facilmente:  gli  alcali  non 
tolgono  gli  acidi. 

Gli  alcali  sciolgono  parimenti  quel  liquido:  e 
gli  acidi  non  scompongono  il  composto. 

La  calce  non  muta  il  liquido  recente.  Poiché  è 
rimasto  per  qualche  tempo  in  una  atmosfera  umida 
e calda,  svolge  ammoniaca. 

Il  clorio  precipita  fiocchi  bianchi  e intanto  esso 
perde  il  suo  odore.  Que’ fiocchi  sono  indissolubili 
nell’ acqua  e negli  acidi.  L’umore  acquista  un  co- 
lor giallognolo.  Questo  indica  la  presenza  del  muco. 
Vauquelin  trovò  che  esso  costituisce  : q.  6 del 
tutto. 

Esposto  l’umore  prolifico  all’aria  all’ordinaria 
temperatura,  cioè  di  i5.  i5  del  termometro  cen- 
tigrado, poco  a poco  si  cuopre  di  una  pelliccila  tra- 
sparente , e in  capo  a tre  o quattro  giorni  si  os- 
servano piccioli  cristalli  trasparenti  prismatici  a 
quattro  facce,  e terminati  in  piramidi  tetraedre 
molto  prolungate.  Mediante  la  decantazione  si  ot- 
tengono separati.  E tuttavia  necessario  annacquar 
alquanto  il  liquido.  Detti  cristalli  sono  di  tostato 
calcare. 

Un’altra  porzione  di  fosfato  calcare  si  presenta 
sotto  forma  di  corpicelli  bianchi , rotondi. 

Il  fosfato  di  calce  sale  a o.  o5. 

Se  mentre  si  fa  l’evaporazione  l’aria  diviene 
umida,  forrnansi  altri  cristalli  che  sono  di  carbo- 
nato di  soda. 
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Alla  temperatura  di  29  gradi,  e quando  l’aria 
diviene  umida,  formansi  altri  cristalli  che  sono  di 
carbonato  di  soda. 

Alla  temperatura  di  29  gradi,  e quando  l'aria 
è secchissima,  l’umore  prolifico  si  dissecca  perfet- 
tamente : perde  così  o.  9 del  suo  peso.  Il  residuo  è 
semitrasparente  e fragile. 

Esposto  il  seme  alla  temperatura  di  29  allo  in- 
circa in  un’aria  umida  assume  il  color  giallo  del 
tuorlo  d'uovo:  si  fa  acido:  esala  l’odor  di  pesce 
imputridito.  La  sua  superficie  si  cuopre  di  Byssus 
Septica. 

Disseccato  quest’umore  e riscaldato  in  seguito 
in  un  crogiuolo,  si  liquefa,  piglia  un  color  bruno, 
esala  un  vapor  bianco:  dà  un  odor  di  corno  bru- 
ciato. Aumentando  la  temperatura , si  gonfia  , an- 
nerisce, svolge  ammoniaca.  Quando  cessa  questo 
svolgimento,  si  lavi  la  materia  con  acqua.  Si  avrà 
una  dissoluzione.  Si  faccia  svaporare.  Ne  risulte- 
ranno lapillazioni  di  carbonato  di  soda.  Mediante 
l’ incenerazione  il  residuo  si  riduce  a una  cenere 
bianca  in  cui  si  contiene  fosfato  calcare. 

Dall’analisi  di  Vauquelin  risulta  che  l’umore 


prolifico  contiene: 

Acqua 90 

Muco  .........  6 

Fosfato  calcare  3 


Soda  . 


1 


58 

§■  2°- 

L’ umor  prostatico  è bianco  lattato,  viscoso, 
spesso  : ha  un  odore  animale  fatuo. 

Si  rappiglia  per  l’alcool. 

Non  ne  abbiamo  ancor  l’ analisi. 

Fourcroy  dubita  che  contenga  albumina  , gela- 
tina, soda,  fosfato  di  soda  e di  calce. 

La  presenza  dell’albumina  sembra  attestata  dalla 
coagolazione  per  l’alcool. 

La  sua  viscosità  persuade  della  presenza  della 

gelatina. 

Gli  altri  materiali  sono  contenuti  in  tutti  gli 
umori  congeneri. 

§.  21. 

II  latte  è un  fluido  che  si  separa  nelle  mammelle 
delle  femmine  di  certi  animali,  detti  perciò  mam- 
miferi, o inanimali.  Appellatisi  pure  poppanti. 

Il  termine  di  mammiferi  o mammali  si  riferisce 
alla  femmina  che  dà  il  latte  : la  voce  di  poppante 
alla  prole  che  se  ne  alimenta. 

Il  latte  ha  certi  cavalieri  comuni  a tutti  i mam- 
mali : ne  ha  poi  altri  che  sono  peculiari  a ciascuna 

specie. 

Il  latte  di  vacca  è quello  che  è stato  più  accu- 
ratamente esaminato  : infatti  è più  in  uso  che  il 
latte  delle  altre  specie. 

Noi  qui  dunque  parleremo  in  prima  del  latte  di 
vacca  : e poi  passeremo  a quello  della  donna. 


II  primo,  come  si  disse,  e il  meglio  conosciuto: 
dee  dunque  servire,  per  dir  così,  di  campione. 
II  latte  umano  non  essendosi  con  eguale  esattezza 
conosciuto,  ed  essendosi  da’ chimici  raffrontato 
sempre  al  vaccino,  noi  crediamo  non  disforme  al 
nostro  assunto  il  seguire  in  questo  luogo  i chimici: 
fare  una  brieve  digressione:  non  direttamente 
considerare  il  latte  umano. 

Il  latte  è un  umore  opaco,  bianco , d’un  odor 
particolare  non  forte,  d’un  sapore  zuccherino  assai 
grato. 

Abbandonato  a se  , in  capo  a poche  ore  cangia 

d’odore  e di  sapore.  Si  fa  addetto  : arrossa  i colori 
azzurri  vegetali. 

Entra  in  bollitura  ed  evaporazione  quasi  allo 
stesso  grado  che  l’acqua.  È più  pesante  dell'acqua 
e meno  del  sangue. 

Lascialo  in  riposo,  dopo  qualche  tempo  sponta- 
neamente si  scompone.  Si  assembra  alla  sua  su- 
perficie una  sostanza  giallognola,  untuosa.  Essa 
appellasi  crema. 

Separisi  questa  crema.  II  restante  ha  molto  mi- 
nor consistenza , ed  è d’un  color  bianco  azzurro- 
gnolo. 

Si  riscaldi  alla  temperatura  di  trentotto  gradi 
del  termometro  centigrado  : si  aggiunga  alquanto 
di  presame  o , come  pur  dicesi , gaglio,  o coagolo. 
Con  tal  nome  s’intende  la  membrana  interna  del 
ventriglio  d un  vitello  digerita  nell’acqua  e con- 
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servata  con  idroclorato  di  soda.  Si  avra  rappiglia- 
mento. 

Rompasi  il  coagolamento.  Il  latte  si  sparte  in 
due  sostanze.  L/  una  è solida  e bianca  ; 1 altra  è 
fluida.  Quella  prima  appellasi  caccio,  o materia 

cacciosa  : la  seconda  siero. 

Tre  impertanto  sono  i materiali  del  latte:  la 

crema  : il  caccio  : il  siero. 

La  crema  o materia  butirrosa  è una  sostanza 
giallastra  , la  quale  esposta  al  contatto  dell’  aria  va 
acquistando  maggior  consistenza.  In  capo  ad  otto 
o dieci  giorni  si  cuopre  alla  superficie  di  mucidume 
o bisso:  perde  il  sapore  della  crema  ed  acquista 
quello  d’un  caccio  molto  butirroso. 

I-Ia  molte  proprietà  degli  olii.  Pesa  merito  dell’ 
acqua  : è ontuosa  al  tatto  : col  tempo  irrancidisce. 
Fatta  bollir  per  qualche  tratto,  presenta  alla  sua 

superficie  una  materia  oliosa. 

Non  si  scioglie  nell’alcool:  non  negli  olii. 

Non  si  scioglie  negli  olii,  perchè  l’oiio  suo  è unito 
a una  porzione  di  caccio  e di  siero. 

Mediante  una  prolungata  agitazione  si  ottiene 

f 

V olio  separato. 

Dopo  un  certo  tempo  la  crema  si  sparle  in  due 
porzioni:  P una  è fluida:  l'altra  solida.  Questa 

nomasi  butirro.  . . 

Il  butirro  è d’ un  color  giallo:  ha  la  proprietà 

deoli  olii:  si  mescola  facilmente  con  essi.  Al  tren- 
tesimo sesto  grado  del  termometro  centigrado  si 
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fonde.  Se  ne  separano  una  materia  cacciosa  del 
siero:  e prende  in  allora  l’apparenza  d’un  olio. 
Perde  per  tale  operazione  il  suo  sapore. 

Il  butirro  col  tempo  irrancidisce.  Lo  che  deh- 
besi  in  gran  parie  a’mateviali  peregrini.  Infatti,  se 
sia  ben  lavato,  è molto  più  tardo  ad  irrancidirsi. 

Si  era  detto  che  il  butirro  coll’ irrancidirsi  svol- 
geva un  acido.  Deyeux  e Farmentier  non  ti ov  ai ono 
acido  di  sorta  nel  butirro  irrancidito. 

La  distillazione  del  butirro  somministra:  acqua: 
un  acido,  un  olio:  poco  residuo  carbonoso.  L’olio 
da  prima  è fluido:  poi  si  addensa. 

La  crema  recente  dà  difficilmente  e lentamente 
il  butirro.  Lasciata  in  riposo  per  qualche  inter- 
vallo di  tempo  subisce  mutamenti.  Si  fa  acidetta: 
allora  è assai  pronta  a somministrare  il  butirro 
mediante  l’agitazione. 

Mentre  il  butirro  si  separa  dall’altra  sostanza 
cui  era  unito,  l’acido  passa  in  questa:  talché  il 
butirro  non  dà  più  indizi  di  acidità. 

Quando  si  prepara  il  butirro  ai  contatto  dell  aria, 
ne  viene  assorbita  una  notabile  quantità. 

Intanto  il  contatto  dell’aria  non  è una  condi- 
zione necessaria  alla  preparazione  del  butirro. 

Tutto  induce  a credere  che  il  butirro  preparato 
al  contatto  dell’aria  differisca  da  quello  che  si  pre- 
para nel  vacuo.  Ciò  non  di  manco  non  abbiamo 
sinquì  presso  gli  autori  alcuna  comparazione  fra 
queste  due  spezie  di  butirro. 
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In  molti  casi,  mentre  si  prepara  il  butirro,  si  ha 
svolgimento  di  un  gaz.  Si  è dimostrato  essere  il 
gaz  acido  carbonico. 

Young  osservò  che,  mentre  si  agita  la  crema  ad 
oggetto  di  separare  il  butirro,  si  ha  l’augumento 
di  tre  gradi  nella  temperatura. 

La  materia  cacciosa  è moltoanalogaall’albumina 
coagolata.  È bianca  , solida.  Se  ne  venga  spremuta 
tutta  r umidità,  diviene  alcun  poco  fragile. 

Non  si  scioglie  nell’acqua.  Si  scioglie  negli  al- 
cali puri,  e nella  calce.  Il  calore  favoreggia  siffatta 
soluzione. 

Se  l’alcali  adoperato  sia  o potassa  o soda,  si  ha, 
durante  la  dissoluzione,  una  grande  quantità  d’am- 
moniaca. 

La  dissoluzione  nella  soda  operata  ad  un'elevata 
temperatura  è d’ un  color  rosso.  Forse  si  debbe 
alla  separazione  di  alquanto  di  carbone  per  fa- 
zione dell’ alcali. 

Versando  sopra  questa  dissoluzione  un  acido, 
si  ha  un  precipitato  risultante  dall’unione  dell’a- 
cido colla  sostanza  presa  in  dissoluzione.  Il  preci- 
pitato non  ha  più  le  proprietà  della  materia  cac- 
ciosa : è nero  : si  fonde  a foggia  del  sevo. 

Si  rileva  imperlante  chela  materia  cacciosa  me- 
diante gli  alcali  fissi  si  scompone  in  due  sostanze: 
vale  a dire  in  ammoniaca  e in  una  materia  oliosa 
od  adiposa. 

La  materia  cacciosa  si  scioglie  negli  acidi:  più 
facilmente  ad  un’  elevata  temperatura. 
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Gli  acidi  vegetali  concentrati  sciolgono  il  caccio: 
non  annacquati.  Gli  acidi  minerali  il  sciolgono  an- 
nacquali, non  concentrati. 

Berthollet,  facendo  reagire  l’acido  solforico  sulla 
materia  cacciosa  , ottenne  saz  azoto. 

Se  si  mescoli  col  latte  bollente  tanto  di  un  qual- 
siasi sai  neutro  o di  zucchero  , o di  gomma  arabica 
quanto  ne  può  sciogliere:  esso  si  coagula  , e la  ma- 
teria cacciosa  se  ne  diparte.  L’alcool,  tutti  gli  acidi, 
il  presame,  l’infusione  de’ fiori  del  carciofolo  e di 
cardo  producono  Io  stesso  effetto. 

Ma  se  il  latte  fosse  dilungato  con  dieci  volte  il 
suo  peso  d’acqua,  non  si  potrebbe  più  ottenere  il 
rappiglia  mento. 

Dagli  sperimenti  di  Bouillon-Làgrange  par  ri- 
sultare che  l’acido  o il  sale  adoperato  per  fare  coa- 
gulare il  latte  si  unisce  alla  parte  coagulabile. 

Il  siero  del  latte  feltrato  è un  liquido  trasparente, 
di  un  color  giallo  verde,  d un  sapore  zuccherino 
grato,  che  ritiene  alcun  poco  di  quello  del  latte. 
Contiene  sempre  della  materia  cacciosa.  Facendolo 
bollir  per  qualche  tempo,  questa  materia  in  gran 
parie  se  ne  separa.  Piaccogliesi  allora  alla  super- 
ficie una  spessa  schiuma  formata  di  materia  cac- 
ciosa. Tolgasi  la  schiuma , si  lasci  in  seguito  in 
quiete  il  siero  di  latte.  La  rimanente  materia  cac- 
ciosa si  precipita.  Si  decanti:.  Si  ha  il  siero  di  latte 
affatto  trasparente. 

Si  metta  a svaporare  ad  un  lento  fuoco.  SÌ  hanno 
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col  tempo  cristalli  bianchi  che  sono  lo  zucchero  di 
latte.  Verso  il  fine  dell’ evaporazione  si  appalesano 
cristalli  d’ idroclorato  di  potassa  e d’ idroclorato  di 
soda. 

Si  versi  sopra  dell’  ammoniaca.  Si  avrà  un  pre- 
cipitato di  fosfato  calcare. 

Schede  fu  il  primo  ad  ottenerlo. 

Schede  avea  annunziata  la  presenza  d’  un  acido 
peculiare  cui  avea  posto  il  nome  di  acido  lattico. 

Veramente  un  acido  vi  si  contiene:  perocché 
vengono  arrossate  le  tinture  azzurre  vegetali. 

Ma  Fourcroy,  Vauquelin,  Thenard , Bouillon- 
Lagrange  pruovarono  che  quell’acido  è l’acetico 
contenente  in  dissoluzione  una  materia  animale. 

Fourcroy  e Vauquelin  scopersero  nel  siero  di 
latte  il  fosfato  di  ferro,  e il  fosfato  di  magnesia. 

Si  ebbe  pur  talfiata  solfato  di  potassa  e una  ma- 
teria estrattiva  particolare. 

Poiché  il  latte  si  è inacidito , si  esponga  ad  una 
moderata  temperatura.  Si  eccita  una  fermenta- 
zione e si  ha  in  fine  un  vino. 

Questo  era  da  gran  pezza  conosciuto  da  Tartari 
i quali  preparavano  de’liquori  spiritosi  col  latte  di 
giumenta. 

Schede  avea  trovato  che  nella  fermentazione 
del  siero  di  latte  si  svolge  del  gaz  acido  carbonico: 
ma  non  sospettò  neanco  che  si  avesse  un  vino. 

In  seguito  i chimici  fecero  attenzione  al  liquido 
risultante.  Allora  si  pensò  a quanto  usarono  di 
fare  i Tartari. 
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La  ^'stillazione  del  latte  a bagno  maria  sommi- 
nistra un'acqua  leggiermente  odorosa,  putresci- 
bile. Dopo  qualche  tempo  il  latte  si  coagola.  Ri- 
mane una  sostanza  bianco-giallastra,  densa,  on- 
tuosa  cui  Hoffmann  diede  il  nome  di  frangipane. 
Aumentando  la  temperatura,  questa  sostanza  som- 
ministra  in  prima  un  liquido  trasparente  il  quale 
a poco  a poco  si  colora:  un  olio:  poscia  ammo- 
niaca; un  acido  detto  butirrico;  in  fine  un  olio 
denso.  Verso  la  fine  dell’operazione  si  svolge  gaz 
idrogeno  carburato.  Nella  ritorta  rimane  un  car- 
bone il  quale  contiene  carbonato  di  potassa  , idro- 
clorato di  potassa  , fosfato  di  calce  : talfiata  ma- 
gnesia, ferro  e idroclorato  di  soda. 

II  latte  della  vacca  privato  della  sua  crema 


somministrò  a Berzelio: 

Acqua  

Materia  cacciosa  . . . j 

. 928. 
| 28. 

75 

Alcunché  di  butirro  . . J 

00 

Zucchero  di  latte  . . . 

. 35. 

00 

Idroclorato  di  potassa  . . 

• le* 
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Fosfato  di  potassa  . . 

. 0. 

25 

Acido  lattico  .... 

Acetato  di  potassa  • . . ^ 

[ 

00 

Alcunché  di  lattato  di  ferro  j 

Fosfato  terroso  .... 

0. 

5 
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Passiamo  ora  a considerare  il  latte  della  donna. 
L più  dolce:  lascialo  in  riposo  dà  alla  sua  su- 
perficie una  crema  piu  abbondante  e più  bianca: 
Tom.  V.  5 
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Tolta  la  crema,  il  latte  ha  pochissima  consistenza. 

Facendolo  bollire,  formansi  pelliccile  alla  super- 
ficie: dunque  contiene  materia  cacciosa:  ma  non 
pertanto  non  se  ne  può  ottenere  la  coartazione 
come  in  quello  di  vacca:  senza  dubbio  perchè  la 
materia  cacciosa  è troppo  allungata. 

Non  si  può  ottener  butirro,  per  quantunque 

lunga  sia  l’agitazione. 

Dopo  aver  agitato  per  più  ore  il  latte  di  donna  , 
si  abbandoni  a se  per  uno  o due  giorni.  Si  sepa- 
rerà in  due  parti.  L’una  è fluida,  trasparente:  l’al- 
tra è solida,  bianca,  ontuosa.  Quella  prima  con- 
tiene zucchero  di  latte  e materia  cacciosa:  l’altra 
non  differisce  dalla  crema  che  per  la  minore  con- 

sistenza.  . 

Dopo  aver  separata  la  materia  cacciosa,  il  latte  si 

esponga  ad  una  lenta  evaporazione.  Si  avranno 

cristalli  di  zucchero  di  latte  e d’idroclorato  di  soda. 

La  quantità  dello  zucchero  è più  abbondante  che 

nella  vacca. 

Dunque  le  differenze,  che  passano  tra  il  latte  v ac- 
cino  e l’umano,  sono  tre:  vale  a dire,  il  latte 
della  donna  contiene  una  molto  minor  quantità  di 
materia  cacciosa:  in  esso  l’olio  è cosi  intimamente 
unito  colla  materia  cacciosa  che  non  si  può  ottenere 
il  butirro:  finalmente  contiene  alquanto  pm  c 
zucchero  di  lalle. 


/’  vi 


§.  22. 
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La  linfa  è d’  un  color  rosato,  leggiermente  opa- 
lino: esala  un  odore  spermatico  : ha  un  sapor  sal- 
mastro: abbandonato  a sè  stessa  in  un  recipiente 
di  lì  a poco  si  rappiglia  in  parte  in  altrettanti  fila- 
menti  di  torma  irregolare. 

Questa  parte  solida  sopranuota  ad  un’altra  che 
è liquida  e molto  simile  al  siero. 

TI 

Il  crassamento  della  linfa  (che  tal  nome  può 
darsi  alla  sua  parte  rappigliata)  s’appressa  d’as- 
sai alla  natura  del  crassamento  del  sangue. 

Per  1 influenza  del  gaz  ossigeno  assume  un  bel 
vermiglio. 

Per  1 azione  del  gaz  acido  carbonico  s’infosca. 

È più  pesante  dell’acqua:  pesa  cioè  1022.  28, 
essendo  l’acqua  1000. 

Chevreul  ottenne  dalla  linfa  d’un  cane: 


Acqua 
Fibrina  . . . . 

Albumina  . . . 

Idroclorato  di  soda 
Carbonato  di  soda  . 
Fosfato  di  calce  . . 
Fosfato  di  magnesia 
Carbonato  di  calce 


926. 
00  4. 

061. 

006. 

001. 

100. 


4 

2 

0 

1 
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Noi  abbiamo  presentato  in  iscorcio  le  cognizioni 
che  ci  diede  la  chimica  sugli  umori  animali.  Alcuni 
troppo  zelanti  di  questa  nobile  disciplina  aveano 
già  con  enfasi  promesso  Eseguaci  d’Ippocrate  che 
finalmente  si  era  arrivato  a conoscere  il  magiste- 
ro delle  funzioni , e la  virtù  de’  rimedii.  Ma  le 
loro  iattanze  andarono  troppo  tosto  fallite.  I fi- 
siologi riguardano  nella  composizione  degli  umori 
un  sublimissimo  operar  della  Natura,  inarrivabile 
all’umano  intelletto. 
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Bella  luce. 

IL  ordine,  che  ci  siamo  prefissi , ne  conduce  a ra- 
gionar delle  potenze.  Col  qual  nome  s’intendono 
tutte  le  cose  che  operano  su  di  noi,  ed  o sono  d’as- 
soluta necessità  al  vivere,  od  almeno  temperano 
la  vitale  economia.  Appellansi  pure  agenti:  dice- 
vansi  già  stimoli.  Il  primo  nome  non  panni  vera- 
mente esattissimo  : perocché  le  potenze  conside- 
rate nella  loro  inazione  non  possonsi  a buon  dritto 
nominareagenti.  Tuttavia  noi,  seguendo  l’uso, 
terremo  per  sinonimi  potenza  ed  agente.  11  nome 
di  stimolo,  dappoiché  Rasori  fondò  la  dottrina  del 
controstimolo,  è divenuto  equivoco.  Ciò  nulla 
meno,  trattandosi  delle  potenze  che  sono  amiche 
della  fibra  organica  vitale,  giacché  fra  di  esse 
non  debbonsi  annumerare  i controslimoli , noi  po- 
tremo pure  valerci  del  termine  di  stimolo.  Nem- 
manco  la  denominazione  di  potenze  è di  tutta  se- 
verità, perocché  con  tal  vocabolo  si  sogliono  de- 
signare le  facoltà  nostre,  tanto  fisiche  quanto  mo- 
rali. Ma  non  perdiamoci  nel  pesare  a troppo  rigo- 
rosa bilancia  le  parole.  Quando  tutti  consentono 
nel  loro  uso  ; quando  non  se  ne  potrebbero  surro- 
gare altre  migliori,  teniamo  quelle  che  già  abbia- 
mo. Le  cose  non  naturali,  di  cui  parlano  gli  scrit- 
tori d’igiene,  non  possonsi  veramente  agguagliare 
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alle  potenze.  In  fatti  il  muovimento  eia  quiete, 
il  sonno  e la  veglia,  1* escrezioni  e le  ritenzioni, 
i patemi  d’animo  non  sono  cose  esterne  al  no- 
stro corpo.  Queste  poche  cognizioni  erano , a pa- 
rer mio,  necessarie,  od  almeno  non  disutili,  prima 
di  passare  all’essenza  del  nostro  disputare.  Ora 
entriamo  in  arringo,  e incominciamo  dalla  luce, 
siccome  quella  che  abbella  l’universo,  e indicibile 
possanza  esercita  sui  viventi.  Tanta  è la  sua  in- 
fluenza che  non  pochi  filosofi  l’appellarono  anima 
del  mondo. 

§.  i. 

Bescartes,  Euler,  Huyghens,  Fresnel  pensano 
che  vi  sia  un  fluido  universalmente  diffuso,  il  quale 
posto  in  oscillazione  produca  la  luce:  a quella 

guisa  appunto  che  l’aria  messa  in  oscillazione  pro- 
duce il  suono. 

Newton  tien  quella  sentenza:  che  la  luce  sia  un 
emanazione  della  materia  del  sole,  delle  stelle,  c 

de’ corpi  chela  svolgono. 

Si  è opposto  a Newton  che  il  sole  e le  stelle  fisse 
dovrebbero  diminuire  di  mole.  Ma  Boscowik  riputò 
che  la  quantità  della  luce,  che  emano  dal  sole  dal 
principio  del  mondo  insino  a noi,  sia  assai  minoie 
di  un  pollice  cubico  della  materia  solare. 

§.  2. 

Oue’ corpi,  che  tramandano  una  luce  propria, 
appella  nsi  luminosi. 
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Quelli,  che  la  ricevono  da' luminosi  e la  riper- 
cuotono, chiamansi  illuminati. 

De’ corpi  luminosi,  alcuni  mandano  luce  dall’o- 
rigine del  mondo  : e sono  il  sole  e le  stelle  fisse. 

La  combustione,  la  compressione,  la  percus- 
sione, lo  strofinamento,  il  calore  rendono  i corpi 
luminosi  per  certo  tempo. 

§•  3. 

De’ corpi  illuminati  gli  uni  oppongono  un’osta- 
colo alla  luce  : gli  altri  le  concedono  il  passaggio. 
I primi  nomansi  opachi:  gli  altri  diafani,  tra- 
sparenti, pellucidi,  medii. 

L' opacità  non  dipende  dalla  compattezza  de’ 
corpi.  Infatti  vi  son  corpi  densissimi  e trasparenti. 
Avvene  de’meno  densi  ed  opachi. 

L’ opacità  dipende  dalla  natura  e specialmente 
dalla  varia  disposizione  delle  molecole.  Un  corpo 
sarà  trasparente:  mutando  posizione  delle  mole- 
cole, diventerà  opaco. 

§•  4* 

La  luce  dipartendosi  da  un  corpo  lucido  si  pro- 
paga per  altrettante  linee  rette:  le  quali  diconsi 
raggi  luminosi. 

L’intensità  della  luce  è in  ragione  inversa  qua- 
drata delle  distanze  dal  corpo  lucido. 

La  velocita  della  luce  è affatto  maravigliosa. 

Cassini,  Roèmer,  Bradley  dalle  osservazioni 
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fatte  nel  satellite  più  prossimo  a Giove  rilevarono 
che  la  luce  nello  spazio  di  otto  minuti  primi  e tre- 
dici secondi  arriva  dal  sole  insino  a noi , e che  per- 
ciò percorre  quattromillioni  di  leghe  in  un  minuto 
primo. 

La  luce  cadendo  su  un  corpo  opaco  è ripercossa 
indietro:  e questa  ripercussione  appellasi  rifles- 
sione. 

Un  raggio  di  luce,  che  cada  perpendicolarmente, 
torna  in  sè  secondo  la  medesima  via. 

Se  cade  obbliquamente,  vieti  ripercosso  in  modo 
che  l’angolo  d’incidenza  è eguale  all’angolo  di  ri- 
flessione. 

Tre  sono  le  opinioni  sulla  riflessione  della  luce. 
Newton  deriva  quella  da  una  certa  forza  ripulsiva 
de’ corpi.  Altri  da  un’atmosfera  che  circondi  i 
corpi.  Descartes  la  pareggiava  alla  riflessione 
degli  altri  corpi  elastici. 

La  sentenza  di  Newton  è la  più  seguita. 

L’atmosfera,  che  alcuni  immaginarono,  è affatto 
soperchia. 

La  luce  passando  presso  alla  punta  d’un  corpo 
si  sparte  in  tanti  raggi  : de’ quali  gli  uni  procedono 
innanzi  dirittamente:  altri  dietro  il  corpo  si  pie- 
gano e danno  una  certa  luce  all’ombra:  altri  fi- 
nalmente vengono  ripercossi,  prima  che  giungano 
al  corpo,  e rendono  l’ombra  più  larga  e più  illu- 
minata. 

Questi  fenomeni  vengono  designati  col  nome  di 
inflessione  e di  diffrazione. 


Vi  sono,  come  si  è detto,  dne  diffrazioni  : interna 
1’  una  : 1’  altra  esterna. 

I Newtoniani  dicono  che  i raggi  della  luce,  se- 
condo la  varia  distanza  dal  corpo , sono  attratti  e 
ripercossi. 

Fresnel  s attento  di  spiegar  la  diffrazione  se- 
condo il  sistema  delle  ondulazioni. 

Flauguers  pruovò  con  esperimenti  che  la  diffe- 
renza di  superficie,  di  temperatura,  e di  elettri- 
cità non  apporta  alcuna  variazione  nella  diffra- 
zione. 

La  luce  passando  da  un  medio  men  denso  e meri 
combustibile  in  un  piu  denso  e più  combustibile 
ove  cada  obbliquamente,  si  disvia  dal  diritto  sen- 
tiero. La  qual  deviazione  si  noma  rifrazione. 

Se  il  raggio  cade  perpendicolarmente,  progre- 
disce sempre  dirittamente. 

Newton  è stato  il  primo  ad  osservare  che  la  ri- 
frazione della  luce  è in  ragione  composta  della  den- 
sità e della  combustibilità. 

Da  questa  legge  venne  a conchiudere  che  l’a- 
cqua e il  diamante  doveano  contenere  alcunché  di 
combustibile:  perocché  e’ rifrangono  più  possen- 
temente la  luce  che  non  vorrebbe  la  loro  densità. 

Il  presagio  di  Newton  è stato  avverato  da  Lavoi- 
sier. 

Yassalli-Eandi  avea  scritto  chela  luce  ha  varia 
affinità  co’ differenti  gaz. 

Biot  e Arago  fecero  più  sperimenti  co’quali  de- 


7g 

terminarono  la  facoltà  refringenle  de’ vari  gaz. 

La  facoltà  refringente  è massima  nel  gaz  idro- 
geno : è menoma  nel  gaz  ossigeno. 

Biot  e Arago  secondo  questo  principio  stabili- 
rono che  la  gran  facoltà  refringente  de’  corpi  com- 
bustibili dipende  dalla  mancanza  o poca  quantità 
dell’ossigeno,  e dalla  presenza  dell’idrogeno. 

Posto  questo  principio,  i mentovati  Chimici  pen- 
sano che  possonsi  determinare  le  proporzioni  di 
una  combinazione  binaria,  sol  che  si  conosca  la 
forza  refringente  de’  componenti , e questa  forza 
non  venga  alterata  dall’ affinità  chimica. 

Alcuni  aveano  proposto  che  la  rifrazione  pro- 
ceda dalla  resistenza  che  i liquidi  oppongono  alla 
luce. 

Questo  è manifestamente  falso  : perocché  la 
luce  si  muove  con  maggior  facilità  ne’ corpi  più 
densi. 

Si  scarichi  una  pistòla  nell’acqua.  La  palla  si 
allontana  dalla  verticale.  AI  contrario  la  luce  a 

questa  direzione  s’appressa. 

La  rifrazione  della  luce  non  ha  luogo  nel  suo 
passaggio  da  un  mezzo  in  un  altro,  ma  alcun 
poco  prima.  Ne  risulta  un  arco  presso  al  limite  de’ 
due  medii  : la  concavità  è verso  il  medio  più  re- 
fiingente, e la  convessità  verso  il  medio  meno  le- 
fringente. 

Snelle  trovò  che  il  seno  dell’angolo  d’incidenza 
è pari  al  seno  dell’angolo  di  rifrazione. 
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La  rifrazione  vien  derivata  dall’  affinità  che  esi- 
ste tra  i medii  e la  luce. 

Non  si  è potuto  determinare  a qual  distanza  la 
forza  refringente  incominci  ad  operare. 

È certo  che  questa  distanza  è infinitamente  pic- 
cola e corrisponde  alle  due  facce. 

Se  le  due  facce  del  medio  sieno  parallele,  il  rag- 
gio nell’ uscire  continua  nel  suo  cammino. 

Se  le  facce  sieno  piane  ed  inclinate , il  raggio  si 
dilungherà  dalla  sua  direzione  in  ragione  della 
somma  delle  derivazioni  parziali  cui  subì  nell’en- 
trare e nell’  uscire. 

I vetri  convessi , mentre  tramandano  i raggi  di 
luce, gli  costringono  a convergere  tutti  in  un  punto, 
che  dicesi  foco. 

La  convergenza  de’ raggi  è in  ragione  della 
convessità  del  vetro  e della  propria  obbliquità. 

I raggi  , che  cadono  con  maggiore  obbliquità, 
producono  un  foco  più  distante  che  non  quello 
prodotto  da’ raggi  meno  obbliqui. 

Una  siffatta  differenza  nel  concorso  de’ raggi 
dicesi  aberrazione  di  sfericità. 

Descartes  e Newton  osservarono  come  la  pa- 
rabola e l’ iperbole  sono  meno  soggette  a quell’  a- 
berrazione. 

Non  si  è potuto  sinquì  trovar  modo  di  torre  di 
mezzo  l’aberrazione  di  sfericità. 

Newton  facea  passare  un  raggio  di  luce  per  pri- 
smi di  vetro  posti  in  un  vaso  prismatico  pieno 
d’acqua.  Ebbe  questi  risultamenti. 


Se  il  raggio  uscente  era  parallelo  all’ entrante, 
non  si  avea  mutamento  di  colore. 

Se  il  raggio  uscente  era  inclinato  all’ entrante, 
aveasi  differenza  nel  colore. 

Questo  fenomeno  fu  detto  da  Newton  dispersio- 
ne della  luce. 

La  dispersione  si  mostrò  costantemente  in  ra- 
gione della  rifrazione. 

Ogniqualvolta  i raggi  uscenti  non  sono  paralleli 
ai  raggi  entranti,  le  immagini  sono  come  bordate 
d’  un’iride. 

Un  tal  vizio  dicesi  aberrazione  di  rifrangibilità. 
Questo  avea  scritto  Newton. 

Euler  , Klingenstiern , Dollond  pruovarono  che 
Newton  avea  preso  abbaglio. 

E’ videro  che  alcuni  medii  appena  differiscono 
per  la  loro  facoltà  refringente  e differiscono  d’as- 
sai per  la  forza  dispersiva. 

Quindi  tennero  opinione  che  non  riesca  difficile 
di  andare  all’incontro  della  dispersione,  opponendo 
fra  loro  le  sostanze  refringenti  per  modo  che,  men- 
tre si  conserva  la  rifrazione,  si  corregga  la  disper- 
sione. 

Blair  osservò  che  la  facoltà  dispersiva  non  è in 
ragione  della  refringente,  e che  è varia  ne’ raggi 
variamente  colorati. 

Grimaldi  avea  detto  che  un  medesimo  raggio 
di  luce  può  dar  varii  colori:  e dedusse  questo 
dalla  dispersione  della  luce. 
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§•  5. 

Newton  prima  di  tutti  dimostrò  come  la  luce  è 
composta  di  più  raggi,  ciascuno  de’ quali  ha  un 
proprio  costante  colore. 

Facendo  passare  un  raggio  di  luce  per  un  pri- 
smo  di  cristallo,  ottenne  una  fascia  in  cui  appari- 
vano sette  colori:  vale  a dire  il  rosso  arancio,  il 
giallo,  il  verde,  l'azzurro,  il  porporino,  il  violetto. 

Questi  raggi  per  qualunque  rifrazione  non  si 
scompongono  più  in  altri  raggi. 

Il  diverso  colore  de’ corpi  dipende  dalla  varia 
posizione  delle  loro  molecole. 

Se  le  molecole  sieno  poste  in  modo  che  tutta  la 
luce  venga  ripercossa,  si  ha  il  bianco.  Questo  ri- 
sulta dalla  luce  indecomposta. 

Se  tutti  i raggi  vengano  assorbiti,  si  ha  il  nero. 
Questo  è una  mancanza  di  colore. 

A misura  che  altri  raggi  vengono  assorbiti,  altri 
riflessi , si  hanno  varii  colori.  Questi  cioè  risultano 
dagli  ultimi. 

Wunsch  , Prieur , Petrini , Gerbi  opinano  che 
tre  solamente  sieno  i raggi  primarii  : cioè  il  rosso, 
il  verde , il  violetto. 

Wollaston  e Fraunhofler  ammettono  quattro 
raggi  primarii:  e sono  : il  rosso,  il  verdegiallo , 
l’azzurro,  e il  violetto. 

11  conte  Pozzetti  inclinava  a credere  che  la  luce 
sia  omogenea  e i varii  colori  procedano  dalla  di- 
versa meschianza  della  luce  e dell’ ombra. 
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I corpi  bianchi  non  hanno  ombra  fra  i raggi  della 
luce. 

Ne’ corpi  neri  avvi  più  d'ombra  che  di  luce. 

Gothe  diede  una  teoria  molto  analoga  a quella 
di  Rizzetti. 

E’ pensa  che  la  luce  sia  bianca,  e che  la  varietà 
de’  colori  proceda  dalla  varia  proporzione  in  che 
la  bianchezza  si  sovrappone  alla  nerezza  e vice- 
versa. 

Euler  volle  che  la  varietà  de’  colori  dependesse 
dalla  varia  celerilà  del  fluido  etereo. 

II  nostro  Berruti  s’accosta  all’opinione  di  Eu- 
ler , a condizione  però  di  ammettere  l’emanazione 
della  luce  secondo  Newton. 

Egli  si  appoggia  a questi  argomenti. 

i.°  Tutto  ne  induce  a credere  che  la  luce  è sem- 
plice. 

2.0  I corpi  hanno  diversa  affinità  colla  luce,  se- 
condo che  differiscono  per  composizione , tessitura, 
spessezza,  e specialmente  facoltà  refringente. 

3. °  La  luce  si  porge  maggioreo  minore,  secondo 
la  varia  sua  affinità  co’ corpi. 

4. n  Produce  diversi  effetti  nella  vista,  secondo 
che  opera  in  diversa  copia  e in  vario  modo  sulla 
retina. 

5. °  La  stessa  luce  operando  sullo  stesso  corpo 
non  produce  sempre  gli  stessi  colori. 

6. °  Lo  stesso  colore  osservalo  da’ più  individui 
nello  stesso  tempo,  o da  un  medesimo  in  vario 
tempo,  non  appare  sempre  lo  stesso. 
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7.0  Lo  stesso  spettro  solare  presenta  diversi  co- 
lori, secondo  che  vario  è lo  stato  dell’ atmosfera. 

Sianvi  due  lenti  una  piana  e convessa  : l’altra 
convessa  e convessa.  Si  sovrappongano  la  faccia 
piana  della  prima  ad  una  faccia  dell’ altra.  Nel 
punto  del  contatto  apparirà  una  macchia  nera  in- 
torno alla  quale  si  vedrà  una  serie  di  anelli  con- 
centrici variamente  colorali.  Fra  gli  anelli  propin- 
qui più  vivamente  colorati  frappongonsi  anelli 
neri  od  oscuri.  L’ ordine  de’ colori  è costantemente 
lo  stesso.  La  grossezza  delle  lenti , la  natura  loro 
e l’incidenza  varia  della  luce  non  inducono  muta- 
zione. Quegli  anelli  non  suno  prodotti,  nè  dalla  su- 
perficie superiore,  nè  dall’inferiore  delle  lenti, 
ma  bensì  dall’intervallo  dell’aria  che  si  trova  fra 
le  lenti.  Il  diametro  degli  anelli  è in  ragione  in- 
versa della  densità  del  medio. 

Questo  effetto  indusse  Newton  a dire  che  la  lu- 
ce, passando  in  un  altro  medio,  acquista  la  facoltà 
di  propagarsi  più  facilmente  : che  la  perde  dopo 
aver  percorso  un  determinato  spazio  : che  poi  la 
racquista,  la  riperde,  e così  successivamente. 
Queste  disposizioni  ad  accrescere  e diminuire  la 
facoltà  di  trasmettersi  si  appellano  vicissitudini  o 
alternative  di  piu  facile  trasmissione  e riflessione. 

Gli  intervalli  fra  1’ una  e l’altra  alternativa  si 
cangiano,  secondo  che  il  raggio  cade  verticale  od 
obbliquo. 

I colori  degli  anelli  veduti  per  la  luce  traman- 

Tom.  V.  G 
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data  aggiunti  a’ colori  degli  anelli  per  la  luce  ri- 
flessa danno  sempre  un  angolo  retto.  Epperciò  si 
hanno  i primi  sottraendo  da  novanta  gradi  i se- 
condi : e si  hanno  i secondi  sottraendo  da  novanta 
i primi. 

Lo  stesso  si  osserva  nella  bolla  di  sapone,  nella 
laminetta  di  vetro. 

Young  ne  diede  una  ingegnosa  spiegazione  ap- 
poggiata ad  esperimenti. 

In  qualunque  ragione  di  raggi  di  luce  convien 
numerare  alcuni  intervalli  eguali  incominciando 
dal  corpo  lucido. 

Se  due  raggi  pe  loro  intervalli  convengono  fi  a 
loro,  {'intensità  della  luce  prodotta  è pari  alla  som- 
ma delle  intensità  de’ medesimi. 

Se  i limiti  degli  intervalli  d’  un  raggio  vengano 
a cadere  ne’ mezzani  intervalli  d un  altro  i aggio, 
le  loro  intensità  si  distruggono  a vicenda  : e se  i 
raggi  hanno  la  stessa  intensità,  non  si  ha  alcun  ef- 
fetto per  quanto  spetta  alla  sensazione. 

Nelle  più  sottili  lamine  di  un  raggio  omogeneo 
ripercosso  dalla  superficie  posteriore  della  lamina, 
secondo  la  diversa  spessezza,  alternamente  o con- 
corrono co’ raggi  ripercossi  dalla  superficie  ante- 
riore, o sono  distanti  per  ìo  intervallo  di  mezzo. 
Quindi  gli  anelli  veduti  per  riflessione,  secondo  che 
la  spessezza  corrisponde  a successivi  anelli , appa- 
iono alternamente  lucidi  od  oscuri. 

Vuoisi  dire  Io  stesso  de’ raggi  immediatamente 


83 

e dopo  due  riflessioni  tramandali:  convien  tutta- 
via avvertire,  che  secondo  la  diversità  del  tragitto 
gli  anelli  oscuri  per  trasmissione  rispondono  agli 
anelli  lucidi  immediatamente  riflessi. 

Questi  intervalli  sono  diversi  ne’ diversi  raggi 
colorati  i quali  esistono  nella  luce  naturale:  dal 
che  ne  avviene  che  le  diverse  meschianze  di  cotori 
omogenei  corrispondano  a data  spessezza. 

Young  diede  il  nome  d’interferenza  a questa 
legge  della  luce. 

Nella  teoria  delle  ondulazioni  della  luce  i de- 
scritti fenomeni  vengono  derivati  dal  concorso  o 
dall’opposizione  di  direzione  di  «movimento  nelle 
vibrazioni  delle  molecole  eteree  secondo  i diversi 
punti. 

I Newtoniani  pensano  che  due  raggi  nell’ unirsi 
tra  loro  ora  producano  un  effetto  medesimo  e più 
forte,  ed  ora  si  distruggano  reciprocamente,  ossia 
perdano  la  facoltà  di  dare  un  colore. 

Hermann  Bertholin  fu  il  primo  ad  osservare 
come  la  luce  guardata  attraverso  al  cristallo  d’ Is- 
landa appar  doppia  : Huyghens  fece  la  stessa  os- 
servazione nel  cristallo  di  rocca. 

Beccaria  trovò  chela  rifrazione  allor  solo  è dop- 
pia, quando  il  raggio  non  passa  secondo  la  direzione 
dell  asse.  Egli  dubitava  che  lo  stesso  dovesse  aver 
luogo  in  tutti  i corpi  trasparenti. 

II  dubbio  di  Beccaria  venne  confermato  da  Ro- 
chon,  Havy,  Wollaston. 


Malo  osservò,  il  primo,  che  la  luce  nella  sua  dop- 
pia rifrazione  subisce  una  peculiare  modificazione 
cui  diede  il  nome  di  polarizzazione. 

Questa  polarizzazione  non  si  scorge  solamente 
ne’  corpi  di  figura  cristallina,  ma  in  molti  altri,  tanto 
solidi  quanto  liquidi. 

Lo  che  dopo  Malo  videro  Biot,  Arago,  e Brew- 
st^r* 

Il  raggio,  che  cade  perpendicolarmente  nella 
principale  sezione  del  cristallo  d’ Islanda,  si  sparte 
in  due  fascetti  : l’uno  de’quali  continua  dirittamente, 
e l’altro  si  disvia.  Il  primo  dicesi  raggio  ordinario: 

l’ altro  raggio  straordinario. 

Sezione  principale  è quel  piano  che  è normale 
alle  facce  superiore  ed  inferiore  del  romboide,  e 
contien  pur  l’asse  di  doppia  refrazione. 

Ove  poi  il  raggio  cada  obbliquamente , in  allora 
il  raggio  ordinario  si  accosta  alla  perpendicolare 
secondo  le  leggi  della  refrazione  ordinaria.  Lo  stra- 
ordinario fascette  poi  si  dilunga  sempre  dalla  dire- 
zione del  raggio  ordinario  per  modo  che  divenga 
maggiormente  dalla  direzione  dell’asse  ; quasi  co- 
me "venga  da  esso  respinto.  Amendue  i raggi  tro- 
vatisi costantemente  nel  piano  d’incidenza.-  e seb- 

bene  detto  piano  si  muova  attorno  all’ asse  del  cri- 

stallo,  gh  effetti  non  mutansi. 

Facciasi  una  qualsiasi  sezione  nella  romboide:  si 

hanno  diversità  di  effetti. 
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Se  la  sezione  artificiale  sia  perpendicolare  all’ 
asse  e il  raggio  sia  alla  medesima  parallelo , la  re- 
frazione è semplice. 

Se  il  raggio  sia  obbliquo,  la  refrazione  è doppia. 

Seia  faccia  artifiziale  sia  parallela  all’asse  e il 
raggio  sia  perpendicolare,  la  refrazione  è semplice. 

Se  il  raggio  sia  obbliquo,  la  refrazione  è doppia. 

E’ sembra  che  l’asse  del  cristallo  d’ Islanda  eser- 
citi una  forza  repulsiva. 

Intanto  sonovi  altri  cristalli  in  cui  osservasi  una 
forza  attrattiva  nell’asse. 

Perciò  Biot  divise  i cristalli  in  quelli  di  doppia 
refrazione  ripulsiva  e in  quelli  di  doppia  refra- 
zione attrattiva. 

Biot  vide  cristalli  in  cui  sonovi  due  assi  di  dop- 
pia refrazione. 

Fresnel  osservò  che  in  tutti  i cristalli  vi  sono 
tre  assi  rettangolari  per  le  cui  direzioni  i raggi  di 
luce  o progrediscono  o possono  progredire  con  di- 
versa celerità.  Se  la  celerità  è diversa  in  tutte 
queste  direzioni,  ne  risultano  due  assi  ottici,  i quali 
mostrano  proprietà  appartenenti  a qualunque  asse 
di  doppia  refrazione.  Se  nelle  due  direzioni  sia 
eguale  e solo  nelle  fere  sia  diversa , ne  risulta  un 
solo  asse  di  doppia  refrazione. 

Fresnel  trovò  che  tanto  il  raggio  ordinario  quanto 
lo  straordinario  non  seguono  le  leggi  della  refra- 
zione ordinaria. 

Egli  vide  che  in  qualunque  direzione  i due  raggi 
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conservano  la  stessa  celerità  : ma  che  poi  presen- 
tano variazioni  variabili  per  nulli  dependenti  dalla 
direzione. 

Brewster  rendette  aspre  le  due  facce  del  rom- 
boide a doppia  refrazione  che  erano  inclinate  tra  loro. 

Le  immagini  de' raggi  tanto  dell’ordinario  quanto 
dello  straordinario  apparivano  deformate. 

Allora  sopra  1’  una  delle  due  facce  versò  una  so- 
stanza liquida  la  cui  forza  refringente  era  pari  alla 
forza  refringente  ordinaria  del  cristallo.  L ’ im- 
magine ordinaria  apparve  nuovamente  distinta: 
non  così  la  straordinaria.  Versò  nuovamente  un5 
altra  sostanza  liquida  la  cui  forza  refringente 
era  eguale  alla  forza  refringente  straordinaria  del 
cristallo.  L’immagine  straordinaria  apparve  di- 
stinta. 

Di  qui  Brewster  conchiuse  i.°  che  la  facoltà  po- 
larizzabile della  luce  non  dipende  solamente  dalle 
interne  parti  de' corpi , ma  eziandio  dalle  esterne: 
2.0  che  i corpi  cristallizzati,  che  possono  produrre 
una  doppia  refrazione,  sono  composti  di  due  ragioni 
di  molecole  , delle  quali  altre  danno  origine  a’ raggi 
ordinar»,  altre  a’ raggi  straordinarii. 

Malo  diede  una  sua  teoria  sulla  polarità  della 

luce. 

E’ pensa  che  tutte  le  molecole  della  luce  abbiano 
due  poli:  che,  quando  passano  pe’ corpi  cristalliz- 
zati, vengano  talmente  modificate  dalla  loro  forza 
ripulsiva  che  nel  raggio-ordinario  tutti  i poli  ab- 


biano  la  stessa  direzione  la  quale  sia  diversa  da 
quella  cui  prendono  i poli  nel  raggio  straordinario. 

Alla  dottrina  di  Malo  Biot  fece  alcune  aggiunte. 
i.°  La  posizione  regolare  delle  particelle  della  luce 
non  ha  luogo  se  non  dopo  varie  oscillazioni  le  quali 
si  fanno  da  dette  molecole  intorno  a’proprii  assi 
della  gravità.  2.0  Questo  muovimento  oscillatorio 
delle  particelle  piglia  incominciamento,  quando  la 
luce  percorse  un  determinato  spazio  nel  corpo: 
talché,  se  la  lamina  sia  sottilissima,  non  può  modi- 
ficare la  luce,  e quando  la  luce  è giunta  ad  una 
certa  profondità  o passa  dalla  faccia  emergente 
delle  lamine  nell’aria,  o in  altro  medio  che  non 
produce  doppia  refrazione,  cessi  affatto  il  moto 
oscillatorio. 

Questo  muovimento  oseillatorio  delle  particelle 
della  luce  chiamasi  da  Biot  polarizzazione  mobile. 

Chiama  poi  polarizzazione  fissa  quello  stato  per- 
manente cui  prende  la  luce  polarizzata,  dappoiché 
percorse  un  certo  spazio  nel  medio. 

Arago  e Fresnel  niegarono  la  polarizzazione  mo- 
bile stabilita  da  Biot.  Eglino  pruovarono  come  i 
fenomeni,  cui  Biot  attribuisce  alla  polarizzazione 
mobile,  dipendono  dall’associazione  delle  leggi  della 
polarizzazione  fissa  colla  teoria  dell’interferenza. 

La  luce  si  polarizza  nel  suo  passaggio  attraverso 
a tutti  i corpi  trasparenti.  Avvi  però  questo  diva- 
rio. Se  la  luce  passa  per  una  sola  lamina  , non  si 
polarizza  per  intero.  E necessario  alla  perfetta 
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polarizzazione  che  vi  sieno  piu  lamine  nel  corpo 
trasparente. 

Non  è determinato  il  numero  delle  laminelte 
necessario  alla  perfetta  polarizzazione.  Quel  nu- 
mero è vario,  secondo  che  è varia  l’intensità  della 
luce,  e varia  è la  natura  del  corpo. 

Dieci  laminelte  di  vetro  sono  bastevoli  all  in- 
tera polarizzazione  del  sol  cadente. 

Due  fogliette  d’oro  bastano  alla  perfetta  pola- 
rizzazione della  luce  meridiana. 

La  luce  può  egualmente  polarizzarsi  per  la  ri- 
flessione, tanto  de’ corpi  opachi  quanto  de’ traspa- 
renti. Ma  perchè  siavi  compila  polarizzazione  è 
necessario  che  sianvi  certe  incidenze. 

Brewster  osservò  come  i corpi  trasparenti  po- 
larizzano la  luce,  allorquando  il  raggio  polarizzato 
per  riflessione  fa  col  raggio  refratto  un  angolo 
retto. 

In  tutti  gli  altri  angoli  una  parte  di  luce  è pola- 
rizzata , le  altre  parti  possono  polarizzarsi  per  suc- 
cessive riflessioni,  sebbene  non  siavi  il  vero  angolo 
di  polarizzazione. 

La  seconda  superficie  de’corpi  trasparenti,  men- 
tre riflette  la  luce,  può  polarizzarla. 

Malo  trovò  che  il  seno  dell’angolo  della  prima 
superficie  sta  al  seno  dell’angolo  della  seconda, 
come  il  seno  d’incidenza  sta  all  angolo  di  refra- 
zione. 

Risulta  dalle  osservazioni  di  Brewster,  che,  se  la 
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cotangente  dell’angolo  d’incidenza  sia  eguale  all' 
indice  di  riflessione,  il  raggio  od  in  tutto  od  in  mas- 
sima parte  si  polarizza:  che,  se  detto  angolo  sia 
maggiore  di  quello  da  cui  si  fa  l’intera  riflessione, 
la  luce  contiene  due  fascetti  di  cui  l’uno  si  pola- 
rizza nel  piano  di  riflessione  e l’altro  nel  piano 
che  gli  è verticale:  risulta  pure  che  gli  angoli  di 
polarizzazione  della  prima  e della  seconda  super- 
ficie sono  di  supplemento  fra  loro:  od  in  altri  ter- 
mini, presi  insieme  fanno  un  angolo  retto. 

S-  7 • 

E controversia  se  la  luce  e il  calorico  sieno  ef- 
fetto d’  un  solo  fluido,  ovvero  sieno  due  diversi 
fluidi. 

La  prima  sentenza  è seguita  da  BerthoIIet,  De- 
la-Roche  ed  altri. 

Gli  argomenti  addotti  a convalidare  questa  opi- 
nione riduconsi  a’ seguenti. 

i.°  I raggi  lucidi  raccolti  danno  calore. 

s.°  L’elettricità  produce  e luce  e calore. 

3.°  Il  calorico  augumentato  apporta  luce. 

4°  De-la-Pioche  provò  che  il  calore  non  lucido, 
detto  perciò  oscuro,  se  cresce  in  intensità,  dà  luce: 
e che  il  calorico  passa  difficilmente  pe’ vetri,  quando 
è poco  intenso,  e vi  passa  facilmente,  quando  è 
assai  gagliardo. 

5.°  Molti  fosfori , si  naturali  che  artificiali,  con- 
tengono calorico. 
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6.°  Berthollet  provò  che  la  luce,  cui  emanano 
certi  insetti,  certi  vermi,  e alcuni  corpi  nell’ allo 
dell’ imputridirsi,  procede  dalla  combustione  d’una 
peculiare  materia  : anzi  sospetta  che  sia  idrogeno 
fosfurato. 

*■  b’  '♦ 

7.0  Un  solo  fluido  è bastevole  a spiegare  i feno- 
meni : dunque  non  vuoisi  ammetterne  due. 

Herschell  provò  il  primo  che  i diversi  raggi  del 
prisma  posseggono  una  diversa  efficacia  calorifica. 
Provò  anzi  che  i raggi  calorifici  sono  diversi  dai 
lucidi. 

II  più  alto  grado  del  calore  è a dieci  millimetri 
oltre  il  limite  del  raggio  rosso. 

Englefield,  Pvitter,  Berard  confermarono  in  gran 
parte  le  osservazioni  di  Herschell. 

Leslie,  Wunsh  gli  si  opposero. 

Berard  pretende  che  il  calore  non  si  estenda  al 
di  là  del  raggio  rosso.  Osservò  che  i raggi  del  ca- 
lorico si  polarizzano  come  quelli  della  luce.  Dal 
che  i difensori  d’un  fluido,  che  produce  or  calore 
or  luce,  conchiudono  che  questa  medesimezza  di 
polarizzazione  viene  in  soccorso  della  loro  opinione. 

§.  8. 

La  luce  esercita  molta  influenza  in  tutta  quanta 
la  natura. 

Chaptal  e Yassalli-Eandi  provarono  che  i sali 
lapillano  diversamente,  secondo  che  varia  è la  di- 
rezione ed  intensità  della  luce» 
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I corpi  ossigenati,  per  l’influenza  della  luce,  ten- 
dono a cedere  il  loro  ossigeno.  Questo  è più  provato 
negli  ossidi  d’oro,  d’argento,  di  mercurio. 

Sennebier,  Wollaston,  Ritter,  Bockrnann  vi- 
dero che  il  raggio  violetto  favorisce  meglio  la  dis- 
ossigenazione. 

Anzi  osservarono  come  questa  disossigenazione 
è più  pronta  al  di  là  del  raggio  violetto. 

Per  questo  Herschell  aveva,  ai  raggi  caloriferi  e 
lucidi,  aggiunti  i disossigenanti. 

Morichini  pretese  che  la  luce  comunichi  la  virtù 
magnetica  agli  aghi. 

Volta  ebbe  tutt’altri  risultamenti. 

Configliacchi  tiene  sentenza  che  gli  effetti  otte- 
nuti da  Morichini  procedessero  dal  magnetismo 
del  globo  terrestre  e dal  calore  che  producono  i 
raggi  solari. 

Massima  è l’efficacia  della  luce  sopra  i corpi 
viventi. 

Le  piante  crescenti  in  luoghi  ombrosi  sono  gra- 
cili, scolorate,  meno  atte  alla  combustione,  in- 
sipide, inodore. 

La  luce,  operando  sulle  piante,  fa  che  si  dirigano 
verso  di  se  , scompongano  il  gaz  acido  carbonico, 
si  piglino  il  carbonio  e svolgano  il  gaz  ossigeno. 

Priestley , Sennebier  provarono  con  vari  espe- 
rimenti come  la  luce  molto  conferisca  alla  scom- 
posizione del  gaz  acido  carbonio  e allo  svolgimento 
del  gaz  ossigeno  nelle  piante. 
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Ingenhonz,  Ilassenfratz , Saussiire  figliuolo,  vi- 
dero che  le  piante  crescenti  all’ombra  tramandano 
gaz  acido  carbonico. 

Il  così  detto  sonno  delle  piante  procedere  dalla 
mancanza  della  luce,  il  pruovò  Vassalli-Eandi. 

Il  vigore,  il  colore,  la  sanità  degli  animali  di- 
pendono specialmente  dalla  luce. 


Di  tutte  le  cose  inanimate  la  luce  è senza  meno 
la  più  bella,  la  più  pregiata,  la  più  maravigliosa. 
Nell’impossibilità,  in  che  noi  ci  troviamo  di  espri- 
mere Iddio,  i puri  diletti  che  al  giusto  sono  riser- 
bati in  cielo,  diciamo  Autor  della  luce,  sempiterna 
luce.  I Greci  talvolta  appellano  l’ uomo  cioè 
luce.  Se  l’universo  è sì  leggiadro,  tal  è per  la  luce. 
Tolgasi  la  luce:  tutte  cessano  le  sue  bellezze.  Quelli 
che  osano  dubitare  dell* esistenza  d’un  Dio,  in 
mezzo  alla  luce  son  ciechi.  La  luce,  sola  la  luce, 
basterebbe  a smentirli.  Tante  cose,  tanto  varie, 
tanto  belle , tanto  utili,  che  ci  appalesa  la  luce,  po- 
trebbon  mai  esser  fattura  del  caso  ? 
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Del  calorico. 

La  luce  fu  appellata  Fanima  dell’universo:  per- 
che, ove  luce  non  fossevi,  nulla  sarebbono  lemara- 
vigliose  bellezze  del  cielo  e della  terra.  Ma  se  noi 
ci  facciamo  a considerare  i Avventi , aggiudiche- 
remo la  palma  ad  un’altra  potenza  che  è il  calo- 
ìico.  Senza  luce  la  vita  languirà:  ma  pure  per 
qualche  tempo  durerà.  Tolgasi  il  calorico:  ogni 
fiamma  vitale  e già  spenta.  Che  dico  io  mai?  Senza 
calorico  tutta  quanta  la  natura  sarebbe  uno  squal- 
lido deserto.  Lascio  che  senza  l’ornamento  delle 
piante  la  terra  sarebbe  troppo  deforme.  Ma  la- 
sciando anco  star  questa  condizione,  altre  sareb- 
bero le  cagioni  per  cui  cesserebbe  quell’armonica 
cospirazione  de’ corpi.  Senza  calorico  non  iscorre- 
rebbero  l’ acque:  senza  calorico  le  molecole  ri- 
marrebbonsi  inattive:  niun  mutamento:  niun 
moto:  di  tutti  i corpi  che  esistono  ne  emergerebbe 
una  sola  massa  irrigidita  e deforme.  Dunque  il  ca- 
lorico è la  vera  anima  dell’universo:  e la  luce  è 
sola  destinata  a rendere  visibili  i moltiplici  muo- 
vimene di  questa  gran  mole  che  è scabello  al  trono 
di  Dio.  Facciamci  dunque  a contemplare  l’anima- 
tore del  tutto. 
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§.  i . 

Avvicinandoci  al  fuoco,  noi  proviamo  una  sen- 
sazione cui  appelliamo  calore. 

Altra  fiata  noi  proviamo  la  medesima  sensazione 
col  toccare  alcuni  corpi.  Diciam  pure  eh’ essi  hanno 
calore. 

Qui  noi  confondiamo  insieme  due  cose  ben  di- 
verse. Noi  sentiamo  il  calore:  ma  i corpi,  per  lo 
cui  toccamento  proviamo  calore,  non  sentono,  ma 
cagionano  il  sentire  in  noi. 

Per  quanto  spetta  al  fuoco,  esso  è bensì  la  più 
frequente  cagione  del  calore  : ma  in  altri  casi  si 
ha  calore  senza  fuoco:  voglio  dire,  senza  que’ fe- 
nomeni che  accompagnano  la  combustione,  spe- 
cialmente la  fiamma. 

I filosofi  incominciarono  a stabilire  la  differenza 
tra  la  cagione  e l’effetto.  Diedero  il  nome  di  ca- 
lore alla  sensazione  che  nel  comune  linguaggio 
cosi  appelliamo:  e intanto  si  studiarono  di  detei  - 
minare  la  cagione  di  quell’effetto. 

Gli  uni  vollero  che  vi  fosse  una  materia  di  pro- 
pria ragione  cui  nomarono  materia  del  calore  od 
anco  fuoco. 

Gli  altri  avvisarono  che  le  molecole  de’ corpi 
agitate  da  un  peculiare  muovimento  producesseio, 
tanto  la  sensazione  del  calore,  quanto  tutti  gli  ef- 
fetti che  i primi  attribuivano  al  fuoco. 

Al  presente  tutti  i fisici  pienamente  consentono 
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esservi  un  fluido  imponderabile  da  cui  vien  pro- 
dotto il  calore:  ma  non  sono  ancor  d’accordo  se 
questo  fluido  sia  semplicemente  cagione  del  calore, 
od  anche  del  chiarore,  e di  altri  effetti. 

Noi  ci  dichiariamo  per  quelli  che  ammettono  la 
materia  del  calore  come  distinta  dalla  luce,  dall’ 
elettricità , dal  magnetismo. 

La  natura  vuol  essere  considerata  relativamente 
a noi:  non  già  relativamente  a lei.  Se  due  corpi 
danno  effetti  diversi,  debbono  esser  riguardati  come 
differenti:  ora  la  materia  del  calore  produce  ef- 
fetti diversi  da  quelli  che  competono  agli  altri 
fluidi  imponderabili  : dunque  non  vogliono  asso- 
lutamente essere  insieme  confusi. 

La  materia  del  calore  venne  da’ chimici  pneu- 
matici detta  calorico  : e Brugnatelli,  per  seguire  in 
ogni  parte  la  nomenclatura  greca,  la  nomò  termico. 
Noi  adotteremo  la  prima  denominazione  come 
quella  che  è la  più  seguita. 

§•  2* 

Il  calorico  è d’una  estrema  tenuità.  Il  peso  de’ 
corpi  non  viene  per  nulla  alterato  per  l’aggiunta 
o per  la  sottrazione  di  quello. 

Ma  qui  vi  sono  dispareri.  Delue , Fordyce , Mor- 
veau , Chaussier  pretendono  che  i corpi  riscaldan- 
dosi diventino  più  leggieri.  Lavoisier  e Rumford 
in  replicati  sperimenti  non  trovarono  mai  divario. 

Del  resto , ammettendo  quanto  asseriscono  i 

Tom.  V.  n 
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primi , il  calorico , lungi  dall’ esser  di  tal  densità 
che  apportasse  un  peso  sensibile,  produrrebbe  un 
effetto  onninamente  contrario.  Lo  che  si  dovrebbe 
dedurre  da  che  il  calorico  dilata  i corpi , e dila- 
tandoli fa  che  divengano  più  leggieri. 

Incalcolabile  è la  velocità  con  cui  si  muove  il 
calorico.  Leslie  pensa  che  la  stessa  velocità  com- 
peta a questo  fluido  ed  al  suono.  Pictet  si  contenta 
di  dire  essere  somma.  Collocò  due  specchi  concavi 
alla  disianza  di  venti  tre  metri  e tal  che  gli  assi 
fossero  nella  stessa  direzione.  Tra  i due  specchi 
pose  un  parafuoco:  al  foco  dell’uno  mise  un  ferro 
rovente  e al  foco  dell’altro  un  termometro  d’aria. 
Niun  muovimento  nel  termometro.  Tolse  via  il 
parafuoco.  All’  istante  il  termometro  si  alzò. 

Dalla  massima  velocità  del  calorico  si  deduce 
la  sua  massima  tenuità.  Infatti  un  corpo,  che  avesse 
una  qualche  sensibile  densità,  muovendosi  con  tanta 
velocità,  dovrebbe  produrre  un’impulsione  al  som- 
mo grado  : ma  il  calorico  e attivissimo  per  altre 
sue  proprietà,  ma  non  produce  un  effetto  mecca- 
nico manifesto. 

. •:  ; ,J c.i  ■ ■ ! - 

§.  3. 

Il  calorico  si  muove  in  due  difterenti  maniere  : 
i.o  quando  senfugge  dalle  facce  de’ corpi:  2.°quan- 
do  aitraversa  i corpi,  o,  come  dicono  i fisici,  e in 
essi  condotto. 

Facciasi  riscaldare  un  corpo*  si  esponga  alfa- 
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ria:  il  calorico  erompe,  insino  a tanto  che  vi  sia 
equilibrio  tra  esso  corpo  e i circostanti. 

Il  raffreddamento  non  ha  luogo  nel  medesimo 
tempo  in  tutti  i corpi. 

Questo  argomento  è stato  accuratamente  inve- 
stigato da  Leslie  e Rumford. 

Leslie  trovò,  che,  annerando  la  superficie  de’ re- 
cipienti in  cui  siavi  acqua  calda,  il  raffreddamento 
è più  pronto. 

Rumford  riempiva  d’  acqua  egualmente  calda 
parecchi  vasi  eguali  di  ottone  assottigliato.  La- 
sciava l’uno  tal  qual  era:  ricuopriva  un  altro  di 
tela  fina  d’Ollanda:  un  terzo  f affumicava.  L’u- 
scita del  calorico,  e perciò  il  raffreddamento,  era 
più  lento  nel  primo  vaso  che  negli  altri. 

Queste  variazioni  del  raffreddamento  sono  mag- 
giori in  un  aria  tranquilla  d’una  camera:  minori 
all  aria  libera,  ove  avvi  sempre  una  qualche  agita- 
zione: quasi  nulle,  se  spiri  vento  gagliardo. 

Dunque  il  più  pronto  raffreddamento  causato 
dalla  tela,  dalla  fuligine  o deposito  del  fumo,  e si- 
mili , non  dipende  dalla  facoltà , cui  abbiano  detti 
corpi  di  condurre  il  calorico  e di  comunicarlo  all’ 
aria,  ma  bensì  dalla  facoltà  di  diffonderlo  per  raggi. 

Questo  diffondersi  del  calorico  per  raggi,  come 
la  luce,  dicesi  irraggiamento. 

Schede  ha  fatte  molte  curiose  disquisizioni  sul 
calorico  raggiante:  anzi  è stalo  il  primo  a pro- 
porre un  tal  termine,  e in  tal  modo  aperse  la  via 
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a5  chimici  a distinguere  i due  modi  con  cui  il  calo- 
rico si  muove. 

Non  si  è sinquì  potuto  determinare  l’ influenza, 
che  sull’ irraggiamento  del  calorico  esercitano  la 
durezza,  la  mollezza,  la  differenza  di  colore.  Ma 
si  è conosciuto  che  la  scabrezza  della  superficie 
promuove  la  diffusione  del  calorico. 

Il  calorico,  che  viene  ad  abbattersi  ne’ corpi,  si 
comporta  diversamente.  Passa  negli  uni:  rimbalza 
dagli  altri. 

Que’ corpi,  i quali  assorbono  e trasmettono  nella 
loro  sostanza  il  calorico , diconsi  conduttori  o de- 
ferenti. 

Quelli  all’opposto,  che  presentano  un  ostacolo 
al  passaggio  del  calorico,  nomansi  coibenti,  o cat- 
tivi conduttori. 

Queste  denominazioni  sono  pure  applicate  all  e- 
lettrico.  Perciò,  quando  può  nascere  ambiguità, 
torna  opportuno  di  nominare  il  fluido  di  cui  si 

tratta. 

Occupandosi  noi  al  presente  del  calorico , rie- 
scirebbe  indarno  di  esprimere  che  i corpi  sono  de- 
ferenti o coibenti  del  calorico:  basterà  dir  defe- 
renii  o coibenti. 

I più  ligi  all’indole  dell’ italica  favella  alla  voce 
coibenti  amano  surrogare  quella  di  isolatori  od  iso- 
lanti. Noi,  alienissimi  da  ogni  schizzinosaggine, 
seguiremo  la  prima  denominazione  siccome  quella 
che  è stanziata  dall’uso.  I latini , parlando  di  lin- 


gaa,  diceano  esser  talfiata  lecito  peccare  ad  og- 
getto di  conciliare  dolcezza  : quanto  più  dovrà  ve- 
nire concessa  quella  licenza  che  tende  a precisione 
e chiarezza  ? Dappoiché  più  si  accordano  nel  va- 
lersi di  un  dato  vocabolo,  noi  dobbiamo  senza  bor- 
bottare accomodarvici. 

Abbiamo  testé  veduto  come  alcuni  corpi  assor- 
bano  ed  altri  ripercuotano  il  calorico.  La  facoltà 
conduttrice  è cagione  del  primo  effetto  , e la  man- 
canza di  detta  facoltà  è cagione  del  secondo  effetto. 

Tuttaviasi considerò  questa  mancanza  cfi  facoltà 
conduttrice  come  un  che  di  positivo:  e si  chiama 
facoltà  riflessiva. 

La  facoltà  conduttrice  è cagione  per  cui  i corpi 
ricevano  in  sé  il  calorico  e l’assorbano.  Fu  questa 
delta  facoltà  assorbente. 

Dunque  vi  sono  tre  facoltà  ne’ corpi  rispetto  al 
modo  con  cui  si  comportano  fisicamente  col  calo- 
rico: vale  a dire:  la  diffusione  raggiante,  la  ri- 
flessione, l’assorbente. 

Dissi  fisicamente.  Perochè  il  calorico  ne’corpi 
induce  molti  mutamenti  nello  stato  chimico,  i quali 
possono  venire  in  seguito  agli  effetti  fisici,  ma 
hanno  poi  un  che  di  proprio  e non  più  dependente. 

La  facoltà  diffusiva  e la  facoltà  assorbente  se- 
guono la  stessa  ragione. 

Si  l'una  che  l’altra  sono  in  ragione  inversa  della 
facoltà  riflessiva. 

Avvi  un  camino  che  debbe  comunicare  il  calore 
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alla  camera  vicina:  si  mette  una  lama  di  ferrac- 
cia. Sinché  è forbita  e lucente,  la  facoltà  riflessiva 
è maggiore  che  l’ assorbente  e la  diffusiva:  perciò 
il  calorico  sarà  scarsamente  trasmesso,  ma  quasi 
interamente  riflesso  : a misura  che  si  annera , si 
avrà  maggior  diffusione  e minor  ripercussione. 

Leslie  pretese  che  l’irraggiamento  dei  calorico 
abbia  soltanto  luogo  ne’ mezzi  elastici. 

Thomson  fa  appositamente  riflettere  che  quella 
diffusione  del  calorico  ha  pur  luogo,  sebbene  a mi- 
nor grado,  nell’acqua. 

I mutamenti,  cui  possono  soggiacere  i mezzi  ela- 
stici, hanno  poca  influenza  sull’irraggiamento. 
Qualunque  sia  lo  stato  dell’ atmosfera,  l’ irraggia- 
mento appare  quasi  Io  stesso. 

Similmente  l’irraggiamento  non  differisce  gran 
fatto  in  diversi  mezzi.  Si  fecero  sperimenti  nell’a- 
ria atmosferica,  nel  gaz  idrogeno,  nel  gaz  ossigeno, 
nel  gaz  azoto.  Ne  risultò  che  la  differenza  dell’ir- 
raggiamento non  è in  ragione  della  densità  de’mezzi. 

Sebbene  il  calorico  si  diffonda  per  irradiazione 
come  la  luce,  non  ne  viene  per  conseguenza  che 
sieno  un  sol  fluido,  o,  per  dir  meglio,  che  il  calore 
e il  chiarore  sieno  due  effetti  d’  un  medesimo  fluido. 
Infatti  si  osservano  notabili  dilierenze  di  effetti. 

La  luce,  attraversando  i corpi  trasparenti,  dimi- 
nuisce assai  poco  della  sua  intensità.  La  diminu- 
zione di  azione  è assai  maggiore  nel  calorico. 

L’ affievolì  mento  della  luce  è lo  stesso,  qualun- 


que  sia  la  distanza  Ira  la  sorgente  della  luce  e il 
corpo  trasparente  per  cui  passa  la  luce.  Il  calorico 
è tanto  più  efficacemente  assorbito,  quanto  la  di- 
stanza è maggiore. 

Aggiungasi  che  la  luce  è arrestata  da’ corpi  opa- 
chi e non  il  calorico.  La  natura  coibente  de' corpi 
non  dipende  dall’ opacità. 

E questo  basti  dell'irraggiamento  del  calorico: 
diciam  di  presente  della  facoltà  conduttrice. 

I corpi,  che  conducono  il  calorico,  mostrano  no- 
tabili varietà.  Alcuni  il  conducono  con  gran  pron- 
tezza : ed  altri  assai  lentamente:  fra  questi  estremi 
vi  sono  infiniti  gradi. 

Una  cosiffatta  differenza  non  dipende  dalla  varia 
densità,  dalla  varia  opacità,  e da  altra  condizione 
fisica  de’ corpi:  se  ne  vuole  accusare  sola  l’affi- 
nità che  esiste  tra  i corpi  ed  il  calorico. 

Avvegnacchè  la  facoltà  conduttrice  dipenda 
dalla  natura  chimica  de’ corpi  e non  dalla  fisica, 
ciò  nullameno  l’osservazione  dimostra  che  in  ge- 
nerale i corpi  più  densi  sono  migliori  conduttori: 
talché  per  lo  più  la  densità  è misura  della  facoltà 
conduttrice.  Ma,  come  dissi,  non  se  ne  può  sta- 
bilire una  regola  universale. 

Tutti  i corpi  solidi  sono  conduttori  del  calorico. 
Il  termine  di  coibenti  non  è assoluto,  ma  solamente 
relativo.  Quindi  i Francesi,  appellando  cattivi  con- 
duttori i coibenti , mentre  tendono  a seguire  il  ge- 
nio del  loro  linguaggio,  porgonsi  esalti  nell’ asse- 
gnare il  valore  a’ vocaboli. 
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Appena  un  corpo  solido  è portato  a quella  tem^ 
peratura  per  cui  cangia  di  stato,  cessa  d’esser  con- 
duttore. Il  ghiaccio  è conduttore  del  calorico  a 
gradi  6.  66  sotto  lo  zero  del  termometro  centi- 
grado  : appena  giunge  a zero,  perde  la  facoltà  con- 
duttrice, perchè  allora  cangia  di  stato. 

Se  si  applica  la  sorgente  del  calorico  alla  super- 
ficie de’ liquidi,  si  ha  pure  trasmissione  del  calo- 
rico. Siavi  un  vaso  pieno  d’acqua  alla  temperatura 
ordinaria  ; al  fondo  siavi  un  pezzo  di  ghiaccio  colà 
rattenuto  da  tal  mezzo  che  impedisca  che  si  porti 
a galla  : si  versi  sull’ acqua  olio  bollente.  Si  avranno 
i fenomeni  che  procedono  dalla  facoltà  conduttrice 
del  calorico. 

Quando  la  sorgente  del  calorico  è inferiore,  la 
comunicazione  del  calorico  si  fa  in  altro  modo. 
Siavi  un  vaso  pieno  d’ acqua  su’carboni  accesi.  Le 
molecole  dell’acqua,  che  sono  al  fondo,  si  riscaldano: 
si  dilatano:  divengono  specificamente  più  leggiere: 
attraversano  il  liquido  soprastante  : vengono  ad 
occupare  la  parte  superiore. 

Questa  considerazione  ci  porta  a spiegare  un 
fatto  che  dee  destar  la  maraviglia  in  chi  è pere- 
grino nella  scienza  della  natura. 

Esponendo  un  vaso  pieno  d’acqua  al  fuoco,  si 
arriva  ad  un  punto  in  cui  il  fondo  è assai  meno 
caldo  che  il  rimanente:  talché  si  può  toccare  il 
fondo  del  vaso  senza  soffrirne  molestia,  mentre  si 
avrebbe  dolore  portando  la  mano  ad  altre  parti 
del  medesimo. 
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La  ragione  è evidente.  Le  particelle  dell’acqua 
si  scambiano:  le  superiori  vanno  al  fondo:  le  in- 
feriori vengono  su. 

Ma  se  si  continui  l’azione  del  fuoco  o calorico 
libero  (noi  avremo  sempre  per  sinonimie  queste  due 
espressioni  ) si  ha  un  equabilità  dijtemperatura  in 
tutto  il  liquido. 

Se  non  che  anche  nel  primo  caso,  in  cui  la  sor- 
gente del  calore  si  applica  superiormente,  si  ha  un 
qualche  scambio  di  molecole  dell’acqua. 

I fisici  hanno  osservato  che  il  massimo  grado 
di  densità  nell  acqua  non  è già  a zero,  ma  sib- 
bene  a 4.  44  del  centigrado. 

Premesso  questo  principio  torniamo  alcun  passo 
indietro,  onde  alla  facoltà  conduttrice  dell’ acqua 
aggiungiamo  un’altra  circostanza. 

Al  fondo  del  vaso  abbiam  supposto  un  pezzo  di 
ghiaccio  tenuto  fisso  : si  versi  olio  bollente:  il  ca- 
lorico si  trasmette  successivamente  dagli  strati 
superiori  ai  sottoposti:  quando  le  molecole  dell’a- 
cqua ghiaccio  sono  al  punto  di  4.  44,  debbono  scen- 
dere; perlochè  altre  dal  basso  debbono  portarsi 
in  alto. 

Thomson  esaminò  la  facoltà  conduttrice  de’va- 
rii  liquidi  cui  Piumford  avea  niegata. 

In  un  vaso  di  vetro  versava  il  liquido,  di  cui  vo- 
leva esplorare  la  facoltà  conduttrice,  insino  quasi 
alla  metà  della  capacità.  Alla  superficie  del  liquido, 
al  fondo  del  vaso,  e nel  punto  trammezzo  a que’ 
due  limiti  collocava  termometri. 
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Sul  mercurio  versava  acqua:  sull’ acqua  ver- 
sava olio  bollente. 

Morning,  dubitando  che  il  recipiente  possa  co- 
municare il  calorico  , per  andare  all’ incontro  di 
questa  circostanza  si  valeva  d’  un  vaso  di  ghiaccio 
inabile  a trasmettere  oltre  il  calorico. 

I risultamene  furono  assolutamente  i medesimi. 

Dalton  ebbe  qualche  divario  : ma  esso  fu  di  poca 
entità. 

Piispetto  alla  facoltà  conduttrice,  tengono  il  pri- 
mo luogo  i metalli. 

Ingenhousz  determinava  nel  modo  seguente  la 
facoltà  conduttrice  de’  metalli.  Pigliava  cilindri  di 
varii  metalli  di  egual  misura  : li  ricuopriva  di  cera: 
gli  immergeva  per  l’uno  de’ capi  nell’acqua  bol- 
lente. Stabiliva  la  facoltà  conduttrice  dalla  pron- 
tezza con  cui  si  fondeva  la  cera. 

L’ordine  è il  seguente:  argento,  oro,  rame, 
stagno,  platino,  ferro,  piombo.  Vengono  in  se- 
guito le  pietre,  poi  il  vetro  e il  legno. 

Come  Ingenhousz  avea  determinata  la  facoltà 
conduttrice  de’  metalli , così  Meyer  stabilì  la  facoltà 
conduttrice  delle  varie  specie  di  legni. 

La  facoltà  conduttrice  si  porge  assai  debole 
nel  carbone,  nelle  piume,  nella  seta,  nella  lana, 
ne’ peli. 

Puimford  ha  pruovato  che  la  facoltà  conduttrice 
della  seta  e della  lana  è in  ragione  della  finezza  del 
tessuto. 


Thomson  fece  osservazioni  sulla  facoltà  condut- 
trice di  tre  liquidi.  Acqua,  mercurio,  olio  di  lino. 

A volumi  eguali  ebbe  le  ragioni  i,  2:  1,  121. 
A’ pesi  eguali  ottenne  1,4800;  1,  o85. 

I fluidi  elastici  hanno  una  facoltà  conduttrice 
assai  minore  che  i liquidi. 

Kumford  osservò  che  il  raffreddamento  d’un 
termometro  è quattro  volle  più  pronto  nell’acqua 
che  nell’aria  alla  stessa  temperatura. 

I vapori  diminuiscono  la  facoltà  conduttrice, 
tanto  dell  aria  atmosferica,  quanto  degli  altri  gaz. 

Abbiam  veduto  come  il  calorico  si  muova  at- 
traverso a tulli  i corpi,  sebbene  più  o meno  pron- 
tamente. ; , 

Da  quella  proprietà  ne  conseguita  la  tendenza 
del  calorico  a distribuirsi  equabilmente  ne’corpi 
che  sono  a mutuo  contatto. 

Questa  eguaie  distribuzione  della  temperatura 
solea  già  dirsi  equilibrio  dei  calorico.  Ma  la  deno- 
minazione de’ moderni  è più  esatta.  In  tutti  i corpi 
non  si  ha  la  stessa  quantità  di  calorico:  si  ha  solo 
la  stessa  temperatura. 

Avvi  divario  tra  calorico  e temperatura.  Que- 
sta risulta  dal  calorico  libero. 

II  calorico  esiste  in  due  stati  ne’ corpi:  latente, 
manifesto  o libero. 

Mei  la  n si  a mutuo  contatto  o mescansi  insieme 
più  coipi  di  differente  temperatura.  A poco  a poco 
alili  danno  del  loro  calorico,  altri  ne  ricevono;  si 
ha  infine  una  comune  temperatura. 
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I diversi  corpi  emettono  e ricevono  in  diversi 
tempi  il  calorico. 

Newton  fu  il  primo  a conoscere  che  il  calorico 
perduto  in  certo  tratto  di  tempo  è costantemente 
proporzionale  al  calorico  superstite  nel  corpo. 

Kraft  e Richmann  con  replicati  sperimenti  di- 
mostrarono, che,  quando  un  corpo  è sospeso  in  un 
mezzo  la  cui  temperatura  differisca  dalla  sua,  una 
cosiffatta  differenza  di  temperatura  del  corpo  a 
quella  del  mezzo  diminuisce  secondo  una  progres- 
sione geometrica  in  tempi  che  crescono  in  pro- 
gressione aritmetica. 

La  perdita  di  calorico,  che  fanno  i corpi  caldi, 
dipende  in  parte  dalla  facoltà  conduttrice  del  mezzo, 
in  parte  dalle  correnti  cui  abbiamo  veduti  aver 
luogo  ne’fluidi:  in  parte  infine  dall’irraggiamento 
che  ha  luogo  dalla  loro  superficie. 

La  facoltà  conduttrice  dipende  dal  mezzo.  E 
tanto  minore,  quanto  minore  è la  differenza  di  tem- 
peratura tra  il  corpo  caldo  e il  mezzo. 

Dicasi  lo  stesso  dell’irraggiamento.  Esso  dimi- 
nuisce a misura  che  la  temperatura  del  corpo  caldo 
si  appressa  a quella  del  mezzo. 

II  potere  refrigerante  d’ una  corrente  d’aria  è, 
pari  le  altre  condizioni,  come  la  velocità  del  muo- 
vimento  del  corpo  caldo  in  un  mezzo  piu  freddo. 
Così  agitando  celeremente  un  ferro  caldo  nell’aria 
si  raffredda  più  prestamente. 

L’eguale  distribuzione  di  temperatura  è stala 
spiegala  in  diverse  maniere. 
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Nell’ incominciar  del  decimo  ottavo  secolo  De- 
Mairan  considerò  i corpi  come  altrettante  spugne 
che  si  lascino  penetrare  dal  calorico. 

La  falsità  di  quella  sentenza  è manifesta.  I corpi 
non  prendono  il  calorico  in  ragione  del  loro  stato 
fisico,  ma  in  ragione  della  loro  affinità. 

Ammettendo  il  paragone  delle  spugne,  quella 
spugna,  che  è più  porosa,  riceve  più  d’acqua  in  che 
varie  spugne  fossero  immerse.  Ma  rispetto  al  ca- 
lorico , esso,  siccome  abbiamo  avvertito,  non  pe- 
netra i corpi  in  proporzione  della  loro  porosità. 

Pictet  stabilisce  una  forza  repulsiva  tra  le  mo- 
lecole del  calorico  accumulato  in  un  corpo. 

Sianvi  varii  corpi  di  differente  temperatura.  Il 
calorico  erompe  da  tutti:  le  molecole  dell’uno  in- 
contrano le  molecole  dell’altro:  si  respingon  re- 
ciprocamente. Quando  due  o più  corpi  trovansi 
nella  stessa  temperatura  le  molecole  erompenti 
da  ciascuno , rispingendosi  con  egual  forza,  sono 
sforzate  a ritornare  e rimanere  nel  corpo  cui  ap- 
partenevano. Se  un  corpo  sia  più  caldo  e un  altro 
piu  freddo,  le  molecole  del  primo  respingono  le 
seconde  con  maggior  forza  di  quello  con  cui  ven- 
gono respinte  : le  molecole  del  corpo  più  freddo 
sono  costrette  ad  avvicinarsi  tra  loro  : Io  spazio, 
che  lasciano  pel  loro  avvicinarsi,  viene  occupato 
da  una  nuova  quantità  di  calorico  il  quale  entra 
nel  corpo:  quindi  si  fa  piu  caldo.  Insomma  Pictet 
ebbe  anzi  rispetto  alla  forza  repulsiva  del  calorico, 
che  all’affinità  de’  corpi  per  lo  stesso. 
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Pictet  non  tardò  a scorgere  come  la  sua  teoria 
non  si  accomodasse  a spiegare  i fenomeni  cui  pre- 
sentano il  riscaldarsi  e il  raffreddarsi  de’ corpi. 

Prevost  pensa  che  da’ corpi  erompa  il  calorico 
in  altrettanti  raggi  d’ indicibile  sottigliezza  : che  i 
vari  raggi,  che  partono  da’vari  corpi,  s’incontrino 
e passino  oltre,  senza  che  soffrano  ostacolo  di  sorta. 
Dunque  tutti  i corpi  mandan  fuori  calorico  : tutti 
ne  ricevono  : altri  ne  danno  più,  ne  ricevono  meno: 
questi  si  riscaldano. 

La  teoria  di  Prevost  è tutta  fondata  sull’ irrag- 
giamento. Eppure  non  si  può  mettere  in  noncale 
la  facoltà  conduttrice. 

Noi  ammetteremo  la  sentenza  di  Prevost  colla 
modificazione  cui  comanda  la  mentovata  circo- 
stanza della  facoltà  conduttrice  del  calorico. 

§•  4- 

Il  calorico  esercita  una  grande  influenza  su 
tutta  quanta  la  natura. 

Incominciamo  a considerar  quella  che  esercita 
sui  corpi  inorganici  e destituti  di  vita. 

I mutamenti,  che  induce  i!  calorico  ne’ corpi, 
possonsi  ridurre  a due  capi.  Gli  uni  sono  fìsici:  gli 
altri  chimici. 

II  vario  stato  fisico  de’ corpi  dipende  dalla  varia 
quantità  di  calorico. 

I corpi,  rispetto  al  loro  stalo  fisico,  sparto nsi  m 
solidi  e fluidi  : questi  secondi  si  dividono  nuo\u- 
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mente  in  elastici , e inelastici.  Invalse  l’ uso  di  ap- 
pellare liquidi  i fluidi  inelastici , e di  riserbare  il 
nome  di  fluidi  agli  elastici. 

Qui  dicendo  inelastici,  intendiamo  non  mani- 
festamente elastici.  E veramente  all’acqua  e ad 
altri  liquori  si  è attribuita  una  qualche  elasticità. 

Un  medesimo  corpo  può  assumere  que’  tre  stati: 
od  almeno  questo  si  osserva  in  moltissimi. 

L acqua  sotto  Io  zero  e solida  : sopra  lo  zero  è 
liquida:  oltre  cento  gradi  del  centigrado  si  con- 
verte in  vapori:  questi  vapori  venendo  in  contatto 
d’  un  corpo  freddo  si  convertono  in  acqua  liquida: 
e per  maggior  diminuzione  di  temperatura  si  ha 
congelazione. 

I corpi,  passando  dallo  stato  solido  al  liquido , 
dal  liquido  al  fluido,  in  generale  acquistano  mag- 
gior volume  o si  dilatano. 

Questo  è il  precipuo  mutamento  cui  apporta  il 
calorico  a’ corpi.  Dal  medesimo  noi  determiniamo 
gli  altri. 

La  dilatazione  in  varii  corpi  solidi  e liquidi  è 
diversa  per  la  stessa  quantità  di  calorico. 

Gay-Lussac  e Dalton  pruovarono  che  la  dilata- 
zione è la  medesima  in  tutti  i corpi  gazosi,  poste 
pari  le  circostanze. 

In  un  medesimo  corpo  si  osserva  minor  diffe- 
renza , ma  esiste.  Non  si  creda  già  che  una  quan- 
tità doppia  di  calorico  apporti  una  doppia  dilata- 
zione. I colpi, a misura  che  si  appressano  allo  stalo 
elastico,  si  dilatano  maggiormente. 
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In  questo  i fluidi  sottraggonsi  alla  legge  cui  ab- 
biamo veduto  ubbidire  gli  altri  corpi. 

Sulla  dilatazione  de5  corpi  per  lo  calorico  è fon- 
data la  costruzione  del  termometro. 

Santorio  dicesi  inventore  del  termometro  : gli 
accademici  di  Fiorenza  e Boyle  il  ridussero  a qual- 
che perfezione  : Newton  infine  il  portò  a quella 
accuratezza  che  vediamo  di  presente. 

Noi  ci  varremo  del  termometro  centigrado:  o, 
seppur  talfiata,  riferendo  la  dottrina  degli  scrit- 
toi'! , faremo  uso  di  altri,  ne  daremo  sempre  1 av- 
viso. . 

Intanto  si  tocchi  di  passaggio  il  modo  di  raffron- 
tarli tra  loro. 

Ne’termometri  si  debbono  considerare  due  cose. 
,.o  i limiti  della  scala:  2.”  il  numero  de’ gradi. 

1 limiti  della  scala  del  termometro  di  Fahrenheit 
sono  l’acqua  bollente  : un  ghiaccio  artificiale,  pro- 
dotto mediante  una  meschianza  di  neve  e d’ idro- 
clorato  di  soda.  11  numero  de’ gradi  è 2ia. 

I limiti  del  termometro  di  Ueaumur,  detto  an- 
che di  Delue,  sono  l’acqua  bollente:  e il  numero 

de’  gradi  è So. 

I limiti  nel  termometro  centigrado  sono  come 
nel  precedente:  ma  i gradi  sono  100.  ; 

Questo  termometro  era  stato  proposto  da  Celsio: 
e venne  adottato  da’ Francesi,  non  perchè  abbiano 
voluto  seguire  quel  chimico  Svedese,  ma  perche 
aveano  determinato  di  adoperare  la  divisione  de- 

cimale  in  lutto. 
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I limiti  nel  termometro  di  Delisle  sono  come 
sopra  : e il  numero  de’ gradi  è i5o. 

Ma  Delisle  per  un  bizzarro  capriccio  mise  zero 
al  punto  dell’acqua  bollente:  i5o  alla  fusione  del 
ghiaccio  naturale.  Quindi  meriterebbe  anzi  il  ti- 
tolo di  criometro,  cioè  misuratore  del  freddo: 
infatti  il  numero  de’ gradi  indica  diminuzione  di 
temperatura. 

Mettiamo  le  iniziali  R,  C,  F,  D,  che  esprime- 
ranno Reaumur,  centigrado,  Fahrenheit,  Delisle: 
noi  avremo  questa  progressione. 

R : C : F : D : : : ioo  : 1 8o  : — 1 5o. 

E qui  diamo  ragione  della  quantità  180,  e del 
segno  — apposto  a i5o. 

Mettendo  a confronto  il  termometro  F cogli  al- 
tri, si  troverà  che,  di  212  gradi,  32  di  quel  primo 
sono  sotto  lo  zero  degli  altri.  Perciò  rimangono  a 
confrontare  180:  intanto  converrà  sempre  ag- 
giungere 32. 

Si  cerca  p.  e.  a qual  grado  di  F.  corrisponda  il 
grado  4o  di  R.  Si  faccia  così  : 

80  : 180  : : 40  : x SS  90 

Aggiungasi  32.  Si  avrà  122. 

Abbiam  veduto  come  Delisle  ha  per  limite  su- 
periore zero  e il  limite  inferiore  i5o. 

Converrà  dunque  considerar  le  quantità  come 
negative. 

Si  cerca  a qual  grado  di  D corrisponda  il  grado 
80  di  R.  Si  faccia  così: 

Tom . V. 
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8o  : i5o  : : so  : x r=:  i5 
Ma  il  numero  i5  debb*  esser  desunto  dal  limite 
superiore  : vale  a dire  da  1 5o  debbe  sottrarsi  da  80. 

Si  avrà  dunque  i35. 

Abbiam  detto  che  il  calorico  in  generale  dilata 
ì corpi.  Questa  legge  non  è universale.  Vi  sono 
alcuni  corpi  i quali  per  addizione  di  calorico  dimi- 
nuiscono di  volume. 

Cosiffatti  corpi  riduconsi  a due  ordini.  Alcuni 
assumono  il  massimo  grado  di  densità  ad  un  de- 
terminato grado  di  temperatura  , partendo  dal 
quale,  sia  in  più  sia  in  meno,  si  dilatano.  Altri  poi 
acquistano  un  maggior  volume  nel  passare  subita- 
mente dallo  stato  liquido  al  solido. 

Al  primo  ordine  spetta  l acqua.  Abbiam  già 
avvertito  che  il  grado,  di  massima  densità,  in,  essa 

è 4 5 44*  . 

Questo  fenomeno  è stato,  per  la  prima,  volta  os- 
servato dagli  Accademici  Fiorentini. 

Croone,  HooXe  * Delue , Dalton  „ Blagden , Gil- 
pin,  Lefebure-Gineauj,  Haellstroém,  Boppe,  Rum- 
ford,  non  fecero  che  apportare,  maggiore  esattezza 

agli  sperimenti.  - . 

Tutti  iiCorpi,i  quali,  passando  dallo  stato  liqui  o 
al  solido,  lapillanoy  presentano,  lo  stessa  fenomeno 

dell’  acqua : si,  dilatano. 

Al  contrario  que’ corpi,  i quali,  nel  passare  dallo 
stato  liquido  al  solido,  non  cristallizzano,  ma  prò- 
ducono  una  massa  irregolare,  si, ristringono. 
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Questo  si  osserva  specialmente  nel  sevo  , negli 
olii , nel  mele. 

Cavendish  e Macnab  osservarono  esser  conside- 
revole Taddensamento  del  mercurio  nel  rassodarsi: 
esser  cioè  di  o , o^3. 

Un  corpo,  che  per  l’azione  del  calorico  si  ristringe 
in  un  modo  molto  manifesto,  si  è l’ alumina. 

Non  possiamo  determinare  i mutamenti  che  oc- 
corrono in  questa  terra:  non  è fusibile.  Tuttavia, 
per  farci  un’idea  del  suo  ristringersi,  dobbiamo  cre- 
dere che  per  un’  elevata  temperatura  le  più  tenui 
molecole  subiscano  una  specie  di  fusione  per  cui 
assumano  una  figura  che  lor  permetta  di  maggior- 
mente avvicinarsi  fra  loro. 

Supponiamo  che  la  figura  delle  molecole  dell’  a- 
lumina  fredda  sia  sferica:  che  per  l’azione  del 
fuoco  ne  assumano  una  piramidale  : egli  è facile  a 
concepire  come  esse  7 portando  le  loro  punte  ad  un 
centro  comune,  potranno  appressarsi  maggior- 
mente le  une  alle  altre , talché  minori  ne  divengano 
gli  interstizj  tra  le  medesime. 

Sulla  proprietà,  che  ha  l’alumina,  di  restringersi 
per  lo  calore  è fondata  la  costruzione  del  pirome- 
tro di  Wedgewood. 

I corpi  non  passano  dallo  stato  solido  al  liquido, 
dal  liquido  al  fluido  in  una  maniera  equabile.  Alcuni 
fanno  un  tal  passaggio  a grado  a grado:  gli  altri 
subitamente. 

Al  primo  ordine  di  corpi  appartengono  il  vetro, 
la  cera  , il  sevo. 
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Al  secondo  V acqua.  La  fusione  del  ghiaccio  è 
d’un  punto. 

De-Mairan,  Fahrenheit,  Blagden  videro  che 
l’ acqua  può  raffreddarsi  sotto  lo  zero  senza  con- 
gelarsi. Blagden  la  raffreddò  a 1 1 , 66  C. 

Per  ottener  quest’  effetto , V acqua  debbe  esser 
dispogliata  dell’aria  per  mezzo  della  bollitura  : poi 
debb’ essere  tranquilla. 

Quando  l’acqua  è sotto  lo  zero,  e tuttavia  liquida, 
può  subitamente  congelarsi  per  più  cagioni. 

Se  si  immerga  un  corpo  solido,  meglio  se  sia  un 
un  pezzo  di  ghiaccio,  si  ha  una  subitanea  conge 

lazione. 

Un  muovimento  leggiero  favorisce  il  congela- 
mento : un  maggiore  l’ impedisce. 

E’ sembra  che  un  lieve  muovimento  faccia  che 
le  molecole,  le  quali  tendono  a disporsi  in  forme 
regolari , possano  più  agevolmente  mettersi  al  po- 
sto conveniente  alla  cristallizzazione. 

Forse  l’immersione  de’ corpi  solidi  nell’acqua 
favorisce  il  congelamento  in  quanto  che  imprime 
di  necessità  una  qualche  fluttuazione.  Questa  cir- 
costanza almeno  vi  ha  la  sua  parte. 

I sali  disciolti  nell’acqua  ne  ritardano  la  conge- 
lazione. E questa  proprietà  è vana  ne’  vari  sali. 

Blagden  trovò,  che,  quando  la  proporzione  del 
sale  disciolto  è varia,  l’abbassamento  del  punto 
del  ghiaccio  è in  ragione  diretta  della  quantità  del 

sale. 
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Quindi,  dappoiché  si  è conosciuto  l'effetto  pro- 
dotto da  una  data  quantità,  di  una  sostanza  salina, 
si  possono  determinare  a priori  gli  effetti  che  ne 
risulteranno  da  qualsiasi  altra  quantità. 

Black  fu  il  primo  a vedere  che  non  basta  aggiun- 
gere una  qualunque  quantità  di  calorico  ad  un 
corpo  pervenuto  al  suo  punto  di  fusione,  ma  che 
se  ne  esige  una  assai  notabile  quantità  : e che  que- 
sta quantità  non  dà  più  segni  di  sua  presenza. 

Cavendish , Wilke,  Lavoisier,  Laplace  segui- 
rono le  tracce  segnate  da  Black  e s’avanzarono 
più  oltre. 

Non  tutti  ottennero  gli  stessi  risultamene.  Pren- 
dendo la  quantità  media,  stabiliremo  che  l’acqua, 
per  passare  allo  stato  solido  o di  ghiaccio  , debbe 
perdere  77 , 77  C. 

Epperciò  il  ghiaccio,  dopo  essere  pervenuto  a 
zero,  per  passare  allo  stato  liquido,  debbe  assorbire 
77.  77.  C.  di  calorico. 

Dilucidiamo  la  cosa.  L’acqua  può  esser  solida 
a zero,  può  esser  liquida  a zero.  Per  passare  dal 
primo  stato  al  secondo  debbe  assorbire  77.  77  C. 
di  calorico. 

Quella  quantità  di  calorico,  che  è necessaria  per 
far  passare  i corpi  dallo  stato  solido  al  liquido,  e 
che  non  dà  più  indizi  di  sua  presenza,  venne  chia- 
mata da  Black  calorico  latente. 

Altri  amarono  meglio  di  appellarlo  calorico  di 
fluidità. 
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Abbiam  già  di  sopra  avvertito  che  il  calorico 
può  esistere  in  due  stati  : manifesto  cioè  e latente: 
locchè  doveasi  per  noi  notare,  per  far  vedere  il  di- 
vario che  passa  tra  calorico  e calore. 

Il  termometro  serve  solo  ad  indicare  il  calorico 
manifesto  ossia  la  temperatura. 

I fisici  hanno  scoperto  un  gran  punto  : ed  è che 
i vari  corpi  addomandano  una  varia  quantità  di 
calorico  per  arrivare  alla  stessa  temperatura. 

Que’corpi,  i quali  esigono  una  maggior  quantità 
di  calorico,  onde  pervenire  ad  un  determinato  grado 
di  temperatura,  diconsi  avere  una  maggior  capa- 
cità pel  calorico. 

Come  Black  fu  il  primo  a conoscere  il  calorico 
latente,  così  fu  pure  il  primo  ad  esaminare  la  ca- 
pacità pel  calorico. 

Wilke  sostituì  il  nome  di  calorico  specifico. 

II  termine  di  Wilke  fu  adottato  da  molti,  per- 
chè l’espressione  di  capacità  può  indurci  in  errore, 
col  farci  credere  che  il  calorico  specifico  sia  in  ra- 
gione della  porosità  de’ corpi. 

Tuttavia  la  maggior  parte  de’ chimici  seguirono 

la  nomenclatura  di  Black. 

Lavoisier  e Laplace  escogitarono  uno  strumento 
per  determinare  il  calorico  specifico  de  corpi:  ed  è 
il  calorimetro. 

Il  calorimetro  si  può  concepire  come  un  globo 
di  ghiaccio  che  ha  una  cavità  nel  suo  centro. 

Il  corpo,  di  cui  si  vuol  determinare  il  calorico 


specifico,  si  introduce  caldo  ad  una  certa  tempera- 
tura nella  cavità.  La  quantità  del  ghiaccio,  che  si 
fonde  , è la  misura  del  calorico  specifico. 

Appena  è necessario  di  avvertire  che  conviene 
rinnovare  l’apparato  per  ogni  corpo  : e che  i corpi, 
che  voglionsi  raffrontare,  debbono  esser  portati  allo 
stesso  grado  di  temperatura , prima  d introdurli 
nella  cavità. 

L’etimologia  di  termometro  , pirometro,  calori- 
metro è assolutamente  la  stessa:  ciò  nulla  meno 
e’ si  vede  come  sieno  fondati  su  diversi  principii. 

11  termometro  è fondato  sulla  dilatazione  de  corpi 
per  Fazione  del  calorico  libero. 

Il  pirometro  è fondato  sul  ristringimento  dell’ 
alumina  per  Io  calore. 

Il  calorimetro  è fondato  sull’  assorbimento  e 
sulla  delitescenza  del  calorico , nel  passaggio , che 
fanno  i corpi , dallo  stato  solido  al  liquido. 

Il  termometro  e il  pirometro  consentono  in  quello 
che  servono  amendue  a segnare  i gradi  della  tem- 
peratura. 

Crawford  fece  molte  osservazioni  sul  calorico 
specifico. 

Egli  credette  poter  stabilire  questo  principio: 
che  il  calorico  specifico  a qualunque  temperatura 
è quasi  permanente  ne’  corpi,  sinché  essi  non  mu- 
t ano  di  stato. 

Ma  partiva  da  due  principii  falsi.  Egli  stabiliva 
che  il  termometro  a mercurio  dia  la  misura  esalta 
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del  calorico  : e che  non  abbia  luogo  alcuna  chimica 
combinazione  del  calorico  co’ corpi. 

Non  si  può  intanto  niegare  che  le  variazioni  del 
calorico  specifico  non  sono  molto  notabili,  mentre 
conservansi  nel  medesimo  stato,  o solido,  o liquido, 
o fluido. 

Il  calorico  specifico  de’ corpi  è in  ragione  inversa 
della  loro  facoltà  conduttrice. 

> 

Jurine  e Dalton  pretesero  che  si  possa  deter- 
minare la  quantità  assoluta  del  calorico  ne' corpi. 
Ma  i loro  sperimenti  non  ottennero  la  sanzione  de’ 
chimici. 

Ci  rimane  a dir  qualche  cosa  di  quello  che  eser- 
cita sui  corpi  organici  viventi.  Nè  qui  molto  ab- 
biamo che  dire:  perocché,  allorquando  conside- 
ravamo il  turgor  vitale,  abbiamo  già  fatte  alcune 
riflessioni  sui  mutamenti  che  sono  indotti  dal  ca- 
lorico nei  tessuti  viventi.  Qui  dunque  ripeteremo 
alcuni  precipui  punti  per  far  vedere  il  legame  delle 
varie  materie. 

Il  calorico  opera  su' viventi  fisicamente,  chimi- 
camente , infine  come  stimolo. 

Per  sè  è stimolo,  anzi  stimolo  di  tutta  efficacia. 

Ma  ad  un  tempo  opera  fisicamente  e chimica- 
mente. 

Il  nostro  corpo  non  è suddito  alle  forze  fisiche 
e chimiche  : ma  questa  esenzione  è circoscritta 
fra  certi  limiti,  oltre  i quali  le  forze  vitali  s’inde- 
boliscono. 
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Un  moderato  calore  dilata  i tessuti:  diminuisce 
la  coesione:  dalla  diminuita  coesione  ne  risulta 
languore. 

Un  più  alto  grado  di  calore  opera  come  stimolo. 

Un  più  alto  grado  produce  irritamento. 

Ancora  un  più  alto  distrugge  i tessuti. 

Questa  distruzione  de’tessuti  alcune  volte  torna 
vantaggiosa. 

La  chirurgia  se  ne  vale  in  molti  casi  con  molto 
utile. 

Tutto  ciò,  che  distrugge,  come  bruciando,  i tes- 
suti , appellasi  cauterio. 

Il  cauterio  dividesi  in  attuale  e potenziale. 

Il  cauterio  attuale  è il  calorico  libero:  ossia  un 
corpo  acceso  o un  ferro  rovente. 

Cauterio  potenziale  è tutto  ciò  che  opera  a fog- 
gia di  fuoco.  Ne  abbiamo  esempli  nella  potassa 
pura  e nel  n;\rato  d’argento. 

L’ uso  del  calorico  a distruggere  i tessuti  vi- 
ziati è conosciuto  dalla  più  rimota  antichità.  Ippo- 
crate  già  scrisse:  Quae  medicamento,  non  sanant , 
ferrum  sanai:  quaeferrum  non  sanat,  ìgnis  sanai: 
quae  ìgnìs  non  sanat , ìnsanabilìa  sunt. 

L uso  del  calorico  come  stimolo  è stato  egregia- 
mente dimostrato  dal  mio  Professore  Scavini. 

Sul  vario  metodo  di  applicare  il  calorico,  sul 
vario  grado  di  cauterizzazione,  noi  mandiamo  i 
nostri  lettori  agli  scrittori  di  clinica. 
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Noi  proviamo  una  sensazione  contraria  a quella 
del  calore,  cui  diamo  il  nome  di  freddo. 

Fu  tempo  in  cui  si  ammise  un  corpo  di  propria 
ragione  che  eccitasse  la  sensazione  del  freddo. 

Da  gran  pezza  i fisici  tengono  per  certo,  non  es- 
servi fluido  frigorifico,  non  essere  il  freddo  che 
mancanza  o meglio  diminuzione  di  calore. 

Il  pensamento  tuttavia  sulla  esistenza  di  mole- 
cole frigorifiche  piacque  ad  ingegni  molto  reputati. 

Nell’ incominciar  del  decimottavo  secolo  Mu- 
schembrocke  De-Mairan  ragguardavano  il  freddo 
come  un  corpo  di  natura  salina,  analogo  al  nitrato 
di  potassa.  Pensavano  che  questo  corpo  fluttuasse 
di  continuo  per  l’aria:  i venti  lo  spartissero  in- te- 
nuissime molecole:  esse  si  frammettessero  alle  mo- 
lecole acquose  come  altrettanti  cunei  e ne  toglies- 
sero  la  scorrevolezza. 

Sebbene,  dopo  Black,  il  propor  la  questione  sulla 
esistenza  del  fluido  frigorifico  possa  sembrare  una 
pretta  prettissima  futilità , ciò  non  di  manco  non 
sarà  inutile  che  qui  riferiamo  uno  sperimento  di 
Pictet  che  potrebbe  a prima  vista  imporre. 

Sienvi  due  specchi  di  stagno,  concavi,  a certa  di- 
stanza 1’  uno  dall’  altro  : i loro  assi  coincidano:  al 
foco  dell’ uno  si  metta  un  termometro  ad  aria  o 
di  Amontons.  Si  adopera  questo  termometro,  e non 
quelli  che  sono  a mercurio  od  all  alcool,  perche  ap- 
palesa più  prontamente  e più  accuratamente  i più 
lievi  mutamenti  di  temperatura  al  foco.  Dall’altro 
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specchio  si  ponga  un  matraccio  di  vetro  ripieno  di 
neve. 

All’istante  si  abbassa  il  termometro. 

Si  tolga  via  dal  foco  il  matraccio. 

Si  rialza  il  termometro. 

Si  versi  acido  nitrico  sulla  neve:  si  metta  il  ma- 
traccio nel  foco  come  prima. 

II  termometro  si  abbassa  maggiormente. 

In  questi  sperimenti  e’pare  che  un  qualche  fluido 
parta  dall’aere,  si  porti  in  parte  allo  specchio  pro- 
pinquo : venga  rimbalzato  verso  l’ opposto  spec- 
chio , e sia  questo  ripercosso , talché  i raggi  vadano 
a riunirsi  nel  foco  ove  trovasi  il  termometro. 

Richiamiamo  alla  memoria  quanto  abbiam  detto 
dell’irraggiamento  del  calorico,  noi  potremo  assai 
bene  spiegare  quel  fenomeno  senza  attribuire  una 
esistenza  al  freddo. 

La  temperatura  del  termometro  è conservata 
in  parte  dall’ irraggiamento  de’ corpi  propinqui.  I 
corpi,  che  sono  presso  allo  specchio  opposto,  man- 
dano anche  del  loro  calorico  al  termometro:  una 
parte  la  mandano  direttamente:  l’altra  la  man- 
dano per  rimbalzamento:  cioè  i raggi  si  portano 
allo  specchio  vicino,  vengono  ripercossi,  si  por- 
tano all’altro  specchio,  vengono  rimbalzati,  si 
portano  al  termometro.  Quando  si  mette  ghiaccio 
nel  foco  di  quel  primo  specchio,  una  gran  quan- 
tità di  calorico  cessa  di  portarsi  al  termometro, 
tanto  direttamente,  quanto  per  rimbalzamento. 
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Molto  calorico  si  porta  al  ghiaccio:  il  fonde:  si 
converte  in  latente. 

Tale  è la  spiegazione  che  diedero  Prevost  e 
Dalton. 

Thomson  confessa  di  non  esserne  per  ogni  parte 
capace. 

A noi  pare  che  non  lasci  oscurità  di  sorta. 

Fahrenheit  fu  il  primo  a tentare  sperimenti,  ad 
oggetto  di  ottenere  varii  gradi  di  freddo  con  me- 
scolare insieme  varie  sostanze.  Walker  e Lowitz, 
moltiplicando  e svariando  i tentativi,  fecero  molti 
avanzamenti. 

Chi  vuol  conoscere  le  varie  meschianze  frigori- 
fìche,  consulti  la  tavola  che  ne  diede  Walker  nelle 
Transazioni  Filosofiche  di  Londra:  anno  1801,  fac- 
ciata 120. 

Noi  abbiamo  dimostrato  come  il  freddo  non  sia 
una  potenza , ma  anzi  un  difetto  di  potenza.  Ciò 
non  di  manco  talfiata  sembra  operare  comepotenza: 
ossia  la  sottrazione  della  potenza  calorico  induce 
mutamenti  ne’ corpi,  che  a prima  fronte  sembrano 
attestare  la  presenza  di  un  che  di  reale. 

Quindi  noi  diciamo  sensazione  di  freddo,  egual- 
mente che  sensazione  di  caldo. 

• « t # 

§.  6- 

Or  dunque  diciamo  alcuna  cosa  dell  influenza 
del  freddo. 

I corpi  inorganici  sono  addensati. 
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Alcuni  sembrano  dilatarsi:  ma  questa  dilata- 
zione non  appartiene  alle  molecole , ma  bensì  ad 
altre  cagioni. 

Queste  cagioni  sono  due.  i.°  Le  molecole  de’ li- 
quidi, che  tendono  a congelarsi,  si  dispongono  in  fi- 
gure regolari  : quindi  ne  risultano  vani.  2.0  L’a- 
ria, che  è allo  stato  di  combinazione,  o,  se  dir  vo- 
gliasi, dissoluzione,  cerca  di  sprigionarsi:  trova  la 
parte  superiore  già  congelata  : epperciò  si  fa  delle 
cellette  in  cui  si  trattenga. 

La  dilatazione  pel  freddo  si  vede  nell’acqua  e In 
parecchi  metalli. 

Il  freddo  subitaneo,  passeggero , locale,  può  ope- 
rare come  stimolo,  per  la  subita  commozione  che 
eccita  nel  sistema  nervoso. 

Un  freddo  di  certa  durata,  e su  ampia  superfi- 
cie del  corpo,  sempre  debilita. 

Un  freddo  intenso,  locale,  può  essere  utile  nelle 
emorragie:  ma  qui  non  opera  stimolando:  opera 
anzi  inducendo  ne’  vasi  una  quasi  cessazione  della 
vita,  e,  se  si  può  dir,  sincope  parziale. 

Siavi  emorragia  : non  siavi  la  medicina  ad  ap- 
prestare i suoi  soccorsi:  ne  viene  la  sincope:  il 
sangue  cessa  di  uscire.  Si  fa  un  trombo  o coagolo 
ne’  vasi  : ed  ecco  un  ostacolo  all’uscita  del  sangue: 
col  tempo  si  rianimano  gli  spirili:  il  trombo  impe- 
disce l’uscita  ai  sangue:  e intanto  rintegransi  le 
funzioni. 

Ora  e chi  dirà  mai  che  la  sincope  sia  stimolante? 
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Dicasi  Io  stesso  del  freddo.  Esso  fa  appunto  la  me- 
desima cosa  che  la  sincope. 


Abbiamo  sinquì  brievemente  contemplato  il  ca- 
lorico, ragguardatolo  in  sè:  abbiamo  seguite  Torme 
de' fisici  e de’ chimici.  Ma  avremo  ben  altri  argo- 
menti per  ammirarne  la  poderosa  influenza,  spe- 
cialmente allorquando  esamineremo  la  tempera- 
tura vitale.  Per  ora  possiamo  già  stabilire  che 
frale  potenze,  che  operano  su  di  noi,  la  più  efficace, 
la  più  costante,  la  più  necessaria  si  è senza  dubbio 
il  calorico. 
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Elettrico. 

Il  calorico  anima  il  mondo:  la  luce  l'abbella.  Nell’ 
universale  governamento  viene  ad  unirsi  a’ due 
fluidi  imponderabili  l’elettrico.  La  sua  influenza  è 
meno  costante:  ma,  quando  si  appalesa,  appale- 
sasi con  fenomeni  strepitosi.  Il  calorico  opera  pe- 
rennemente: la  luce  durante  il  giorno  dal  sole 
erompe  a torrenti:  nella  notte  dalle  stelle  fisse, 
che  il  firmamento , quali  gemme  tempestano:  e 
da’ sottoposti  pianeti  si  diffonde  piu  placida,  nè 
perciò  meno  benigna.  L’elettrico  per  l’opposto 
assai  spesso  se  ne  sta  silenzioso , od  almeno  produce 
effetti  che  non  feriscono  rocchio  contemplatore: 
ma  poi  a quando  a quando  avvoltola  i nembi  per 
1’  aere,  e con  serpeggianti  saette  squarcia  le  nubi, 
e con  orribil  fragore  da’  monti  ripercosso  riempie 
di  spavento  l’attonito  pastore , e di  altissima  ma- 
raviglia l’indefesso  investigator  di  natura.  Questa 
sì  poderosa  potenza  debbe  di  presente  aversi  le 
nostre  considerazioni.  La  notizia  di  quella  per  più 
rispetti  al  medico  è necessaria  : esercita  un  grande 
imperio  su’ viventi:  tale  imperio  che  da  molti  ri- 
putati sapientissimi  venne  ragguardata  qual  prin- 
cipio della  vita.  La  quale  sentenza  cangiò  aspetto, 
ma  non  cessò  mai  di  adescare  le  menti  : e in  que- 
sta nostra  età  per  opera  de’ Tedeschi  destò  più 
Tom.  V.  o 
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ohe  mai  euriose  disquisizioni.  Noi  non  siamo  di  co- 
lai numero:  ma  intanto  confessiamo  che  T elet- 
trico è un  prezioso  sussidio  alla  medicina:  nè  ne- 
ghiamo che  grande  sia  l’influenza  cui  esercita  sulla 
vitale  economia. 

§.  1. 

Talete,  avendo  fregato  un  pezzo  di  ambra  gialla, 
vide  che  attirava  a sè  le  pagliuzze,  od  altri  corpi 
leggieri.  Quella  facoltà,  che  ha,  o meglio,  mediante 

10  stropicciamento  acquista  l’ambra,  l’appellò  elet- 
tricità : perocché  detta  sostanza  dicesi  in  greco 
tfXs>crpoy. 

Questa  scoperta  di  Talete  rimase  infruttuosa 
per  lungo  tratto  di  secoli.  Non  si  facea  che  ripetere 
quanto  avea  detto  Talete  : non  si  facea  che  repli- 
care lo  sperimento  di  lui:  non  si  cercava  se  la 
elettricità  fosse  comune  ad  altri  corpi  e a quali 
leggi  ubbidisse. 

All’ incominciare  del  decimosettimo  secolo,  Gil- 
bert, medico  Inglese,  scoperse  che  1 elettricità  può 
svolgersi  in  altre  sostanze:  fra  le  quali  primeggiano 

11  diamante,  lo  zolfo,  il  carbonchio.  Topaia, 
l’ametista,  il  berillo,  lo  zolfo,  il  mastice,  la  gom- 
ma lacca , la  colofonia. 

Bacone  di  Verulamio  fu  il  primo  a proporre  una 
ipotesi  sulla  cagione  dell’ elettricità.  Egli  pensò 
che  lo  stropicciamento  facesse  erompere  da  que’ 
corpi  alcune  particolari  emanazioni , le  quali  at- 
traessero i corpi  leggieri. 
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I corpi  non  elettrici  o non  danno  emanazioni,  o 
ne  danno  di  troppo  grossolane. 

Verso  la  metà  di  quel  secolo,  il  gesuita  Cabeo 
osservò  l’elettricità  nella  maggior  parte  delle 
gomme,  nella  ceralacca,  nel  gesso.  Ammise  con 
Bacone  gli  effiuvii:  ma  ne  spiegava  diversamente 
gli  effetti.  Secondo  lui  le  emanazioni  de’corpi  elet- 
trici stropicciati  respingono  Taria  ambiente:  gli 
strati  vicini  fanno  forza  contro  a’  più  remoti  : que- 
sti offrono  una  resistenza  : quelli  perciò  fermansi 
verso  i corpi  elettrici , e muovonsi  in  vortice  at- 
torno a’ medesimi. 

Ottone  Guericke  scoperse  che  i corpi  leggieri 
vengono  prima  attratti  da’ corpi  elettrici,  poi  re- 
spinti, nè  più  attratti,  se  prima  non  vengano  a 
trovare  qualche  altro  corpo. 

Gli  Accademici  del  Cimento  replicarono  e va- 
riarono gli  sperimenti  elettrici.  Notarono  che  la 
fiamma  non  è attratta  dal  succino  stropicciato, 
che  intanto  alcun  poco  si  affievolisce  : che  lo  stro- 
picciamento debb’ esser  fatto  per  mezzo  di  corpi 
politi,  come  p.  e.  il  vetro:  che  tutti  i liquidi,  anco 
il  mercurio,  vengono  attratti. 

Gassendi  modificò  la  teoria  degli  effiuvii  elet- 
trici. Egli  è d’avviso  che  le  emanazioni  erompono 
a guisa  di  raggi:  che  gli  uni  sono  d’ostacolo  agli 
altri,  epperciò  sono  respinti  verso  i corpi:  in  que- 
sto loro  retrocedere,  se  incontrano  de’ corpi  leg- 
gieri, Iraggongli  seco. 
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Boyle  ragguardava  le  emanazioni  come  viscose: 
che  perciò  nel  loro  tornarsene  verso  i corpi  elet- 
trici, per  T ostacolo  che  trovano  a più  largamente 
diffondersi,  invischiassero  i corpi  leggieri. 

Descartes  rigettò  le  emanazioni  elettriche,  e 
volle  ridurre  i fenomeni  elettrici  al  suo  etere  o 
a’  suoi  vertici. 

Nel  1675  Picard  vide  che  il  barometro  agitato 
dà  una  luce. 

Hawksbèe , dopo  molti  dibattimenti  de’ fisici , 
giunse  a conciliarli,  col  proporre  che  fosse  un  ef- 
fetto dell’ elettricità.  Fu  il  primo  a costruire  un 
apparecchio  elettrico. 

Wall  ottenne  scintille,  e fu  il  primo  a raffron- 
tare gli  effetti  dell’elettricità  e quelli  del  fulmine. 

Franklin  pruovò  quanto  sol  per  congettura  avea 
detto  Wall. 

Newton  attribuiva  all’elettricità  un’  attrazione 
non  dissimile  dalla  gravitazione. 

Lo  studio  dell’elettricità  dopo  un  primo  bollore 
si  era  intiepidito. 

Dopo  quattro  lustri,  Grey  di  Londra  ridestò 
l’attrazione  de’ fisici. 

Wheeler  in  quella  stessa  città  si  applicò  ad  uno 
studio  che  molti  lumi  prometteva  alla  fisica. 

Dufay  conobbe  che  il  vetro  e le  resine  mediante 
il  fregamento  presentano  varii  fenomeni  elettrici: 
stabilì  due  fluidi  elettrici:  chiamò  l’uno  vitreo, 
l’altro  resinoso.  Da  quanto  egli  scrisse  non  risulta 
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che  li  consideri  come  distinti:  pare  anzi  riguar- 
darli come  due  effiuvii  di  diversa  efficacia.  A spie- 
gare l’attrazione  e la  repulsione  de5 corpi  leg- 
gieri, ammetteva  peculiari  vortici:  ma  non  si  mo- 
strò poi  sollecito  a cercare  perchè  mai  detti  vor- 
tici producessero  or  attrazione  ed  or  repulsione. 

Desaguliers  spartì  i corpi  in  due  ordini,  vale  a 
dire  in  coibenti  e deferenti. 

I Tedeschi  si  porsero  zelanti  cultori  dell’elettri- 
cità. 

Hausen  diede  un  apparato  elettrico  più  perfetto. 

Sinquì  si  adoperava  una  sfera  di  vetro  per  Svol- 
gere l’elettricità.  Gordon  vi  sostituì  un  cilindro. 

Winkler  fu  il  primo  a valersi  di  cuscinetti  per 
operare  lo  stropicciamento. 

Latour  conobbe  che  la  fiamma  fa  cessare  i fe- 
nomeni elettrici. 

Kleist,  nella  Pomerania  , nel  1 7 4^5,  immaginò  la 
boccia  di  Leyden. 

Muschembroek,  l’anno  dopo,  senza  saper  nulla 
di  Kleist,  la  preparò  egli  pure:  la  chiamò  boccia 
di  Leyden  dalla  città  in  cui  insegnava  la  fisica.  I 
fisici  obbliarono  ingiustamente  Kleist,  e attribui- 
rono tutta  la  gloria  a Muschembroek. 

Allamand  contesta  questa  invenzione  all’uno  e 

all’altro  : assicura  che  se  ne  debbe  la  laude  a un 

1 

Cuneo  di  Leyden. 

Allora  solamente  s’  incominciò  a cercare  se  i fe- 
pnomeni  elettrici  procedessero  da  un  fluido  di  pro- 


na ragione. 
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Gli  uni,  mossi  specialmente  dalla  scossa  cui  ec- 
cita la  boccia  di  Leyden , stabilirono  un  fluido  elet- 
trico. 

Dufay  avea  già  mentovati  i fluidi  elettrici:  ma 
sembra , come  già  dissi , che  abbia  anzi  voluto 
esprimere  effluvii  de’ corpi,  senza  cercare  se  questi 
effluvii  fossero  di  proprio  genere  o sol  diversi  per 

10  modo  di  erompere  e di  muoversi. 

' t * r . i ' 

Boulanger  riguardò  l’elettricità  come  una  parte 
sottilissima  dell’atmosfera. 

Altri  la  considerarono  qual  fuoco  elementare. 
Nollet,  riguardo  all’elettricità  vitrea  e resinosa, 
seguì  i pensamenti  di  Dufay. 

Wilson  derivava  i fenomeni  elettrici  dall’etere, 

11  quale  secondo  lui  era  piò  o meno  condensato  ne’ 
corpi  in  proporzione  de’ pori. 

Nel  1747  Pivati , Verati,  Bianchini,  Winklér  in 
Italia  sognavano  favole  assai  curiose  sull’elettri- 
cità. E’ dicevano,  che,  mettendo  sostanze  odorose 


in  vasi  di  vetro,  o stropicciando  questi  per  Svilup- 
pare l’elettricità,  l’odore  e le  virtù  medicinali 
delle  sostanze  rinchiuse  escono  dal  recipiente  e por- 
tano la  loro  influenza  su  quelli  che  trovansi  im- 
mersi nell’atmosfera  elettrica.  Aggiungevano  che 
basta  fare  impugnare  i farmachi  dagli  ammalati 
ed  immerger  questi  in  un’atmosfera  elettrica,  per- 
chè se  ne  abbiano  gli  effetti. 

° ! • f • 

Nollet,  sebbene  di  gran  mente,  si  lasciò  imporre 
da  quelle  iattanze.  Si  condusse  in  Italia  : osservò 
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che  l’elettricità  può  tornar  vantaggiosa  nel  curare 
alcune  malattie,  ma  che  opera  come  stimolo  e nulla 
più. 

Franklin  fu  quegli  che  stabili  su  ferme  basi  la 
scienza  dell’  elettricità. 

Ammise  un  solo  fluido,  il  quale  s’accumuli  in 
certi  corpi  e si  scemi  in  altri  : diede  la  spiegazione 
della  boccia  di  Leyden  : inventò  il  suo  quadro  ma- 
gico : pruovò  l’identità  dell’elettricità  col  fulmine: 
propose  i parafulmini . 

Dalibard  fu  il  primo  a mettere  ad  effetto  quanto 
era  stato  proposto  da  Franklin  per  tutelare  gli 
edilìzi  dal  fulmine. 

Knight,  Ivinnersley  osservarono  l’elettricità  at- 
mosferica e confermarono  l’identità  dell’elettricità 
che  si  svolge  ne’ nostri  apparati  con  quella  che 
si  sviluppa  nell’aria. 

Beccarla  conobbe  l’influenza  dell’  elettricità  sull’ 
ago  calamitato  : considerò  l’ aurora  boreale  come 
un  fenomeno  elettrico. 

Walsh  raffrontò  la  scossa,  che  viene  eccitala 
dalla  torpedine,  a quella  che  è prodotta  dalla  boc- 
cia di  Leyden. 

Adanson  fece  lo  stesso,  rispetto  all’  anguille  di 
Surinam. 

Schilling  investigò  l’influenza  dell’ago  calami- 
tato sull’anguilla  di  Surinam. 

Wilke  e Epino  seguirono  da  principio  Franklin 

Symtner  rinnovò  ed  illustrò  la  dottrina  di  Dulay : 
stabilì  due  fluidi  : delti  perciò  Symmeriani. 
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Epino  lasciò  Franklin  per  mettersi  dalla  parte 
di  Symmer. 

Beccaria  fu  costante  per  Franklin. 

Trovo  nel  dizionario  compendiato  delle  scienze 
mediche  che  Beccaria  abbracciò  la  teoria  di  Sym- 
mer. 

Qui  avvi  un  gravissimo  abbaglio.  Leggiamo 
tutte  le  opere  di  Beccaria:  troveremo  ovunque  ma- 
nifestissimi i suoi  pensamenti  sull’unità  del  fluido 
elettrico. 

Cigna , sommo  anatomico  e sommo  fisiologo , 
nella  fisica , e specialmente  in  quella  parte  che 
pertratta  dell’  elettricità,  si^porse  generoso  emolo 
di  Beccaria. 

Ho  udito,  non  uno,  nè  una  volta,  che  molte  cose 
scritte  da  Beccaria  erano  già  state  in  famigliari 
colloquii  proposte  dal  Cigna.  La  fama  del  Bec- 
caria non  comportatile  noi  il  crediamo  capace  di 
cotanta  viltà. 

Gardini , discepolo  di  Beccaria,  fu  tra  i più  inde- 
fessi studiosi  dell’  elettricità. 

Nel  1762  Wilke  escogitò  l’elettroforo. 

Nel  1772  Henley  inventò  l’elettrometro. 

Volta  costrusse^il’condensatore. 

Bennet  associò  insieme  il  condensatore  e T elet- 
tromotore: fece  così  il  suo  elettrometro  conden- 
satore. Inventò  pure  il  duplicatore  dell’ elettricità. 

Cavallo  dal  duplicatore  di  Bonnet  fece  passo 
a scoprire  il  suo  moltiplicatore. 


Bohnenberg  ridusse  a maggior  perfezione,  tanto 
il  duplicatore  del  Bennet,  quanto  il  moltiplicatore 
del  Cavallo. 

Sulzer  avea  già  osservato  che  dal  contatto  di 
due  lamine  di  differenti  metalli  applicate  alle  due 
opposte  parti  della  lingua  eccitavasi  un  peculiare 
sapore:  e una  certa  commozione  somigliante  a 
quella  che  si  prova  per  l’elettricità.  Ma  quella 
sua  osservazione  rimase  infruttuosa.  Non  serviva 
che  a fare  un  curioso  sperimento,  e direi  quasi  un 
giuoco. 

Nel  1790  > Galvani  vide  i muscoli  d’una  rana 
scorticata  entrare  in  convulsioni,  allorquando  toc- 
cava collo  scalpello  i nervi  crurali , e colla  mano 
libera  pigliava  la  scintilla  dalla  catena  elettrica. 

Prese  altre  rane  scorticate , le  sospese  ad  un  can- 
cello di  ferro  per  mezzo  d’uncini  di  rame  attaccati 
a loro  nervi  lombari , e questo  per  esperimenlare 
l’elettricità  atmosferica. 

Contrazioni  nelle  rane. 

Collocava  una  rana  su  una  lastra  di  ferro,  la- 
sciava cadere  l’uncino  d’ottone  o di  rame  attac- 
cato a’ nervi  crurali. 

Stesso  risultamento. 

Valevasi  d’un  arco  conduttore  d’un  solo  me- 
tallo. 

Convulsioni. 

Adoperava  un  arco  non  metallico  , od  almeno 
interrotto  nella  sua  lunghezza,  talché  Io  spazio,  in 
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cui  non  vi  era  metallo,  vi  fosse  un’altra  sostanza 
che  andasse  a toccare  i capi  del  metallo. 

Muovimenti. 

Quindi  Galvani  conchiuse  che  relettricità  era 
propria  dell’ animale. 

Secondo  lui,  l’elettrico  è separato  nel  cervello: 
i nervi  sono  conduttori  : o , per  dir  meglio,  condut- 
trice si  è la  sostanza  midollare:  il  neurilema  e coi- 
bente: perciò  ne  impedisce  il  dissipamento.  Il  fluido 
pe’  nervi  vien  portato  a’  muscoli.  Questi  sono  al- 
trettanti quadri  magici:  l’elettrico  si  accumula  in 
una  parte  e nella  stessa  proporzione  viene  espulso 
dall’altra.  Si  accumula  nella  superficie  interna.  Se 
per  un  arco  conduttore  si  stabilisca  la  comunica- 
zione tra  le  due  facce  de’ muscoli , ne  verrà  che  l’e- 
lettrico ritorni  al  suo  equilibrio:  ma  in  questo 
passaggio  desta  contrazione  nel  muscolo. 

Negli  animali  non  assoggettati  agli  sperimenti 

questi  archi  sono  i nervi. 

La  teoria  di  Galvani  fu  accolta  con  entusiasmo. 
Locchè  vuoisi  specialmente  derivare  da  che  non  si 
rivocava  in  dubbio  l’ esistenza  del  fluido  nerveo. 

Volta  dissipò  un’illusione  che  teneva  ammirali 
i filosofi  e levavali  a più  alte  speranze. 

Allacciava  i nervi  nelle  rane  od  in  altri  animali. 

Si  aveano  i fenomeni  elettrici. 

Ora  noi  sappiamo  come  la  legatura  interrompa 
ogni  azione  nervosa:  o,  per  dir  meglio,  non  lascia 
passar  oltre  l’incitamento  prodotto  da  una  potenza 
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applicata  ad  un  tratto  di  nervo.  Fo  questa  rifles- 
sione, perchè,  anche  dopo  l’allacciatura  d’un  nervo 
che  si  porta  ad  un  muscolo,  noi  possiamo  eccitare 
contrazioni  applicando  Io  stimolo  immediate  al 
medesimo.  Ma,  se  a vece  noi  l’applichiamo  al  nervo 
sopra  la  legatura , non  si  ha  più  muovimento. 

Volta  volle  che  l’ elettricità  ottenuta  da  Galvani 
non  fosse  animale,  ma  metallica. 

Quando  Galvani  valeasi  d’ un  solo  metallo , Volta 
dicea  che  il  metallo  non  trovavasi  omogeneo  in 
tutta  la  sua  estensione,  e che  alcun  poco  d’ossida- 
zione è bastevole  a mutar  natura  rispetto  all’elet- 
tricità. 

Galvani  opponeva  a Volta  che  senza  metalli  si 
eccitano  fenomeni  elettrici  negli  animali. 

Volta  rispondeva  che  veramente  non  soli  i me- 
talli sono  atti  a sviluppare  l’elettrico:  ma  che  Io 
svolgimento  dell’elettrico  negli  animali  non  è che 
un  fenomeno  fisico  e nulla  più:  perocché  anche 
ne’ corpi  inorganici  e morti  si  ottengono  i mede- 
simi effetti. 

Monro,  Fowler , Hunter  pretendevano  che  do- 
vessero adoperarsi  due  metalli. 

Vacca-Berlinghieri  trovò  che  si  potevano  otte- 
nere effetti  con  un  solo  metallo. 

Ma  gli  si  oppose  che  il  metallo  poteva  trovarsi 
in  vario  stato  ne  suoi  vari  tratti  per  cui  venisse  a 
rappresentare  due  metalli,  o meglio  due  sostanze 
eterogenee. 
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Volta  e Bourguet,  a dimostrare  l’identità  del  gal- 
vanismo coll’elettricità,  caricavano  la  boccia  di 
Leyden  ed  il  quadro  magico  facendo  comunicare 
le  due  armature  co’  metalli  eterogenei  che  aveano 
svolto  col  loro  contatto  1’  elettrico. 

11  più  de’ fisici  consentirono  che  il  fluido  svolto 
pel  contatto  de’  metalli  eterogenei , e quello  che 
si  sviluppa  nell’apparato  elettrico  è perfettamente 
identico.  Cessarono  tutte  le  deputazioni  che  erano 
insorte  su  tale  argomento. 

Si  moltiplicarono  i contatti:  si  costrussero  varie 
guise  di  pile. 

La  prima  pila  fu  inventata  da  Volta:  ma,  poi- 
ché le  osservazioni  del  Galvani  l’ aveano  portato 
a fare  le  sue  su  contatti  metallici , le  diede  il  nome 
di  pila  galvanica.  Or  tuttavia  si  suol  dire  pila  o 
colonna  di  Volta,  od  anco  elettromotore. 

Si  variò  la  forma  dell'apparato  del  Volta. 

Il  modo  di  operare  è pur  sempre  lo  stesso. 

E’  sembra  che  gli  sia  stato  suggerito  un  tale  ap- 
parato dallo  sperimento  di  Sulzer,  e dall’organo 
elettrico  de’ pesci  elettrici. 

I chimici  assoggettarono,  corpi  refrattarii  agli 
altri  mezzi,  all’influenza  della  pila:  arrivarono  in 
tal  modo  a scomporre  molle  sostanze. 

Per  mezzo  della  pila  del  Volta,  Davy  scompose 
gli  alcali  fissi , e le  terre  alcaline. 

Dell’elettromotore  si  valsero  Oerstedt  e Am- 
pere a dimostrare  1 identità  dell  elettricità  col  ma- 
netismo.  Ma  di  questo  ragioneremo  più  sotto. 
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§•  2‘ 

Tutti  i corpi  contengono  l’elettrico  : nè  tuttavia 
diconsi  elettrici.  Con  tal  nome  vengono  espressi 
que’  corpi  in  cui  l’ elettrico  è tolto  dalla  sua  quiete: 
ossia,  come  si  suol  dire,  è squilibrato. 

I corpi  elettrici  presentano  varii  fenomeni,  detti 
elettrici. 

r»  l 

La  facoltà  di  produrre  i fenomeni  elettrici,  ov- 
veramente  l’azione  cui  esercitano  i corpi  elettrici, 
nomasi  elettricità. 

Sovente  tuttavia,  sebbene  impropriamente,  il 
termine  di  elettricità  si  adopera  ad  esprimere  il 
fluido. 

Yi  sono  varie  maniere  di  squilibrare  l’elettrico 
ossia  di  farlo  passare  dallo  stato  latente  allo  stato 
manifesto. 

Prima  di  indicarle,  torna  opportuno  che  facciamo 
vedere  il  diverso  modo  con  cui  i varii  corpi  si  com- 
portano coll’elettrico. 

I corpi,  rispetto  all’elettrico,  spartonsi  in  due 
classi.  L una  comprende  i corpi  idioelettrici  : l’altra 
gli  anelettrici.  Que’primi  appellansi  pure  elettrici 
per  origine,  isolanti,  coibenti:  i secondi,  elettrici 
per  comunicazione,  deferenti,  conduttori. 

I termini,  idioelettrici,  anelettrici,  meritano 
la  preferenza:  i.°  perchè  più  semplici  di  quelli,  elet- 
trici per  origine,  elettrici  per  comunicazione: 
2..0  perchè  non  equivoci,  come  quelli  di  coibenti, 


deferenti:  essendo  questi  egualmente  adoperati, 
quando  si  parla  del  calorico. 

Corpi  idioelettrici  diconsi  quelli  i quali  fregati 
svolgono  l’elettrico,  ma  non  gli  lasciano  libera  via 
per  la  loro  sostanza. 

Corpi  anelettrici  appellansi  quelli  che  ricevono 
l’elettrico  svolto  per  mezzo  degli  idioelettrici,  e 
gli  danno  liberissima  via. 

§.3. 

La  maniera  più  antica  e più  usitata  di  svolgere 
1’  elettrico  consiste  nel  far  fregare  i corpi  idioelet- 
trici da  altri  idioelettrici.  Per  accumulare  l’elet- 
trico, si  fa  venire  la  parte  fregata  degli  idioelettrici 
a contatto  con  corpi  anelettrici  sostenuti  e circon- 
dati da  corpi  idioelettrici. 

Noi  veggiam  questo  nell’apparato  elettrico.  Tre 
sono  le  sue  parti:  i.°  quanto  serve  a portare  il 
disco  : 2.0  il  disco  : 5.°  il  conduttore  o catena.  11 
disco  vien  fregato  da  cuscinetti  di  pelle  ripieni  d1 
setole  : mentre  si  aggira  intorno  al  suo  asse,  porta 
la  parte  fregata  al  contatto  di  fili  metallici  che 
accennano  alla  catena.  Questa  e sostenuta  o tenuta 
sospesa  da  corpi  coibenti. 

A’ corpi  coibenti  spettano  il  vetro,  la  lana,  la 
seta,  le  resine,  l’aria  secca. 

Agli  anelettrici  appartengono  i metalli,  1 acqua, 

quindi  l’aria  umida. 
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Perchè  dunque  si  possa  ottener  l’effetto  dell’ap- 
parato elettrico,  è mestieri  che  la  catena  sia  iso- 
lata mediante  seta  o lana , o colonetle  di  vetro , e 
Paria  sia  secca. 

Il  contatto  di  due  corpi  differenti , sebbene  per- 
tinenti alla  medesima  classe  de’ corpi  anelettrici, 
può  svolgere  l’elettricità.  Portinsi  a mutuo  con- 
tatto due  dischi  : I’  uno  di  zinco  : d'altro  d’argento: 
si  scostino.  Sono  amendue  elettrici. 

Volta,  come  si  disse,  è stato  il  primo  a cono- 
scere questo  modo  di  svolgere  l’elettricità. 

Il  nostro  Gardini  avea  già  osservalo  che  il 
semplice  contatto  di  corpi  eterogenei,  senza  fre- 
gamento , sviluppa  V elettricità  : ma  tenne  celato 
al  pubblico  le  sue  osservazioni.  Perciò  rimane  in- 
terissima la  gloria  al  Volta. 

L’elettricità  sviluppata  mediante  l’elettromo- 
tore, dicesi  elettricità  galvanica,  elettricità  vol- 
taica , galvanismo , voltaismo. 

Questi  nomi  servono  solamente  ad  indicar  l’ap- 
parato di  cui  ci  serviamo.  Del  resto  il  fluido,  come 
si  è avvertito , è un  solo. 

Vi  sono  alcuni  corpi  che  divengono  elettrici 
mediante  il  riscaldamento. 

Questo  si  osserva  nella  tormalina,  nel  topazio, 
in  alcuni  giacinti , e nell’ossido  di  zinco. 

Havy  notò  come  il  carbonato  di  calce , mediante 
la  compressione  si  fa  elettrico:  e questa  proprietà 
fu  poscia  rinvenuta  in  molti  altri  corpi. 
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Becquerel  vide  che  que’  corpi,  in  cui  si  sviluppa 
l’elettricità  per  mezzo  della  compressione,  non  sono 
tutti  atti  a rattenerla  per  una  propria  efficacia* 

Nella  combinazione  de’ corpi,  nella  loro  scom- 
posizione, nel  passare  da  uno  stato  in  un  altro,  si  ha 
pure  svolgimento  dell’elettricità. 

Questo  si  osserva  specialmente  nella  dissoluzione 
de’ metalli  negli  acidi. 

§•  4* 

Parecchi  pesci  sono  forniti  di  un  organo  per  cui 
svolgono  l’elettrico. 

Tali  sono:  la  torpedine  volgare,  la  torpedine 
unimacolata,  la  torpedine  marmorata,  la  torpedine 
del  Galvani,  il  rinobato  elettrico  o razzo  dal  Bra- 
sile, il  trichiuro  elettrico,  il  ginnoto  elettrico  o an- 
guilla del  Surinam,  il  malaptero  elettrico  o solare 
elettrico,  il  tetrodonte  elettrico. 

$.  5. 

Sulla  natura  dell’elettricità  si  sono  fatte  que- 
stioni: i.°  è materia  o no?  2.°  è un  fluido  di  suo 
genere  o una  modificazione  di  qualche  altro* 
3.°  è unico  o no  ? 

Come  si  volle  che  la  luce  ed  il  calore  non  fos- 
sero che  effetti  prodotti  dal  rapido  muoversi  delle 
molecole  de’  corpi , così  si  penso  pure  dell’  elettri- 
cità. 

Questa  teoria  non  ebbe  gran  fatto  di  seguaci , e 
già  da  gran  tempo  è condannata  all’  obblio. 
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E veramente  lutti  i fisici  ne  convengono  es- 
servi alcunché  di  materiale  da  cui  procedano  gli 
effetti  elettrici. 

Ma  ora  si  cerca,  se  il  fluido,  che  produce  i fe- 
nomeni elettrici,  sia  di  propria  ragione. 

Fu  già  sentenza  di  alcuni  che  siavi  un  fluido 
universale,  che,  secondo  la  varia  efficacia  con  cui 
opera,  produca  il  chiarore,  il  calore,  l’elettri- 
cità, il  magnetismo. 

Una  siffatta  dottrina  è anzi  speciosa  che  proba- 
bile. Essa  è interamente  fondata  su  quel  principio: 
amar  Natura  la  semplicità. 

II  più  de’ fisici  per  lo  contrario,  stando  a quell’ 
altro  principio,  doversi  la  Natura  considerare  non 
relativamente  a lei , ma  relativamente  a noi , veg- 
gendo  come  i fenomeni  sien  diversi  nella  luce,  nel 
calorico,  nell’ elettrico,  nel  magnetico,  tengono 
questi  fluidi  come  essenzialmente  distinti. 

La  terza  questione  dà  assai  più  che  fare. 

Gli  uni  pretendono  che  il  fluido  elettrico  sia 
unico.  Eglino  sono  capitanati  da  Franklin,  e vanno 
alteri  di  aver  per  commilitone  il  nostro  Beccaria. 

Dufay  immaginò  due  fluidi  : e questa  teoria 
venne  abbracciata  ed  aggrandita  da  Symmer  : tal- 
mente aggrandita,  che  fu  chiamata  teoria  Sym- 
meriana.  I due  fluidi  vennero  appellati  Symme- 
riani. 

11  motivo, che  indusse  Dufay  ad  ammettere  due 
fluidi  elettrici,  è questo,  11  vetro  fregato  da’  certi 

Tom.  V. 
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fenomeni  elettrici  : e le  resine  fregate  ne  danno 
altri.  Si  pensò  dunque  che  due  fossero  i fluidi: 
l’uno  fu  detto  vitreo,  l’altro  resinoso. 

Franklin  spiega  la  diversità  de’  fenomeni  senza 
ammettere  due  fluidi. 

Secondo  lui  l’elettrico  nello  squilibrarsi  può 
accumularsi  o scarseggiare:  in  altri  termini,  i 
corpi  divengono  elettrici,  tanto  per  augumento, 
quanto  per  diminuzione  dell’elettrico.  I fenomeni, 
cui  Dufay  e Symmer  attribuiscono  all’elettricità 
vitrea,  li  deducono  da  eccesso  di  elettrico,  e quelli 
da’  due  menzionati  Fisici  assegnati  all  elettricità 
resinosa,  li  fanno  procedere  da  difetto  di  elettrico. 

Se  si  fosse  fatta  la  necessaria  distinzione  tra 
fluido  elettrico  ed  elettricità  : e si  fosse  riserbato 
quest’ultimo  termine  per  indicare  l’azione  elet- 
trica , o , come  dicono  i Francesi,  l’eccitazione,  si 
sarebbe  potuto  stabilire,  che  l’elettricità  vitrea 
differisce  dalla  resinosa,  ma  che  il  fluido  è un  solo. 

Ma,  poiché  parecchi  scrittori  confusero  e con- 
fondono elettricità  ed  elettrico , tornerà  opportuno 
che  noi  stabiliamo,  essere  una  sola  1 elettricità. 

Noi  seguiamo  col  più  de’  fisici  la  dottrina  di 
Franklin,  come  quella  che  è più  semplice,  e spiega 
assai  bene  tutti  i fenomeni.  Non  vuoisi  intanto 
dissimulare  che  i due  fluidi  Symmeriani  sono  tut- 
tor  seguiti  da’  fisici  di  Francia. 

Alcuni  autori  mutarono  i nomi  de’ due  fluidi. 
Chiamano  l'uno  positivo:  l’altro  negativo.  Noi 
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non  possiamo  a niun  patio  adottare  1’ espressione 
di  fluido  negativo.  Essere  non  esistente  affé  che 
ripugna  ad  ogni  buon  senso. 

Ci  si  potrebbe  opporre  che  per  fluido  negativo 
s’intende  diminuzione  di  fluido:  ma  neanco  que- 
sta riflessione  ci  soddisfa  tanto  o quanto.  Do- 
vrebbesi  dir  fluido  scarseggiante , ma  non  fluido 
negativo.  Negazione  od  assenza  e scarsità  non  suo- 
nano lo  stesso, 

I fisici,  che  ammettono  un  sol  fluido,  si  chiama- 
rono unitarii  : quelli,  che  ne  ammettono  due,  s 
appellarono  dualisti.  Ma  converrà  premettere  o 
soggiungere  elettricità.  Altrimenti  non  sappiamo 
qual  cosa,  od  unica  o doppia,  stabiliscano. 

La  condizione  de’ corpi  elettrici  per  eccesso  di 
fluido  appellasi  da  Franklin  elettricità  positiva  : 
quella  de’ corpi  elettrici  per  diminuzione  di  elet- 
tricità dicesi  elettricità  negativa. 

Non  ci  piace  neanco  il  termine  di  elettricità  ne- 
gativa. Elettricità,  presa  per  elettrico,  non  può  dirsi 
negativa.  Neanco  pigliata  nel  suo  vero  senso,  vale 
a dire  di  eccitazione  elettrica,  può  appellarsi  nega- 
tiva. Eccitazione  è azione:  azione  è un  che  di  po- 
sitivo. 

Ma,  per  non  esser  soverchiamente  spigolistri,  noi 
continueremo  a valerci  de’ termini  di  Franklin: 
tuttavia  a questo  patto , si  può  dire  elettricità  ne- 
gativa , ma  non  fluido  negativo  : e,  quando  si  dice 
elettricità  negativa,  vuoisi  intendere  azione  elet- 
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trica  per  diminuzione  di  fluido,  od , anco  meglio  , 
stato  elettrico  per  inopia  di  fluido  elettrico. 

Tornando  un  passo  addietro,  per  esaminare  la 
differenza  rispetto  all’elettricità  tra  il  vetro  e la 
resina,  noteremo  come  i vetri  fregati  diano  elet- 
tricitàpositiva: e le  resine  fregate,  elettricità  ne- 
gativa. 

Noi  possiamo  spiegare  la  differenza,  applicando 
quello  che  si  dice  del  calorico  specifico. 

I vetri  fregati  diminuiscono  di  capacità  per  1 e- 
lettrico:  debbono  quindi  rendersi  atti  a sommini- 
strarne agli  altri  corpi. 

Le  resine  mediante  lo  stropicciamento  augumen- 
tano  la  loro  capacità  elettrica:  e perciò  possono 

prendere  elettrico  dagli  altri  corpi. 

Non  ci  si  domandi  più,  perchè  mai  lo  stropiccia- 
mento  produca  diversi  effetti  ne  vetri  e nelle  so- 
stanze resinose  : noi  ci  troveremmo  costretti  a dire 
che  questo  è un  fatto , e che  non  sappiamo  asse- 
gnarne la  cagione. 

§.  6. 

Abbiam  detto  chei  corpi,  in  cui  si  è squilibrato 
l’ elettrico,  producono  certi  effetti  detti  fenomeni 
elettrici  : che  allora  solamente  i corpi  diconsi  elet- 
trici. Dobbiamo  di  presente  descrivere  i fenomeni 

elettrici. 

Essi  riduconsi  a tre:  o,  per  dir  meglio,  a tre  ge- 
neri : e sono  luce  , vento  , muovimeli.  Per  espn- 


mere  quando  questi  effetti  riferiscansi  all*  elettri- 
cità, i fisici  aggiungono  la  condizione  dell’ elettri- 
cità: dicono  perciò,  luce  elettrica,  venticello  elet- 
trico, muovimenti  elettrici. 

La  luce  elettrica  si  presenta  sotto  tre  apparenze, 
per  cui  prende  varie  denominazioni:  quindi  ne  ri- 
sultano la  scintilla,  il  fiocco,  la  stelletta. 

Quando  i corpi  trovansi  in  un  differente  stato 
elettrico  e sono  a poca  distanza  tra  loro,  l’elet- 
trico dal  corpo,  in  cui  è in  eccesso,  passa  in  quello, 
in  cui  è in  minor  quantità:  nel  suo  passaggio  at- 
traverso all’  aria  spande  una  luce. 

Questa  luce  elettrica  è diversa,  secondo  che  varia 
è la  figura  de’  corpi , e vario  è il  loro  stato  elet- 
trico. 

Quando  l’elettrico  passa  da  un  corpo  non  acu- 
minato in  altro  ottuso,  la  luce  non  presenta  alcuna 
divergenza , o particolare  figura.  Dicesi  scintilla. 

Allorché  l’elettrico  passa  da  un  corpo  non  acu- 
minato in  altro  acuminato,  sulla  punta  di  questo 
secondo  si  presenta  una  pìccola  luce  a foggia  di  fa- 
scettino  o pennelletto.  Nomasi  stelletta. 

Quando  l’elettrico  erompe  da  un  corpo  acumi- 
nato per  portarsi  in  altro,  o non  acuminalo  od  acu- 
minato , si  ha  un  maggior  fascetto  sulla  punta  del 
primo.  Dicesi  fiocco  o pennicillo. 

Dunque,  se  l’elettrico  passa  da  un  corpo  acu- 
minato in  altro  acuminalo,  si  ha  ad  un  tempo  il 
fiocco  nel  primo  e la  stelletta  nel  secondo. 


Laonde  il  fiocco  è indizio  di  elettricità  positiva, 
e la  stelletta  è segno  di  elettricità  negativa. 

I corpi  elettrici  danno  alla  mano  od  alla  faccia, 
che  loro  si  appressino,  una  sensazione  di  frescura 
simile  a quella  che  è causata  dal  vento.  L’aria  è 
messa  in  muovimento  oscillatorio.  Quindi  il  venti- 
cello elettrico. 

I corpi,  che  trovansi  in  differente  stato  elettrico, 
si  attraggono:  e quelli,  che  trovansi  nel  medesimo 
stato  elettrico,  si  respingono.  Questi  sono  i muovi- 
menti  elettrici. 

Dunque  l’ attrarsi  reciproco  de’ corpi  è argo- 
mento di  elettricità  eterogenea,  e il  respingersi  è 
indizio  di  elettricità  omogenea. 

Qui  elettricità  omogenea  non  esprime  egual- 
mente positiva,  od  egualmente  negativa,  rispetto 
alla  natura  de' corpi  da’ quali  si  svolge:  ma  solo 
relativamente  alla  misura. 

Dilucidiamo  la  cosa.  Nell’elettricità  si  ha  ri- 
spetto a due  condizioni  : e sono  i.°  l’ esser  positiva 
o negativa  : 2.0  il  grado  maggiore  o minore  della 
prima  condizione. 

E qui  crediamo  opportuno  di  dividere  l’ elettri- 
cità, od  eccitazione  elettrica,  in  assoluta  e relativa. 
La  qual  divisione  vuoisi  applicare,  tanto  all  elettri- 
cità positiva,  quanto  alla  negativa. 

Gli  esempli  daranno  luce  alla  nostra  proposi- 
zione. Sianvi  tre  corpi  A , B , C.  11  corpo  A prenda 
d’elettrico  oltre  quanto  gli  compete  nel  suo  stato 
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naturale.  B non  subisca  motamento  nella  quantità 
dell’elettrico  cui  possiede.  G perda  alcunché  del 
suo  elettrico. 

Parlando  dello  stato  assoluto  elettrico,  A è elet- 
trico positivamente,  o,  come  anche  dicesi,  in  più: 
B non  è elettrico:  vale  a dire,  1’  elettrico  in  esso 
non  è squilibrato.  C è elettrico  negativamente  od 
in  meno. 

Ma  se  non  consideriamo  separatamente  i tre 
corpi  , ma  li  mettiamo  a confronto , B si  dirà 
elettrico  meno  relativamente  ad  A , elettrico  più 
rispetto  a G. 

Questa  maniera  di  esprimerci  veramente  è ine- 
satta: ma  è adoperata.  Dico  che  è inesatta  : e lo 
pruovo.  Abbiam  detto  che  non  tutti  i corpi , che 
contengono  elettrico,  diconsi  elettrici,  ma  sol  quelli 
in  cui  1’  elettrico  è squilibrato.  Ciò  posto,  il  corpo 
B non  è elettrico.  Tuttavia  si  comporta  co’ corpi 
A e C,  come  se  fosse  in  uno  stato  elettrico  : per 
questo  possiamo  riguardarlo  come  in  uno  stato 
elettrico.  Intanto  esso  si  comporta  diversamente 
con  A e con  C.  Col  primo  si  comporla,  come  fosse 
elettrico  in  meno:  e con  C,  come  fosse  elettrico 
in  più. 

Supponiamo  in  tre  corpi  A,  B,  C tutti  elettrici 
in  più  rispetto  al  loro  stato  naturale,  ma  in  diversa 
misura  di  elettricità:  talché  A sia  elettrico  come 
i o : B come  8 : C come  6.  B rispetto  ad  A è elet- 
trico meno  : rispetto  a C è elettrico  più. 
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Insomrna  un  medesimo  corpo,  considerato  per 
sè  e non  paragonato  con  altri , od  è elettrico , o 
non  è.  Se  è elettrico,  è ad  un  sol  modo:  cioè 
o positivamente  o negativamente.  Non  è elettrico, 
se  il  suo  fluido  non  è squilibrato. 

Ma  comparando  un  corpo  con  altri,  può  essere 
ad  un  tempo  elettrico  in  più  ed  elettrico  in  meno: 
cioè  si  comporla,  come  se  fosse  tale,  secondo  che  è 
posto  nell’influenza  di  altri  corpi  elettrici  assolu- 
tamente in  più , od  elettrici  assolutamente  in 
meno. 

Più  semplicemente:  l’ elettricità  assoluta,  o è in 
più,  o è in  meno:  ma,  se  è in  più,  non  può  essere 
in  meno  , e viceversa.  L’  elettricità  relativa  può 
porgersi  varia,  secondo  la  varia  elettricità,  od  as- 
soluta o relativa  , di  altri  corpi. 

L’  elettrico  accresciuto  od  accumulato  in  un 
corpo  tende  a portarsi  in  quelli  in  cui  scarseggia. 

Ma  questa  tendenza  è più  o meno  gagliarda,  se- 
condo che  vario  è lo  stato  elettrico  de’  corpi. 

Nell’apparato  elettrico  comune  l’elettrico  accu- 
mulato nella  catena  tende  a’ portarsi  a’ corpi  cir- 
convicini. Si  appressi  un  dito.  L’  elettrico  passa 
dalla  catena  al  dito.  Si  ha  una  scintilla.  Si  appressi 
un  corpo  acuminato.  L’elettrico  passa  in  modo  che 
presenta  la  stelletta  sulla  punta.  Se  la  catena  ter- 
mini in  punta,  su  di  questa  si  osserva  il  fiocco. 
Dunque  il  fiocco  e la  stelletta  sono  diverse  figure, 
cui  può  assumere  la  scintilla.  Dirò  meglio:  il  fiocco 
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e la  stelletta  si  veggono  , sinché  la  comunicazione 
dell’ elettrico  si  fa  con  certa  lentezza:  e vera- 
mente appena  il  ripartimento  è compilo,  cessano 
i fenomeni  elettrici,  per  conseguenza  anche  la 
luce. 

Appressando  noi  la  mano  ed  il  dito  alla  catena 
elettrica,  proviamo  una  sensazione. 

I Fisici  soglion  dire  comunicazione  dell’  elet- 
tricità per  scintilla.  Ma  qui  per  scintilla  non  in- 
tendo!] la  luce  prodotta  dall  elettrico,  che  passa 
da  un  corpo  ottuso  in  altro  ottuso  , intendono 
bensì  la  diffusione  dell’elettrico  da  un  corpo  in  un 
altro  qualunque. 

Avvi  un  altro  modo  di  eccitarsi  dell’elettricità, 
pei  cui  ne  risulta  una  molta  più  energica  ten- 
denza a ricuperare  l’equilibrio.  Questo  è propria- 
mente quello  che  dicesi  tensione  elettrica. 


Qui  vuoisi  parlare  del  quadro  magico  e della 
boccia  di  Leyden.  Questi  due  apparati  sono  invocati 
a spiegare  i fenomeni  del  muovimento  muscolare. 
Tornerà  dunque  opportuno  che  richiamiamo  al 
pensiero  quello  che  insegnano  i fisici. 

Il  quadro  magico  è una  tavola  o lastra  di  ve- 
iioo  di  cristallo,  le  cui  facce  sono  coperte  da 
laminette  di  piombo  o di  stagno  più  anguste , e 
talmente  applicate  alla  lastra  , che  tutto  all’  in- 
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lorno  restavi  uno  spazio,  in  cui  il  corpo  coibente 
è nudo. 

La  boccia  di  Leyden  non  differisce  essenzial- 
mente dal  quadro  magico:  non  differisce  che  per 
la  forma. 

Essa  è una  boccia  di  vetro  , che  internamente 
contiene  acqua , oppure  è tapezzata  da  fogliette 
d’argento,  che  si  attaccarono  per  mezzo  di  qual- 
che sostanza  conglutinante  , ed  esternamente  è 
coperta  da  una  lamina  di  piombo:  ma  o la  la- 
mina esterna,  ed  anco  l’ interna  sostanza  anelet- 
trica non  debbono  trovarsi  che  fino  alla  metà,  o 
poco  più , dell’  altezza  : talché  il  collo  od  una 
maggior  estensione  presenti  il  vetro  nudo.  Per  un 
turacciolo,  che  chiude  l’orifizio  della  boccia,  si  fa 
passare  un  filo  di  ferro , il  quale  internamente  va 
a toccare  il  corpo  anelettrico,  che  tapezza  l’in- 
terna superficie  , e di  fuori  termina  in  un  uncino 
od  in  una  sfera. 

Le  lamine  o gli  strati  dei  corpi  anelettrici,  che 
sono  applicati  al  vetro,  diconsi  armature. 

Nel  quadro  magico  l’una  armatura  è superiore, 
1’  altra  è inferiore. 

Nella  boccia  di  Leyden  Y una  armatura  è in- 
terna , 1’  altra  è esterna. 

Quelli,  che  non  si  sono  gran  fatto  internali  nella 
studio  dell’  elettricità , si  danno  a credere  che  la 
virtù  del  quadro  magico  e della  boccia  di  Leyden 
consista  specialmente  nelle  armature:  ma  e’ vanno 
grandemente  errati. 
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A mostrare  l’abbaglio  loro,  e a farci  idee 
chiare  sul  modo  di  operare  di  que’  due  apparati 
elettrici , non  sarà  disforme  che  ci  soffermiamo 
alcun  poco  a darne  la  teoria. 

Siavi  una  lastra  vitrea  : si  faccia  comunicare  la 
sua  faccia  superiore  colla  catena  per  mezzo  d’una 
catenella:  la  faccia  inferiore  non  comunichi  con 
alcun  corpo  deferente. 

Non  si  ha  squilibrio  o muovimento  dell’ elet- 
trico nella  lastra. 

Si  faccia  comunicare  la  superficie  inferiore  del 
quadro  magico  col  suolo  per  mezzo  di  un  corpo 
deferente,  in  modo,  però  che  il  punto  di  contatto 
di  esso  corpo  corrisponda  al  punto  su  cui  cade  la 
catenella. 

Si  ha  muovimento  dell’elettrico.  L’elettrico  si 
accumula  nella  faccia  superiore,  e nella  stessa 
proporzione  viene  cacciato  dalla  faccia  inferiore* 

Se  i due  punti  di  contatto,  superiore  ed  infe- 
riore , non  si  corrispondessero , non  avrebbe  luogo 
alcun  muovimento. 

Sianvi  due  verghe  metalliche:  meglio,  se  sieno 
acuminate  : l’ una  comunichi  colla  catena  , l’  altra 
comunichi  col  suolo;  sieno  propinque  tra  loro  , e 
si  corrispondano  ; talché,  se  si  suppongano  prolun- 
gate, l’ una  venga  a coincidere  coll’altra.  Si  con- 
duca una  lastra  metallica  tra  quelle  due  punte, 
in  modo  che  gran  parte  delle  due  superficie  venga 
esposta  all’azione  delle  due  punte. 
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L’elettrico  si  accumula  su  tutti  i punti,  che 
sono  esposti  all’azione  della  punta:  sul  punto  su- 
periore si  accumula  l’ elettrico:  una  pari  quantità 
\iene  espulsa  dal  punto  inferiore. 

Questo  accumularsi  dell’ elettricità  in  una  su- 
perficie del  quadro  magico,  e proporzionato  fug- 
girsi dall’altra  superficie,  dicesi  il  caricarsi  del 
quadro. 

Dappoiché  si  è caricato  il  quadro  frankliniano  j 
se  si  tocchino  due  punti  corrispondenti , l’uno  in- 
feriore, l’altro  superiore,  mediante  gli  estremi  di 
un  arco  metallico,  l’elettrico  accumulato  nel 
punto  superiore  passa  al  punto  inferiore.  Si  ri- 
stabilisce in  tal  modo  l’equilibrio. 

Questo  passare  dalla  parte  abbondante  alla 
scàrseggiante , dicesi  lo  scaricarsi  del  quadro. 

Se  si  tocchino  cogli  estremi  dell’arco  due  punti 
non  corrispondenti , non  si  ha  scarica. 

Se  si  facciano  passare  per  gli  estremi  dell  arco 
tutti  i punti  delle  due  superficie , i quali  sono  stati 
assoggettali  alle  due  punte  , si  ha  una  scarica 
totale. 

Si  scorge  adunque  che  le  armature  non  sono  di 
assoluta  necessità  a costruire  il  quadro  magico. 

Ma,  e perchè  mai  mettonsi  le  armature?  La 
risposta  è in  punto.  Perchè  l’elettrico  ad  Un 
tempo  si  accumuli  in  più  punti  della  faccia  su- 
periore, e in  pari  proporzione  si  cacci  via  da 
tutti  i punti  corrispondenti  della  faccia  inferiore. 


Essendovi  le  armature,  basta  che  la  catenella, 
la  quale  scende  dalla  catena  sul  quadro  magico , 
tocchi  questo  in  una  punta  : basta  pure  che|  la 
faccia  inferiore  comunichi  per  un  punto  col  suolo. 
Questo  punto  superiore  e questo  punto  inferiore 
diffondono  per  tutta  la  superficie  corrispondente 
al  corpo  anelettrico  il  fluido  smosso  e squilibrato. 

La  boccia  di  Leyden  è soggetta  alla  stessa  legge. 
Quello,  che  abbiano  detto  della  faccia  superiore  del 
quadro  frankliniano,  si  applichi  alla  faccia  interna 
della  boccia  di  Leyden  : e la  faccia  inferiore  di 
quella  corrisponda  affatto  alla  faccia  esterna  di 
questa. 

Se,  a vece  di  valerci  di  un  arco  conduttore  e 
d’una  catenella,  noi  tocchiamo  con  una  mano  la 
armatura  della  faccia  in  cui  avvi  difetto  di  elet- 
trico, e portiamo  l’altra  mano  all’ armatura  della 
superficie  in  cui  l’ elettrico  è accumulato,  noi 
proviamo  una  forte  commozione. 

In  tal  caso  diciamo  che  prendiamo  la  scossa, 
che  si  ha  diffusione  dell’  elettricità  per  commo- 
zione. 

L’elettrico  in  questa  fortissima  sua  tendenza,  o 
tensione,  passa  per  la  strada  più  breve,  ove  non 
vi  sia  altra  cagione  che  l’obblighi  a prendere  una 
via  più  lunga. 

Poste  pari  le  condizioni  della  facoltà  condut- 
trice o deferente  , l’elettrico  prende  sempre  la  via 
più  breve. 
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Sienvi  due  vie:  la  più  breve  presenti  corpi  meno 
deferenti:  prenderà  una  via  più  lunga. 

È più  opportuno  dire,  che  l’elettrico  sceglie  la 
via  più  spedita. 

Qui  per  via  più  spedita  s’intende  quella  in  cui 
maggiore  è la  facoltà  conduttrice,  ed  avvi  ad  un 
tempo  brevità. 

Serviamoci  de' termini  de’ matematici.  La  via 
più  spedita  è in  ragione  composta  della  facoltà 
conduttrice  e della  brevità. 

L’elettrico  , che  con  impeto  si  porta  dal  luogo, 
in  cui  è accumulato,  in  altro  in  cui  sia  scarseg- 
giante  , dicesi  corrente  elettrica.  Ma  questa 
espressione  venne  a’  tempi  nostri  pigliata  in  altro 
senso  da  Oerstedt,  e da  Ampere.  Noi  ne  espor- 
remo alquanto  più  sotto  la  teoria. 

§.  8. 

L’elettricità  esercita  molta  influenza  sui  corpi 
viventi. 

Broussais  dice  che  l’elettrico  ha  sui  viventi  in- 
fluenze, le  quali  sono  modificate  dall’influenza 
della  vita.  Un  siffatto  guazzabuglio  non  si  può  in 
verun  modo  sciogliere.  Le  potenze  operano  sulla 
fibre  incitabile  : la  fanno  entrare  in  azione  : pos- 
sono quelle  operare  in  parte  fisicamente  e chimi- 
camente: modificano  in  tal  modo  le  condizioni  del- 
l'organizzazione : quindi  la  fibra  risponderà  con 
varia  forza  alle  potenze.  Tutte  queste  cose  si 
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possono  intendere:  ma  il  dire  che  l’influenza  delle 
potenze  è modificata  dall’influenza  della  vita  , affé 
che  non  si  può  o tanto  o quanto  capire.  La  quale 
inconseguenza , meritamente  condannata  nel  di- 
zionario delle  scienze  pertinenti  alla  medicina , 
fa  tanta  maggior  maraviglia,  perchè  con  grande 
enfasi  messa  fuori  da  un  Autore,  il  quale  sembra 
essersi  fatta  una  legge  di  criticar  tutti  in  tutto. 
Ma  noi  ammiriamo/  in  esso  lui  Io  zelo,  che  mo- 
strò nell’ investigare  la  natura  delle  malattie,  con- 
doniamogli un  errore  in  ragion  de’  meriti  suoi:  ed 
intanto  ritorniamoci  alle  nostre  disquisizioni. 

Jallabert  osservò  che  l’elettricità  accelera  i 
muovimenti  vitali  nelle  piante. 

Gardini  ed  Ingenhousz  videro  che  le  piante 
crescono  piu  rigogliose  ove  sorgono  parafulmini. 

\ assalli-Eandi , mediante  l’elettricità,  accele- 
rava la  vegetazione. 

Nè  minore  è l’influenza  dell’elettricità  sugli 
animali. 

Achard  abbreviava  per  tal  mezzo  la  covatura 
degli  uccelli. 

Wollaston  , Home,  Brande  osservarono  che  le 
secrezioni  si  accrescono  per  l’elettricità. 

Humboldt  si  fece  applicare  un  vescicante  , vi 
colloco  sopra  due  dischi,  l’uno  di  argento,  e 
1’  altro  di  zinco. 

Si  augurnentava  la  quantità  del  siero;  questo 
inoltre  porge  vasi  rossigno  ed  acre. 
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Altri  si  stia  sopra  lo  sgabello  elettrico  comu- 
nicante colla  catena:  si  scarichi  questa  dell’elet- 
tricità. Il  polso  di  lui  subitamente  si  accelera. 

Gli  effetti,  cui  induce  l’elettricità,  pruovano 
essere  un  eccitante  di  tutta  forza. 

A tale  effetto  si  è commendata  nelle  malattie 
prodotte  da  debolezza. 

In  alcuni  casi  si  adopera  l’elettricità  per  co- 
municare una  gagliarda  commozione. 

Questo  vuoisi  dire  specialmente  della  paralisi, 
della  sincope,  della  asfissia. 

Ma  per  altro  si  ha  ricorso  ad  essa,  quando  trat- 
tasi di  determinare,  se  la  morte  sia  vera,  o solo 
apparente. 

Un  tal  criterio  non  è assolutamente  certissimo. 
Non  ripugna  che  l’  incitabilità  sia  cotanto  torpida, 
che  non  risponda  più,  nemmeno  all’elettricità. 

Molti  di  quelli,  che  ammettono  il  fluido  nerveo, 
il  vogliono  di  natura  elettrica;  tengono  sentenza 
che  l’elettricità  possa  sopperire  allo  scemamento 
di  quel  fluido. 

Solennissimo  errore.  II  fluido  nerveo  , ove  vo- 
gliasi ammettere,  o è cagion  della  forza  vitale,  o ne 
è un  effetto.  Tanto  nell’ una  supposizione,  quanto 
nell’altra,  non  può  concepirsi  come  l’elettricità 
artificiale  possa  surrogare  la  naturale. 

Noi  dunque  ristandoci  nei  confini  dell  equità, 
ci  contenteremo  di  ragguardare  l’elettricità  come 
una  potenza. 
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Questa  potenza  produrrà  effetti  diversi  di  grado, 
secondo  che  varia  la  sua  intensità. 

L'elettricità  atmosferica  a cielo  sereno  pro- 
durrà solamente  un  lieve  acceleramento  di- 
verso. 

Un  maggiore  squilibrio  farà  che  i sensitivi  sof- 
frano certi  disagi,  per  cui  possano  presagire  le  vi- 
cissitudini atmosferiche. 

L’elettricità  atmosferica,  ne’ temporali  più  per- 
turbata, desterà  malattia. 

Il  fulmine  per  lo  più  uccide. 

Venendo  all’atmosferica  artificiale,  o per  dir 
meglio,  svolta  coll’arte,  essa  sarà  pure  più  o 
meno  efficace. 

Lo  stare  immersi  in  un'  atmosfera  elettrica, 
detta  bagno  elettrico,  accelera  alcun  poco  i*muO” 
vimenti  vitali. 

L’elettricità  per  scintilla  avrà  maggior  forza, 
che  non  il  bagno. 

Più  poderosa  è la  scossa. 

Quanto  maggiore  è l’ampiezza  del  quadro  ma- 
gico , e della  boccia  di  Leyden , pari  l’ altre  con- 
dizioni, tanto  fìa  pur  maggiore  la  scossa. 

Quanto  maggiore  è la  carica,  sarà  pure  tanto 
più  forte  la  commozione. 

La  batteria  elettrica,  composta  di  più  bocce  di 
Leyden,  e di  più  quadri  frankliniani , accresce  già 
effetti  della  scossa  elettrica. 

La  pila  galvanica  vince  in  efficacia  il  bagno,  la 
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scintillazione  , e la  scossa  del  quadro  magico  , in 
quanto  che  esercita  un’  azione  continua. 


1/ elettrico , per  quanto  risulta  dal  sin  qui  di- 
sputalo, è una  potenza:  anzi  potenza  di  somma 
efficacia  : ma  siamo  ben  lungi  dall  avere  in  esso 
il  principio  della  vita. 


LEZIONE  LIV. 
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LEZIONE  LIV. 


Magnetismo. 

Il  magnetico  formerebbe  meno  l’oggetto  delle  in- 
vestigazioni del  fisiologo  , se  non  fossero  state  pro- 
poste teorie  desunte  dal  magnetismo , e non  si 
fosse  riguardato  come  un  mezzo  portentoso  a 
guarire  le  malattie.  Il  calorico  è manifestissimo 
ne’  viventi  : l’elettrico  a quando  a quando  appa- 
lesa pure  la  sua  influenza.  La  luce  esercita  pur 
essa  la  sua  portanza  in  un  modo  visibile.  Non  è 
così  del  magnetico.  Si  è detto  molto,  e molto  si 
è ridetto  sul  magnetismo  animale  ; ma  parte  è 
mera  fantasia,  e parte  vuoisi  anzi  attribuire  all' 
elettrico,  che  al  magnetico.  Ciò  non  manco  noi 
dobbiamo  applicarci  alla  considerazione  del  ma- 
gnetismo : e ciò  per  due  fortissimi  motivi.  Innanzi 
tratto,  e’ con  viene  esser  abili  a comprendere  quanto 
si  e dagli  scrittori  su  tal  argomento  disputato  : e 
poi  il  filosofo  non  debbe  nulla  pretermettere.  Se 
gli  altri  errarono,  cavisi  utile  degli  errori.  Se  avvi 
dell  esagerato,  si  lasci  il  finto,  e si  prenda  il  vero 
e reale.  Locchè  sembra  tanto  più  necessario  in 
questi  tempi,  in  cui  i filosofi,  non  trovando  più  cosa 
veramente  nuova,  vanno  rovistando  le  teoriche 
viete,  e le  raccapezzano  , e vi  aggiungono  un  che 
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di  nuovo,  per  procacciarsi  un  nome,  e imporre 
agli  altri,  e,  se  fia  possibile,  anco  a sè  stessi.  E 
poiché  di  presente  si  agita,  o,  per  dir  meglio,  si 
ribadisce  la  disquisizione , se  il  magnetico  diffe- 
risca o no  dall’ elettrico;  se  debbasi  nuovamente 
ricorrere  al  fluido  universale  ammesso  da  Sanco- 
niatone:  noi  qui  pure  toccheremo  questo  punto. 
Noi  abbiam  già  discorso  del  magnetismo  animale. 
Qui  noi  consideriamo  il  magnetico  come  potenza. 
Questa  lezione  riverberala  sua  luce  a quella  prima. 
Anzi  sarebbe  per  avventura  più  conveniente  di  far 
precedere  la  considerazione  delle  potenze  all  in- 
tera fisiologia.  Ma,  per  seguir  le  vestigie  del  più 
de’  Fisiologi,  ne  trattiamo  nel  decorso  dell’opera  : 
se  non  che  abbiamo  giudicato  meglio  di  esami- 
nare 1’  una  dopo  l’altra  le  potenze,  e non  contem- 
plare ciascuna,  prima  di  quella  funzione  cui  con- 
ferisce. La  qual  cosa  abbiam  fatto,  perchè  vi 
sono  potenze  che  operano  in  più  modi.  Così , ad 
esempio,  la  luce  serve  alla  vista , e di  più  opera 
sulla  cute  : 1’  aria  non  serve  solo  alla  respirazione, 
ma  alla  cutanea  perspirazione , e a mantenere  per 
la  sua  pressione  l’integrità  dell’organismo.  E 
questo  vaglia  di  ragione  presso  i nostri  umanissimi 
leggitori. 


Da  gran  tempo  si  conobbe  che  la  calamita  at- 
tira il  ferro.  Si  è ammesso  un  peculiare  fluido  a 
spiegar  quel  fenomeno.  Questo  fluido  fu  appellato 
fluido  magnetico.  Molti  fra  i moderni  il  chiamano 
semplicemente  il  magnetico.  L’azione  del  magne- 
tico vien  detta  magnetismo.  Sovente,  dicendo  ma- 
gnetismo, s’intende  il  fluido,  senza  pensare  se  sia 
attivo  od  inoperoso.  È tuttavia  utile  far  divario 
fra  il  fluido  e l’azione  sua.  Così  le  nostre  idee  di- 
vengono più  chiare. 

Appena  è mestieri  avvertire,  chè  magnetico 
deriva  dal  latino  magnes , che  esprime  calamita. 

In  processo  di  tempo  si  conobbero  altre  pro- 
prietà del  magnetico,  ossia  dei  corpi  imbevuti  di 
lui. 

Si  conobbe  che  attira  altri  metalli:  e sono  il 
cobalto,  il  nickel,  il  cromo. 

Si  conobbe  che  più  corpi  calamitati  attiransi  per 
un  capo,  e si  respingono  per  l’altro. 

Si  conobbe  , che  1’  uno  de’  capi  della  calamita 
tende  al  polo:  s’inclina  verso  di  lui:  e tanto  più 
s’inclina,  quanto  gli  è più  dappresso. 

Nel  nostro  emisferio  la  calamita  pende  al  nord. 

Nell’  opposto  al  sud. 

Si  conobbe  che  in  certi  tempi  ed  in  certi  luoghi 
non  tende  direttamente  al  polo , ma  declina  di 
qualche  grado,  portandosi  ora  verso  l’est,  ora 
verso  Pou est. 
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§•  2* 


La  calamita  è un  rannerale  che  ritrae  alquanto 
della  natura  del  ferro.  Ha  tuttavia  anzi  i caratteri 
delle  pietre , che  quelli  de’  metalli. 

È fragile , si  calcina  , si  polverizza  , non  è mal- 
leabile, non  fusibile. 

Ciascuna  calamita  ha  due  poli. 

Per  conoscere  i poli , mettasi  una  calamita  su 
d’un  vetro  pulito,  sotto  di  cui  siavi  una  carta 
bianca  : si  sparga  sul  vetro  della  limatura  di  ferro  : 
battasi  sugli  angoli  della  lamina  di  vetro.  Le  mo- 
lecole della  limatura  si  dispongono  in  linea  retta 
dirimpetto  a’ poli;  e in  linea  curva  sui  lati. 

Rincontra nsi  caiamite,  che  hanno  piu  di  due 
poli:  ma  queste  sono  affatto  rarissime. 

Asse  dicesi  la  retta  , che , partendo  dall’  un  de’ 
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poli,  si  conduce  all’altro. 

Equatore  appellasi  il  piano  perpendicolare,  che 
divide  la  calamita  per  lo  mezzo  dell  asse. 

Meridiano  è il  piano  che  è perpendicolare  ali 
equatore  , secondo  la  lunghezza  dell’asse  , e passa 
perciò  per  due  poli. 

Convien  dire  asse  magnetico,  equatore  magne- 
tico, meridiano  magnetico,  poli  magnetici,  per- 
chè quelle  voci  sono  pure  adoperate  dagli  astro- 
nomi e da’  geografi. 

I poli  magnetici  pigliano  il  nome  dal  terrestre 
cui  accennano.  Diconsi  perciò:  l’uno,  polo  nord  o 
boreale:  l’altro,  polo  sud  od  australe. 


La  calamita  possiede  sei  proprietà.  Sono:  l’at- 
trazione: la  repulsione  : la  direzione:  la  declina- 
zione: l’inclinazione:  la  comunicazione. 
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§•  4* 

Presentisi  ad  una  calamita  fissa  un  pezzo  di 
ferro  o di  acciaio,  sospeso  o posto  in  modo  che 
possa  muoversi  liberamente. 

Verrà  attratto  : tanto  più  fortemente,  quanto  è 
più  propinquo  alla  calamita.  Quando  il  ferro  e la 
calamita  sono  arrivati  a mutuo  contatto,  ci  vuole 
uno  sforzo  per  separarli. 

Presentisi  ad  un  pezzo  di  ferro  fisso  una  cala- 
mita mobile. 

Questa  si  porla  a quello. 

I fisici  hanno  immaginato  un  metodo  per  ren- 
dere più  energica  l’attrazione  magnetica. 

Nella  calamita  nudala  virtù  attrattiva  si  estende 
all’  intorno.  Convien  dunque  impedir  questa  di- 
spersione. 

La  preparazione,  che  si  fa  alla  calamita  per 
concentrare  la  sua  virtù  attrattiva,  dicesi  arma- 
tura. 

Muschembrock  propose  questa  maniera  di  ar- 
matura. 

Trovinsi , come  si  è detto  di  sopra,  i poli  della 
calamita.  Seghinsi  i due  lati , mediante  una  linea 
molto  fina,  perpendicolarmente  all’equatore,  e 
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parallelamente  all’asse,  e perciò  anco  tra  di  loro. 
Puliscansi  ben  bene,  mediante  una  pietra  da  ra- 
soio, acqua,  e successivo  stropicciamento  su  d’uri 
vetro  piano:  con  acqua  e pietra  di  jutlande  in- 
fuocata. Si  investe  la  calamita  con  lamine  di  ferro 
e non  d’ acciajo.  Il  ferro  sia  il  più  raffinato  e il 
men  duro  che  si  possa  trovare.  Sia  flessibile, 
talché  non  sia  necessario  batterlo  col  martello. 
Quanto  più  le  fibre  apparenti  metalliche  sono  di- 
ritte, tanto  più  energica  si  rende  l’attrazione 
magnetica. 

Le  armature  saranno  quattro  , corrispondenti 
alle  quattro  superficie  della  calamita. 

Sieno  del  medesimo  pezzo  di  ferro,  perchè  ab- 
biano la  medesima  spessezza. 

Per  mantenere  le  armature  a contatto  colla 
calamita  , si  mettono  a’  due  capi  due  fascette  di 
rame,  le  quali  sieno  ristrette  , mediante  una  vite 
di  rame,  che  ne  attraversi  gli  estremi. 

Due  caiamite  si  attraggono  e si  repulsano  mu- 
tuamente, secondo  che  sono  presentate  1 una 
all’altra. 

I due  poli  nord  si  respingono:  si  respingono 
pure  i due  poli  sud. 

II  polo  nord  attira  il  polo  sud:  e il  polo  sud  at- 
tira il  polo  nord. 

I poli  del  medesimo  nome  diconsi  omologhi  : e 
quelli  di  diverso  nome , eterologhi. 
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Si  è detto  che  i poli  omologhi  sono  nemici; 
che  i poli  eterologhi  sono  amici. 

Questi  termini  di  amicizia  ed  inimicizia  si  mu- 
tarono in  quelli  di  affinità  e disaffiflità. 

Dividasi  una  calamita  in  due  parti,  secondo  la 
lunghezza  dell’  asse. 

Si  avranno  due  caiamite,  le  quali  si  voltarono: 
talché  i capi , che  ne  risultarono  dalla  divisione  , 
si  respingono. 

Dividasi  una  calamita  in  due  parli  perpendico- 
larmente all’asse. 

Si  avranno  due  caiamite  : ma  rimarranno  nella 
stessa  loro  posizione.  Cioè  i capi,  che  risultano 
dalla  divisione  , si  attraggono. 

Gli  effetti  dell’attrazione  e della  repulsione  ma- 
gnetica non  sono  impediti  da  alcun  corpo  , sia 
questo  liquido  o solido. 

Alcuni  fisici  aveano  detto,  che  un  ferro  inter- 
posto affievolisce  l’attrazione  e la  repulsione. 

Brisson  assicura  di  avere  ottenuto  nelle  sue 
sperienze  tuli’ altro  risullamento. 

L’unica  circostanza,  che  diminuisce,  e in  fine 
annienta  i mentovati  effetti  magnetici  . si  è la  di- 
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stanza. 

§.  5. 

La  calamita  si  dirige,  come  si  disse,  per  l’un 
polo  al  nord,  e per  l’altro  al  sud. 
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Questa  proprietà , attentamente  investigata  , 
diede  origine  alla  scoperta  della  bussola. 

Essa  non  è altro  che  una  cassetta  in  cui  un  ago 
calamitato  è mobilissimo  su  d'  un  perno. 

Abbiam  detto  che  s’  intenda  per  declinazione. 

Questa  declinazione  apporta  una  gran  difficoltà 
nell’ esaminazione  della  bussola. 

Se  la  declinazione  fosse  costante,  od  almanco 
andasse  soggetta  a brevissime  variazioni , vi  sa- 
rebbe meno  male:  ma  è incostantissima  e varia- 
bilissima. 

Si  sono  fatte  tavole  a Parigi  pel  lungo  tratto  di 
un  secolo  e mezzo.  Da  quelle  risulta  che  ciascun 
anno  la  declinazione  è all’ incirca  di  dieci  minuti. 

Yi  sono  due  declinazioni  : l’una  verso  est:  l’altra 
verso  ouest.  Quella  prima  dicesi  orientale , l’ altra 
occidentale. 

Avvi  una  declinazione  diurna.  ÀI  mattino  ac- 
cenna ad  ouest  : alla  sera  , ad  est. 

L’ inclinazione  si  vede  assai  bene,  , mettendo 
una  calamita  sferica  sul  mercurio. 

Del  resto  si  può  pure  abbastanza  scorgere  nell’ 
ago  calamitato. 

L’inclinazione  è tanto  maggiore,  quanto  più  il 
luogo  è propinquo  al  polo,  e discosto  dall’equatore. 

È pur  varia  nelle  varie  stagioni  e nelle  varie 
ore  del  giorno. 

Ma  è poi  soggetta  a tante  altre  variazioni  , che 
non  si  sono  potute  ridurre  ad  alcuna  regola  gene- 
rale. 


§.  6. 
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Fregando  una  lama  di  ferro  o di  acciajo  su 
d’una  calamita,  su  sui  poli,  o sui  piedi  della  sua 
armatura , essa  acquista  la  virtù  magnetica  , e si 
converte  in  un’  altra  calamita. 

Al  primo  contatto  si  comunica  il  magnetismo. 
Il  contatto  reiterato  l’augumenta.  Il  contatto  con- 
tinuo tanto  meglio  1’  accresce. 

Gonvien  sempre  stropicciare  dalla  medesima 
banda.  Se,  dopo  aver  stropicciato  per  l’un  capo, 
si  passi  a stropicciare  per  l’altro,  ogni  virtù  ma- 
gnetica viene  annullata. 

Nella  comunicazione  del  magnetismo,  la  cala- 
mita nulla  perde  della  sua  virtù. 

Una  calamita  può  impartire  la  sua  virtù  ad  un’ 
infinita  di  lame  di  ferro  o di  acciajo,  e conservare 
interissimo  quanto  avea. 

La  virtù  magnetica  può  sminuirsi  per  Jaltre  ca- 
gioni. Tali  sono  : il  tempo:  la  scossa  violenta  : l’os- 
sidazione delle  armature  : 1’  azione  del  fuoco  : la 
vicinanza  di  altra  calamita  : una  mala  posizione 
di  lunga  durata. 

Il  ferro,  magnetizzandosi,  non  augumenla  di 
peso. 

La  comunicazione  non  è in  ragione  dell’  attra- 
zione. Caiamite,  che  esercitavano  poca  attrazione, 
si  mostrarono  attissime  alla  comunicazione. 

Le  caiamite  mollo  attraenti , diconsi  generose. 
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Le  calamite  molto  comunicanti,  appellatisi  vi- 
gorose. 

Yarii  metodi  sono  stati  proposti  a comunicare 
la  virtù  magnetica.  I fisici , die  procacciamosi 
nominanza  in  questarringo , sono:  Knigt,  medico 
di  Londra  : Cantori,  membro  della  Società  Reale 
di  Londra  : Mitchell,  membro  del  Collegio  della 
Regina  a Cambridge  : Piero  Le-Maire,  ingegnere 
per  gli  stromenti  di  matematica  a Parigi:  Duhamel, 
membro  dell’Accademia  delle  Scienze  di  Parigi: 
Autheaume  , sindaco  delle  tontine  a Parigi. 

Chi  volesse  aver  contezza  di  tutti  questi  me- 
todi , legga  Brisson  che  ne  dà  un  minuto  rag- 
guaglio. 

Le  caiamite  artificiali  hanno  vantaggi  sulle  na'- 
turali. 

Innanzi  tratto  possonsi  rendere  più  vigorose. 

Fossonsi  altresì  rendere  più  generose. 

Si  aggiunga , che  , quando  hanno  perduto  la 
virtù  magnetica  , possono  ricuperarla  con  maggioi 
facilità. 

Noi  possiamo  dare  alle  caiamite  aitificiali 
quella  forma  che  più  ne  aggrada.  Locchè  non  è 
sempre  facile  nè  possibile  nelle  naturali. 

Riunendo  insieme  molte  sbarre  piccole,  pos- 
siamo ottenere  una  calamita  molto  vigorosa  e ge- 
nerosa. 

Brisson  osservò,  che,  per  fare  le  caiamite  artifi- 
ciali con  acciajo , meritano  preferenza  : 1*  accia}» 
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mezzano  di  Amboise:  l’acciajo  fus.o  di  Amboise  : 
racciajo  d’Allemagna:  1’ accia jo  d’ Inghilterra  : 
l’acciajo  fuso  d’Inghilterra. 

§•  7- 

Diciamo  alcun  poco  più  diffusamente  della  bus- 
sola, cui  abbiam  già  mentovata. 

La  bussola  è una  cassetta  nella  quale  avvi  un 
ago  calamitato  su  d’ un  perno.  Nel  fondo  di  essa 
evvi  la  rosa  de’  venti,  che  sono  trentadue  : 1 ,°  est  : 
2.0  est-sud-est:  3.°  sud-est  : 4.°  sud-sud-est:  5.° 
sud:  6.°  sud-sud-ouest  : 7.0  sud-ouest:  8.°  ouest- 
sud-ouest:  9.0  ouest  : 10.  ouest-nord-ouest  : ir. 
nord-ouest:  12.  nord  nord-ouest;  i3.  nord:  14. 
nord- nord-est:  1 4.  nord-est:  16.  est-nord-est:  La 
circonferenza  è divisa  in  56o  gradi.  Questa  cas- 
setta o bussola  è sospesa  a foggia  delle  Iampane  di 
Cardati  in  un’altra  cassetta  di  legno  quadralo. 
L’ago  rimane  sempre  orizzontale,  a malgrado  de’ 
diversi  muovimenti  della  nave.  A due  punti  dia- 
metralmente opposti  vi  sono  due  piannelte  che  ser- 
vono a fissare  diversi  obbietti,  e ad  indicare  sulla 
posizione  della  bussola  a qual  putito  dell’  oriz- 
zonte quegli  obbietti  sieno  situati. 

L ago  sia  d’acciajo  fino,  allungato  e non  bat- 
tuto , non  doppio,  nè  screpolato  : ben  temprato. 

La  miglior  figura,  che  si  possa  dare  all’  ago  della 
bussola,  si  è d’un  parallelogramma  mollo  allun- 
gato , i cui  capi  sieno  iu  angolo  mollo  ottuso. 
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Sul  mezzo  si  faccia  un  bozzello  d’agata  o d’al- 
tra materia  durissima.  La  sua  cavità  non  sia  ap- 
puntata, ma  un  segmento  sferico.  Il  perno  sia 
d’acciajo  durissimo,  ben  pulito. 

Non  si  sa  veramente  in  qual  tempo  siasi  sco- 
perta la  bussola.  Prima  di  questa  invenzione,  la 
navigazione  era  poco  estesa.  I naviganti  non  si 
attentavano  di  perdere  di  vista  il  littorale. 

La  bussola  dicesi  pure  compasso  di  mare,  com- 
passo di  viaggio. 

Fecionsi  pur  bussole  a quadrante.  Una  siffatta 
bussola  è una  cassetta,  sul  piano  della  quale  è di- 
segnato un  quadrante  solare  guernito  d uno  stilo, 
e in  cui  è sospeso  liberamente  su  d’un  perno  un 
ago  calamitato.  Sul  fondo  di  questa  cassetta  evvi 
descritto  un  circolo  diviso  ne’  suoi  gradi  : il  cui 
zero  è nella  linea  nord  - sud.  Detta  linea  è nel 
piano  dello  stilo  o meridiano  del  quadrante. 

Serve  ad  indicare  l’ora  del  giorno.  Se  il  luogo, 
in  che  siamo,  non  ha  declinazione  sensibile,  si 
dispone  la  bussola  in  modo  che  l' ago  corrisponda 
alla  linea  meridionale  del  quadrante.  Se  avvi  de- 
clinazione, facciasi  corrispondere  l’ago  al  grado 
della  declinazione. 

§.  8. 

A spiegare  tutti  i descritti  fenomeni , si  è am- 
messo , come  sopra  si  disse , un  fluido , che  fu 
detto  fluido  magnetico , materia  magnetica. 
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Descartes  inopinò  che  il  globo  terracqueo  sia 
una  gran  calamita,  che  il  fluido  magnetico  cir- 
coli perennemente  da  un  polo  all’ altro. 

Si  è detto  da  alcuni  che  il  ferro  e l’acciajo  sono 
i due  corpi  atti  a ricevere  in  sè  la  materia  ma- 
gnetica. 

Altri  osservarono  che  il  fluido  può  ben  far 
muovere  i corpi  senza  entrare  in  essi. 

Questo  si  osserva  nel  fluido  elettrico. 

Poi  si  estese  l’ abilità  ad  essere  magnetizzati 
agli  altri  metalli  summentovati. 

Epino,  nel  1759,  stabilì  che  la  materia  magne- 
tica è un  fluido  sottilissimo,  le  cui  molecole  hanno 
la  proprietà  di  mutuamente  respingersi:  che  quelle 
molecole  non  sono  attivabili  che  dal  ferro  allo  stato 
metallico. 

Eccettuati  i metalli  magnetizzabili , tutti  gli 
altri  corpi  della  natura  si  lasciano  penetrare  dal 
fluido  magnetico:  ma  non  subiscono  alcun  mu- 
tamento. 

Come  non  diconsi  corpi  elettrici  quelli  in  cui 
esiste  l’elettrico:  ma  bensì  quelli,  in  cui,  per  la 
presenza  di  esso  squilibrato , si  hanno  peculiari 
fenomeni:  così  pure  non  appellansi  magnetici  i 
corpi  in  cui  esiste  il  magnetico  , ma  solo  quei 
metalli  che  imbevuti  del  magnetico  offrono  par- 
ticolari proprietà. 

Quanto  più  il  ferro  è duro,  tanto  più  resiste 
a ricevere  la  virtù  magnetica. 

Tom.  V . 
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Quando  un  corpo  ha  ricevuto  tutta  la  possi- 
bile virtù  magnetica  dalla  calamita,  dicesi  satu- 
rato* 

li  grado  di  saturazione  è tanto  più  elevato , 
quanto  maggiore  è la  difficoltà  che  provò  il  fluido 
a muoversi  in  dato  corpo. 

Il  magnetico  non  si  spande  uniformemente  in 
ciascheduna  delle  parti  d’una  calamita.  Epino  dà 
il  nome  di  centro  magnetico  al  punto  di  separa- 
zione tra  la  parte  positiva  e la  parte  negativa. 

Questo  centro  non  è veramente  un  punto,  ma 
sibbene  una  superficie  che  si  estende  in  tutta  la 
spessezza  della  calamita.  Ma  qui  non  si  pigli  la 
parola  centro  con  quel  rigore  assoluto  che  vo- 
gliono i matematici. 

Dopo  Epino  alcuni  fisici  ammisero  due  fluidi 
magnetici , come  ammisero  due  fluidi  elettrici. 

O 7 

Chiamano  l’uno,  fluido  boreale:  l’altro , australe. 

Non  è uffizio  nostro  discutere  una  tal  contro- 
versia. Si  consultino  i fisici.  Ci  limiteremo  a dire 
che  il  più  di  loro  ammettono  un  solo  fluido , e 
spiegano  tutti  i fenomeni  magnetici  per  la  pola- 
rità di  direzione  : pari  appunto  a quella  che  si 
ammette  nella  pila  di  Volta. 

§•  9\ 

Ci  resta  a dire  de’  fenomeni  elettro-dinamici. 

Oerstedt,  fisico  di  Copenaghen,  stabilì  una 
comunicazione  tra  i due  poli  della  pila  di  Volta  , 
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mediante  un  filo  metallico.  Appressò  la  pila  ad 
un  ago  calamitato  mobile.  Osservò  una  reci- 
proca influenza  dei  due  apparali,  l’elettrico  ed  il 
magnetico.  Diede  il  nome  di  filo  congiuntivo  al 
filo  metallico  mentovato. 

Nel  1819,  intraprese  questi  sperimenti. 

i.°  Collocò  il  filo  congiuntivo  orizzontalmente 
e parallelamente  sopra  l’ago  magnetico,  situato 
nel  suo  meridiano. 

Il  polo  dell’  ago  più  vicino  al  polo  negativo 
della  pila  si  trasportò  verso  l’ occidente.  Se  la 
distanza  del  filo  congiuntivo  dall’  ago  non  supe- 
rava tre  quarti  d’ un  pollice,  si  avvicinava  di 
45  gradi.  Se  poi  maggiore  era  la  distanza , la 
declinazione  diminuiva  in  ragione  dèlia  distanza. 
Intanto  la  declinazione  era  pur  varia  , secondo 
la  diversa  efficacia  delia  pila. 

2.0  Pose  lo  stesso  filo  congiuntivo  sotto  l’ago. 
Il  polo  più  vicino  all’estremità  negativa  del  filo 
si  portò  verso  l'oriente,  seguendo  la  stessa  legge 
di  declinazione. 

3.°  Avvicinò  parallelamente  il  filo  congiuntivo 
al  lato  orientale  dell’ago:  poi  all’occidentale.  Il 
polo  più  propinquo  all’  estremità  negativa  del  filo, 
non  provò  alcuna  declinazione:  ma  nel  primo 
caso  si  elevò  quasi  verticalmente  all’ ago  : nel  se- 
condo si  abbassò. 

4.0  Dispose  il  filo  congiuntivo  sopra  e sotto 
l’ago,  perpendicolarmente  all’ago  magnetico.  L’ago 
rimase  immobile. 
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Portò  il  filo  verso  il  polo  occidentale. 

Detto  filo  si  alzava. 

Portò  il  filo  verso  il  polo  orientale. 

Detto  filo  si  abbassava. 

5. °  Oppose  il  filo  congiuntivo  ad  uno  de’  poli 
dell’ago  magnetico  orizzontale:  diresse  la  cor- 
rente negativa  sopra  il  polo. 

Detto  polo  si  portò  verso  oriente. 

11  diresse  sotto  il  polo. 

Detto  polo  si  portò  verso  occidente. 

6. °  Incurvò  il  filo  congiuntivo  insino  a tanto 
che  le  due  porzioni  sue  furono  parallele.  Avvicinò 
1'  ago. 

I poli  magnetici  venivano,  ora  attratti , ora  re- 
spinti, secondo  che  varia  era  la  posizione  del 
piano  compreso  dalle  due  porzioni  del  filo. 

La  porzione  orientale  del  filo  si  fece  comuni- 
care col  polo  positivo  della  pila,  e il  polo  occiden- 
tale col  polo  negativo. 

II  polo  più  vicino  all’ago  venne  attratto. 

La  porzione  occidentale  del  filo  si  fece  comu- 
nicare col  polo  positivo  della  pila , e il  polo  orien- 
tale col  polo  negativo. 

Il  polo  più  vicino  all’  ago  venne  respinto. 

Il  piano  compreso  da’  fili  fu  posto  perpendi- 
colarmente all’ago  magnetico  tra  il  centro  ed  il 

polo. 

Stessi  effetti , ma  in  inversa  direzione. 
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Da  qui  rilevò  Oerstedt:  i.°  che  il  polo,  su  cui 
entra  l’elettricità  negativa,  declina  verso  occi- 
dente; a.°  che  il  polo,  sotto  cui  entra  l’elettricità 
negativa,  declina  verso  oriente. 

Oerstedt,  parlando  del  filo  congiuntivo,  sta- 
bilisce un  certo  conflitto  elettrico  tra  il  fluido  po- 
sitivo e il  negativo  : nel  qual  conflitto  amendue 
detti  fluidi  prendano  una  disposizione  spirale: 
talché  il  negativo  si  porti  da  sinistra  a destra  , 
e il  positivo  da  destra  a sinistra:  e ciascheduno 
d’  essi  spinga  sol  uno  de’  poli  dell’  ago. 

A spiegare  un  cosiffatto  conflitto,  egli  adduce 
che  il  fluido  elettrico  è composto  di  luce  e di  ca- 
lorico. 

Pictet  e Dela-Rive,  a Ginevra:  Bois-Girard  e 
Fresnel,  a Parigi:  Davy,  in  Inghilterra,  replica- 
rono gli  sperimenti  di  Oerstedt. 

Ebbero  gli  stessi  risultamenti. 

Cercavasi  di  scoprire  la  cagione  de’  fenomeni. 

Arago , avendo  scoperto  la  forza  di  attrazione 
nel  filo  congiuntivo  inverso  della  limatura  di  ferro 
credette  di  vedere  una  tal  quale  analogia^  tra  l’e- 
lettricità  ed  il  magnetismo. 

Fresnel,  comentando  la  scomposizione  de’ fluidi 
per  mezzo  della  calamita,  disse  pure  che  i fe- 
nomeni magnetici  non  debbono  differire  dagli  elet- 
trici : ma  egli  non  pruovava  quanto  proponeva. 

Ampere  fu  quegli  che  diede  su’  fenomeni  ot- 
tenuti da  Oerstedt  una  ingegnosa  teoria. 
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Innanzi  tratto , egli  ammette  due  modificazioni 
di  elettricità.  Chiama  F una  di  tensione  : F altra 
fluente. 

Le  differenze  tra  F elettricità  di  tensione  e la 
fluente  o corrente,  son  queste: 

i.°  L’effetto  della  tensione  si  svolge  dalla  re- 
ciproca azione  de’ due  corpi,  comunicata  soltanto 
in  quei  punti  in  cui  si  esercita  la  forza  elettro- 
motrice. 

La  fluente  al  contrario  si  svolge  da  due  corpi 
comunicanti,  ove  ha  luogo  1 azione  elettro-mo- 
trice; e negli  altri  punti  per  cui  il  fluido  svilup- 
pato possa  venir  messo  in  muovimento  dall’uno 

all’  altro  corpo.  ( 

Lo  stato  di  tensione  viene  determinato  ed 
espresso  dagli  elettrometri  comuni,  e segue  le 
leggi  dell’attrazione:  talché,  se  le  elettricità 
sieno  eterogenee , avvi  attrazione  : se  le  elettri- 
cità sieno  omogenee , avvi  repulsione. 

Al  contrario  la  corrente  non  si  appalesa  agli 
elettrometri  : ma  vien  solo  mostrata  da  galvauo- 
metri.'  Opera  sopra  l’ago  magnetico.  Segue 
altre  leggi.  Quindi,  se  le  elettricità  sieno  omoge- 
nee e nella  stessa  direzione,  avvi  attrazione:  nella 
opposta  condizione , avvi  repulsione. 

3.°  L’ elettricità  di  tensione  non  e attiva  nel 

vuoto. 

È attiva  la  corrente. 

A rendere  manifesti  gli  effetti  delle  due  specie 
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di  elettricità.  Ampere  escogitò  un  apparecchio,  in 
cui  poneva  più  conduttori:  altri  mobili  : altri  fissi. 

Valendosi  di  quest’apparato  elettrico , ottenne 
i seguenti  risultamenti. 

i.°  Incurvò  il  conduttore  in  modo  che  avesse 
le  due  porzioni  parallele  ed  orizzontali  mobili,  e 
la  sola  intermedia  arcata.  Pose  il  conduttore  so- 
pra mercurio  contenuto  in  un  recipiente  di  terra, 
diviso  da  un  trammezzo  di  vetro  in  due  parti , 
nelle  quali  collocò  la  porzione  orizzontale  del  filo. 

Tosto  che  i fili  conduttori  portarono  nei  mer- 
curio le  correnti  che  entrarono  nella  porzione  del 
filo,  il  conduttore  venne  respinto  verso  l’opposta 
parete  del  vaso.  Locchè  avea  luogo  tanto  piu 
presto,  se  si  aggiungeva  l’influsso  magnetico  del 
globo  che  gli  era  opposto. 

Dunque  le  molecole  della  corrente  si  respin- 
gevano tra  loro. 

I fili,  che  ricevono  l’elettrico  dai  poli  della  pila, 
vengono  detti  da  Ampere,  reofori  : locchè  esprime 
portatori  della  corrente. 

2.0  Dispose  per  modo  la  corrente  de’ due  con- 
duttori , che  facessero  tra  loro  un  angolo,  qua- 
lunque e’  si  fosse.  Dirigeva  le  correnti  ad  angolo. 

Si  attraevano. 

Le  disponeva  in  altra  direzione. 

Si  respingevano. 

3.°  Dispose  due  correnti  indefinite  e normali 
tra  loro,  talché  rappresentavano  una  croce. 
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Si  mossero  circolarmente  intorno  alla  comune 
perpendicolare , sinché  furono  parallele  e in  una 
medesima  direzione. 

Ei  pose  l’uno  de’due  conduttori  verticale,  mo- 
bile, in  mutua  azione  con  altro  spirale  e orizzon- 
tale. 

Il  primo  offerse  un  continuo  roteare. 

Ampere,  Savary,  Davy  si  valsero  di  condut- 
tori, ora  rettilinei , ora  sinuosi  : diressero  la  cor- 
rente, ora  per  acqua  acidulata,  ora  per  mercurio. 

Ebbero  egualmente  luogo  i descritti  fenomeni. 

Si  cercò  perchè  mai  1’  elettricità  corrente  sia 
più  energica  della  tensiva. 

Molti  pensano  che  questo  dipenda  da  che  nel 
primo  caso  avvi  un  continuo  svolgimento  ed  in- 
flusso dell’  elettricità. 

Tale  è l’opinione  di  Michelotti,  Fourier,  Oer- 
stedt,  Ampere. 

Quegli  apparali  elettrici,  in  cui  si  svolge  l’elet- 
trico, ma  poi  si  lasciano  in  equilibrio,  o meglio 
in  uno  stato  non  più  di  svolgimento  , non  possono 
produrre  1’  elettricità  fluente. 

Tuttavia , se  questi  apparati  vengano  disposti 
per  modo  che  vengano  a mettere  in  continuo 
muovimento  l’elettricità,  potranno  pur  essi  som- 
ministrare l’elettricità  corrente. 

Questo  ottennero,  Arago,  in  Francia:  e Confi* 
gliacchi,  in  Italia. 

Sull’ orme  loro  camminando  due  de’ nostri  prò- 
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fessori , Michelottl  e Mojon,  arrivarono  a felici 
successi. 

Michelotti  fè  uso  di  un  filo  di  rame  , cui  di- 
resse all’ago  magnetico,  talché  uno  de’ suoi  estremi 
comunicava  col  cilindro  conduttore  della  mac- 
china elettrica  comune,  e l’altra  coll’opposta  parte 
della  macchina. 

Ebbe  azione  manifesta  nell’  ago  magnetico. 

Mojon  pose  l’ago  magnetico  tra  i due  fili  co- 
municanti coll’  armatura  della  batteria  elettrica. 

Vide  una  sensibile  declinazione. 

Ampere  pensa  che  la  calamita  sia  composta  di 
una  congerie  di  correnti  circolari  e perpendicolari 
al  suo  asse:  e,  per  quanto  spetta  alla  forza  magne- 
tica del  globo  terrestre,  e'  vuole  eh’ essa  proceda 
da  correnti  positive,  dirette  da  oriente  ad  occidente: 
e da  correnti  negative  , dirette  da  occidente  ad 
oriente. 

I punti,  che  indussero  Ampere  a stabilire  questa 
sua  opinione , sono  : le  osservazioni  di  Oerstedt  : 
la  mutua  azione  circolare  del  filo  congiuntivo  e 
dell’ago  magnetico,  la  quale  venne  scoperta  da 
Faraday  : infine  l’analogia  degli  effetti  che  si  os- 
servano nell’ago  magnetico,  e nei  conduttori  elet- 
trici del  cilindro  elettro-dinamico. 

Abbiam  veduto  più  sopra  il  conflitto  che  stabilì 
Oerstedt  tra  i due  fluidi,  positivo  e negativo,  tal- 
ché prendano  nello  incontrarsi  una  contraria  dire- 


zione. 
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Ma  quella  spiegazione  punto  non  ci  soddisfece. 

Arago  osserva  come  la  circolare  direzione  delle 
correnti,  ammessa  nella  calamita,  spiega  assai  me- 
glio i fenomeni. 

Veggiam  mo  se  veramente  si  possano  spiegare 
i fenomeni,  assegnando  le  correnti  all’ago  magne* 
tico  e non  al  conduttore. 

Il  filo  congiuntivo  appressato  più  o meno  all’ 
ago  magnetico  dispone  questo  per  modo  che  la 
corrente  del  filo  e la  corrente  dell’ago  vengono  a 
trovarsi  nella  medesima  direzione  e si  fermano. 

Il  filo  congiuntivo  si  muove  con  moto  di  rotea- 
zione intorno  alla  calamita  fissa  : e la  calamita 
mobile  si  aggira  intorno  al  filo  congiuntivo  fisso. 

Il  qual  fenomeno,  come  fu  detto,  fu  in  pria  os- 
servato da  Faraday:  ma  fu  poscia  confermato  da 
Ampere. 

Quest’  ultimo  abbassò  nella  direzione  verticale 
nel  mercurio  l’ago  magnetico  mobile:  alla  sua 
estremità  superiore  avvicinò  il  filo  congiuntivo 
verticale  e fisso. 

L’ago  magnetico  si  mosse  in  giro. 

Immerse  l’ago  magnetico  verticale  e mobile  nel 
mercurio  : guernì  1’ estremo  superiore  d’una  ca- 
psola  piena  di  mercurio  ; talché  il  filo  congiuntivo 
discendeva  da  essa. 

La  calamita  si  mosse  intorno  a sè  stessa. 

Guernì  1’  ago  magnetico  verticale  di  doppi:* 
capsola  negli  estremi.  Il  dispose  per  modo  che  le 
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due  porzioni  del  filo  congiuntivo,  superiore  e infe- 
riore, venivano  ricevute  da  dette  capsole. 

La  porzione  inferiore  del  filo  congiuntivo , la 
quale  era  mobile,  si  aggirò  sui  proprio  asse. 

Ampere  dà  questa  spiegazione. 

i.°  li  filo  congiuntivo  viene  attratto  dalla  cor- 
rente circolare  dell’ago  magnetico. 

2.0  Una  porzione  della  corrente  circolare  si  ap- 
pressa ad  angolo  alla  corrente  del  filo  congiuntivo; 
e l’altra  porzione  si  allontana  dall’angolo  nella 
medesima  direzione  del  filo  congiuntivo.  Quindi 
per  attrazione  descrive  un  semicircolo  : e per  re- 
pulsione l’altro  semicircolo. 

3.°  Quando  tutte  le  correnti  del  filo  congiun- 
tivo affluiscono  all’ago  e dall’ago  rifluiscono, 
l’ago  aggirasi  intorno  intorno. 

4>°  Quando  le  correnti  del  filo  congiuntivo,  che 
immergonsi  nel  mercurio,  rifluiscono  tutte  dal  filo, 
come  dal  centro  alla  periferia  dell’ago  , questa  si 
aggira  sul  suo  asse. 

5."  Quando  vi  sono  comunicazioni  tra  l’ago  ma- 
gnetico e le  due  porzioni  del  filo  congiuntivo,  si 
stabiliscono  correnti  circolari  nel  mercurio,  le 
quali  traggono  in  circolo  l’azione  inferiore  mo- 
bile del  filo  congiuntivo. 

Lo  stesso  muovimento  roteatorio  ottennero,  Sa- 
vary  nell’acqua  acidula,  e Davy  nel  mercurio. 

Ebbero  gli  stessi  fenomeni  per  la  sola  influenza 
del  magnetismo  naturale,  Ampere,  Fourier,  ThiI- 
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Veduta  l’analogia  tra  i vari  condallori , trai 
conduttori  e 1*  ago  magnetico  , Ampere  pensò  po- 
tersi sostituire  cilindri  composti  di  correnti  cir- 
colari agli  aghi  magnetici. 

Sopra  un  tubo  di  vetro  piegò  in  serie  d’anella 
un  filo  d’acciaio,  talché  esse  fossero  dirette  da 
destra  a sinistra.  Negli  estremi  de’ cilindri  dentro 
il  canale  di  vetro  contorse  i capi  del  filo  congiun- 
tivo che  passavano  dall’ una  parte  all’opposta. 

In  tal  modo  le  correnti  per  le  opposte  loro  di- 
rezioni si  neutralizzavano. 

Diresse  la  corrente  positiva  per  detti  cilindri. 
Pose  un  ago  d’acciaio  non  magnetico  in  essa. 

L’ago  si  fece  magnetico. 

Fece  sperimenti  con  aghi  magnetici,  e con 
conduttori. 

I cilindri  si  comportarono  appunto  come  l’ago 
magnetico. 

Compose  un  doppio  cilindro  spirale , talché  le 
spire  avevano  una  varia  direzione. 

L’azione  fu  doppia,  1’ una  opposta  all’altra. 

Fourier  , Oerstedt,  Thillinge,  Savary  ebbero 
gli  stessi  successi. 

Ampere  diede  a que’  cilindri  il  nome  di  elettro- 
dinamici. 

Ampere  pensa  che  da  ciascuna  molecola  degli 
aghi  magnetici  erompano  correnti  perpendico- 
larmente all’asse:  delle  quali  altre  sieno  posi- 
tive e dirigansi  da  destra  a sinistra  , altre  sieno 
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negative  edirigansi  da  sinistra  a destra.  In  questo 
fa  consistere  I’  efficacia  magnetica. 

Quello  che  ha  luogo  negli  apparati  , è credi- 
bile che  occorra  pure  nel  globo  terrestre. 

Esso  è manifestamente  composto  di  parti  ete- 
rogenee. Quindi  ovunque  può  eccitarsi  l’azione 
elettro-motrice. 

Becquerel  dimostrò  come  P elettrico  si  possa 
sviluppare  per  lo  semplice  contatto  di  corpi  ete- 
rogenei e per  l’azione  chimica. 

Seebeck  osservò  che  la  differenza  di  tempe- 
ratura, tanto  fra  corpi  eterogenei,  come  fra  masse 
omogenee,  svolge  l’elettrico. 

Ma  nel  globo  terrestre  vi  sono  molte  disugua- 
glianze di  temperatura:  ed  ecco  un  altro  mo- 
tivo per  cui  debbasi  sviluppare  1’  elettricità. 

Davy  oppose  ad  Ampere  , che  i fili  metallici 
ossidati  sono  coibenti  dell’  elettrico  eppure  di- 
vengono facilmente  magnetici  : che  le  correnti 
elettriche  dell’aria,  nè  operano  tra  di  loro,  nè 
sono  temperate  dal  magnetismo , nè  inducono 
mutazione  nella  calamita. 

Ampere  risponde  che  Davy  negli  sperimenti 
suoi  si  valse  di  una  fortissima  pila  elettrica  , tal- 
ché 1 elettrico  passo  anche  per  non  buoni  con- 
dottoli : che  1 aria  non  è buon  conduttore. 

Fourier , Thillinge,  Dulong,  Savary,  ottennero 
gli  stessi  eli  etti  co’  cilindri  elettro-dinamici , e 
cogli  aghi  magnetici. 
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A’  nostri  tempi  si  cercò  se  producansi  correnti 
elettro-dinamiche  nel  corpo  umano. 

In  questo  agone  scesero  Poulliet  e Cloquet. 

Da  questo  ebbe  principio  1’  agopuntura. 

§.  io. 

Sulla  questione  vertente  intorno  all’  identità  o 
non  identità  de’ fluidi  elettrico  e magnetico,  noi 
esporremo  il  nostro  sentire. 

Non  vi  è assoluta  e costantissima  eguaglianza 
di  effetti. 

Probabilmente  l’uno  può  svolgere  l’altro,  e 
1*  altto  1’  uno. 

Forse  vi  sono  cagioni , ancora  sconosciute  , che 
gli  svolgono  ameudue , senza  che  si  possa  dire  che 
lo  svolgimento  dell’uno  induca  Io  svolgimento 
dell’altro. 

La  Natura,  giova  ripeterlo,  vuole  essere  consi- 
derata, non  relativamente  a lei,  ma  relativamente 
a noi. 

Epperciò  sinqui  fra  miglior  consiglio  rag- 
guardare  i due  fluidi  siccome  distinti. 


11  fluido  magnetico  , di  grande  momento  nelle 
arti,  e specialmente  nella  nautica,  promette  appena 
qualche  utile  alla  medicina.  E qui  non  vuoisi 
considerare  come  il  principio  vitale  : ma  semplice- 
mente  come  una  potenza.  Una  cosiffatta  potenza 
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è pur  essa  stata  da  alcuni  esagerata,  da  alcuni 
apertamente  negata.  Noi  ci  teniamo  fra  i due 
estremi  : non  la  neghiamo , non  1’  esageriamo. 
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LEZIONE  LV, 

Cielo . 

Il  volgo  attribuisce  agli  astri  un  prepotente  im- 
perio : il  filosofo , peregrino  alla  medica  scienza, 
ridesi  di  quello,  e il  chiama  semplice  e stupido: 
il  seguace  d’Ippocrate  ristassi  fra  i due  estremi: 
concede  a’ corpi  celesti  un’influenza  sulfeconomia 
vivente:  ma  la  concede,  nè  più,  nè  meno,  che 
quale  è dalla  severa  osservazione  dimostrata. 
Ragionando  delle  potenze,  non  possiamo  prete- 
rire l’investigazione  della  possanza  degli  astri  su 
di  noi.  Ci  si  opporrà,  che  il  sole  ne  dà  luce  e ca- 
lore , e nulla  più  : che  la  luna  e le  stelle  fisse 
ne  danno  sol  luce.  Al  che  rispondiamo , che,  se 
non  immediate,  almeno  indirettamente  operano 
sul  nostro  corpo  per  altri  rispetti.  Per  ora  ad- 
durremo solo  gli  argomenti  del  vario  stato  di 
siccità  e di  umidità  atmosferica,  del  flusso  e ri- 
flusso del  mare.  Per  altra  parte  si  sono  dette 
tante  cose  su  di  un  tal  punto.  Convien  discu- 
terle: eonvien  sceverare  le  vere  dalle  false,  le 
probabili  dalle  improbabili  : dalle  prevenzioni  e 
dagli  errori  cavare  utili  verità.  Niun  dunque  ne 
accusi,  che  ci  accingiamo  a rimettere  in  voga 
1 astrologia.  Noi  abbiamo  luttor  presente  il  so- 
lenne nostro  giuramento:  Verità,  verità,  verità. 
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§•  i* 

I Caldei  sono  stati  i primi  a contemplare  le  vi- 
cissitudini degli  astri.  E’  gettarono  le  prime  fonda- 
menta  dell’astronomia  : o,  per  dir  meglio,  prepa- 
rarono materiali , con  che  doveasi  ne  tempi  poste- 
riori elevare  l’astronomia. 

Ne’  tempi  antichi  non  si  facea  divario  tra  astro- 
nomia ed  astrologia.  I sacerdoti  e i saggi  atten- 
devano alla  contemplazione  del  cielo.  Questo  stu- 
dio formava  una  parte  della  sapienza. 

In  processo  di  tempo  si  stabili  un  dissidio  fi  a 
gli  astronomi  e gli  astrologi.  Se  dapprincipio  si 
contemplavano  il  sorgere  e il  tramontare  degli 
astri  e delle  varie  costellazioni,  e la  relazione  che 
potessero  avere  co’  fenomeni  terrestri , si  passo 
poscia  a cuoprir  col  velo  del  mistero  quella  disci- 
plina. 

Dissi  che  si  fece  dissidio  tra  gli  astronomi  e gli 
astrologi.  Mi  valsi  di  que’  termini,  per  adattarmi 
al  senso  che  ricevettero:  del  resto  tutti  gli  stu- 
diosi del  cielo  appellaronsi  astrologi. 

Se  vogliamo  seguire  il  termine  antico,  diremo 
che  gli  astrologi  si  divisero  in  due  parti.  Gli  uni 
si  limitavano  a contemplare  le  fasi  degli  astri  e la 
loro  influenza  sui  fenomeni  terrestri.  Gli  alti i pie 
tendevano  che  dalla  contemplazione  degli  astri 

si  potesse  indovinare  il  futuro. 

Que’  primi  erano  veri  saggi  : i secondi  erano 

impostori. 
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A5  tempi  più  prossimi  a noi  si  stabilirono  tre 
nomi  ad  esprimere  tre  cose  affatto  diverse  : astro- 
nomia, astrologia  naturale,  astrologia  giudiziaria. 

L’  astronomia  costituisce  un  ramo  delle  mate- 
matiche. Essa  riduce  a ragione  il  diametro  , la  di- 
stanza , la  posizione , il  corso  degli  astri. 

gastrologia  esamina  1’  influenza  delle  stelle  sul 
globo  terracqueo. 

L’ astrologia  naturale  si  limita  a determinare 
l’influenza  che  le  stelle  possano  esercitare  sui  corpi, 
tanto  inorganici , che  viventi  : ma  non  pretende 
che  possa  quell’  influenza  estendersi  al  destino  ed 
al  volere  dell’  uomo. 

L’ astrologia  giudiziaria  vuole  assolutamente  as- 
soggettare il  destino  degli  uomini  e degl’  imperii 
al  tirannico  governo  degli  astri. 

L’ astrologia  naturale  si  può  ragguardare  come 
una  parte  dell’astronomia. 

Per  lo  più  tuttavia  si  considera  come  una  parte 
di  più  scienze. 

Il  fisico  contempla  l’influenza  degli  astri  sul 
flusso  e riflusso  del  mare:  il  chimico  sulle  compo- 
sizioni e scomposizioni  naturali  : l’ agronomo  sulla 
vegetazione  : il  medico  sull’economia  animale. 

Noi  dobbiamo  parlare  dell’ astrologia  in  quanto 
spetta  allo  studio  dell’  uomo  fisico. 
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§.  2. 

lppocrale  nelle  sue  opere  fa  menzione  del  le- 
varsi del  Sirio,  e del  tramonto  delle  Plejadi  e 
delle  posizioni  di  Arturo  , Orione  , Procione. 

A lui  si  attribuisce  un’ opera  intitolata  : Della 
significazione  della  vita  e della  morte,  secondo  il 
muovimento  della  luna  e l’aspetto  dei  pianeti. 

Tolommeo  , nel  libro  quarto  dell’ Almagesto, 
deduce  la  varia  colorazione  e la  varia  costituzione 
degli  uomini  dall’  influsso  degli  astri. 

Firmico  Materno  diè  molto  alle  stelle. 

Marsilio  Ficino  scrisse  della  relazione  tra  i vi- 
venti ed  il  cielo. 

Gerolamo  Cardano,  in  una  sua  scrittura  che 
porta  per  titolo,  Genetliaco,  esaminò  il  potere 
degli  astri  sul  destino  de’  mortali. 

Nel  decimosettimo  secolo,  Gassendi  mise  in  ri- 
dicolo gli  astrologi. 

Nel  174.0,  la  Corte  di  Russia  commise  ad  Euler 
l’ ufficio  dr  interpretare  e schiarire  l’oroscopo  del 
principe  Yvan.  Grande  qual  era,  ricusò:  amò 
meglio  di  difendere  la  verità  , che  di  assecondare 
le  prevenzioni  di  quel  monarca. 

Quello,  che  avea  ricusato  di  far  Euler,  venne 
fatto  da  Krauft. 

Bacone  e Boyle  non  si  porsero  alieni  dell  a- 
strologia  : ma  si  contennero  ne’  limiti  del  giusto. 

Mead  scrisse  sull’imperio  del  sole  e della  luna. 
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Roberto  Fludd , fanatico  qual  era  , escogitò  che 
gli  astri  mandino  emanazioni  che  invasino  gli  uo- 
mini e gli  signoreggino. 

L’  astrologia  fu  molto  lodata  da  Hasfuett , 
Galdperto,  Blagraw,  Forchon  , Ridano. 

Venne  combattuta  da  Rivino,  Sigismondo 
Schmidt,  Ploucquet. 

Moderati  mostraronsi  Hoffmann  e Sauvages. 

Una  nazione,  che  in  ogni  tempo  intese  all  a- 
strologia  , si  è la  Gina. 

§.  3. 

Diciamo  ora  del  sole. 

Credesi  per  alcuni  che  il  nome  di  sole  sia  deri- 
vato da  solus , perchè  è il  sol  astro  che  si  mostra 
durante  il  giorno,  ed  e’  come  il  re  di  tutti. 

In  verità  che  quest’  etimologia  non  mi  soddisfa, 
nè  poco,  nè  punto.  Prima , non  si  può  tener  per 
solo  astro  il  sole.  E chi  mai  poteva  o ignorare  od 
obbliare  l’infinita  moltitudine  delle  stelle  ? Inoltre, 
la  seconda  riflessione  è affatto  fuori  di  luogo.  Posto 
che  il  sole  fosse  solo,  dove  sarebbe  il  suo  regno? 
Si  vorrà  forse  dire  che  un  grande  imperio  li  ri- 
marrebbe su  tutti  gli  esseri  cui  comprende  la 
terra?  Allora  io  risponderò:  che  il  governo  dei 
corpi  terrestri  non  è solo  affidato  al  sole.  Quante 
sono  le  influenze  su  di  loro  ? 

I Greci  l’appellarono  Febo,  Apolline.  Sovente 
pure  accoppiavano  insieme  que’  due  nomi.  Questo 
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leggiamo  in  Omero.  La  denominazione  di  Febo 
viene  derivata  da  <pwg  tov  |3 iov:  che  esprime  luce 
della  vita.  Io  amerei  meglio  di  derivarla  da  ©wg  * 
lasciando  addietro  l’articolo  t ov  che  indiche- 
rebbe come  fìicg  procederebbe  da  ©«g  : Noi  avrem- 
mo allora,  luce,  vita.  E veramente  il  sole  spande 
grandissima  luce,  ed  ha  molta  influenza  su’  vi- 
venti. 

Il  sole  fu  pure  appellato  Titano.  I Persiani  il 
chiamarono  Mithra  : gli  Egizj  Oro,  Osiride.  I Ro- 
mani, or  Bacco,  or  Libero.  Virgilio,  nel  libro  se- 
condo delle  Georgiche , si  vale  dell’  ultima  deno- 
minazione. 

L’aspetto  del  sole  dovette  eccitare  l’ ammira- 
zione di  tutti.  I popoli  non  alluminati  dalla  Rive- 
lazione, nè  ammaestrati  dalla  filosofia,  non  porta- 
rono i loro  sguardi  oltre  quell’astro  fiammante: 
ma  lui  ragguardavano  qual  dio  : a lui  offersero 
supplicazioni,  a lui  incensi  ed  olocausti. 

L’adorazione  del  sole  invalse  specialmente  presso 
i Sabei  e i Persi. 

Se  non  che  gli  Egizi  pur  essi,  sebbene  sieno  stati 
i primi  cultori  della  filosofia  , ciò  nullameno  e’ 
pare  che  onori  divini  dessero  al  sole.  Infatti  noi 
sappiamo  come  si  fosse  eretta  una  citta  in  onore 
del  sole,  e perciò  appunto  appellata  Eliopoli.  In 
quella  città  eravi  un  magnifico  delubro  guardato 
da  tanti  sacerdoti  quanti  sono  i giorni  dell’anno. 
Uffizio  loro  si  era  di  contemplare  le  fasi  del  cielo, 
e specialmente  l’influenza  del  sole. 
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Nè  v*  ha  di  che  far  le  maraviglie,  se  un  popolo 
già  così  colto , per  quanto  potesse  comportare  la 
prima  età  dell’ umana  generazione,  abbia  potuto 
sagrificare  al  sole.  La  storia  ne  racconta  come  ani- 
mali e piante  fossero  altri  loro  iddìi. 

Sola  la  filosofia  non  poteva  spingere  l’umano  in- 
telletto a conoscere  il  vero  Dio.  Poteva  portarlo 
a quel  punto  di  riconoscere  esseri  che  siedessero 
al  governo  del  mondo.  Poteva  suggerire  il  pensiero 
di  un  Dio  supremo,  cui  gli  altri  fossero  soggetti  e 
come  tanti  ministri.  Ma  la  cognizione  di  un  Dio 
non  poteva  d’altronde  aversi  che  dalla  Puvelazione* 

Se  quel  popolo,  cui  fu  dato  di  conoscere  il  vero 
Dio,  non  potea  più  offerir  vittime  al  sole,  1’  ebbe 
tuttavia  per  un  grande  argomento  della  divina 
possanza. 

Davide,  nel  salmo  XVIII,  dice:  In  sole  posuìt 
tabernàculum  suum.  In  tal  modo  rappresenta  al 
vivo  la  maestà  di  un  Dio. 

Ma  qui  mi  sia  conceduto  di  far  una  brieve  di- 
gressione: la  quale,  se  non  ha  diretta  pertinenza 
al  nostro  argomento,  potrà  tuttavia  per  avventura 
ammaestrarci  come  nel  coltivare  la  propria  disci- 
plina possiamo  a quando  a quando,  o i lumi  di  lei 
comunicare  alle  altre,  o quelli  dell’altre  impartire 
a lei.  Per  altra  parte  io  porto  opinione  che  nella 
severa  meditazione,  non  solo  si  possa,  ma  si  debba 
talfiata  rallegrar  l’animo  con  qualche  immagine 
che  lo  distolga  da’  gravi  pensieri.  Le  digressioni 
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sono  sovente  come  gli  episodj  dell’  epopea.  Ve- 
niamo al  fatto. 

Noi  abbiam  teste  detto,  che  il  Salmista,  per  rap- 
presentare la  maestà  di  Dio,  si  servì  del  sole,  raffi- 
gurandolo come  il  padiglione  dell’  Altissimo.  Or 
dobbiamo  avvertire  che  in  altri  luoghi  si  vale  di 
tutt’ altre  immagini. 

Nel  salmo  XVII  noi  leggiamo  — Nella  mia  tri- 
bolazione ho  invocato  il  Signore , e alzate  le  grida 
al  mio  Dio.  Ecl  Egli  udì  dal  santo  suo  tempio  la 
mia  voce:  e il  mio  clamore  al  cospetto  di  Lui  pe- 
netrò il  suo  orecchio.  Si  commosse  e tremò  la 
terra.  Conturbati  e commossi  furono  i fondamenti 
de’  monti , perchè  Egli  si  è con  essi  sdegnato. 
Ascese  il  fumo  nell’ira  di  Lui.  Il  fuoco  arse  dal  suo 
volto.  I carboni  da  Lui  si  accesero.  Piegò  i cieli  e 
calò  : e la  caligine  era  sotto  i suoi  piedi.  Salì  so- 
pra i Cherubini  e volò  : volò  sulle  penne  de’  venti. 
Pose  le  tenebre  suo  nascondiglio,  e fece  a Sè  din- 
torno suo  padiglione  l’acqua  tenebrosa  fra  i nembi 
dell’aria  m Qui,  come  si  vede,  Davide  rappre- 
senta Iddio,  non  circondato  da  luce  fiammante,  ma 
da  folta  caligine. 

Vuoisi  per  noi  .ricercare,  come  mai  il  Salmisla 
siasi  servito  di  oppostissime  immagini  a rappre- 
sentare lo  stesso  oggetto:  dico,  la  Divina  Maestà. 

Prima  di  sciogliere  il  quesito,  diciamo  alcune 
poche  cose  sul  sublime. 
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Su  tale  argomento  scrissero  uomini  sommi,  fra 
i quali  campeggia  Longino,  quel  sapientissimo 
ed  infelicissimo  consigliere  della  valorosa  Zenobia. 
Noi,  lasciando  a' cultori  dell’eloquenza  una  minuta 
disaminazione  delle  varie  sentenze , ci  faremo  a 
dirittura  a proporre  i nostri  pensamenti. 

Sublimità  esprime  sollevamento:  ma,  perchè  si 
abbia  il  sublime,  è d’uopo  che  l’ innalzamento  sia 
subito  e corto. 

LTn’ orazione,  che  sia  detta  in  uno  stile  pomposo, 
non  è sublime , nel  senso  che  qui  si  assegna  alla 
sublimità:  epperciò  tornerebbe  opportuno  che  Io 
stile,  che  suolsi  dire  sublime,  si  appellasse  magni- 
fico, splendido,  pomposo,  o con  altra  simile  de- 
nominazione. Altrimenti  noi  cadremmo  in  un  grave 
equivoco. 

Ilo  detto  che  un’  orazione  non  può  essere  su- 
blime. Infatti  spaziando  noi  sempre  ad  una  mede- 
sima altezza , nè  altrove  volgendo  il  nostro  sguardo 
che  agli  oggetti  i quali  per  ogni  verso  ne  accer- 
chiano, non  siamo  consapevoli  del  nostro  starci 
in  alto.  Convien  dunque,  che  dal  punto  , in  cui 
siamo,  spicchiamo  il  volo  alle  sfere. 

Questo  volo  debb’ essere  subito.  Se  noi  incomin- 
ciamo da  gran  tempo  a prepararci  al  volo,  il  su- 
blime, se  non  cessa  affatto,  perde  certamente 
d’assai. 

Il  volo  debb  essere  cortissimo.  La  ragione  è evi- 
dente. La  nostr’  anima , poiché  volò  , o si  ferma  e 
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cessa  il  sublime,  o tenta  di  più  oltre  sollevarsi  e 
allora  perde  ogni  sua  forza,  ritnansi  abbattuta,  o 
sen  cade  priva  d’ ogni  sentimento  del  suo  stato. 

11  sublime  adunque,  giova  ripeterlo,  debb’essere 
un  volo  subitano,  altissimo  , e di  corta  durata. 

Gli  autori  parlano  del  sublime  per  quanto  spetta 
alla  mente,  ma  e' parmi  che  non  si  possa  niegare 
un  altro  sublime  : ed  è quello  che  si  riferisce  al 
cuore,  cioè  all’  affetto. 

Il  sublime  del  cuore  è più  generale  e più  fre- 
quente. Moltissimi  si  trovano  che  non  sono  capaci 
del  sublime  intellettuale,  e sono  capaci  del  su- 
blime del  cuore. 

Questi  due  sublimi  possono  trovarsi  disgiunti  : 
ma  possono  pure  trovarsi  uniti.  In  questo  caso 
F effetto  mirabilmente  si  accresce. 

Mosè,  nella  Genesi , ha  queste  parole  : Dixit 
Deus:  fiat  lux , et  facta  est  lux.  Un  tal  passo  è 
stato  meritamente  riputato  qual  primo  modello 
del  sublime.  Lo  stesso  Longino  ebbe  ricorso  alle 
Sagre  Carte  per  offerirci  un’immagine  del  sublime. 

Questo  sublime  si  riferisce  all’  intelletto.  Pro- 
nunciamo quel  passo  di  Mosè  al  volgo  : non  ne  ot- 
terremo gran  commozione. 

Due  matrone  romane  odono  F infausta  notizia 
della  pugna  di  Canne  : sentono  che  perirono  i loro 
figliuoli  : ad  un  tratto  se  li  veggono  dinanzi  : am- 
mutoliscono, impallidiscono,  cascano  esanimi  nelle 
lor  braccia. 


Qui  avvi  un  sublime  del  cuore.  Chi  potrebbe 
mai  contemplare  questa  scena  senza  lagrime  e 
senza  palpiti  ? 

Gli  oratori  appositamente  alternano  e mescono 
le  due  ragioni  del  sublime.  Diranno  ad  esempio  : 
Chi  è Dio  ? II  Signore  del  tutto.  Chi  siamo  noi  ? 
Vermi  della  terra,  beneficati  ad  ogni  istante,  e pur 
sempre  ingratissimi.  La  prima  parte  è sublime , 
riguardo  all’  intelletto  : la  seconda , riguardo  al 
cuore. 

Ma  per  ora  parliamo  solo  dei  sublime  dell’  intel- 
letto : questo  solo  spetta  alla  nostra  questione. 

Varie  sono  le  opinioni  su’  fonti  del  sublime.  Gli 
uni  pensano,  che,  a dar  l’ idea  del  sublime,  e’  con- 
vien  ricorrere  a tutto  ciò  che  non  può,  nè  pronta- 
mente , nè  facilmente  comprendersi  dalla  mente. 
Alcuni  sono  giunti  a pretendere  che  il  tetro  sia 
l’unico  fonte  del  sublime.  Una  siffatta  opinione  è 
stata  vezzeggiata  dal  nostro  eruditissimo  Biamonli. 

Io  vorrei  conciliare  le  due  sentenze,  e direi:  se 
tutto  quello,  che  commuove  comunque  la  mente, 
è sublime:  quanto  è tetro,  produce  in  ispecial 
modo  un  tal  effetto. 

Prendiamo  un  pastorello  che  non  conosca  altro 
al  mondo , che  la  sua  famiglia  , la  sua  capanna , le 
sue  pecore,  e quel  tratto  d’alpe  cui  va  ogni  giorno 
spaziando  col  gregge.  Portiamolo  in  chiusa  vet- 
tura nella  capitale;  portiamolo  al  teatro,  quando 
si  festeggiano  i natali  de’ Principi.  Ammutolirà  per 
maraviglia. 
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Chi  vede  per  la  prima  volta  il  mare,  diviene  stu- 
pefatto. Tanto  più  è commosso,  quando  salito  su 
d’  una  nave  dilungasi  tanto  dal  lido,  che  non  vede 
altro,  che  cielo  ed  acqua,  acqua  e cielo. 

Il  sole,  la  luna  e le  stelle  sono  pure  oggetti  più 
magnifici  : ma  noi  non  ne  siamo  commossi , perchè 
siamo  ausati  a vederli. 

Siavi  un  cieco  per  cataratta  congenita  : gli  si 
faccia  l’operazione  chirurgica,  per  cui  possa  goder 
della  vista.  Se  mai  potesse  all’istante  contemplare 
senza  danno  gli  oggetti  che  gli  stanno  dintorno  , 
sebben  pochi,  ne  rimarrebbe  fortemente  maravi- 
gliato. 

Buffon  dipinge  un  bel  quadro , se  non  affatto 
conforme  alle  leggi  della  Natura,  tale  almeno  da 
infondere  infinita  dolcezza  alla  nostra  immagina- 
zione. Egli  ne  raffigura  il  primo  uomo  creato  du- 
rante la  notte:  fa  succedere  tutte  le  emozioni  che 
avrebbe  provate  al  comparire  dell’alba,  dell’au- 
rora , del  disco  solare , nell’  alzarsi , nel  pieno  me- 
riggio, nel  declinare,  e infine  nel  tramonto. 

Dunque,  se  noi  non  siamo  rapiti  dal  vedere  il 
sole,  ciò  dipende  dacché  siamo  avvezzi  a vederlo 
ogni  giorno. 

Qualche  volta  noi  ammiriamo  cose  di  gran 
lunga  inferiori  all’aspetto  del  cielo,  perche  sono 
uno  spettacolo  nuovo  per  noi. 

Ora  si  cerca,  se  Torrido  somministri,  se  non 
T unico,  almeno  un  precipuo  fonte  del  sublime. 
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Io  rispondo,  che,  ove  l’orrido  sia  inusalo,  vera- 
mente è cagione  del  sublime,  e forse  lo  è meglio 

che  il  magnifico. 

* 

E mestieri  che  l’orrido  sia  inusato:  altrimenti 
cessa  quasi  di  esser  orrido.  Un  mandriano  delle 
alpi,  che  è ausato  a veder  monti  dirupati  e massi 
di  ghiaccio  e voragini  profondissime,  non  ne  è più 
commosso. 

L’orrido  può  meglio  eccitare  il  sublime  per  due 
motivi. 

Il  primo  si  è,  che  noi  siamo  più  sensitivi  al  do- 
lore che  al  piacere.  Tutto  ciò,  che  minaccia  la  no- 
stra vita,  o può  apportarci  gran  pena,  sommamente 
ne  commuove. 

L altro  motivo  si  e,  che  il  timore  e il  dolore  ci 
rendono  più  sensitivi.  E qui  hanno  luogo  due  con- 
dizioni. Il  timore  e il  dolore  indeboliscono  : ora  la 
debolezza  per  Io  piu  e unita  a molta  mobilità.  Inol- 
tre in  quello  stato  noi  ci  concentriamo  in  noi  stessi  : 
1’  anima  è tutta  sollecita  di  sè:  se  ne  sta  tutta  oc- 
cupata a sentire  il  suo  stato. 

Dunque  appositamente  Davide  si  valse  e del 

magnifico  e dell'  orrido  per  darci  un’  idea  sublime 
di  Dio. 

Or  torniamo  al  nostro  argomento. 

Varie  sono  state  le  opinioni  sul  sole. 

I Platonici,  i Pitagorici,  gli  Stoici  ragguarda- 
vano  il  sole,  come  tutti  gli  astri,  quali 
mali. 


esseri  ani 
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Origene  andò  più  in  là  : pretese  che  1 anima 
degli  astri  fosse  ragionevole. 

Il  secondo  Concilio  di  Costantinopoli  condannò 

la  dottrina  d’  Origene. 

Basilio,  Cirillo  Alessandrino,  Giovanni  Dama- 
sseno,  Ambrogio,  Tommaso  d’ Aquino  niegarono 
ogni  anima  agli  astri. 

L’idea  dell’anima  de’ corpi  celesti  venne  molto 
dopo  risuscitata  dal  Cardinale  Gaetani.  Lui  mossero 
quelle  parole  che  leggonsi  nel  Salmo  eentrente- 
simoquinto  : Fecit  coelos  in  intellectu. 

Qui  il  Gaetani  prese  un  granchio.  L’intelletto 
vuol  essere  riferito  al  Creatore,  non  al  creato. 

Qui  intelletto  esprime  sapienza. 

^ Parecchi  savii  dell’antichità  pensarono  che  il 
sole  fosse  una  massa  in  combustione. 

Anassagora  il  disse  un’  enorme  pietra  accesa. 
Epicuro  il  ragguagliò  a’  volcani. 

Platone  insegnò  che  il  sole  è un  fuoco  compatto. 
Aristotele  stabili  un  quinto  elemento  da  cui 
fossero  composti,  o per  dir  meglio,  risultassero 

gli  astri. 

Senofonte  s’immaginò  che  il  sole  tosse  un  fuoco 

che  si  nutrisse  di  esalazioni. 

Zenone  non  volle  assegnar  per  pascolo  al  sole 
qualsiasi  specie  (li  esalazioni  : ma  sibbene  gli  diede 

vapori  acquosi. 

Seneca  seguì  Zenone. 
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Empedocle  pretese  che  il  sole  fosse  un  corpo  tra- 
sparente. 

Filolao  pensò  che  fosse  come  uno  specchio  de- 
stinato a riverberare  un  fluido  sparso  per  1’  uni- 
verso: ed  è quello  da  cui  procedono  il  chiarore  ed 
il  caldo. 

Kepler  ragguardò  il  sole  come  formato  d’acqua 
o d’un  liquido  denso  che  ripercuota  il  fluido  lu- 
minoso. Egli,  come  si  scorge,  non  si  dilungò  da 
Filolao. 

Herschell  insegnò  che  il  sole  è un  corpo  opaco , 
attorniato  da  due  maniere  di  nubi:  le  interne, 
opache:  le  esterne,  luminose. 

Woodward,  americano,  è d’avviso  che  il  sole 
sia  una  massa  elettrica. 

Non  abbiamo  argomenti  per  aderire  anzi  ad 
una  che  ad  altra  delle  proposte  dottrine. 

Eudossio  ardentemente  bramava  di  appres- 
sarsi al  sole  e conoscerne  la  natura,  anche  a costo 
di  rimanerne  consunto. 

Noi  non  imiteremo  quel  filosofo.  Ammirando 
l’infinita  possanza  di  Dio,  ci  contenteremo  di 
considerare  quanto  a noi  si  è conceduto  di  ve- 
dere : e porremo  ogni  cura  per  discuoprire  quanto 
può  tornare  al  nostro  ed  al  pubblico  bene. 

Nel  sole  noi  riguarderemo  un’inesausta  sor- 
gente di  luce,  di  calore,  e forse  di  altre  influenze. 
Quali  esser  possano  queste  altre  influenze,  il  ve- 
dremo più  sotto. 

Tonu  V.  i4 
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Si  mossero  questioni  sul  muoversi  o non  muo- 
versi del  sole. 

Al  sole  si  attribuiscono  due  muovimenti  : T uno 
di  rotazione  intorno  al  proprio  asse , ossia  ver- 
tiginoso: l’altro  di  giro  attorno  alla  terra,  o,  se 
vogliamo  chiamarlo , orbitario. 

Incominciamo  dal  muovimento  orbitario. 

Vi  sono  tre  opinioni.  Gli  uni  ammettono  la  terra 
immobile,  e il  sole  in  un  con  tutti  gli  altri  astri 
mobili  ed  aggirantisi  dattorno  alla  terra.  Gli  altri 
credono  che  il  sole  sia  immobile , e che  la  terra  co’ 
pianeti  e colle  comete  si  aggiri  intorno  al  sole. 
Altri  finalmente  vogliono  che  la  terra  sia  ferma, 
che  il  sole  si  aggiri  intorno  alla  terra,  che  i pia- 
neti si  aggirino  intorno  al  sole. 

La  prima  sentenza  è stata  proposta  da  Tolorn- 
meo  : si  dice  perciò  sistema  astronomico  Tolom- 
maico. 

La  seconda  è stata  illustrata  da  Copernico:  e 
fu  perciò  appellata  sistema  astronomico  Coperni- 
cano. 

La  terza  è stata  proposta  da  Ticone  Brahe: 
quindi  si  denominò  sistema  astronomico  Ticonico. 

Già  prima  di  Tolommeo,  gli  Egizi  e i Platonici 
riponevano  il  sole  nel  centro. 

La  teoria  del  sole  centrale  era  già  stata  proposta 
dagli  antichi  Caldei , e poscia  seguitata  da  Pita- 
gora, Aristarco,  Filolao. 

Pochissimi  furono  i seguaci  di  Ticone. 
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La  teoria  Copernicana  è ora  universalmente 
seguita.  Le  altre  non  si  rammentano  che  per  co- 
noscere le  vicende  della  scienza  astronomica. 

Tre  sono  i precipui  argomenti  che  pruovano 
la  verità  della  dottrina  di  Copernico.  i.°  L’attra- 
zione è in  ragione  delle  masse.  Una  massa  mag- 
giore debbe  attrarre  una  massa  minore:  ora  il 
sole  è senza  dubbio  assai  maggiore  della  terra  : 
dunque  la  terra  dee  girare  attorno  al  sole  , e non 
il  sole  attorno  alla  terra  ; 2.0  è impossibile  che  i 
corpi  celesti  in  ventiquattro  ore  compiano  il  giro 
attorno  alla  terra;  3.°  ammettendo  il  sole  nel 
centro,  noi  spieghiamo  tutti  i fenomeni  : ammet- 
tendo per  Io  contrario  nel  centro  la  terra,  non 
possiamo  più  in  alcun  modo  spiegare  le  fasi  degli 
astri. 

Dunque  il  sole  è nel  centro  del  nostro  sistema 
planetario. 

Ma  se  il  sole  non  si  muove  di  sito , si  muove 
però  intorno  al  suo  asse. 

Questo  muovimento  vertiginoso  del  sole  sembra 
pruovato  dalle  macchie  che  nel  suo  disco  si  os- 
servano. 

Ma  non  tutte  le  macchie  solari  possono  pruo- 
vare  la  rotazione  del  sole  intorno  al  suo  asse. 

Le  macchie  del  sole  vogliono  essere  divise  in 
costanti  ed  incostanti  ovvero  accidentali. 

Il  primo  che  facesse  menzione  delle  macchie 
solari  si  fu  Cristoforo  Scheiner  della  Compagnia 
di  Gesù,  ad  Ingolstadt,  nel  16  j 1. 
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Intorno  a quel  tempo,  certamente  all’ insa- 
puta di  quanto  osservava  Scheiner,  Galileo  par- 
lava delle  macchie  solari  in  Firenze. 

D’ allora  in  poi  gli  astronomi  intesero  a disa- 
minare le  macchie  solari,  e ad  osservare  quelle 
che  erano  costanti  e quelle  che  erano  accidentali. 

Noi  abbiamo  molte  narrazioni  di  macchie  com- 
parse e scomparse. 

Genebrard  osservò  macchie  nel  sole,  negli  anni 
1 5^7»  *585,  i5g2. 

Se  ncn  che  simili  macchie  eransi  o vedute  o 
narrate  molto  prima. 

Zonaro,  che  visse  a’ tempi  dell’imperadore  Giu- 
stiniano , racconta  che  il  sole  rimase  in  gran  parte 
oscurato  per  molto  tratto  di  tempo. 

Così  pure  noi  leggiamo  che  sotto  Y imperio 
d’ Irene  il  sole  rimase  avviluppato  da  nugoli  per 
Io  spazio  di  diciassette  giorni. 

Adelmo  Benedettino  descrisse  macchie  solari  a’ 
tempi  di  Carlo  Magno  , cioè  nel  807. 

Le  macchie  del  sole  sinqui  narrate  spettano 
alla  storia. 

S5 appartiene  pure  alla  storia  l’oscurazione  del 
sole  avvenuta  nello  spirar  del  Messia.  Ne  fanno 
fede  quegli  storici  che  mostransi  avversi  al  Cri- 
stianesimo. Ma  qui  avvi  miracolo:  e noi  dobbiamo 
fermarci  a considerare  gli  eventi  ordinarii  della 
natura. 


I poeti  si  dilettarono  di  descriverci  le  ottene- 
brazióni  del  sole,  allorquando  parlano  di  qualche 
orribile  scelleratezza. 

Specialmente  Virgilio,  per  meglio  adulare  Au- 
gusto, ne  dipinge  come  si  oscurasse  in  un  subito 
il  sole  nell’uccisione  di  Cesare  : anzi  con  quella  sua 
caldissima  immaginazione  e con  quel  suo  vivis- 
simo sentire  rende  più  terribile  il  quadro,  col  sog- 
giungere che  gli  empj  secoli  paventarono  eterna 
notte.  Come  avrebbe  potuto  meglio  rappresentare 
lo  spavento,  che  col  metterci  innanzi  atterrita  la 
stessa  tracotata  scellerità  ? 

Le  macchie  solari  accidentali  sono  assai  fre- 
quenti : ma  se  ne  sono  tramandate  le  storie  d 
quelle  che  per  la  loro  grandezza  e durata  eccita- 
rono l’attenzione.  Del  resto  gli  astronomi  ne  veg- 
gono assai  spesso. 

Sono  state  proposte  varie  opinioni  sulla  cagione 
delle  macchie  solari.  Ma  non  ve  ne  ha  alcuna  che 
ci  somministri  almeno  argomenti  di  probabilità. 
Ciascuno  propose  quella  sentenza  che  era  con- 
forme a quanto  avea  pensato  sulla  natura  del  sole. 

Quelli  i quali  dissero  che  il  sole  è un’  enorme 
massa  in  combustione  , dissero  che  la  combustione 
in  fine  debbe  cessare.  Quando  cessa  la  combu- 
stione in  una  parte  del  sole,  debbe  apparire  al  no- 
stro sguardo  una  macchia.  Se  la  combustione  in 
quel  luogo  non  si  rinnuovi  più  , la  macchia  è 
durevole.  Se  per  lo  contrario  le  parti  vicine,  che 
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sono  tuttora  in  combustione,  rinnovino  questo 
processo  chimico  nella  parte  oscurata,  la  macchia 
scompare.  Dunque,  secondo  la  loro  opinione , le 
macchie  possono  moltiplicarsi  col  tempo:  possono 
comparire  e dileguarsi  a varii  intervalli. 

Descartes  e Leibnitz  tengono  una  cosiffatta  cre- 
denza. All’  udirli , i corpi  celesti  prima  sono  in 
combustione  : dopo  un  certo  tempo  si  spengono. 
La  nostra  terra  un  tempo  era  un  sole:  e il  sole  col 
tempo  si  convertirà  in  pianeta , ossia  in  un  corpo 
opaco. 

Non  molto  diversa  è la  teoria  di  Buffon.  Stac- 
catisi talvolta  dal  sole  certi  pezzi,  or  maggiori,  or 
minori.  Questo  distaccarsi  può  procedere  o da 
mutamenti  che  occorrano  nel  sole  o da  urto  di 
qualche  corpo  celeste.  La  massa  staccata  sarà  od 
un  pianeta  od  una  cometa. 

La  cognizione  delle  forze  centrali  del  Kepler 
mostrò  la  falsità  dell’opinione  di  Descartes  e di 
Leibnitz.  I pianeti  e le  comete  s’ aggirano  attorno 
al  sole , ma  non  cadono  mai  su  di  esso. 

Quanto  poi  a’  mutamenti  interni  del  sole,  po- 
tranno forse  aver  luogo  : ma  nulla  pruova  che  si 
stacchino  massi  dal  globo  solare. 

Ma  se  si  ammettessero  questi  staccamenti,  si 
direbbe,  che  al  luogo,  donde  spiccasi  una  parte  so- 
lare , rimane  almeno  per  certo  tempo  una  parte 
meno  luminosa , cioè  una  macchia. 
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Secondo  la  sentenza  di  Herschell,  si  dirà  che  le 
nubi  luminose  si  squarciano  in  certi  tratti , o di 
molto  si  diradano  per  cui  veggansi  le  nubi  opache 
od  anco  il  globo  del  sole.  Oppure  si  potrebbe  pen- 
sare che  le  nubi  opache  dilungansi  dalla  superficie 
del  globo  solare,  e passano  sopra  le  luminose. 

Ma,  siccome  si  vede,  si  parte  sempre  da  punti 
controversi , anzi  neppur  probabili. 

È meglio  confessare  che  noi  ignoriamo  1’  origine 
e la  natura  delle  macchie  solari. 

Intanto,  stando  al  fatto,  ed  ammettendo  due  ma- 
niere di  macchie  solari,  le  une  costanti,  le  altre 
fortuite,  noi  possiamo  stabilire  che  le  costanti  ci 
pruovano  come  il  sole  si  muova  intorno  al  suo 
asse.  E veramente,  se  a certi  periodi  ricompaiono 
le  stesse  stessissime  macchie  , e’  conviene  ammet- 
tere il  moto  vertiginoso. 

Dalle  osservazioni  astronomiche  risulta  che  il 
moto  vertiginoso  del  sole  si  compie  in  venticinque 
giorni  e quattordici  ore. 

Il  sole  è distante  dalla  terra  231578  raggi  ter- 
restri : e il  raggio  terrestre  è computato  2292 
leghe.  Eppure,  a sì  grande  distanza,  il  sole  eser- 
cita una  massima  influenza  su  tutto  il  sistema  cui 
presiede.  Esaminiamo  noi  quella  che  esercita  sulla 
terra. 

L’influenza  del  sole  è di  più  modi.  11  sole  opera 
sul  globo  terracqueo  per  l’attrazione,  per  la  luce , 
pel  calorico,  forse  per  altra  specie  di  raggi,  cioè 
disossigenanti. 
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La  luce  ed  il  calorico  possono  emanare  da  altri 
corpi,  e specialmente  nel  processo  della  combu- 
stione. 

Ma  , quando  erompono  dal  sole  , sembrano  pre- 
sentare una  differenza  di  effetti,  dovuti,  come  è 
credibile,  alla  maggiore  loro  intensità. 

Noi  qui  esponiamo  quanto  si  è scritto  dell’im- 
perio del  sole  sulla  terra  e su’  viventi. 

Il  sole,  per  la  sua  attrazione,  opera  sul  globo 
terracqueo.  L'aria  e l’acqua  debbono  pruovare 
più  evidenti  effetti. 

Il  flusso  e riflusso  del  mare  è causato  in  parte 
dall’attrazione  solare.  Infatti,  al  passaggio  del  sole 
pel  meridiano,  avvi  il  flusso.  Qui  dicendo  pas- 
saggio del  sole  per  lo  meridiano  , parliamo,  come 
dgnun  vede,  secondo  quanto  apparisce.  A parlar 
propriamente,  si  è la  terra  che  si  muove  at- 
torno a sè-  talché  il  sole  sembri  muoversi  di 
luogo.  Locchè  appena  era  di  mestieri  d’avvertire. 

Il  flusso  del  mare,  secondo  le  osservazioni  di 
Olbers,  ritarda  di  tre  ore.  E’  convien  perciò  dire 
che  l’influenza  dell’ attrazione  solare  addimanda 
quel  tratto  di  tempo  perchè  possa  esercitarsi.  Piu 
chiaramente  : l’acqua  del  mare  incomincia  a muo- 
versi, va  successivamente  augumentando  i suoi 
sollevamenti,  sinché,  dopo  tre  ore,  l elevazione 
è al  massimo  punto. 

Ciascun  giorno  al  passaggio  apparente  del  sole 
per  Io  meridiano,  avvi,  siccome  dissi,  influsso  e 
riflusso.  E questo  può  dirsi  flusso  diurno. 
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Frattanto  avvi  un  altro  flusso  e riflusso  in  quel 
punto  in  cui  la  terra,  percorrendo  l'orbita  sua, 
più  s'approssima  al  sole.  Un  tal  punto  si  appellò 
o perielio  terrestre  o perigeo  solare.  11  primo 
nome  è esatto,  perchè  desunto  dalla  teoria  Coper- 
nicana. Il  secondo  è tratto  da  quanto  apparisce, 
ossia  dal  muovimento  apparente  della  terra  in- 
torno al  sole. 

Nell’atmosfera,  a certi  periodi,  destansi  oscilla- 
zioni somiglianti  al  flusso  e riflusso  del  mare.  Si 
faccia  bene  attenzione  : si  sentirà  a quando  a 
quando  un  venticello. 

Questo  è specialmente  sensibile  all’  equatore. 
Tale  è la  cagione  del  vento  detto  subsolano. 

Il  sole  ha  una  gran  parte  ne’  fenomeni  terre- 
stri. Oltre  alle  oscillazioni  che  desta  nell’atmo- 
sfera e nel  mare  per  la  sua  attrazione  , esercita 
un  gran  potere  per  la  luce  e pel  calore  : partico- 
larmente per  l’ ultimo. 

II  calore  solare  promuove  l’evaporazione.  Sotto 
peculiari  condizioni  raguna  i vapori:  li  condensa  in 
nubi;  falli  cadere  in  pioggia,  in  neve,  in  brina, 
in  grandine. 

L elettrico  viene  reputato  come  un  poderoso 
agente  della  natura.  Non  vi  ha  dubbio,  essere  quel 
fluido  di  molt’ efficacia.  Ma  è pur  vero  che  le  va- 
riazioni dell’elettrico  nell’atmosfera  e nella  terra 
sono  sovente  già  un  effetto  dell’influsso  del  calo- 
rico. 
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Non  sarebbe  sempre  espcdito  di  determinare 
qual  sia  la  cagione,  quale  l’effetto.  Sovente  le 
cagioni  e gli  effetti  si  avvicendano,  e sono  tal- 
mente collegati , che  non  si  possono  più  fissare 
i loro  limiti  precisi.  Il  calorico  opera  sull’  elet- 
trico: l’elettrico  opera  sul  calorico.  Sì  l’uno,  che 
l’altro,  sono  temperati  dalla  luce.  Altra  fiata  la 
luce  procede  da  que’  primi. 

L’influenza  del  sole  su’  corpi  inorganici  non  è 
per  alcuno  rivocata  in  dubbio.  Su  quella,  cui  eser- 
cita sopra  i viventi , avvi  molta  discrepanza  di 
opinioni.  Tutti  consentono  che  il  sole  dà  luce  e 
calorico  : ma  non  tutti  consentono  se  eserciti  o 
no  una  qualche  altra  influenza. 

Gli  antichi  filosofi  dicevano  che  il  sole  e l’uomo 
generano  1’  uomo.  È Io  stesso  che  dire  , che , se 
1’  uomo  è generato  da  un  suo  simile , è poi  nella 
sua  vita  talmente  temperato  dal  sole,  che  pare 
ricevere  un’altra  vita,  o meglio  ancora  una  con- 
tinuazione ed  augumento  della  prima  vita. 

A’  tempi  nostri  Virey  disse  lo  stesso  con  altre 
parole.  Il  sole , al  dire  di  lui , è il  padre  della 
vita  , e 1’  uomo  è un  animale  solare. 

La  proposizione  di  Virey  è troppo  estesa  : anzi 
nella  seconda  sua  parte  è affatto  falsa.  Alla  vita 
non  è precipua  condizione  il  sole.  Senza  la  sua 
influenza,  la  vita  perde  assai  della  sua  soavità, 
si  accorcia  pur  molto:  ma  alla  fin  fine  si  può 
dar  vita  senza  influenza  solare.  Quest  influenza 
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poi  non  è circoscritta  all’  uomo.  Tutti  i viventi 
ne  sono  in  egual  maniera  partecipi. 

Noi  diciamo  soltanto  che  il  sole  esercita  una 
massima  influenza  su’  viventi. 

Noi  tratteremo  in  altro  luogo  dell’influenza 
del  clima  : qui  dobbiamo  osservare  che  la  con- 
dizione de’  climi  dipende  specialmente  dal  sole. 

Dicasi  lo  stesso  delle  stagioni  e delle  varie  con- 
dizioni che  occorrono  nel  decorso  di  un  giorno. 

Il  sole  ha  molta  forza  a promuovere  la  vege- 
tazione : locchè  fa  e pel  calore  e per  la  luce. 

Il  solatio  era  ragguardato  da  Ippocrate  come 
un  mezzo  efficacissimo  a curare  molte  malattie 
ribelli  a tutti  i farmachi.  La  sua  utilità  si  os- 
serva precipuamente  nella  clorosi. 

Altre  volte  l' insolazione  apporta  nocumento. 
L azione  troppo  forte  e protratta  dal  sole  ge- 
nera malattie.  Molte  di  esse  appartengono  alla 
cute.  Le  efelidi,  la  lentigine,  la  pellagra  cre- 
donsi  prodotte  dall’influenza  solare. 

Una  subita  sottrazione  dell’influenza  solare, 
quale  ha  luogo  nelle  eclissi,  produsse  gravi  per- 
turbazioni. Baillou , Ramazzini,  Mead  videro  per 
tal  cagione  seguirne  svenimenti. 

Humboldt  osservò  un’alalia,  cioè  impotenza 
alla  loquela,  durante  la  notte. 

L influenza  del  sole  su’  viventi  è stata  attenta- 
mente investigata  da  R.iccardo  Mead  , Federigo 

Hoffmann , Sauvages,  Francis  Balfour,  Giacomo 
Lind. 
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Dopo  di  aver  considerato  il  sole , consideriamo 
la  luna. 

Si  crede  che  luna  sia  una  contrazione  di  lueina, 
e che  sia  stata  così  denominata,  perchè  è l’astro 
che  nell’  impartir  luce  vien  dopo  il  sole. 

I Greci  P appellarono  aèkfivn , jUTjvrj. 

Quest’ ultima  parola  esprime  mese.  Quindi  al- 
cuni pensano  che  siasi  preso  il  nome  di  mese  da 
luna.  Locchè  è per  nulla  pruovato  : anzi  si  potrebbe 
pur  dire  che  la  luna  prese  il  nome  di  p.v v/e  da 
mese. 

I medesimi  Greci  diedero  pure  altri  nomi  alla 
luna  , considerandola  come  divinità.  Cosi  la  chia- 
marono sotto  i nomi  di  cpoift'n , Xvyrà.  o Latona , 
Diana.  Febe  o Febea  esprimeva  sorella  di  Febo: 
Diana  deriva  da  di  Giove.  Perciò  esprime  so- 
rella e moglie  di  Giove. 

I Latini  la  dissero  Giunone. 

Gli  Egizii  la  nominarono  Iside. 

I Sidonii , Astartè. 

La  mitologia  insegnava  che  presiedesse  ai  de- 
stini : che  regnasse  in  cielo,  in  terra  e nello  inferno  . 
fu  perciò  pur  detta  tripla  Ecate. 

La  luna  ha  due  muovimenti  : l’uno  attorno  al 
proprio  asse,  ossia  vertiginoso:  l’altro  attorno 
alla  terra,  od  orbitario. 

II  moto  vertiginoso  si  compie  in  venzette giorni, 
sette  ore,  quarnnlun  minuti. 


SI  potè  questo  determinare  dagli  astronomi  per 
le  macchie  lunari. 

Nella  luna,  come  nel  sole  e negli  altri  astri,  vi 
sono  macchie:  delle  quali  altre  sono  costanti , altre 
accidentali  ed  incostanti»  Dalle  prime  si  rileva  il 
muovimento  vertiginoso. 

La  luna  non  si  aggira  intorno  al  sole,  ma  bensì 
attorno  alla  terra  : perciò  si  dice  satellite  della 
medesima.  Cosi  altre  simili  stelle  che  si  aggirano 
attorno  a Giove,  Saturno,  Urano,  diconsi  loro  sa- 
telliti. Questo  nome  è molto  a proposito  : perchè , 
mentre  i pianeti  si  muovono  attorno  al  sole,  alcuni 
di  essi  sono,  per  così  dire,  accompagnati  e cor- 
teggiati  da  siffatti  pianeti  secondarii. 

Che  la  luna  si  muova  attorno  alla  terra  e non 
attoino  al  sole,  ne  abbiamo  un  argomento  tutto 
ovvio.  Nel  suo  giro  orbitario  vi  sono  due  punti  ri- 
marchevoli : nell3  uno  la  luna  si  trova  tra  la  terra 
e il  sole  : nell’altro  la  terra  si  trova  tra  il  sole  e la 
luna. 

L orbita  della  luna  è inclinata  al  piano  dell’ 
eclittica:  e quest’inclinazione  è di  cinque  gradi  per 
minuto.  Quindi  il  sole  sì  trova  alla  distanza  di 
novanta  gradi  dal  nodo,  ossia  punto  d’intersezione 
della  luna,  passando  per  l’eclittica. 

Ticone  Brahe  osservò  che  detta  inclinazione 
dell’orbita  della  luna  al  piano  dell’eclittica  è di 
dieci  minuti  di  piu  ne’ nodi  lunari  del  sole. 

L apogeo  della  luna  sta  al  suo  perigeo  : : iq  : 17. 
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La  luna  riceve  In  sua  luce  dal  sole  • eppercio , 
secondo  che  trovasi  in  diversi  punti  della  sua  or- 
bita, presenta  alla  terra  più  o meno  della  sua 
parte  alluminata  : e in  certo  punto  interamente  si 
nasconde. 

Queste  diverse  apparenze,  o,  diremmo  meglio» 
appariscenze,  diconsi  fasi  lunari. 

I pianeti , i satelliti , le  comete  hanno  tutti  si- 
mili fasi:  ma  nella  luna  sono  visibili  all’occhio 
nudo  : per  vederle  negli  altri  corpi  celesti  opachi , 
e’  conviene  aver  ricorso  al  telescopio. 

Quattro  sono  i punti  che  vengono  specialmente 
notati  nell’orbita  della  luna.  Due  chiamansi  con- 
giunzioni o sizigie:  gli  altri  due  appellaci  qua- 
drature. 

In  una  congiunzione  la  luna  si  trova  tra  1 so  e 
e la  terra  : rivolge  al  sole  tutta  la  sua  parte  allu 
minata  : a noi  si  fa  invisibile.  Questa  sizigia  si  dice 

novilunio. 

Nell’  altra  congiunzione  la  terra  si  trova  ra  1 
sole  e la  lana  : questa  rivolta  alla  terra  egualmente 
che  al  sole  tutta  la  sua  parte  illuminata.  Questa 

sizigia  si  appella  plenilunio. 

Si  avverta  che  non  corrispondonsi  i dischi  in 
modo  che  la  terra  impedisca  che  la  luce  solare 


pervenga  alla  luna. 

Quando  si  ha  un  tale  impedimento , si  hanno 
gli  eclissi  lunari. 


Le  quadrature  trovarsi  ne’ punti  egualmente 
distanti  dalle  sizigie. 

La  quadratura,  che  trovasi  tra  il  novilunio  e il 
plenilunio,  presenta  a destra  la  convessità  del  disco 
lunare. 

La  quadratura,  che  trovasi  tra  il  plenilunio  e 
il  novilunio,  presenta  detta  convessità  a sinistra. 

Di  qui  ne  venne  quel  dettalo,  esser  la  luna 
mentitrice. 

Nel  primo  punto  avvi  come  un  D : e nel  se- 
condo, come  un  C.  D si  è interpretato,  decresce  ; 
C,  cresce.  Ora  è tutto  il  contrario:  nel  primo 
punto  dell  orbita,  cresce:  nel  secondo,  decresce. 

Sulle  macchie  lunari  vi  sono  varii  pareri  : qual 
origine  esse  possano  avere. 

Gli  uni  aveano  pensato  che  nella  luna  vi  fos- 
sero continenti , e mari , e monti,  e valli  ; e che 
fosse  circondata  di  atmosfera.  Le  macchie  per 
conseguente  potrebbero  essere  prodotte  da  nubi, 
o mari,  o simili.  Beccaria  scrisse  di  aver  osservato 
nella  luna  una  luce  circoscritta  non  perenne. 
Pensò  quindi  che  nella  luna  vi  sieno  volcani. 

A nostri  giorni  gli  astronomi  hanno  niegato 
alla  luna,  ed  atmosfera,  e mari,  e quanto  aveano 
altri  detto  di  avere  osservato.  La  ragguardarono 
come  una  terra  arida  e disabitata. 

Le  luci  vedute  da  Beccaria  vennero  confermale 
da  Herschell.  Esse  parrebbero  poter  sommini- 
S,rare  qualche  probabile  argomento  dell’esistenza 


di  qualche  atmosfera  lunare.  E veramente,  se  noi 
vogliamo  stabilire  una  qualche  analogia  tra  la 
terra  e la  luna  : poiché  la  luce,  che  si  svolge  sulla 
terra,  deriva  per  lo  più  dalla  combustione  ossigena, 
egli  è probabile  che  lo  stesso  sia  della  luna. 

Nè  questa  probabilità  è senza  momento:  pe- 
rocché egli  è conforme  di  credere  che  la  Natura 
abbia  seguite  le  stesse  leggi  in  tutto  l’universo. 
Come  tutti  i corpi  sono  governati  dall’  attrazione 
fisica:  cosi  ragion  vuole  che  crediamo  esser  pure 
governati  dall’affinità  chimica,  e da  un  certo  nu- 
mero di  elementi  diversamente  combinati , secondo 
le  varie  circostanze,  e specialmente  quelle  di  tem- 
peratura, e procederne  quindi  vari  composti. 

Un  fenomeno , in  cui  si  pose  molta  fidanza  per 
giungere  a conoscere  la  natura  della  luna,  sono 
gli  aeroliti. 

Varie  sono  le  opinioni  sulla  loro  origine.  La- 
Place  ed  altri  vollero  che  sieno  massi  lanciati  dalla 
luna.  Ciò  posto,  analizzando  detti  corpi,  noi  po- 
tremmo far  molti  passi  nella  scienza  della  luna. 
Ma  dissi  , ciò  posto.  Questo  è un  grande  ostacolo. 
Il  punto,  da  cui  ci  dipartiamo,  è ben  lungi  dall’es- 
sere dimostrato  : e perciò  non  possiamo  dedurre 
conseguenze  che  ne  possano  o tanto  quanto  sod- 
disfare. 

La  luce  della  luna  è assai  debole.  Bouguer  sta- 
bili che  la  luce  solare  stia  alla  lunare:  : 3ooooo  : i. 

Àbbiam  detto  che  la  luna  riceve  la  luce  dal  sole. 
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Or  qui  si  aggiunge  che  ne  riceve  una  parte  dalla 
terra.  La  luna  presenta  talfiata  un  colore  cene- 
riccio nella  parte  che  non  è alluminata  dal  sole. 
Quest’  effetto  si  deriva  dalla  luce  solare  ripercossa 
dalla  terra  alla  luna. 

I raggi  della  luna  non  sono  per  nulla  calorifici. 
E questo  è un  argomento  in  favore  di  quelli  che 
pensano  essere  la  luce  ed  il  calorico  due  fluidi  im- 
ponderabili affatto  distinti. 

Tschirnausen , nel  1699,  diresse  sul  termo- 
metro d’  Amontons  i raggi  lunari  concentrati. 

Niun  mutamento. 

Questo  sperimento  fu  replicato  da  De-Ia-FIire, 
figliuolo.  Si  valse  di  uno  specchio  concavo  che 
avea  tre  piedi  di  diametro.  Potè  con  esso  concen- 
trare trecentosei  volte  i raggi  lunari. 

Termometro  tranquillissimo. 

Gli  antichi  non  solamente  credevano  che  i raggi 
lunari  non  fossero  calorifici,  ossia  non  vi  fosse  in 
essi  altro  fluido  che  la  luce:  ma  insegnavano  che 
dalla  luna  erompessero  molecole  frigorifere. 

La  luna  esercita  un  grande  imperio  sulla  terra. 
In  certi  casi  sembra  quasi  gareggiare  col  sole  , e 
forse  vincerlo. 

Un  fenomeno  maraviglioso,  che  venne  derivato 
dall  influsso  della  luna,  si  è la  marea. 

Da  tempi  i piu  remoti  si  era  sospettato  che  la 
luna  smuovesse  il  mare. 

Aristotele  non  poteva  acquetarsi  a quella  inve- 
Tom.  V . , r; 
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terata  opinione,  e disperò  di  poter  conoscere  la 
cagione  di  quell’  effetto. 

Posidonio,  per  quanto  ne  riferisce  Strabone, 
stabilì  tre  flussi  e riflussi:  l’uno  diurno;  l’altro 
mensile;  il  terzo  annuo:  tuttatrè  li  derivò  dall’in- 
fluenza lunare. 

Plinio  all’influenza  lunare  aggiunse  la  solare 
per  dar  ragione  della  marea. 

Seneca  seguì  Plinio. 

Galilei,  Wallis,  Pticcioli  confessarono  di  non 
ben  conoscere  la  vera  cagione  del  flusso  e del  rL 
flusso  del  mare. 

Kepler  , non  ristando  a quanto  aveano  detto  gli 
antichi,  senza  addurne  sufficienti  ragioni,  ma  os- 
servando con  tutt’ attenzione  la  relazione  che  passa 
tra  i muovimenti  della  luna  e della  marea , entrò 
in  forte  sospetto  che  gli  antichi  avessero  indovi- 
nata la  verità. 

Newton , Bernoulli , Euler,  Mac-Launn,  La- 
Place  illustrarono  la  teorica  di  sì  costante  feno- 
meno. 

Or  tutti  consentono  che  il  sole  e la  luna  abbiano 
la  precipua  parte  nelle  elevazioni  periodiche  del 
mare. 

Infatti  nel  passar  della  luna  pel  meridiano  si 
alzano  le  acque:  si  alzano  pure  nel  perigeo  della 

luna. 

Non  si  potrebbe  più  egualmente  vedere  1 in- 
fluenza della  luna  nell’elevazione  che  si  manifesta 


più  notabile  in  un’epoca  dell'anno.  Questa  sembra 
doversi  unicamente  derivare  dall’ influsso  solare. 

Come  la  luna  esercita  il  suo  potere  sull’acque 
raccolte  in  notabile  quantità,  come  nel  mare,  ed 
eziandio  ne’ spaziosi  laghi;  così  pure  induce  oscil- 
lazioni nell’ atmosfera  ; e diremmo  un  flusso  e ri- 
flusso atmosferico. 

Noi  possiamo  accertarcene,  osservando  il  ba- 
rometro. Le  oscillazioni  barometriche,  che  seguono 
il  corso  della  luna,  non  possono  derivarsi  da  ca- 
gioni accidentali  : perocché  sono  state  osservate 
in  piu  contrade  da  illustri  astronomi.  Godio  le 
osservo  a Surinam:  La-Condamine  alle  Cordelliere: 
Moseley  nelle  Antille:  Balfour  a Calcutta:  Van- 
Swinden  in  Ollanda  : Cotte  e Ramond  in  Francia  : 
Humboldt  sotto  l’equatore. 

L’elevazione  è massima  alle  ore  nove  del  mat- 
tino, e alle  dieci  od  undici  della  sera. 

Massimo  e 1 abbassamento  alle  ore  quattro  po- 
meridiane e alle  quattro  del  mattino. 

Intanto  osservansi  alcune  variazioni. 

Ioaldo  osservò  che  queste  hanno  luogo  in  sei 
punti,  e sono:  le  sizigie;  le  quadrature;  l’apo- 
geo e il  perigeo. 

Sull’influenza  lunare  si  sono  scritte  di  molle 
cose,  senza  dubbio  esaggerate.  Noi  tuttavia  espo- 
niamo quanto  si  e proposto:  poi  ammetteremo 

sol  quello  che  ne  parrà  conforme  alla  sana  ra- 
gione. 
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I cani  e i lupi  se  ne  vanuo  vagolando  più  spesso 
in  quelle  notti  in  che  splende  la  luna. 

Plinio  riferisce  che  la  formica  si  riposa  du- 
rante il  novilunio,  e intende  a suoi  lavori  nel 
plenilunio. 

II  gambero  ruricola  esce  più  di  frequente  dall 
acque  nel  plenilunio. 

Già  da’ tempi  i più  remoti  i Caldei,  i Pitago- 
rici tenevano  sentenza  che  la  luna  esercitasse 
una  grande  influenza  sulla  covatura  e sulla  ge- 
stazione. 

Ippocrate  ed  Aristotele  credevano  che  il  parto 
ottimestre  non  fosse  vitale,  perchè  la  luna  ama 
il  numero  impari. 

Questa  opinione  è stata  seguita  da  Empedocle, 
Dione  Caristio,  Polibio,  Moschione. 

Tolommeo  applicò  a tutti  i mesi  quello  che 
erasi  detto  della  minor  vitalità  nel  feto  ottime- 
stre,  che  nel  setlimestre.  Cioè  pensava  che  il 
semestre  fosse  meno  vitale  per  lo  stesso  mo- 
tivo. Avendo  egli  raccolte  le  osservazioni  de  me- 
dici fatte  nella  Grecia,  neli’ Italia,  nella  Spagna, 
trovò  che  la  mortalità  de’  neonati  era  maggiore 
Jn  quelli  che  erano  nati  a mesi  pari. 

Le  matrone  romane  ne’ parti  raccomandavansi 

a Lucina. 

Imenstrui  sono  stati  generalmente  derivati  dalla 
luna. 

Si  era  proposto  che  in  tutti  gli  istanti  vi  sono 
donne  mestruate, 
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A quest’obbiezione  risponde  Tolommeo,  dicendo 
chei  menstrui  seguono  il  periodo  della  concezione  : 
talché  conoscendo  la  concezione  di  ciascuna 
donna , si  potrebbe  a priori  determinare  1’  epoca 
de’  menstrui. 

Plinio,  Columella,  Palladio  vogliono  che  le 
uova  mettansi  in  covatura  a luna  piena. 

Questa  pensava  essere  pur  1’  epoca  opportuna 
alla  seminagione. 

Osservò  pur  egli  che  la  sava  e in  generale  gli 
umori  de’  vegetabili  augumentansi  in  luna  cre- 
scente. 

Macrobio  insegnava,  che,  come  la  facoltà  di 
sentire  procede  dal  sole,  così  quello  di  crescere 
viene  dalla  luna. 

Catone  ordinava  a’  suoi  coloni  che  tagliassero 
gli  alberi  a luna  calante. 

Macrobio  ne  assegna  la  seguente  ragione.  Men- 
tre la  luna  va  crescendo  nella  sua  parte  allumi- 
nata , le  piante  sono  più  abbondanti  di  umori  : 
epperciò,  se  vengano  recise,  sono  piu  soggette  alla 
corruzione. 

La  castratura  degli  animali  si  soleva  fare  all’ 
ultimo  quarto. 

Aristotele  non  poteva  concepire  come  la  luna 
avesse  un  poter  diretto  sui  viventi. 

Egli  non  poteva  mettere  in  dubbio  molti  effetti 
che  paiono  avere  una  qualche  relazione  colle  fasi 
lunari  : ma  credeva  che  dette  fasi  operassero  sull’ 
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atmosfera,  e 1 atmosfera  operasse  in  seguito  sui 
viventi.  Sin  dove  si  estendesse  un  simile  influsso  , 
noi  cercò. 

Gli  antichi  derivavano  le  malattie  dagli  astri  ; 
epperciò  anche  dalla  luna. 

Sulle  crisi  vi  furono  varie  opinioni  se  la  luna  vi 
abbia  qualche  parte. 

fppocrate,  Celso,  Areteo,  Alessandro  di  Tralles, 
nel  favellar  delle  crisi,  non  fecero  parola  della  luna. 

Avicenna  ne  fa  menzione  sol  per  farsene  beffe. 

Per  la  contraria  sentenza  si  proffersero  Galeno, 
Caldano,  Marsilio  Ficino,  Gui-de-Chauliac,  Zeisio, 
Daniello  Sennerto. 

L’epilessia  venne  per  molti  derivata  dalla  luna: 
ed  essi  pensano  che  appunto  per  questo  sia  stata 
appellata  morbo  sacro.  Meritano  peculiare  men- 
zione Areteo,  Macrobio,  Velschio,  Libavio,  Goe- 
lin,  Bruce,  Federigo  Hoffmann,  Mead,  Sauvages. 

Emicranie  ed  apoplessie  causate  dall’  influsso 
lunare  sono  rammentale  da  Vepfer,  Roberto  Boyle, 
Le-Pois,  Carlo  Pisone,  Tulpio. 

Rawley  racconta  che  Bacone  di  Verulamio  ca- 
deva in  deliquio  nelle  eclissi  lunari. 

Faber  conobbe  un  melanconico  , il  quale  nel 
giorno  che  precedeva  l’ eclisse  mostravasi  piu  del 
solito  pensoso  e taciturno. 

Le  alterazioni  della  mente  sono  state  talmente 
reputate  un  effetto  dell’  influsso  della  luna , che 
pazzo  e lunatico  espressero  la  medesima  cosa. 
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Van-Helmont,  Floyer,  Bennet,  Franzeri  osser- 
varono affezioni  asmatiche  dispnoiche  rinnovare 
ì loro  insulti  a certi  determinati  punti  della  luna- 
zione. 

Maurizio  Hoffmann  fece  osservazioni  nelle  idro- 
pisie, nella  litiasi , nella  gotta  , nella  sifilide  : Die- 
merbroeck  nella  peste  : Baillou  in  costituzioni 
epidemiche  di  varia  ragione,  in  ispezieltà  nelle 
febbri  biliose  : Bamazzini  nelle  petecchie  : Le-Pois 
ne’ flussi.  Tutti  d’accordo  attestano  d’aver  veduta 
una  certa  corrispondenza  tra  le  fasi  lunari  e le 
esacerbazioni  delle  mentovate  malattie. 

Ticone  Brahe,  stando  alla  relazione  di  parecchi 
medici  suoi  amici,  dice  che  la  mortalità  è mag- 
giore nel  plenilunio. 

Plinio  avea  fatto  attenzione  all’  influenza  della 
luna  sulla  mortalità. 

Siffatte  osservazioni  sono  state  moltiplicate  da 
Cleghorn  a Minorca , da  Jackson  alla  Giamaica, 
da  Iacopo  Lind  nelle  Indie  Orientali,  da  Francis 
Balfoure  da  Nicolò  Fontana,  nell’incominciamento 
del  secolo  cui  percorriamo. 

Dell’  influsso  del  sole  e della  luna  , noi  crediamo 
sol  questo. 

i.°  Il  sole  esercita  una  poderosissima  influenza 
per  la  sua  luce,  pel  suo  calore,  pe’suoi  raggi 
disossigenanti.  Per  la  luce  rallegra  gli  spiriti;  e 
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questa  letizia  conferisce  mirabilmente  a rinvigo- 
rire i corpi.  Pel  calore  conserva  nell’  atmosfera 
quella  temperatura  che  è una  condizione  neces- 
saria all’integrità  dell’organismo  : e poi  è una  po- 
tenza di  tutt’  efficacia.  Pe’  raggi  disossigenanti  è 
cagione  della  varia  colorazione  degli  uomini  che 
abitano  i varii  climi. 

2.0  Il  sole  apporta  infinite  modificazioni  nella 
siccità  e nell’umidità  atmosferica. 

3. °  La  luna  non  esercita  un'immediata  influenza 
sull’  uomo. 

4. °  Influisce  sull’  atmosfera:  e questa  influisce 
sull’  uomo.  Ma  anche  quest’influenza  è poco  ma- 
nifesta. 

Non  ragioneremo  degli  altri  corpi  celesti:  pe- 
rocché la  loro  influenza  è affatto  nulla. 

Il  Segneri  tolse  a combattere  i genetliaci  : e 
veramente  gli  sconfisse.  Ma  egli  scriveva  per  tutti  : 
dovea  perciò  anche  accomodarsi  a’  semplici.  Io 
scrivo  per  quelli  che  coltivarono  le  scienze , e già 
forniti  di  abbondevol  corredo  entrarono  nel  san- 
tuario d’Igia.  Se  io  mi  accingessi  ad  abbattere 
l’ astrologia  giudiciale  , farei  cosa,  non  che  inu- 
tile , assurda. 


LEZIONE  LVI. 


< 


SOMMARIO. 


x.  Aria,  atmosfera. 

а.  Proprietà  fisiche  dell’aria. 

3.  Proprietà  chimiche  dell’aria. 

4>  Unione  de’ gaz  costituenti  dell’atmosfera. 

5.  Gaz  idrogeno  straniero  dall’atmosfera. 

б.  Acqua  atmosferica. 

7.  Corpi  stranieri. 

8.  Meteorologia. 


i 


LEZIONE  L VI. 


235 


Aria. 

La  potenza  che  più  da  vicino  e con  maggior  co- 
stanza opera  su  di  noi , è l’aria.  Il  calorico  è anzi 
necessario  a mantenere  l’organismo  che  a dare 
stimolo.  La  nostra  economia  svolge  un  calorico 
j | proprio  : e con  questo  validamente  resiste  alle 
li  «esterne  cagioni  che  tendono  a sottrarrne.  L’aria 
' e serve  a serbar  1’  organismo  colla  sua  pressione  , 
e mediante  la  respirazione  somministra  al  corpo 
materiali  di  tutta  necessità,  e fra  questi  materiali 
i il  calorico:  od  almeno  induce  tali  mutamenti  nel 
sangue,  per  cui  quel  fluido  si  sviluppi.  La  luce,  che 
[procede  dagli  astri,  passa  per  l’aria  prima  di  ar- 
rivare a noi , e in  essa  subisce  mutamenti.  La  luce 
'si  svolge  nella  combustione  : ma  questa  combu- 
stione nel  più  de’  casi  è mantenuta  dall’aria.  L’e- 
lettrico nell  atmosfera,  siccome  nel  suo  più  ampio 
(teatro,  produce  i suoi  effetti  portentosi.  II  magne- 
tico egli  pure  si  spande  nell’aria,  formando  at- 
torno a corpi  calamitati  una  peculiare  atmosfera. 
IPer  1 aria  laequa  s’innalza  dalla  terra,  dal  mare, 
dai  fiumi,  da’  laghi;  forma  i nugoli;  ricade  in  ru- 
giada , in  pioggia,  in  neve:  avviva  le  piante  che 
co  fiori  ne  ricreano  l’occhio,  e ne  confortano  l’o- 
dorato, co  frutti  ci  nutrono,  co’  condimenti  ai 
cibi  grazia  compartono*  E tornando  in  sull’  alitare 
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l’aria  scesa  ne’  pulmoni  toglie  al  sangue  i mate- 
riali che  più  atti  non  sono  alla  nutrizione  ed  alle 
secrezioni , ed  altri  ne  sostituisce  per  cui  rinte- 
grisi  la  crasi  del  sangue.  L’aria  forma  la  voce  e 
la  parola,  due  veicoli  de’  concetti  e delle  affezioni. 
Che  se  tanto  e tanto  varii , e tanto  grandi  sono  i 
beneficii  che  riceviamo  dall’aria,  è ben  dovere  che 
la  studiamo  colla  maggior  possibile  attenzione. 

§.  i. 


Il  globo  terraqueo  è circondato  da  un  fluido  in- 
visibile, che  smosso  produce,  ora  il  suono,  ora  il 
vento.  Quel  fluido,  considerato  in  massa,  dicesi  at- 
mosfera : nelle  sue  parti  suolsi  appellare  aria. 

Tuttavia  il  vocabolo  aria  si  suol  pigliare  in  altro 
significato. 

L’atmosfera  è composta  di  un  fluido  elastico 
permanente  e di  acqua.  Al  primo  si  dà  il  nome  di 
aria. 

E poiché  tutti  i fluidi  elastici  sono  stati  appellati 
arie,  a quell’aria  che  si  trova  nell  atmosfera  si  da 
la  denominazione  di  aria  atmosferica. 

L’altezza  deil’  atmosfera  non  si  è sinqui  potuta 
determinare:  nè  par  che  si  possa  quando  che  sia 
diffinire  , perchè  la  rarefazione  dell  aria,  a misura 
che  si  allontana  dalla  superficie  del  globo,  non  se- 
gue una  progressione  costante. 

Se  1’  atmosfera  fosse  ovunque  egualmente 
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densa,  noi  potremmo  coiraiuto  del  barometro  de- 
terminarne con  tutta  facilità  l’altezza. 

Siavi  un  liquido  incompressibile  in  un  vaso. 
Avendo  i termini,  peso  d’ un  pollice  cubico  del 
detto  liquido  e la  base  del  vaso,  si  deduce  l’altezza 
cui  ascende  il  liquido.  Tale  sarebbe  la  proporzione. 
II  peso  del  pollice  cubico  sta  al  volume  di  un  pol- 
lice cubico,  come  il  peso  del  liquido  totale  sta  al 
quarto.  Questo  quarto  termine  ci  darebbe  il  vo- 
lume totale.  Conoscendo  la  base,  si  può  dedurre 
l’altezza. 

Ma  l’aria  è elastica.  Gli  strati  superiori  pre- 
mendo gl’  inferiori  inducono  una  maggior  den- 
sità. Quindi  non  si  può  col  proposto  calcolo  de- 
terminare l’altezza.  Conviene  aggiungere  un  altro 
calcolo:  quello  cioè  con  cui  determinare  il  mag- 
gior volume  che  prendono  gli  strati  dell’atmosfera 
dagli  strati  più  elevati. 

Ma  questo  secondo  calcolo  non  può  riuscire 
esatto  : perocché  l’osservazione  ha  dimostrato  che 
la  rarefazione  dell’aria , a misura  che  è più  elevata, 
non  segue  una  costante  equabile  progressione. 

Abbiamo  detto  che  l’aria  è più  densa  a misura 
che  i suoi  strati  sono  più  vicini  alla  superficie  del 
globo  terracqueo,  ma  che  non  v’ha  un’equabile 
proporzione  : qui  conviene  avvertire  che  alcune 
osservazioni  condussero,  se  non  all’esattezza,  al- 
meno ad  una  minore  differenza.  Risultò  da  molti- 
plicale osservazioni,  che,  mentre  le  altezze  sono  in 
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progressione  aritmetica , le  densità  sono  inversa- 
mente in  progressione  geometrica.  Si  è pure  ve- 
duto che  nell’elevazione,  in  cui  viviamo,  una  linea 
di  abbassamento  nel  barometro  corrisponde  a do- 
dici tese  e mezzo  in  altezza  perpendicolare. 

Bouguer  fu  il  primo  a valersi  di  siffatto  proce- 
dimento per  determinare  battezza  de’ luoghi.  De- 
Luc  apportò  alcune  modificazioni.  Più  recente- 
mente La-Place  e Ramond  il  portarono  a maggior 
perfezione. 

Convien  tuttavia  confessare  che  non  si  possono 
mai  avere  risultamenti  costanti  : perocché  le  con- 
dizioni atmosferiche  variano  a ciascun  istante,  nè 
variano  egualmente  in  tutte  le  altezze.  Quante 
volte  l’aria  più  bassa  è umida  e calda  ; e la  più 
elevata  è secca  e fredda?  Questo  è il  più  spesso: 
ma  anche  altre  volte  si  osserva  il  contrario.  S’alza 
austrino  che  spazia  per  le  ragioni  elevate  dell’at- 
mosfera , nè  per  gran  tratto  si  abbassa. 

Dunque  tutti  questi  calcoli  non  sono  che  più  o 
meno  approssimativi. 


§.  2. 

L’aria  è costantemente  fluida.  Noi  possiamo  con 
forti  pressioni  addensarla  ; ma  non  possiamo  ar- 
rivare a convertirla  in  liquido. 

È ben  vero  che  l’atmosfera  per  la  diminuzione 
di  temperatura  e per  l’accrescimento  di  pressione 
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riva dall’aria:  è anzi  prodotto  dall’acqua  che  tro- 
vasi nell’atmosfera. 

L’aria  nelle  picciole  masse  è invisibile:  raccolta 
in  maggior  volume , presenta  un  color  cilestro.  Il 
color,  che  si  attribuisce  al  cielo,  spetta  all’aria. 
Secondo  che  vario  è Io  stato  dell’atmosfera,  il  co- 
lore è più  o meno  intenso , e talvolta  pur  vario. 

Qui  non  si  parla  dei  vapori  visibili  che  velano 
l’apparente  azzurro  del  cielo:  trattasi  di  quell’ac- 
qua che  può  trovarsi  allo  stato  latente  nell’ atmo- 
sfera. Dico  dunque  che  quest’  acqua  latente  induce 
differenza  nel  color  celeste. 

Fourcroy  vuole  che  l’aria  sia  saporosa.  E’  fa  ri- 
flettere che  venendo  essa  a contatto  della  cute 
genera  dolore. 

Quest’  argomento  è di  niun  peso.  Diconsi  corpi 
sapidi  quelli  che  operando  sulla  lingua  eccitano  il 
sapore:  l’impressione  de’ corpi  sugli  altri  sensi, 
od  anche  sulla  lingua,  ma  non  eccitanti  il  gusto  , 
non  può  dirsi  sapore. 

Si  potrebbe  dire  che  l’aria  produce  veramente 
da  prima  sulla  lingua  il  senso  del  sapore:  ma  che 
per  l’assuefazione  non  si  ha  più  alcuna  sensa- 
zione. 

Non  possiamo  argomentare  la  sapidità  dell’aria 
da  quanto  sentono  i teneri  bambini  : ma  noi  pos- 
siamo tuttavia  far  quest’argomento.  Quando  noi 
non  sentiamo  piu  uno  stimolo  cui  ci  siamo  avvez- 
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zati , ne  restiamo  commossi,  se  vengasi  ad  accre- 
scere T efficacia  o il  grado  di  quello.  Ora  attirando 
nella  bocca  una  gran  quantità  d’aria,  non  pro- 
viamo alcun  gusto  : non  sentiamo  che  una  varia 
temperatura,  quando  ci  troviamo  in  un’ aria  fredda. 

Altri  a pruovare  il  sapore  dell’acqua  ebbero 
ricorso  ad  altro  argomento. 

Si  spogli  l’acqua  dall’aria  mediante  la  bolli- 
tura. Diventa  insipida.  Si  agiti  nuovamente  all’aria. 
Diviene  nuovamente  sapida.  Certo  che  questo  sa- 
pore non  è molto  : ma  niun  niegherà  che  si  può 
facilmente  distinguere  un’acqua  bollita  da  un’al- 
tra che  contenga  in  sè  aria. 

Contro  questi  si  oppose  che  due  corpi  insipidi 
accoppiandosi  possono  generare  un  corpo  sapo- 
rito. 

L’  obbiezione  è facile  a sciogliere.  L’aria  nell’ 
acqua  non  è allo  stato  d’intima  unione:  ma  in 
quello  di  dissoluzione,  pigliando  questo  vocabolo 
nel  senso  di  Berthollet.  Ora  nella  dissoluzione  i 
corpi  conservano  le  loro  essenziali  proprietà.  Così 
i sali  sciogliendosi  nell’acqua  non  perdono  punto 
il  loro  sapore. 

Io  dunque  consento  con  quelli  i quali  attribui- 
scono un  qualche  sapore  all’aria:  per  quello  ap- 
punto che  un’acqua  purissima,  ma  imbevuta  d’aria, 
dà  al  senso  del  gusto  una  sensazione  che  non  si 
può  riferire  a tatto  e a senso  di  temperatura. 

L’aria  è perfettamente  elastica.  Muschembroek 
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e Pvoberval  tennero  aria  per  molti  anni  compressa. 
Dopo  sì  lungo  spazio  ebbero  gli  stessi  risultamenti 
dall’elasticità  dell’  aria  che  dopo  un  minuto. 

L’aria,  essendo  elastica,  debbe  comprimere  sè 
stessa:  per  questo  gli  strati  inferiori  sono  più 
densi  de’ superiori. 

Per  l’atmosfera  vanno  qua  là  vagolando  i nu- 
goli. Doveanopur  quindi  i fisici  rilevare  che  1 aria 
è grave.  La  stessa  verità  era  pur  pruovata  dalla 
salita  dell’acqua  nelle  trombe  aspiranti.  Ma  nè 
questo  fenomeno  condusse  i fisici  a conoscere  la 
gravità  dell'aria.  Già  a’  suoi  tempi  Aristotele  avea 
detto  che  gli  otri  pieni  d’aria  pesano  più  che 
quando  sono  vuoti.  Ma  quella  dottrina  non  venne 
maturata  da’suoi  seguaci.  Un  impensato  accidente 
infine  disvelò  questa  proprietà  dell’aria.  Un  giardi- 
niere di  Firenze  voleva  far  salir  l’ acqua  a certa 
altezza  mediante  una  tromba.  L’acqua  salì  insino 
a trentadue  piedi  parigini,  poi  si  fermò.  Fioriva 
allora  in  gran  fama  Galileo  : a lui  ebbe  ricorso  il 
giardiniere  stordito  per  quell’ accidente.  Insino  a 
quel  tempo  i fisici  derivarono  il  montar  dell’ac- 
qua nelle  trombe  da  un’avversione  che  abbia  la 
natura  al  vuoto.  Galileo  mosse  da  quel  principio 
rispose  che  l’avversione  al  vuoto  è limitata  a trenta 
due  piedi.  Questo  era  sfuggir  la  quistione  : non 
iscioglierla. 

Il  dimostrare  la  gravità  dell’aria  era  riserbato  a 
Torricelli , discepolo  di  Galileo.  Egli  si  valse  di 
Tom.  V.  16 
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due  tubi  comunicanti:  vi  mise  dentro  del  mercu- 
rio. Il  liquido  andava  a livello.  Chiuse  ermetica- 
mente uno  de’ tubi:  introdusse  il  mercurio  in  modo 
che  fuori  cacciasse  tutta  l’aria.  Non  andava  più  a 
livello,  ma  restava  sospeso  a ventotto  pollici.  Con- 
chiuse quindi  che  il  mercurio  stava  sospeso  in 
virtù  della  pressione  dell’atmosfera  sul  tubo  aperto. 

Questo  è appunto  il  barometro. 

Il  peso  di  ventotto  pollici  di  mercurio  corri- 
sponde al  peso  di  trentadue  piedi  parigini.  Sienvi 
cioè  due  tubi  di  egual  base  : l’uno  contenga  mer- 
curio all’altezza  di  ventotto  pollici;  l’altro  acqua  a 
trentadue  piedi  parigini.  Il  peso  è affatto  lo  stesso. 

Boyle  inventò  la  macchina  pneumatica  : Ottone 
Guerik  immaginò  i due  emisferii:  i quali  due  ap- 
parecchi pruovano  all’  evidenza  che  l’aria  è grave. 

La  pressione,  che  esercita  l’atmosfera  sulla  su- 
perficie della  terra,  è pari  a quella  che  esercite- 
rebbe un’  atmosfera  di  mercurio  alta  ventotto  pol- 
lici. 

Basta  adunque  trovare  la  superficie  del  globo 
terracqueo  nel  primo  caso,  e la  superficie  del  corpo 
umano  nel  secondo. 

E poiché  qua  siamo  stati  condotti  dall’argomento, 
esporremo  in  breve  il  metodo. 

Si  moltiplichi  36o  per  25  leghe.  Si  ha  la  circon- 
ferenza del  circolo  massimo  del  globo  terracqueo. 
Sia  C.  Si  faccia  la  proporzione  di  Euclide.  22  : 7:: 
C;X.  Moltiplicando  G per  7 , e dividendo  il  prò- 
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dotto  per  22,  si  ha  il  diametro.  Sia  D.  Si  molli- 
plichi  C per  la  quarta  parte  di  D.  Si  ha  la  super- 
ficie del  circolo  massimo.  Sia  S.  Si  moltiplichi  S 
per  due  terzi  di  D.  Si  ha  la  superficie  della  sfera 
terracquea. 

Per  quanto  ragguarda  alla  superficie  del  corpo 
umano,  si  faccia  così.  Siavi  un  tino  contenente 
acqua  insino  a certa  altezza.  Si  noti  il  punto  cu| 
1 acqua  ascende.  V’entri  un  uomo.  L’acqua  monta 
a maggiore  altezza.  Si  noti  quest’ altro  punto. 
L’intervallo  de’  due  punti  rappresenta  l’altezza  di 
un  solido,  la  cui  base  è la  superficie  dell’acqua  e 
la  sezione  del  tino. 

Per  maggior  facilità  di  calcolo,  il  tino  sia  cilin- 
drico. Si  aggiungano  le  superficie  delle  due  sezioni 
del  cilindro  e la  superficie  della  zona,  la  cui  al- 
tezza è quella  del  cilindro. 

Tale  è pure  la  superficie  del  corpo  umano  : 
cioè  è pari  alla  superficie  del  volume  d’acqua  che 
'enne  scacciata  od  alzata  per  l’immersione  del 
corpo  umano. 

Sebbene  grandissima  sia  la  pressione  atmosfe- 
rica sul  nostro  corpo,  tuttavia  non  ne  soffriamo 
molestia,  perchè  è equabile  per  ogni  lato  : anzi 
quella  pressione  è necessaria  a mantenere  la  de- 
bita condizione  ne’ solidi  e negli  umori. 

Il  peso  dell  aria  e stato  diversamente  determi* 
nato.  Brisson  fece  i suoi  esperimenti  ad  una  mez- 
zana temperatura,  e trovò  che  il  peso  specifico 
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dell’aria  sta  quello  dell’acqua:  : 1:  811.  De-Luc 
fece  i suoi  al  grado  della  fusione  del  ghiaccio  na- 
turale, ed  ebbe  per  risultamento  760. 

Quanto  abbiamo  detto  sinqui , spetta  alle  pro- 
prietà fisiche  dell’aria:  passiamo  di  presente  a 
considerarne  le  proprietà  chimiche. 

§.  3. 

Per  lungo  tratto  di  età  venne  l’aria  riguardata 
come  elemento.  Il  primo,  che  dissentisse  da  questa 
generale  opinione,  si  fu  Hoocke.  Nel  i665  egli  fece 
di  pubblica  ragione  un’opera  cui  diede  il  titolo  di 
micografia.  In  quella  propone  che  l’aria  non  è già 
un  elemento,  ma  è composta  di  due  parti:  1’  una 
atta  alla  combustione,  e l’altra  no. 

Venne  in  seguito  Mayow,  il  quale  tolse  a chia- 
rir quella  dottrina.  E’  diede  alla  porzione  dell’aria, 
che  serve  alla  combustione,  il  nomedi  spirito  nitro- 
aereo. 

Una  tal  denominazione  può  aver  due  spiega- 
zioni. O Mayow  pensava  che  nell’aria  vi  fosse  il 
nitro  : oppure  giudicava  che  vi  fosse  un  principio 
comune  all’aria  ed  al  nitro.  L’Autore  non  si  spiega 
chiaramente  su  tal  punto:  ma  io  propenderei  a 
credere  che  sia  stato  spinto  dal  secondo  motivo. 
Del  resto  a poco  monta  il  determinare  con  lulla 
precisione  l’origine  del  vocabolo  : atteniamoci  all 
essenza  della  questione. 
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Mayow  stabiliva  un  confronto  tra  la  combu- 
stione e la  dissoluzione.  In  quella  lo  spirito  ni- 
tro-aereo discioglie  una  porzione  de’  corpi  combu- 
stibili. Qualora  è saturato  , cessa  la  combustione. 
Se  venga  sempre  rinnovata  l’aria  , si  avra  una  con- 
tinuità nella  combustione.  Dal  rapido  muovimento 
dello  spirito  nitro-aereo  e delle  molecole  del  corpo 
combustibile  che  in  quello  si  sciolgono,  ne  risultano 
il  calore  e la  luce. 

11  sole  è composto  di  particelle  nitro-aere.  Esse 
di  continuo  erompono  e sono  in  rapidissimo  muo- 
vimento. Quindi  gran  calore  e gran  luce.  A mi- 
sura che  si  dilungano  dalla  massa  solare,  diminui- 
scono di  estensione  : pervenute  presso  alla  terra 
sono  acute.  Quindi  nasce  il  freddo.  Qui  Mayow 
troppo  manifestamente  si  contradice.  Come  mai  le 
particelle  nitro-aere  allontanandosi  dal  centro  di- 
minuiscono di  estensione?  Anzi  debbono  estendersi; 
di  più.  Tirinsi  tanti  raggi  dal  centro  d’una  sfera 
si  prolunghino  indefinitamente:  i coni  compresi 
da’  medesimi  saranno  tanto  più  larghi,  quanto  piu 
sono  lontani  dal  centro  che  ne  è l’apice.  Aggiun- 
gasi, che,  se  la  luce  fosse  un  effetto  d’un  rapido 
muovimento  di  dette  particelle  e il  calore  dipen- 
desse da  un  muovimento  minore  , la  luce  sarebbe 
menoma  presso  alla  terra , e il  calore  non  dimi- 
nuirebbe in  pari  proporzione.  Ma  la  luce  perviene 
pure  attivissima  insino  alla  terra  e là  perviene  ove 
non  v’  ha  più  calore.  Avrebbe  pur  fatto  meglio 
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Mayow,  se  si  fosse  limitato  a dire  che  le  particelle 
nitro-aere,  a misura  che  si  discostano  dal  centro, 
sì  espandono,  si  fanno  meno  dense,  e perciò  non 
possono  più  produrre  egualmente  il  loro  effetto. 

La  teoria  di  Hoocke  e di  Mayow  conteneva  la 
verità:  essa  però  tuttora  coperta  di  un  velo.  Per 
questo  fu  tostamente  obbliata. 

Lo  spirito  nitro-aereo  venne  pure  riguardato 
come  il  principio  necessario  a mantenere  la  respi- 
razione. 

I fisiologi  avrebbero  potuto  trar  gran  partito  da 
un  tal  punto  : ma  non  essendo  capaci  di  conoscere 
F intrinseco  valore  della  teoria  della  combustione, 
non  potevano  pensare  ad  accomodarla  alla  propria 
disciplina. 

Verso  la  metà  del  decimoseltimo  secolo  Beccher 
diede  un’  opera  cui  intitolò  : fisica  sotterranea.  In 
quella  e’  propose  alcuni  suoi  pensamenti  sulla  com- 
bustione. 

Slahl,  discepolo  di  Beccher,  tolse  ad  illustrare 
la  dottrina  del  suo  precettore:  e talmente  la  ornò 
che  fu  detta  Stahliana. 

Secondo  Stalli  in  tutti  i corpi  combustibili  avvi 
un  principio  cui  egli  diede  il  nome  di  flogisto.  Esso 
nell’alto  della  combustione  si  svolge,  si  unisce  all’ 
aria:  e questa  carica  di  flogisto  diviene  inabile  alla 
combustione  ed  alla  respirazione.  L’aria  è semplice: 
il  flogisto  è un  principio  peregrino  a lei:  vale  a dire 
non  entra  di  necessità  nella  sua  composizione. 
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L’aria  semplice  fa  detta  deflogisticala  per  distin- 
guerla dalla  mortifera  a cagion  del  flogisto.  I me- 
talli per  la  combustione  si  mutano  in  polveri  di- 
versamente colorate:  si  appellarono  calci  metal- 
liche. Queste  calci  miste  a carbone , tormentate 
col  fuoco,  restituiscono  i metalli  allo  stato  pri- 
miero. Lo  zolfo  per  la  combustione  si  converte  in 
un  acido.  Quest’  acido  misto  a carbone  e esposto 
ad  un  gran  fuoco  restituisce  lo  zolfo.  Stahl  diceva. 

I metalli  sono  composti  di  calci  o terre  e di  flogisto. 
Lo  zolfo  è composto  di  acido  solforico,  detto  allor 
vetriolico  e di  flogisto.  Mediante  la  combustione 
il  flogisto  si  svolge:  si  hanno  calci  metalliche  e 
acido  solforico.  Il  carbone  si  porge  abbondantis- 
simo del  principio  comburente.  Ad  un  fuoco  attivo 
il  flogisto  si  unisce  alle  calci  e all’acido  solforico. 
Si  hanno  nuovamente  i metalli  e lo  zolfo. 

Si  fece  alla  teoria  di  Sthal  la  seguente  obbie- 
zione. Mescansi  calce  e carbone  : si  tormentino  col 
fuoco  : non  si  ha  mai  metallo. 

Henkel  cercò  di  rispondere  alla  proposta  diffi- 
coltà: ma  non  soddisfece  allo  scopo.  La  calce  ed 
il  flogisto  , e’  dicea  , sono  avversi  tra  loro  : nella 
piena  loro  libertà  ricusano  di  unirsi:  ma  quando 
sono  già  in  parte  uniti  dalla  natura,  può  l’arte 
augumentarne  le  proporzioni.  L’arte  non  può  mai 
togliere  a’  metalli  tutto  il  loro  flogisto , e quel  po’ 
di  flogisto,  che  rimane,  basta  a favorire  un  augu- 
mento  di  flogisto. 


Macquer  si  oppose  con  più  di  calore  a Stahl. 
Newton  avea  pruovato  che  la  luce  è un  corpo  r 
Stahl  l’avea  riguardata  come  semplice  effetto  del 
flogisto:  Macquer  stabili  che  il  flogisto  di  Stahl  era 
appunto  la  luce. 

Ma  restava  a spiegare  il  calore.  Black  osservò 
che  il  calore  può  esistere  senza  luce.  Quindi  non 
poteva  credersi  che  il  calore  fosse  V effetto  della 
luce. 

Si  ammise  in  allora  un  fluido  universale  da  cui 
procedessero  la  luce,  il  calore,  l’elettricità,  il  ma- 
gnetismo. 

L’idea  di  un  fluido  universale  è antichissima: 
L’avea  già  Sanconiatone  : Black  la  rinnovò:  di 
presente  i poltristi  acremente  la  difendono. 

Priestley  pretese  di  modificare  la  teoria  del  flo- 
gislo.  Esponendo  un  corpo  combustibile  alla  com- 
bustione, questa  dopo  qualche  tempo  cessa.  Nè  si 
creda  che  sempre  sia  esaurito  tutto  il  flogisto  nel 
combustibile.  Se  si  aggiunga  una  nuova  aria  , la 
combustione  continua.  Dunque  l’aria  subisce  mu- 
tamenti dal  flogisto.  Gli  animali  sono  prestamente 
suffocati , e i corpi  accesi  si  spengono. 

Da  quanto  si  vede,  Priestley  nulla  disse  che 
meglio  dimostrasse  l’esistenza  del  flogisto,  e l’ori- 
gine della  luce  e del  calore  che  accompagnano  la 
combustione. 

Crawford  si  profferse  al  cimento.  E’  disse  che 
contiene  la  materia  del  calore  e la  luce  : che  il  fio- 
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gisto  non  può  unirsi  coll’aria  senza  cacciar  via 
que’due  principii. 

Ma  i chimici  continuavano  pur  sempre  a do- 
mandare : e che  è mai  questo  flogisto? 

Kirwan  volle  che  fosse  l’ idrogeno.  A lui  assen- 
tirono Bergmann , Guyton  De-Morveau  , Creile, 
Wiegleb,  Westrumb,  Hermstad,  Karsten,  Bewley, 
Priestley,  De-la-Metherie. 

Mentre  i chimici  erano  intenti  ad  assegnare  la 
natura  al  flogisto  di  Stahl,  Lavoisier  esaminava  i 
fenomeni  della  combustione,  e si  apparecchiava 
a gettar  giù  il  preteso  principio  comburente 

Bayen  gli  aperse  la  via.  Egli,  nel  1774»  lesse  all 
Accademia  di  Parigi  una  sua  dissertazione  sulle 
calci  mercuriali.  Rifletteva  che  l’aria  si  consuma 
in  parte  nella  combustione. 

Questa  era  una  giusta  pruova  che  l’aria,  ben 
lungi  dall’ acquistare  un  nuovo  principio,  ne  per- 
deva anzi  un  qualche  suo. 

Lavoisier  lesse  attentamente  la  scrittura  di  Ba- 
yen: fece  sperimenti,  e venne  a conchiudere  che 
l’aria  nella  combustione  perde  un  suo  principio  : 
quello  cioè  per  cui  mantiene  la  respirazione  degli 
animali. 

Priestley  avea  già  scoperto  il  gaz  che  si  svolge 
dagli  ossidi  mercuriali  esposti  al  fuoco.  A quello 
avea  dato  il  nome  d’aria  deflogisticata. 

Questa  scoperta  era  pure  stata  fatta  da  Scheele 
in  Isvezia , senza  eh’  egli  conoscesse  gli  sperimeli 
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del  Britanno.  Erasi  servito  di  altro  sperimento. 
Avea  fatto  operare  l’acido  solforico  sull’ossido 
nero  di  manganese.  Chiamò  il  gaz  aria  del  fuoco. 

Lavoisier  pruovò  che  la  porzione  dell’aria  atmo- 
sferica , che  si  consuma  nella  combustione,  era 
l’aria  deflogisticata  o vitale. 

La  teoria  del  flogisto  era  troppo  radicata,  per- 
chè si  potesse  di  subito  svellere.  Quindi  Lavoisier 
trovò  da  principio  molte  difficoltà  nel  trovar  se- 
guaci. 

11  primo,  che  si  mettesse  dalla  parte  di  lui,  fu 
Berthollet  : poi  si  aggiunse  Fourcroy  : Guyton  de 
Morveau  fu  il  terzo. 

L’ esempio  di  cotesti  personaggi  destò  in  tutta 
la  Francia  un  generoso  entusiasmo  per  Lavoisier. 

Fra  non  molto  quello  stesso  Lavoisier,  che  era 
stato  l’idolo  della  Francia,  porse  l’iunocente  collo 
alla  mannaia.  Ma  non  è il  primo  esempio  della  filo- 
sofia vittima  del  furore.  Tiriamo  un  velo  sugli  er- 
rori cui  commise  la  scelleranza  di  pochi  cannibali  : 
rispettiamo  una  nazione  che  è grande:  e se  vo- 
gliamo meritare  il  titolo  di  pietosi,  consoliamola 
delle  passate  sciagure  coll’ encomiarne  i pregi. 

Lavoisier  diede  il  nome  di  gaz  ossigeno  all’aria 
vitale.  Il  riguardò  come  composto  di  ossigeno,  ca- 
lorico, luce.  L’ossigeno  pigliò  il  nome  suo  dagli 
acidi  di  cui  fa  parte. 

Si  pensò  in  seguito  che  non  tutti  gli  acidi  con- 
tengono quel  principio.  Ma  noi  esponiamo  a modo 
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de’ storici  la  dottrina  di  Lavoisier:  basti  l’avere 
indicata  una  scoperta  fatta  dappoi. 

Berthollet  volle  che  la  luce  sia  un  effetto  del 
calorico:  talché  un  medesimo  fluido  produca  due 
effetti,  cioè  calore  e luce. 

II  nostro  Bonvicino  e Thomson  pensarono  che 
la  luce  sia  distinta  dal  calorico,  e faccia  parte  de’ 
corpi  combustibili. 

E veramente  l’intensità  della  luce  non  è già 
sempre  in  ragione  della  rapidità  della  combustione: 
ma  dipende  particolarmente  dalla  varia  natura  de’ 
combustibili. 

Secondo  Lavoisier  il  gaz  ossigeno  nell’atto  della 
combustione  non  perde  sempre  tutto  il  suo  calo- 
rico: ma  più  o meno  ne  ritiene  secondo  che  varii 
sono  i combustibili. 

Brugnatelli  a Pavia  impugnò  siffatta  proposi- 
zione. E’  pretese  che  il  gaz  ossigeno  o perde  tutto 
il  suo  calorico  o ne  perde  sempre  la  stessa  quan- 
tità. Assegnò  impertanto  all’  ossigeno  tre  stati  : 
i.°  d’ossigeno  semplice;  2.0  di  ossigeno  unito  al 
calorico  senza  esser  gaz;  3.°  di  gaz  ossigeno. 

Negli  ossidi  metallici  1’  ossigeno  ritiene  di  ter- 
mico: vennero  quindi  appellati  termossidi  e non 
ossidi. 

Secondo  i principii  di  Lavoisier  qualunque  fis- 
sazione dell’ ossigeno  in  un  corpo  ponderabile  è 
combustione. 

Questa  fissazione  può  aver  luogo  in  due  ma- 
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niere.  Sovente  è accompagnata  da  fiamma  e da 
calore  : altre  volte  no.  Nel  primo  caso  si  disse 
combustione  rapida:  néll’àltro,  lenta. 

Non  si  può  dar  combustione  senza  ossigeno  : ma 
non  è necessario  che  questo  sia  allo  stato  di  gaz. 

I moderni  diedero  un  altro  senso  alla  parola 
combustione. 

Qualsiasi  combinazione  accompagnata  da  fiam- 
ma e da  calore  nomasi  combustione. 

Tutti  que’  corpi,  i quali  unendosi  ad  altri  danno 
fiamma  e calore,  sono  altrettanti  comburenti.  Di- 
consi  pure  eterei. 

II  cloro,  il  fioro,  l’iodio  hanno  comune  coll’os- 
sigeno la  facoltà  comburente. 

L’aria  atmosferica,  mediante  la  combustione, 
si  spoglia  del  suo  gaz  ossigeno.  La  parte,  che  ri- 
mane, non  serve  più  alla  combustione.  Questa 
parte  è quasi  interamente  costituita  da  un  gaz  che 
venne  detto  gaz  azoto,  perchè  è fatale  agli  ani- 
mali. 

È ben  vero  che  tutti  i gaz , tranne  il  gaz  ossi- 
geno, non  servono  alla  respirazione:  ma  i chimici 
diedero  di  preferenza  il  nome  di  azoto  a quello  che 
costituendo  la  maggior  parte  dell’ atmosfera  sa- 
rebbe più  frequente  cagione  di  morte. 

Intanto  al  gaz  azoto  vuoisi  aggiungere  una  pic- 
ciolissima  quantità  di  un  altro  gaz  : ed  è il  gaz 
acido  carbonico. 

L’analisi  dell’aria  atmosferica  è di  tutta  facilita. 
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Si  esponga  all’aria  atmosferica  una  dissoluzione 
di  calce.  Si  ha  carbonato  di  calce.  Si  abbruci  iu 
seguito  il  fosforo.  Si  ha  acido  fosforico.  Rimane 
il  gaz  azoto. 

Prendasi  gaz  ossigeno,  gaz  azoto,  gaz  acido 
carbonico:  mettansi  in  quella  proporzione  in  che 
trovansi  nell'atmosfera.  Si  ha  l’aria  atmosferica. 

La  sintesi  impertanto  compruova  quanto  ha  di- 
mostrato l’analisi. 

I chimici  hanno  inventato  uno  stromento  ad  og- 
getto di  determinare  la  quantità  di  gaz  ossigeno 
che  è contenuta  in  una  determinata  regione  atmo- 
sferica. Il  chiamarono  eudiometro  , chè  vorrebbe 
dire  misuratore  della  salubrità  dell’aria. 

L’aria  troppo  ricca  di  gaz  ossigeno  diventa  no- 
civa : può  contenere  la  debita  quantità  di  gaz  os- 
sigeno, e può  nullameno  esser  dannosa  per  altri 
corpi  che  non  possono  venire  disvelati  dall’eudio- 
metro: dunque  il  nome  di  eudiometro  è inesatto. 
Sarebbe  meglio  appellarlo  ossigenometro.  Ma  l’u- 
sanza vuol  essere  ubbidita  : quindi  il  chiameremo 
pure  eudiometro. 

Esso  è un  recipiente  pieno  dell’aria  che  si  vuole 
esplorare  il  quale  va  a tuffarsi  nell’acqua.  Vi  si  in- 
troduce un  corpo  combustibile  che  si  assoggetta 
alla  combustione 

Tre  condiziori  debbono  concorrere  nell’eudio- 
metro. i.°  Il  combustibile  debbe  consumare  tutto 
il  gaz  ossigeno;  2.0  il  gaz  azoto  debbe  rimanere 
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Non  tutti  si  valsero  degli  stessi  combustibili. 
Quindi  si  hanno  vari  eudiometri  i quali  presero  il 
nome  da’ chimici  che  proposero  i varii  combustibili. 

Priestley  propone  il  gaz  nitroso.  Falconner  De- 
Balh,  Fontana,  Ingenhouz,  Cawendisk  gli  tennero 
dietro. 

I vari  chimici  ottenevano  vari  risultamenti  : 
anzi  varii  pur  ne  otteneva  lo  stesso  chimico. 

Dalton  diede  la  ragione  di  siffatta  differenza. 
Trovò  che  il  gaz  ossigeno  può  unirsi  con  due  pro- 
porzioni di  gaz  nitroso:  e che  i due  composti  sono 
egualmente  dissolubili  nell'acqua.  Per  ottenere  co- 
stanti risultamenti,  Dalton  valevasi  d’ un  tubo 
stretto,  e si  asteneva  dall'agitazione. 

Davy  servivasi  d’  un  altro  metodo.  Faceva  as- 
sorbire del  gaz  nitroso  da  nn  solfato  o da  un  idro- 
clorato di  ferro  insino  a saturazione.  Adoperava 
per  l’eudiometro  il  liquido  nerastro  che  ne  ri- 
sultava. In  questo  procedimento  si  faccia  atten- 
zione al  punto  del  massimo  assorbimento , perchè 
oltre  detto  punto  si  ha  un  njovo  svolgimento  di 

gaz. 

Scheele  si  valeva  dei  solfar  alcali  e terrosi  li- 
quidi di  fresco  preparati.  Adoperava  pure  una  me- 
schianza  di  limatura  di  ferro  e d zolfo. 

L’eudiometro  di  Scheele  ha  alctni  inconvenienti* 
Opera  assai  lentamente:  e,  se  veìga  adoperata  la 
mistura  di  ferro  e di  zolfo  con  aqua , si  ha  svol- 
gimento di  alcun  poco  di  gaz  idrojeuo. 
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De-Marty,  per  evitare  siffatto  inconveniente, 
valevasi  dei  solfuri  alcalini  cui  otteneva , facendo 
bollire  insieme  zolfo  e potassa  liquida , oppure 
zolfo  ed  acqua  di  calce. 

Ma  qui  avvi  un  altro  inconveniente.  I solfuri 
idrogenati},  quando  sono  di  recente  preparati , as- 
sorbono alquanto  di  gaz  azoto. 

De-Marty  osservò  che  l’assorbimento  dell’azoto 
è pronto  e limitato.  Quindi,  avanti  di  esplorar 
laria  su  cui  intendeva  di  sperimentare,  agitava  i 
solfuri  con  una  picciola  porzione  d’aria  atmosfe- 
rica. Allora  essi  non  assorbivano  più  il  gaz  azoto. 

Volta  propose  il  gaz  idrogeno  e la  scintilla  elet- 
trica ad  eccitarne  la  combustione. 

Humboldt  e Gay-Lussac  osservarono  che  100 
misure  di  gaz  ossigeno  addomandano  200  misure 
di  gaz  ossigeno,  perchè  si  abbia  combustione 
compita. 

Achard  propose  il  fosforo  : Reboul,  Seguin,  La- 
voisier, Berlhollet,  Giobert  il  seguirono. 

1 due  ultimi  portarono  l’eudiometro  a fosforo  a 
precisione.  Berthollet  non  apprezzava  la 
fiamma  al  vetro  ove  trovavasi  il  fosforo  : ma  la- 
sciava eh’  esso  si  unisse  spontaneamente  coll’  os- 
sigeno dell’aria. 

Lavoisier  avea  stabilito  che  di  100  parti  d’aria 
atmosferica,  28  fossero  di  gaz  ossigeno,  1 o 2 di 
gaz  acido  carbonico,  le  rimanenti  di  gaz  azoto. 

Iiinnovaronsi  le  osservazioni  e gli  sperimenti  da 
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vari  chi  mici  in  varie  contrade,  e si  rilevo  che  il 
gaz  ossigeno  fa  solo  parti  ai»  Quanto  si  tolse  al 
gaz  ossigeno,  si  aggiunse  al  gaz  azoto. 

§•  4* 

Itre  gaz,  che  compongono  l’aria  atmosferica,  in 
quale  stato  di  unione  si  trovano?  Sono  misti  ? Son 
combinati?  È forse  altro  il  loro  modo  di  unione? 

Non  sono  disposti  secondo  il  loro  peso  ; dunque 
non  sono  semplicemente  mescolati. 

La  loro  composizione  non  è per  nulla  alterata  : 
i radicali  non  separansi  dal  calorico  per  unirsi 
tra  loro:  dunque  non  son  intimamente  combinati. 

Convien  dunque  dire  che  sono  in  uno  stato  di 
mutua  dissoluzione. 

Priestley  è stato  il  primo  ad  osservare  che  i gaz, 
i quali  non  si  scompongono  tra  loro,  misti  insieme 
si  estendono  tutti  per  intero  lo  spazio. 

Dalton  pruovò  questa  verità  con  replicati  spe- 
rimenti. 

Sianvi  più  gaz  in  un  recipiente.  Insieme  si  con- 
fondono : si  conserva  lo  stesso  volume:  non  mu- 
tansi  le  proprietà  chimiclie.  Dunque  non  avvi 

combinazione. 

Dalton  pretese  che  i gaz  non  si  disciolgano  mu- 
tuamente : ma  non  esercitino  tra  loro  nò  attra- 
zione, ne  repulsione... 

Questa  dottrina  è stata  combattuta  da  Gougli  e 
Berthollet. 


t 
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Gough  trovò  che  la  teoria  di  Dalton  non  può 
conciliarsi  colle  proprietà  meccaniche  dell’aria. 

Berlhollet  assevera  che  con  quella  non  si  pos- 
sono più  spiegare  le  proprietà  chimiche  dell’aria. 

Thomson  non  sa  a qual  partito  appigliarsi.  Vede 
nella  dottrina  di  Dalton  una  certa  facilità  a spie- 
gare molti  fenomeni  : per  altra  parte  non  la  reputa 
ben  fondata  : cerca  di  convalidarla  con  alcune  mo- 

1 1 • • 1 « 

difieazioni:  ma  ne’ suoi  ragionamenti  non  trova 
motivi  di  conciliazione:  si  vide  in  fine  costretto 
a confessare  che  non  può  in  alcun  modo  assen- 
tire a Dalton. 

Nói  imperlali  to'  staremo  a quanto  è più  con- 
forme all’  osservazione,  e diremo  che  i gaz  si  sciol- 
gono tra  loro. 

Siavi  un  sale  solubile  nell’acqua.  Sebbene  più 
pesante,  si  unirà  colla  medesima  : si  espanderà  per 
tutto  lo  spazio  di  lei. 

Dicasi  lo  stesso  dei  varii  gaz. 

Abbiamo  un  forte  argomento  per  credere  che 
i gaz  reciprocamente  si  sciolgono.  L’aria  atmosfe- 
rica può  pigliare  con  seco  una  certa  quantità  di 
gaz  acido  carbonico:  aldi  là  di  un  dato  punto 
non  ne  piglia  più,  è il  lascia  precipitare.  Questo 
si  osserva  nella  grotta  del  cane  presso  Napoli. 

Quest  osservazione  smentisce  quell’  opinione 
che  i gaz  si  confondano  tra  loro  in  qualsiasi 
proporzione. 

Tom.  V.  , 7 
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§.  5. 

Si  credette  per  alcuni  che  nella  composizione 
dell’  atmosfera  vi  fosse  pure  il  gaz  idrogeno. 

Ma  questo  gaz  idrogeno  non  si  rinveniva  presso 
alla  superficie  del  globo  terracqueo. 

A questa  difficoltà  si  rispondeva  che  per  la 
somma  sua  leggerezza  si  porta  alle  parti  più  ele- 
vate dell'atmosfera. 

Ma  e perchè  mai  si  ammise  il  gaz  idrogeno 
nell’alto  dell’aria  atmosferica  ? 

Sovente  in  piena  serenità  tutto  ad  un  tratto  for- 
mansi  nugoli , i quali  fra  non  mollo  sciolgonsi  in 
pioggia.  L’acqua  non  esisteva,  almeno  in  tanta 
copia  nell’atmosfera.  Se  esistesse,  si  appaleserebbe. 
Dunque  si  forma:  dunque  debb’esservi  il  gaz  idro- 
geno. 

Quest’argomentare  era  falsissimo.  Si  partiva  da 
un  falso  principio. 

L’ acqua  può  esistere  in  grande  abbondanza 
nell’atmosfera  senza  che  dia  segno  di  sua  presenza 
all’igrometro. 

Ma  avvi  un  argomento  che  direttamente  at- 
terra quel  primo. 

I gaz,  siccome  abbiam  detto,  confondonsi  in- 
sieme. Ora  se  il  gaz  idrogeno  esistesse  nell’  at- 
mosfera, esisterebbe  iu  tutte  le  sue  parti  : ma  non 
esiste  presso  alla  terra.  Dunque  non  esiste  neppur 
nelle  ragioni  più  elevate. 


§.6. 
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Nell'atmosfera  vi  esiste  acqua:  in  due  stati  : 
manifesto  e latente. 

I fisici  hanno  inventato  uno  stromento  per  de- 
terminare la  quantità  d’  acqua  che  è contenuta 
nell’atmosfera.  Diedongli  il  nome  d’ igrometro. 

Sovente  l’aria  non  dà  segni  di  presenza  dell’ 
acqua  all’igrometro:  eppure,  se  vengano  ad  essa 
esposti  alcuni  corpi,  ne  dà  indizi  manifestissimi. 

I corpi,  che  rendono  manifesta  l’acqua  che  è la- 
tente, appellansi  igrometrici  od  igroscopici. 

Tali  sono  specialmente  l’acido  solforico,  gli  al- 
cali puri,  i sali.  Di  questi  altri  si  fondono,  altri  si 
fanno  polverosi.  I primi  diconsi  deliquescenti  : ! 
secondi  efflorescenti. 

Qual  è la  condizione  dell’acqua  che  è latente  ? 

Due  sono  le  opinioni.  Gli  uni  la  vogliono  vera 
dissoluzione:  gli  altri  semplice  dilatazione. 

Hoocke  avea  già  dato  alcun  cenno  della  prima 
spiegazione  : ma  non  se  ne  fece  gran  conto.  Hal- 
ley  ridestò  l’attenzione  dei  fisici.  Le-Roy,  nel  175 1, 
apportò  ulteriori  schiarimenti.  Hamilton,  senza  sa- 
per quanto  insegnasse  Le*Roy,  proponeva  a Du- 
blino gli  stessi  pensamenti. 

E si  attenevano  a questo.  L’acqua,  a misura  che 
e più  calda , scioglie  una  maggior  quantità  di  sali. 
Così  pure  l aria  contiene  tanto  più  acqua,  quanto 
è più  calda. 
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Dalton  si  attenne  alla  seconda  dottrina:  e si  ac- 
cinse a sostenerla  con  validi  argomenti. 

i.°  L’  acqua  non  è contenuta  nell’atmosfera  in 
ragione  della  sua  densità.  L’  evaporazione  si  fa 
pronta  e notabile  nella  campana  pneumatica,  a 
misura  che  si  estrae  l’aria. 

2»°  Saussure  ha  pruovato  che  l’evaporazione  è 
maggiore  nelle  alture. 

3. °  Quando  l’acqua  passa  dallo  stato  liquido  al 
vaporoso , rende  latente  una  certa  quantità  di  ca- 
lorico. Si  ha  la  stessa  diminuzione  di  temperatura, 
quando  l’acqua  passa  nell’atmosfera  e diviene  la- 
tente. 

4. °  L’acqua,  che  esiste  nell’atmosfera  allo  stato 
latente,  presenta  lo  stesso  grado  di  elettricità  che 
quando  è allo  stato  di  vapore. 

Questa  seconda  opinione  ne  sembra  meglio  fon- 
data. Noi  dunque  ad  essa  ci  atterremo. 

§•  7-  1 

Nell’ atmosfera  possonsi  trovare  altri  corpi:  ma 
essi  le  sono  stranieri. 

Si  è trovato  il  gaz  idrogeno  presso  a’  volcani. 

Dalle  acque  stagnanti  nella  calda  stagione  si 
svolge  il  gaz  idrogeno  carburalo. 

In  alcuni  luoghi  si  sviluppa  il  gaz  acido  carbo- 
nico, talché  l’aria  ne  contenga  al  di  là  di  quanto 
le  è naturale. 

Dalle  sostanze  organiche,  sì  viventi  che  morte, 
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erompono  certe  emanazioni  nocive,  conosciute 
sotto  il  nome  di  miasmi. 

E’ pare  a prima  fronte  maraviglioso  che  costan- 
temente, e in  tutte  le  regioni  del  globo,  tranne  sol 
quelle  in  cui  vi  sono  peculiari  condizioni , come 
paduli,  volcani  e simili,  l’aria  atmosferica  pre- 
senti gli  stessi  componenti  nella  stessa  proporzione. 
Ma  se  noi  riflettiamo  che  la  natura  è sempre  at- 
tiva nelle  sue  scomposizioni  e composizioni,  facil- 
mente concepiremo  che  i corpi  stranieri  all’aria , 
e i suoi  principii  portati  all’accesso  entrano  tosta- 
mente in  nuove  combinazioni. 

Ancor  più  facile  ne  apparirà  la  spiegazione,  qua- 
lora si  ammetta  che  i varii  gaz,  che  compongono 
l’atmosfera,  sono  in  uno  stato  di  mutua  dissoluzione. 
Oltre  il  punto  di  saturazione  debbono  precipitarsi 
ad  entrare  in  nuove  combinazioni. 

§.  8. 

Diciamo  poche  cose  sulla  meteorologia. 

Col  nome  di  meteore  s'intendono  tutti  i feno- 
meni che  occorrono  all’atmosfera. 

Avvene  di  quattro  classi,  e sono  : i.°  le  ignee; 
2.0  le  acquee;  3.°  le  aeree;  4*°  le  enfatiche. 

Le  meteore  ignee  hanno  l'apparenza  di  fuoco. 
Molte  procedono  dall5  elettricità. 

Le  acquee  sono  prodotte  da’  varii  stati  dell’ac- 
qua manifesta. 
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Le  meteore  aeree  sono  peculiari  mutazioni  che 
succedono  nell’aria  independentemente  dal  calo- 
rico, dalla  luce,  dall’elettrico,  dall’acqua  : vale  a 
dire  procedono  dall’aria  stessa. 

Le  meteore  enfatiche  derivano  da  peculiari  mu- 
tamenti della  luce.  Potrebbonsi  a buon  dritto  ap- 
pellar meteore  ottiche. 

Lasciando  noi  a’  fisici  la  disaminazione  delle 
meteore  ignee  e delle  enfatiche , ci  limiteremo  a 
ragionare  delle  altre  due  ragioni,  siccome  quelle, 
la  cui  cognizione  è necessaria  al  medico. 

Il  barometro  ci  presenta  delle  variazioni,  e que- 
ste sono  independenti  dalla  temperatura. 

Il  barometro  è soggetto  a lievi  mutamenti  tra  i 
tropici.  Il  mercurio  sotto  la  linea  si  alza  i.  4 mil- 
limetri  due  volte  al  giorno. 

Horsburg  osservò  che  nei  mari  del  tropico  il  ba- 
rometro si  eleva  alla  più  grande  altezza  alle  ore 
otto  del  mattino  : rimane  stazionario  sino  a mezzo- 
giorno: si  abbassa  sino  alle  ore  quattro:  si  rialza 
sino  alle  dieci  di  notte:  poi  si  abbassa  sino  alle 
quattro  del  mattino:  da  quell’istante  si  alza  sino 
alle  otto  del  mattino. 

Horsburg  appellò  quelle  vicissitudini , «movi- 
menti equatropicali. 

Sono  quasi  insensibili  in  terra  : molto  sensibili 
in  mare. 

L’elevazione  è maggiore  presso  ai  poli:  si  au- 
gurnenta  da  cinque  a sette  centimetri. 
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Nell’  America  settentrionale  l’ elevazione  è mi- 
nore che  nelle  corrispondenti  latitudini  d’Europa. 

II  corso  del  barometro  è maggiore  al  livello  del 
mare,  che  sulle  montagne. 

Sotto  la  medesima  latitudine  è in  ragione  in- 
versa dell’elevazione  de'  luoghi. 

Cotte  ed  Howard  osservarono  che  il  mercurio 
si  abbassa  in  plenilunio  e in  novilunio  ; e si  alza 
ne’  quarti. 

Le  variazioni  barometriche  sono  maggiori  nel 
verno,  che  nella  state. 

Per  lo  più  il  mercurio  è alto,  mentre  vi  è sere- 
nità: si  abbassa  , quando  è imminente  la  procella. 

Quando  soffiano  venti  nelle  regioni  elevate  dell’ 
atmosfera,  il  barometro  si  abbassa. 

I venti  est  e nord  l’innalzano:  il  sud  l’abbassa. 

Mentre  è imminente  la  procella  , il  mercurio 

rapidamente  si  abbassa  : al  finir  di  quella  prova 
grandi  oscillazioni. 

II  termometro  subisce  pur  esso  notabili  muta- 
menti. 

I raggi  solari  diretti  non  producono  alcun  sensi- 
bile effetto  sull’aria:  ma  rimbalzati,  la  riscaldano. 

Caldissima  è la  terra  sotto  la  zona  torrida  : la 
temperatura  va  successivamente  diminuendo  verso 
i poli.  Le  stesse  variazioni  subisce  l’atmosfera. 

Intanto  la  temperatura  va  diminuendo,  a misura 
che  gli  strati  atmosferici  sono  più  discosti  dalla 
superficie  della  terra  e delle  acque. 
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Euler  voleva  che  la  diminuzione  di  temperatura 
fosse  in  progressione  armonica. 

La  sentenza  di  lui  è stata  smentita  da  replicate 
osservazioni. 

Saussure  trovò  che  quella  diminuzione  ne' climi 
temperati  è di  o.  5i  centigradi  a ciascuna  eleva- 
zione di  88  metri. 

Kirwan  non  ottenne  gli  stessi  risultamenti.  Pro- 
pose un  metodo  per  determinare  l’abbassamento 
del  termometro  in  tutti  i casi:  supponendo  però 
conosciuta  la  temperatura  che  si  ha  alla  superficie 
della  terra. 

Kirwan  si  appoggia  a questi  principi!.  i.°  La 
temperatura  va  successivamente  diminuendo,  a 
misura  che  gli  strati  atmosferici  sono  più  lontani 
dalla  superficie  della  terra.  2.0  Il  calore  è massimo 
all’equatore:  minimo  ai  poli:  nell’ intervallo  è in 
ragione  della  distanza  dalla  linea.  3.°  Il  calore  è 
massimo  nella  state:  menomo  nel  verno. 

Posti  questi  principii  , e'  ragiona  così.  Piglisi  la 
differenza  tra  la  temperatura  che  esiste  all’equa- 
tore, e il  punto  di  congelazione:  quest’altezza  me- 
dia sarà  col  termine  della  congelazione  all’equa- 
tore nella  stessa  proporzione  che  esiste  tra  la  dif- 
ferenza della  temperatura  media  di  qualunque 
grado  di  latitudine  al  punto  di  congelazione  , e il 
termine  di  congelazione  a quest’altezza. 

Secondo  queste  osservazioni,  Kirwan  stabilì  che 
la  disposizione  termometrica  segue  una  progres- 
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sione  aritmetica,  e che  il  calore  dell’aria  non  deb- 
besi  alla  salita  degli  strati  caldi , i quali  trovansi 
alla  superficie  della  terra  : ma  bensì  alla  facoltà 
conduttrice  dell’aria. 

La  proposta  regola  non  può  servire  che  in  estate  : 
nel  verno  la  temperatura  è sovente  più  elevata 
negli  strati  superiori. 

Molte  sono  le  accidentalità  locali  che  inducono 
variazioni  nel  termometro. 

L’ oceano  pacifico  settentrionale  tra  i gradi 
52  e 66  di  latitudine  è inferiore  di  quanto  do- 
vrebb’ essere  secondo  i principii  che  ora  abbiamo 
enunciati.  Le  cagioni  della  differenza  sono  le  ca- 
tene delle  montagne  , le  quali  sono  coperte  di 
neve  per  la  maggior  parte  dell’anno. 

Le  regioni  dell’  emisfero  meridionale  al  di  là 
dei  gradi  4 o di  latitudine  nell’estiva  stagione  sono 
assai  più  fredde  che  le  regioni  corrispondenti  dell’ 
emisfero  settentrionale:  ed  è egualmente  meno 
fredda  nel  verno. 

I piccioli  mari  ne’ climi  temperati  e freddi  sono 
piu  caldi  nella  state  e più  freddi  nell’  inverno  che 
l’oceano. 

Le  regioni  orientali  dell’America  settentrionale 
sono  assai  piu  fredde  che  le  regioni  opposte  e cor- 
rispondenti dell’  Europa.  E questo  perchè  vi  sono 
selve,  paduli,  laghi,  una  catena  di  montagne  presso 
ad  Hudson,  le  montagne  del  Labrador,  infine  pa- 
recchie isole. 
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Sotto  la  medesima  latitudine  le  isole  sono  più 
calde  che  i continenti. 

Le  regioni  situate  presso  le  montagne  e vaste 
boscaglie  sono  meno  calde  che  quelle  le  quali  tro- 
vansi  in  opposte  condizioni. 

11  suolo  sabbionoso  rende  più  calda  l’atmosfera  ; 
e ciò  perchè  la  selce  rimbalza  con  maggior  forza 
i raggi  calorifici. 

Diciamo  ora  dell’acqua  che  contiensi  nell’atmo- 
sfera. L’evaporazione  non  ha  luogo  che  alla  super- 
ficie dell’acqua  ; ed  è in  ragione  della  loro  esten- 
sione. 

È maggiore  ne’  tempi  caldi,  che  ne’  freddi. 

Il  vento  favoreggia  l’evaporazione.  Questa  è 
menoma  , quando  l’aria  è in  calma  perfetta. 

Williams  scrisse  che  Tevaporazione  è più  nota- 
bile d’un  terzo  ne’ luoghi  in  cui  vi  sono  vegetali , 
che  alla  superficie  del  mare.  Locchè  non  venne 
dagli  altri  confermato. 

Saussure  e De-Luc  pruovarono  che  i vapori 
sono  più  abbondanti  nelle  regioni  elevate  dell  at- 
mosfera, che  nelle  basse.  E veramente  i nugoli  non 
sogliono  formarsi  nelle  parti  piu  alte  dell  atmo- 
sfera. 

La  facoltà  dissolvente  dell’aria  riguardo  all’ ac- 
qua non  è in  ragione  del  calore.  Sovente  durante 
i giorni  caldi  vi  sono  vapori,  e questi  scompaiono 
al  sopraggiungere  della  notte. 

L'aria  può  contenere  immensa  quantità  d ac- 
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qua  senza  che  si  precipiti.  Non  è rado  che  pas- 
sino interi  mesi  senza  che  siavi  pioggia  e neanco 
nugoli. 

Quello  che  fa  precipitar  l’acqua,  ossia  la  fa  pas- 
sare dallo  stato  latente  al  manifesto,  non  è dunque 
il  raffreddamento,  non  è una  sovrabbondanza  d’ac- 
qua : ma  sono  altre  cagioni. 

Questo  fenomeno  d’ una  prolungata  evapora- 
zione, senza  che  siavi  pioggia,  ha  dato  luogo  a 
varie  supposizioni. 

Prat-D’Exeter  pensò  che  l’acqua  si  scomponga 
in  gaz  ossigeno  e in  gaz  idrogeno  : che  sotto  pe- 
culiari circostanze  l’idrogeno  e l’ossigeno  lascino 
il  loro  calorico  per  ricompor  l'acqua. 

Noi  abbiamo  già  dimostrato  come  nell’aria  non 
si  trovi  il  gaz  idrogeno. 

Girtanner  immaginò  che  l’azoto  sia  composto  di 
ossigeno  e d’idrogeno. 

L ossigeno  coll’idrogeno  non  forma  mai  azoto: 
compone  pur  sempre  l’acqua.  Per  altra  parte  in 
qualsiasi  tempo  l’aria  presenta  sempre  la  stessa 
proporzione  di  gaz  azoto. 

Era  pur  meglio  dire  che  l’aria  può  disciorre  una 
quantità  d’acqua. 

L acqua  dell’atmosfera,  passando  dallo  stato  la- 
tente al  manifesto,  produce  le  meteore  acquee.  Tali 
sono  la  pioggia,  la  neve,  la  grandine,  la  brina,  la 
rugiada. 

La  quantità  media  annua  della  pioggia  è mas- 
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sù'iu  all  equatore,  e va  diminuendo  verso  i poli. 

Tuttavia  il  numero  de’ giorni  piovosi  è minore 
all’equatore,  e maggiore  verso  i poli. 

La  quantità  di  pioggia  è maggiore  in  estate,  che 
in  inverno. 

Ma  il  numero  de’ giorni  piovosi  è maggiore  in 
inverno,  che  in  estate. 

Dunque  la  stagione  calda  si  può  raffrontare  all’ 
equatore:  e il  verno  alle  regioni  propinque  al  polo. 

Vi  cade  più  di  pioggia  nelle  regioni  montagnose 
che  nelle  vaste  pianure. 

Risulta  dalle  osservazioni  di  Toaldo  che  cade 
più  di  pioggia  nel  giorno,  che  nella  notte. 

Il  vento  del  mezzodì  è quello  che  suole  apportar 
più  di  spesso  il  tempo  piovoso. 

L’atmosfera  è di  continuo  agitata.  È come  il 
mare,  il  quale  è più  0 meno  increspato  da’  flutti. 

Quando  le  agitazioni  dell’  atmosfera  divengono 
sensibili , ne  risulta  il  vento. 

Il  vento  adunque  è una  smossa  sensibile  dell  at- 
mosfera. 

Anche  nel  suono  avvi  muovimento  dell  aria  : ma 
in  esso  v’ha  vibrazione  od  oscillazione. 

I venti  dividonsi  in  generali  e costanti , perio- 
dici e vaghi. 

Sotto  la  linea  spira  di  continuo  un  vento  detto 
subsolano. 

Soffiano  venti  periodici  tra  Zaanguebar  e Ma- 
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damascar.  La  maggior  parte  de’ venti  sono  inco- 
stanti e vaghi. 

Dividonsi  pure  i venti,  secondo  che  spirano  da’ 
varii  punti  dell’  orizzonte. 

I quattro  principali  sono:  est,  sud,  ouest,  nord. 
Diconsi  pure  il  subsolano  od  euro  od  orientale  : au- 
stro o nolo  o meridionale:  zefiro  o favonio  od  oc- 
cidentale: borea  od  aquilone  o settentrionale. 

Se  ne  ammettono  altri  intermedii , i quali  pi- 
gliano il  nome  loro  da’  vicini.  Si  hanno  quindi  sud- 
est, sud-ouest,  nord-est,  nord-ouest.  Quelli  che 
sono  intermedii  a questi,  sono  egualmente  deno- 
minati dai  due  vicini. 

Si  ebbe  altresi  riguardo  al  punto  da  cui  nasce  e 
tramonta  il  sole.  Così  il  subsolano  si  divise  in  sol- 
stiziale  ed  invernale. 

Altri  fisici  ammisero  quattro  venti  presi  dai 
quattro  punti  in  cui  i tropici  tagliano  l’orizzonte: 
il  che  vale  lo  stesso  dal  levarsi  e dal  tramontare 
del  sole  nella  state  e nel  verno. 

II  cecia  spira  dal  levarsi  del  sole  estivo:  il  vul- 
turno  dal  sorgere  del  sole  in  inverno:  il  coro  dal 
tramonto  estivo:  l’affrico  dal  tramonto  invernale. 

Si  aggiunsero  altri  venti.  Il  borea  soffia  tra  il 
settentrione  e l’oriente  estivo:  il  trassia  o circio 
tra  il  settentrione  e il  tramonto  estivo  : il  libonoto 
tra  1 oriente  e il  tramonto  del  verno:  il  fenicio  tra 
il  mezzogiorno  e l’oriente  d’inverno. 

I medici  non  tengono  in  gran  conto  tutte  queste 
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divisioni  de*  venti.  E’ non  riflettono  semplicemente 
al  punto  da  cui  spirano  : ma  a tutte  le  circostanze 
delle  regioni,  cui  percorrono. 

Due  sono  le  condizioni  considerate  dai  medici 
ne’  venti , e sono:  i.°  la  siccità  e l’umidità,  2.0  la 
temperatura. 

Quattro  impertanto  sono  le  ragioni  de’  venti  : 
caldi  e secchi:  caldi  ed  umidi:  freddi  e secchi  : 
freddi  ed  umidi. 

Limitandoci  noi  a quanto  è relativo  all’Europa 
veggiamo  quali  siano  i venti  dominanti , e come 
succedansi  tra  loro. 

I venti  dominanti  in  Italia  sono  : a Roma  ed  a 
Padova  il  nord  : l’est  a Milano. 

Sul  littorale  occidentale  della  Spagna  e del  Por- 
togallo, specialmente  in  estate,  soffia  il  sud-est.  A 
Madrid  il  nord-est. 

Nella  Svizzera,  dominano  : a Berna  il  nord  e 
l’ouest : a San  Gottardo  il  nord-est:  a Losanna  il 
nord-ouest  e il  sud-ouest. 

In  Francia , sulla  costa  meridionale  spesseggiano 
i venti  nord,  nord-ouest,  nord-est:  e sui  lido  oc- 
cidentale l’ouest , il  sud-ouest,  il  nord-ouest:  sul 
lido  settentrionale  il  sud-ouest:  nell'interno  l’est 
e il  nord-ouest. 

Nei  Paesi-Bassi,  a Rotterdam  e Dunkerque  spira 
il  sud-ouest:  all’Aja  e ad  Amburgo  il  nord-ouest: 
a Deft  il  sud-est  : a Breda  l’est  e il  nord. 

In  Allemagna,  a Gottinga,  Munich,  Erfurt , 
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Buda  domina  l’est  : a Praga  e a Wirtzburgo  il  sud- 
est: a Ratisbona  il  nord-est:  a Manheim  e a Ber- 
lino l’ouest. 

In  Inghilterra,  a Londra  e a Bristol  il  sud-ouest  : 
a Glasgow  il  sud. 

Nell5  Irlanda  il  sud-ouest  e l’ouest. 

Nella  Svezia,  a Stockolm,  l’ouest  e il  nord. 

Nella  Danimarca,  a Copenhaguen,  l’est  e ilsud^ 
est. 

Nella  Norvegia  il  sud,  il  sud-ouest,  il  sud-est. 

Nella  Russia  l’ouest  e il  nord-ouest. 

Abbracciando  tutta  quanta  l’Europa,  i venti  do- 
minanti sono:  a mezzodì  il  nord,  il  nord-est,  il 
nord-ouest:  a ponente  il  sud-ouest:  nell’interno 
presso  all’oceano  atlantico  il  sud-ouest. 

Nella  zona  torrida  i venti  spirano  costante- 
mente  dal  nord-est  verso  il  nord  dell’equatore,  e 
dal  sud-est  verso  il  sud  del  medesimo. 

Nella  zona  temperata  settentrionale  il  sud-ouest. 

Nella  zona  temperata  meridionale  il  nord-ouest. 

Ne  venti  vuoisi  pure  considerare  la  celerità  e 

goliardia.  Tutti  i venti , cui  abbiamo  mentovati, 
possono  esser  piu  o meno  rapidi  : e perciò  più  o 
meno  gagliardi. 

I venti  generali  e costanti  debbono  di  necessità 
venir  prodotti  da  cagioni  costanti  : i periodici  da 
periodiche:  i vaghi  da  fortuite. 

II  vento,  che  soffia  all’equatore,  dipende  da  che 
laiia  cola  riscaldala  si  porta  in  sulle  parli  laterali 
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di  esse , le  quali  irrompono  verso  quella  parte  ove 
l’aria  offre  meno  resistenza. 

Se  la  zona  torrida  fosse  interamente  terra  od 
interamente  mare,  il  subsolano  sarebbe  continuo 
ed  uniforme.  Ma  ciò  non  essendo,  ne  viene  di  ne- 
cessita che  anche  presenti  delle  varietà. 

Verso  il  tropico  del  cancro  avvi  più  di  terra  : 
epperciò  colà  avvi  maggior  calore  : perchè  la  terra 
riverbera  più  fortemente  i raggi  calorifici  solari 
che  non  l’acqua. 

Oltre  all’influenza  della  temperatura  sull’atmo- 
sfera, e' conviene  altresì  aver  riguardo  all’attra- 
zione. 

11  sole  esercita  l’attrazione  sua  sul  nostro  pia- 
neta. Essa  è maggiore  sotto  1’  equatore  : dunque 
alzerà  l'aria:  ad  un  tempo  l’aria  laterale  tenderà 
ad  occupare  lo  spazio. 

La  luna  anch’essa  per  la  sua  attrazione  debbe 
produrre  il  medesimo  effetto. 

Il  sole,  oltre  all’attrazione,  opera  pure  pel  ca- 
lore. 

j raggi  lunari  non  inducono  alcun  mutamento 
nel  termometro. 

Tuttociò  che  può  perturbare  L'equilibrio  dell’ 
atmosfera,  può  essere  cagione  di  vento. 

Le  cagioni  del  vento  possono  essere  meccaniche- 

fisiche,  chimiche. 

Dall’alto  dell’ alpi  scende  precipitosa  la  neve 
squagliata  : ne  nasce  il  vento.  Questa  è una  ca- 
gione meccanica. 


273 

L’influènza  esercitata  dal  sole  e dalla  luna,  in 
quanto  all’attrazione,  è una  cagione  fisica. 

La  svaporazione  e la  condensazione  e simili  ca- 
gioni spettano  in  parte  alle  fisiche,  in  parte  alle 
chimiche. 

Nell’atmosfera  occorrono  mutamenti  nella  fa- 
coltà dissolvente  dell’acqua.  Altre  mutazioni  chi- 
miche sono  prodotte  dall’elettricità. 

Un  fenomeno  assai  curioso,  che  ne  presenta  al- 
cuna volta  1 atmosfera  , sono  gli  aeroliti. 

Con  questo  nome  si  rappresentano  masse  più  o 
meno  grandi,  che  cadon  dall’alto,  e sovente  pro- 
ducono fenomeni  elettrici.  * 

Negli  aeroliti  si  sono  trovati  pietre,  ferro,  zolfo, 
o separatamente,  od  unitamente. 

Sovente  si  veggono  manifesti  segni  di  combu- 
stione. 

Varie  sono  le  opinioni  sugli  aeroliti. 

Freret,  Gassendi , Muschembroek,  Barthold  , 
De-Luc  li  riguardano  come  corpi  lanciati  dalla 
terra  nell’ eruzione  de’volcani,  od  eziandio  da 
venti  procellosi , o come  chiamatisi  uragani. 

Lemery,  Stalli,  Gromberg,  Patrio  pensano  che 
sieno  sostanze  minerali  insieme  fuse  dall’elettri- 
cità atmosferica  fulminea. 

Descartes,  Goyon-d’Arzas,  Hamilton,  Edward, 
King  vollero  che  si  formino  nell’atmosfera. 

Eusebio  Salvèrte,  Chladni,  Biot,  Poisson  sono 
d’avviso  che  sieno  masse  lanciate  dalla  luna. 

Tom.  V . * « 
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Non  è assunto  nostro  di  comporre  le  contro- 
versie insorte  sugli  aeroliti.  Faremo  tuttavia  ri- 
flettere di  passaggio,  che  l'opinione  più  probabile 
è quella  in  cui  si  stabilisce  che  si  formino  nell’at- 
mosfera. Anzi  si  potrebbero  conciliare  più  opinioni 
col  dire  che  l’elettricità  atmosferica  è almeno  una 
delle  precipue  cagioni  della  formazione  degli  aero- 
liti. Intanto  si  avverta  non  esser  necessario  che 
1’  elettricità  atmosferica  sia  talmente  squilibrata  da 
generare  il  fulmine.  Più,  i materiali,  che  formano 
gli  aeroliti,  non  esistono  nell’aria,  ma  sono  lanciati 
dalla  terra.  Dal  che  si  rileva  che  possonsi  insieme 

conciliare  le  tre  prime  opinioni. 

Quanto  alla  quarta  sentenza,  sebbene  sia  seguita 
da  solenni  ingegni,  essa  mi  sembra  troppo  mani- 
festamente contraria  a’principii  della  fisica.  Come 
mai  un  corpo  lunare  può  arrivare  alla  sfera  d’ at- 


tività della  terra  ? 

Se  non  che  noi  abbiamo  un  argomento  diretto 
che  fa  contro  la  proposta  opinione.  Gli  aeroliti 
trovansi  sulla  terra  o poco  sepolti.  Ora,  se  vems. 
sero  dall’ alto  dell’atmosfera,  dovrebbero  entrar 


profondamente  nella  terra. 

Lasciamo  a’  fisici  ed  a’  chimici  il  trattar  questo 
punto  con  prolissità.  Noi  non  dobbiamo  dilungarci 
da  que’ limiti  che  sono  fissati  a coloro  che  appli- 
cano l’animo  allo  studio  della  medicina  : ora  fra  i 
medici  non  cade  mai  alcuna  questione  sugli  aero- 
liti. Ma  non  vuoisi  dire  lo  stesso  di  altre  condizioni 
atmosferiche  : fra  le  quali  il  suono,  di  cui  diremo. 
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Quando  vien  percosso  un  corpo  elastico,  e' con- 
cepisce un  muovimelo  oscillatorio,  il  quale  si 
comunica  all  aria,  e Paria  vibrata  viene  ad  ecci- 
tare Porgano  uditivo.  Si  ha  così  il  suono. 

Rigorosamente  parlando,  il  suono  è una  sensa- 
zione: e,  come  si  scorge,  essa  appartiene  a noi  e 
non  agli  oggetti  esterni.  Questi  non  sono  che  la 
cagione  occasionale  della  sensazione. 

Ciò  non  di  manco  invalse  Puso  di  dare  il  nome 
di  corpi  sonori  a que’  corpi,  i quali  percossi  con- 
cepiscono oscillazioni , che  si  propagano  per  Paria 
e giungono  ad  eccitare  Porgano  uditivo. 

Ira  1 corpi  sonori  e gii  odorosi,  non  meno  che 
1 Sapk,i’  vi  Passa  questa  gran  differenza.  I primi 

non  esercitano  un’azione  immediata  sull’  organo 
uditivo:  ma  Paria  serve  di  veicolo  alle  vibrazioni. 
Al  contrario  le  molecole  odorose  e sapide  operano 
direttamente  sui  corpi  organici. 

L intensità  del  suono  procede  da  più  condizioni: 
e sono  . duiezza,  elasticità,  tensione. 

Nel  suono  conviene  distinguere  due  qualità  : la 
turza  e il  tono. 

U forza  del  suono  dipende  dall’estensione  delle 

osc.llaz.ani  cui  concepiscono  le  molecole  del  corpo 
sonoro.,  r 

No.  misuriamo  la  forza  del  suooo  dalla  distanza 
a cui  si  può  udire. 

Il  tono  viene  costituito  dalla  varia  rapidità  delle 
oscillazioni. 


I toni  sono  due  : il  grave  e l’acuto. 

Se  le  oscillazioni  sono  meno  rapide,  e per  con- 
seguente in  minor  numero  in  un  dato  tempo,  il 
tono  è grave. 

Sotto  contrarie  condizioni  si  ha  il  tono  acuto. 

II  suono  più  grave,  che  si  possa  computare,  si  e 
quello  che  dà  trentadue  vibrazioni  in  un  minuto. 

Il  suono  più  acuto  da  in  un  minuto  8192  vibra 

zioni. 

Di  qua  e di  là  di  questi  limiti  non  si  ha  suono, 
ma  susurro. 

L'orecchio  non  può  apprezzare  tutte  le  grada- 
zioni de  suoni  tra  il  più  grave  ed  il  più  acuto. 
Oueirintervallo  si  divide  in  otto  ottave  all’ in- 

circa.  . , „ 

Dieronsi  ad  essi  in  primo  i nomi  delle  prime 

sette  lettere  dell’alfabeto:  poi  si  surrogarono  i se- 
guenti : ut,  re,  mi,  fa,  sol,  la,  si.  Dal  complesso 
di  queste  gradazioni  di  suono  ne  risulta  ciò  che 

dicesi  una  gamma.  . 

Tra  questi  suoni  si  son  fatti  de’ suoni  intermedi., 

che  diconsi  intercalari  : e questi  suoni  interme- 

dii  sono  stati  chiamati  diezi  e bemolli.  Con  co 
s’intende  che  il  suono  è elevato  od  abbassato  so- 
pra e sotto  il  suo  valore  d’ un  mezzo  tono  minore. 

Vi  è una  terza  qualità  del  suono  che  dicesi 
da’  francesi  Umbre,  e dagli  italiani  metallo. 

Non  tutti  consentono  sulla  cagione  del  mela  o. 
Altri  il  derivano  dalla  natura  del  corpo  sonoro  : 
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altri  dalla  superficie  e dalla  forma.  Biot  pende  a 
credere  che  proceda  dalla  serie  de’ suoni  armonici, 
cui  fa  sentire  un  suonò  apprezzabile  qualunque. 

Infatti  ciascun  suono  è accompagnato  da  due 
altri  suoni,  che  possonsi  chiamare  suoni  armonici, 
di  cui  l’uno  è la  quinta  dell’ottava  del  suo  suono 
fondamentale,  e l'altro  la  terza  maggiore  della  sua 
doppia  ottava.  Ed  è probabile  che  questi  suoni  ar- 
monici sieno  i primi  termini  d’una  serie  prolun- 
gata indefinitivamente  da  suoni  sempre  più  acuti 
e sempre  piu  deboli,  e che  si  può  rappresentare 
colla  successione  de'  numeri  i,  2,  3,  4,  5. 

Avvertasi  intanto  che  il  suono,  per  quanto  rag- 
quarda  al  metallo,  presenta  molte  varietà:  tal- 
mente che  ciascun  suono  ne  ha  un  particolare. 

L’arte  è arrivata  a variare  i suoni. 

Dalle  varietà  naturali  e dalle  artificiali  de’ suoni 
ne  risultarono  infinite  varietà  : talché  i suoni  non 
sono  meno  varii  che  i sapori  e gli  odori. 

Abbiamo  veduto  come  i corpi  stranieri  non  ope- 
rano immediatamente  sull’organo  uditivo:  ma  che 
le  loro  vibrazioni  sono  comunicate  all’aria.  L’aria 
adunque  è il  veicolo  del  suono. 

Secondo  la  varia  condizione,  in  che  si  trova 

i)  • . a> 

lana,  l piu  o meno  alta  a concepire  e a propa- 
gare le  oscillazioni  sonore. 

Quanto  più  l’aria  è elastica , è tanto  più  sonora. 

Nel  vuoto  non  vi  è suono.  Le  oscillazioni  del 
corpo  solido  sonoro  non  possono  operare  a distanza. 
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Hauksbée  collocò  un  orologio  sotto  la  cam- 
pana pneumàtica  : estraeva  Taria.  Nella  stessa 
proporzione  il  suono  illanguidiva. 

Biot  fece  questo  sperimento  con  un  campanello. 
Non  fu  vario  il  risultamento. 

II  suono  è più  forte  presso  al  corpo  sonoro  , e va 
in  seguito  diminuendo.  Sminuisce  in  ragione  qua- 
drata della  distanza  da  quello. 

Biot  pruovò  come  il  suono  si  conserva  piu  in- 
tenso e si  propaga  più  lungi 3 se  non  si  diffonda 
per  ogni  verso , ma  solamente  in  una  direzione. 

Il  suono  propagandosi , perde  di  sua  forza , ma 
conserva  pure  inalterate  le  altre  due  sue  qualità: 
vale  a dire  il  tono  e il  metallo. 

Mayran  spiega  questo  fenomeno,  dicendo  che 
l’aria  è composta  di  differenti  molecole  , di  cui 
ciascuna  ha  il  suo  tono  particolare. 

Ma  non  si  ha  alcun  argomento  per  dimostrare 
questa  differenza  di  molecole  nell5 aria:  dico  di 
molecole  integranti. 

Adelon  pensa,  che  sia  pur  meglio  pensare  che  le 
varie  molecole  dell’aria  ripetono  e propagano  le 
vibrazioni  sonore  senza  confonderle. 

L’aria  più  densa  e più  calda  è più  elastica , ep- 

perciò  più  sonora. 

Saussure  sparava  una  pistòla  sul  Monte  Bianco. 
Il  suono  non  sorpassava  quello  d’  un  petardo. 

Biot  fece  comparazione  tra  i diversi  gaz.  I più 
densi  porgevansi  più  opportuno  veicolo  al  suono. 
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L’intensità  del  suono  era  massima  nel  gaz  acido 
carbonico  : e menoma  nel  gaz  idrogeno. 

La  velocita  del  suono  è stata  con  esperimento 
diffinita  dagli  Accademici  parigini,  nel  1738.  Ri- 
sultò che  percorre  178  tese,  387.  18  metri  per 
minuto  secondo. 

L’  aria  era  tranquilla  : e il  termometro  di  Réau- 
mur  segnava  -b  6. 

Si  ebbero  i medesimi  risultamenti  nella  direzione 
del  sud  ed  in  quella  del  nord,  in  tempo  sereno,  nel 
nubiloso , qualunque  fosse  l’intensità  del  suono. 

In  tempi  eguali  percorreva  spazi  eguali. 

Tutti  i toni  sono  trasmessi  con  pari  celerità. 

Biot  fece  suonare  un  flauto  ad  un  capo  d’un  ci- 
lindro della  lunghezza  di  q5i  metri.  Intese  l’ar- 
monia all’altro'  capo. 

Il  suono  si  trasmette  più  rapidamente  per  l’aria 
che  noi  vorrebbono  le  condizioni  fisiche  di  quésta. 
L’augumento  è d’un  sesto. 

De-Ia-Place  da  questa  spiegazione.  Nella  forma- 
zione delle  onde  sonore  il  calorico  diventa  libero  : 
quindi  augumenta  l’ elasticità  dell’aria. 

Intanto  si  notò  come  quello  svolgimento  di  calo- 
rico, per  confessione  dello  stesso  De-Ia-Place,  non 
e sensibile  al  termometro. 

Chladni  fece  una  bellissima  osservazione  : e si  è, 
che  le  vibrazioni  eccitate  ne’  corpi  sonori  da  certi 
punti  indifferenti,  i quali  rimangono  in  quiete,  por- 
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tansi  in  opposte  direzioni.  Diede  a’  punti  indiffe- 
renti il  nome  di  nodi.  Stabilisce  che  il  numero  e 
la  direzione  de*  nodi  costituisce  la  differenza  dei 
suoni  che  si  osserva  ne5  varii  corpi  e ne’  vari"»  stru- 
menti (musicali.  -,  . 

Nelle  corde  i nodi  sono  disposti  secondo  la  lun- 
ghezza: nelle  tavole  di  vetro,  di  metallo  odi  altra 
natura , i nodi  sono  disposti  per  larghezza  e per 
lunghezza. 

Siavi  un  cerchio  di  vetro  raffermato  dall’uria 
parte  e dall’altra  : vi  si  spruzzi  sopra  alcunché  di 
polvere  e di  sabbia:  vadasi  tasteggiando  con  corde. 

La  polvere  e la  sabbia  ne’ nodi  non  muovesi  nè 
punto,  nè  poco:  muovesi  negli  altri  punti:  e ne 
risultano  peculiari  figure  ne’muovimenti,  secondo 
le  varie  figure  del  corpo  e il  vario  punto  percosso. 

Da  quest’  osservazione  di  Chladni  si  e per  alcuni 
d’indedotto  che  siavi  polarità  ne5  suoni. 

Le  vibrazioni  sonore  sono  ripercosse  da’  corpi 
che  si  oppongono  al  loro  passaggio.  Per  tal  rispetto 
il  suono  ha  molta  analogia  colla  luce.  L’angolo 
cidenza  è eguale  all’  angolo  di  riflessione. 

Seia  distanza  della  superficie  riflettente  sia  tale, 
che  si  oda  il  suono  diretto  prima  che  giunga  all’ 
orecchio  il  suono  ripercosso,  si  ha  1 eco. 

L’eco  può  moltiplicarsi. 

Presso  a Milano  avvi  una  villa  delta  la  Simo- 
netta, la  quale  presenta  un’eco  molto  maravighosa. 


201 

Io  sono  stato  nell’autunno  del  1826  insieme  col 
mio  amico  il  cavaliere  Defilippi.  Non  si  poteva  aver 
l’eco  che  pronunciando  una  sola  sillaba.  Si  avea 
così  un  gran  numero  di  ripetizioni  : ma  il  numero 
non  si  potea  determinare.  Si  sparò  una  pistòla. 
Noi  abbiamo  numerato  le  ripetizioni  sino  a cin- 
quantotto. II  guardiano  di  quella  villa  ne  assicurò 
che,  avendo  un  principe  fatto  sparare  un  cannone, 
si  poterono  contare  sessantacinque  ripetizioni.  La 
posizione  della  casa  e i dintorni  non  sono  tali  da 
poter  darci  una  plausibile  spiegazione  di  quell’eco. 
Poiché  l’eco  si  conserva  con  molta  intensità,  è cre- 
dibile che  sia  prodotta  dalle  mura  del  cortile.  Ma 
neppur  queste  sono  tali  da  poter  somministrare 
una  spiegazione  cui  la  mente  s’acqueti. 

L’aria  è il  più  frequente  veicolo  del  suono  : non 
è tuttavia  l' unico. 

I solidi  e i liquidi  sono  pur  essi  conduttori  del 
suono. 

Nollet  e Franklin  fecero  sperimenti  nell’acqua: 
si  immergevano  nell’acqua:  suonavano  nell’ac- 
qua. Udivano  benissimo. 

I palombai  odono  il  suono  della  campana  che  è 
suonata  sopra  l’acqua. 

Facciasi  un  romore.  I pesci  danno  segni  di 
udirlo:  ora  vengono  a galla:  ora  se  ne  vanno  al 
fondo:  e ciò  secondo  che  il  suono  gli  alletta  o gli 
atterrisce. 
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Il  suono  vien  propagato  pe'  corpi  solidi.  I mina- 
tori si  chiamano  tra  loro  a distanza  con  percuotere 
la  miniera.  I prigionieri  talfiata  si  comunicarono 
avvisi  con  percuotere  con  cert'  ordine  le  travi 
che  dalle  camere,  in  cui  si  trovavano,  si  prolun- 
gavano ad  altre  camere. 

Hassenfratz  e Biot  pruovarono  che  il  suono  si 
trasmette  piu  prestamente  pe’  corpi  solidi  che  at- 
traverso all’aria. 

Geoffroy  ha  dimostrato  come  la  trasmessane 
del  suono  passa  con  tutta  facilità  da  un  conduttore 
solido  ad  un  gazoso  e viceversa. 

Sinqui  abbiamo  considerato  1'  aria  come  con- 
duttrice del  suono.  Or  diremo  che  alcuni  tennero 
che  la  trasmessione  del  suono  non  si  faccia  per 
l’aria,  ma  per  un  fluido  peculiare. 

Lamarck  ammette  un  fluido  di  propria  ma- 
niera, fatto  appunto  per  tramandare  le  vibrazioni 
sonore. 

Geoffroy  Saint-Hilaire  è inclinato  a credere  che 
la  materia  del  suono  sia  una  combinazione  dell’ 
aria  esterna  coll’aria  polarizata  dal  corpo  sonoro. 

Queste  dottrine  non  sono  che  congetturali. 


L’atmosfera,  per  quanto  si  è per  noi  divisato, 
è quella  potenza  che  merita  una  precipua  consi- 
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derazione.  In  essa  campeggiano  i fluidi  imponde- 
rabili: essa  per  le  sue  qualità  fisiche  e chimiché 
esercita  una  continua  influenza  su  di  noi.  Ma 
questa  verità  verrà  nelle  susseguenti  lezioni  ulte- 
riormente confermata.  Talché  si  p$ò  dire  che 
quasi  tutti  gli  agenti  operano  sui  nostri  corpi  per 
lo  ministerio  dell’ aria. 
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LEZIONE  L V li. 

. , • . j \ > . ■ 

Climi  e stagioni, 

L\ 

influenza  del  sole  si  appalesa  specialmente  nella 
differenza  dei  climi  e nella  successione  delle  sta- 
gioni. Tra  quelli  e queste  vi  esiste  la  massima  ana- 
logia. Sotto  la  zona  torrida  si  ha  una  perpetua 
state:  presso  a’  poli  perenne  è il  verno.  Ne'  climi, 
che  giacciono  tra  la  zona  torrida  e le  polari,  avvi 
una  costante  stagione  temperata:  più  simile  alla 
primavera,  se  più  presso  all’equatore:  più  simile 
all  autunno,  se  piu  presso  a' poli.  L’influenza  delle 
stagioni  appar  meno  poderosa  che  quella  de’ climi. 
La  ragione  è patentissima.  L’azione  de’  climi  è 
permanente:  non  quella  delle  stagioni.  Sebbene, 
da  quanto  abbiamo  detto  della  luce,  del  calorico, 
e dell  influenza  degli  astri,  si  potrebbe  di  leggieri 
inferire  quanto  attribuir  debbasi  a’ climi  ed  alle 
stagioni.  Non  sarà  tuttavia  disforme  che  ce  ne  oc- 
cupiamo piu  particolarmente  in  questa  lezione. 
Veniamo  dunque  al  ragionare. 

§,  1. 

. astronomi  spartono  la  terra  in  cinque  fasce 
o zone  : delle  quali  l’uria  è compresa  tra  i due  tro- 
pici . due  tra  i tropici  e i circoli  polari:  due  infine 
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sono  circoscritte  da’  circoli  polari  Queste  ultime 
due  zone  sono  anzi  circoli , che  fasce. 

I geografi  dividono  nuovamente  queste  zone  in 
altre  più  strette,  cui  danno  il  nome  di  climi. 

Un  clima  viene  costituito  da  un  siffatto  spazio 
che  apporti  una  mezz'ora  di  differenza  nella  lun- 
ghezza del  giorno. 

I medici  fanno  una  nuova  divisione  cui  traggono 
da  tutte  le  circostanze  di  un  dato  luogo. 

Certo  è,  che  sotto  la  stessa  latitudine  geografica, 
vi  sono  talfiata  notabili  differenze.  Nel  centro  dell’ 
Affrica,  per  quanto  si  narra,  vi  sono  uomini 
bianchi:  ma  quelli  abitano  montagne  altissime  e 
coperte  di  ghiaccio.  Qui  non  si  parla  degli  albini  : 
i quali,  come  altrove  avvertiremo,  sono  in  uno 
stato  morboso.  Similmente  in  mezzo  a bianchi 
trovansi  uomini  negri,  e questi  se  ne  vivono  in 
luoghi  sabbionosi,  incolti,  epperciò  caldissimi. 

Già  Ippocrate  avea  sentita  la  necessità  di  stu- 
diar con  tutta  accuratezza  le  circostanze  de’  luo- 
ghi per  conoscere  la  natura  delle  malattie,  ed  ap- 
porvi un  opportuno  metodo  curativo.  L opera  di 
lui,  intitolata:  Delle  arie,  delle  acque  e de’ luoghi: 
è troppo  sopra  ogni  commendazione.  Il  semplice 
titolo  è bastevole  a dimostrarci  come  quella  mente 
fosse  esatta.  Cioè  i climi  peculiari  vengono  costi- 
tuiti dalle  tre  proposte  condizioni , le  quali  eserci- 
tano una  mutua  influenza.  Lo  stato  dell’  aria  di- 
pende in  gran  parte  dalla  natura  del  suolo,  e dalla 
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frequenza  e dal  muoversi  o stagnar  dell’ acque: 
la  natura  dell’acqua  dipende  non  poco  dall’ indole 
del  terreno:  e questo  pure,  se  non  può  mutar 
natura  per  l’ influenza  dell’aria  e dell’acqua,  può 
nullameno  assumere  varii  stati  accidentali.  Così, 
p.  e.  un  terreno  selcioso  sarà  meno  umido,  se  non 
vi  sieno  acque  raccolte  in  fiumi , laghi , stagni. 

Più  sotto  noi  riferiremo  quanto  Ippocrate  abbia 
insegnato  sui  climi  parziali. 

Ne  sia  conceduto  di  dare  un  nome  a questi 
chini  particolari.  Chiamiamoli  climi  medici,  perchè 
essi  sono  specialmente  oggetto  di  considerazione 
per  loro.  Intanto  appelleremo  gli  altri  climi,  geo- 
grafici. Le  zone  potrebbonsi  pure  denominare 
climi.  In  tal  caso  converrebbe  spartire  1 climi  geo- 
grafici in  primarii  e secondarii.  Climi  primarii  sa- 
rebbero le  zone  : ma,  giacché  il  nome  di  zona  è 
stato  stanziato  dall  uso  , noi  a quello  ci  atterremo. 


Molli  scrissero  dell’ influenza  del  clima  sull’ 
uomo:  ma  ninno  ne  scrisse  meglio  d5  Ippocrate, 
avuto  specialmente  riguardo  a’  tempi,  in  che 
scrisse,  destituii  di  tante  nozioni  fisiche  e chimi- 
che , cui  di  presente  possediamo. 

Si  è nata  molta  lode  a Montesquieu  per  avere 
aw citilo  1 imperio  del  clima  sull’uomo  morale. 
»iU,  non  niegaiido  i ineriti  al  Francese,  non 
Tom.  V . . a 
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possiamo  che  riprovarlo,  per  quello  che  abbia  at- 
tinto molte  cognizioni  da  Ippocrate,  e non  ne 
abbia  fatto  un  cenno.  Tanto  più  debbono  essere 
ripresi  coloro  che  non  solamente  comportano  un 
siffatto  ladroneccio,  ma  mostrano  di  apprezzarlo, 
levando  a cielo  Montesquieu,  e tacendo  il  nome 
d’Ippocrate.  L’Autore  della  scienza  della  legisla- 
zione fu  giusto:  rivendicò  i dritti  del  Greco. 

Bodin  e Fontenelle  scrissero  con  molto  acume 

sull’influenza  del  clima. 

I medici  intesero  specialmente  a vedere  quali 
sieno  le  malattie  proprie  de  varii  luoghi.  Meritano 
particolar  menzione  Werter,  Hartmann,  Hoftmann, 
Krùger,  Dazille,  Lind,  Barboza. 

II  più  recente,  che  abbia  scritto  sul  potei  e del 
clima,  si  è Cabanis.  Egli  raccolse  quanto  erasi  in- 
segnato sino  a lui  su  d’un  tale  argomento. 

Tornerebbe  al  certo  utile  che  i medici  delle 
varie  contrade  si  applicassero  di  consentimento  a 
dare  una  descrizione  di  tutte  le  circostanze  locali 
e delle  malattie  che  sono  più  frequenti.  Si  po- 
trebbe così  avere  una  geografia  medica. 

Ne’  trattati  di  geografia  noi  troviamo  descritti  1 
corpi , i costumi , le  arti , il  commercio,  i prodotti 
della  terra.  E come  non  desidereremmo  di  tro- 
varvi quello  che  spetta  alla  conservazione  della 

sanità  e alla  cura  delle  malattie? 

Qui  addomanda  giustizia  che  facciamo  menzione 
d’un  nostro  nazionale.  11  medico  Gatti,  da  Alta- 
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villa , in  tutto  il  corso  della  sua  lunga  pratica  me- 
dica lia  posta  ogni  opera  per  raccogliere  quanto 
è proprio  del  Monferrato.  Diede  molti  suoi  lavori 
alla  Reale  Accademia  delle  Scienze  di  Torino.  È 
incresciosa  cosa  che  non  siensi  mai  fatti  di  pub- 
blica ragione.  Tale  e il  voto  de*  cultori  della  me- 
dicina. E sarebbe  stato  forse  esaudito,  se  quella 
preziosa  vita  si  fosse  d’alcuni  anni  prolungata.  Noi 
l’abbiamo,  sono  ormai  due  anni,  perduto:  ma  il 
nome  di  lui  vola  tuttora  per  le  bocche  di  quelle 
popolazioni  cui  generosamente  prestava  l’opera 
sua. 

§.  3. 

Non  e intento  nostro  di  esporre  qui  le  condi- 
zioni di  tutti  i luoghi:  noi  staremo  contenti  a dir 
qualche  cosa  delle  zone  o de’  climi  geografici. 
1 latteremo  alcunché  in  generale  de’  climi  me 
dici.  Avremo  altre  occasioni  in  cui  più  diffusa- 
mente ti  attore  alcuni  de  punti,  cui  qui  accen- 
niamo. 

In  una  peculiare  lezione  faremo  vedere  le  dif- 
feienze  dell  uomo  ne’  varii  climi.  Discuteremo  in 
quella,  se  vi  sieno  più  razze  umane.  Altrove  esa- 
mineremo le  varie  sembianze  o tinte,  cui  pigliano 
i temperamenti,  le  passioni,  gl’ingegni.  Per  quello 
poi  che  spelta  all’influenza  del  clima  sulle  ma- 
lattie, noi  mandiamo  il  nostro  lettore  a’ patologi. 
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§•  4-  i 

La  zona  compresa  tra  i tropici,  detta  torrida, 

comprende  i climi  caldi. 

Ad  essi  appartengono  gran  parte  dell’ Affrica  , 
della  Nuova  Ollanda , dell’America  settentrionale, 
l’Arabia,  la  parte  meridionale  dell’ Asia , molte 
isole  degli  arcipelaghi  Indiani,  la  Nuova  Guinea. 

Le  due  zone  comprese  tra  i tropici  e i circoli 
polari  sono  dette  temperate.  Possonsi  riferire  ad 
una,  avendo  esse  le  stesse  condizioni.  I climi  con- 
tenuti nella  zona  temperata  diconsi  pur  tempe- 
rati. 

Qui  si  osservano  quasi  tutta  l’Europa,  la  vasta 
pianura  dell’Alta  Asia,  la  Gran  Tartaria,  il  Thibet, 
una  parte  della  Cina,  il  Giappone,  l’America 
settentrionale  : e passando  dall  emisferio  boreale 
all’  australe,  vedremo  il  Capo  di  Buona  Speranza, 
la  Terra  di  Diemen,  la  Nuova  Zelanda,  il  Chili,  e 
le  regioni  propinque  alio  stretto  di  flagellali. 

I climi  freddi  abbracciano  la  Svezia,  la  Nuova 
Zembla,  Spitzberg,  la  Siberia,  Y Islanda,  la  Groen- 
landia , la  baia  d’Hudson.  Tutte  queste  regioni 
trovatisi  al  nord.  Non  conosconsi  terre  corrispon- 
denti nel  sud. 

Abbiamo  testò  avvertito  come  si  potesse  fare  una 
sola  zona  temperata;  perchè  le  due  trovatisi  nelle 
stesse  condizioni.  Si  può  dir  Io  stesso  delle  zone 
polari.  Ma  qui  debbesi  per  noi  fare  un’  osserva- 
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zione.  Le  condizioni  sono  affatto  le  stesse , per 
quello  che  ragguarda  al  globo  terracqueo  consi- 
derato come  ovunque  omogeneo  : ma  vi  sono  poi 
circostanze  locali  che  apportano  notabili  differenze 
di  temperatura  ne’luoghi  posti  nel  medesimo  grado 
di  latitudine,  anche  della  medesima. 

Il  Canada  e l’Allemagna  sono  egualmente  nella 
latitudine  boreale:  sono  nel  medesimo  grado:  ep- 
pure non  hanno  la  stessa  temperatura.  Il  Canada  è 
assai  piu  freddo.  Questo  s’intende  facilmente,  se 
si  faccia  attenzione  che  nell’altro  emisferio  vi  sono 
mari  più  estesi  : le  terre  giaccionsi  incolte.  Le  qual* 
condizioni,  ed  altre  somiglianti,  ostano  al  rimbal- 
zamento  de’  raggi  solari. 

Nella  zona  temperata  la  temperatura  mezzana 
si  è di  27  gradi  del  termometro  centigrado.  La 
temperatura  di  Parigi  è di  12.  Quella  di  Stockolm 
è di  pochi  gradi  sopra  lo  zero.  A misura  che  le  re- 
gioni piu  si  appressano  al  polo,  il  freddo  è sempre 
più  intenso. 

L’aria  calda  è atta  a tenere  in  dissoluzione  una 
maggior  quantità  d’acqua:  perciò  l’aria  presso  i 
poli  è più  secca. 

Fatta  ragione  della  pioggia,  che  cade  ne’  v’ari i 
luoghi  nello  spazio  d’un’  annata,  si  trovò  che  sotto 
i tropici  si  hanno  70  pollici;  e che  in  Europa,  da 
1 8 a 20. 

L elettricità  e assai  debole  sotto  i tropici:  ma 
non  si  ristabilisce  per  lo  più  nel  suo  equilibrio 
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senza  forti  perturbazioni  atmosferiche  , come  venti, 
fulmini,  grandini.  Essa  è assai  cumulala  nelle  re- 
gioni polari  : ma  non  si  appalesa  con  que  segni 
spaventosi:  al  contrario  offre  sovente  una  luce 
molto  somigliante  all’aurora.  Per  questo  si  disse 
aurora  boreale.  Si  avverte  intanto  che  osservasi 
pure  al  polo  australe.  Sarebbe  per  conseguente 
più  esatto  di  nominarla  aurora  polare,  e dividerla 
in  boreale  ed  australe. 

Come  mai  concepire  che  i segni  elettrici  at- 
mosferici sieno  più  appariscenti,  ove  l’aria  è più 
carica  d’acqua?  Non  è difficile.  Essendovi  piu d ac- 
qua , si  formano  nubi , nelle  quali  si  addensa  1 e- 
lettrico.  Maggiore  è lo  squilibrio  : maggiore  è la 
tensione.  Intanto  tra  questi  nugoli  carichi  d’elet- 
tricità, ma  in  uno  stato  diverso  di  elettricità  rela- 
tiva , avvi  un  certo  tratto  d aria  secca , eppercio 
isolante.  Se  non  vi  fosse  questa  condizione,  l’elet- 
trico non  potrebbe  accumularsi  in  una  massa  di 
vapori.  Nelle  regioni  polari,  l’aria  è poco  acquosa  : 
non  forma  densi  nugoli  : l’elettrico  per  conseguente 
si  restituisce  al  suo  equilibrio  in  una  maniera  assai 
blanda. 

Vi  passa  molto  divario  ne’ fenomeni  atmosferici 
nella  zona  torrida  e nella  temperata.  La  ragione 
ne  è chiara.  Nella  prima  non  vi  ha  successione  di 
varie  stagioni:  al  contrario,  nella  seconda,  a mi- 
sura che  il  sole  si  avanza  verso  la  linea  , Q verso 
i tropici,  occorrono  notabili  vicissitudini  di  lem- 


peratura  : e queste  inducono  corrispondenti  mu- 
tazioni nella  siccità  ed  umidità , e nell’elettricità 
atmosferica. 

Vuoisi  aggiungere  la  considerazione  de’  venti. 
Vi  sono  certi  venti  costanti:  altri  periodici.  Ma 
possiamo  stabilire  a priori  i mutamenti  atmo- 
sferici relativi  alla  temperatura,  all’acqua  atmo- 
sferica, all’elettricità.  Tali  sono  il  vento  subso- 
lano e gli  alizés. 

Nelle  contrade  calde  si  osserva  una  frequenza 
di  polso.  Bernie  al  Mogol  ne  numerò  pressoché 
cento  in  un  minuto.  I muovimenti  sono  tardi  e 
difficili.  Non  vi  ha  chi  ignori  essere  gli  Asiatici 
molli.  L’alitare  é più  lento.  Tilsing  pretende  che 
la  temperatura  vitale  è minore  di  due  o tre  gradi 
rispetto  a noi. 

Qui  ci  si  parano  due  riflessioni. 

Come  mai  negli  abitanti  delle  calde  regioni 
possono  essere  celeri  i battiti  delle  arterie,  e tardi 
i muovimenti  della  respirazione?  Avvi  bene  una 
corrispondenza  tra  quelle  due  funzioni  ? 

Essi  sono  soggetti  agli  spasmi  ed  alle  convul- 
sioni. Ora  in  queste  malattie  avvi  un  forte  ecci- 
tamento muscolare. 

Si  risponde. 

Nello  stato  di  gagliardia  si  osserva  una  corri- 
spondenza tra  i muovimenti  del  cuore  e quelli 
della  respirazione  : detta  corrispondenza  scorgesi 
pure  iti  molte  malattie  : ma  in  certi  casi  non  ha 


più  luogo  la  medesima  cosa.  Uno  de’  siffatti  casi  è 
il  mentovato.  11  fatto  è certo.  Rimane  solo  a cer- 
carne la  spiegazione.  Nò  questa  è difficile.  La  fre- 
quenza e celerità  del  polso  procedono  dall  impa- 
zienza alio  stimolo  , ossia  dalla  mobilità  nervosa: 
ora  questa  mobilità  è molta  in  quelli  che  vivono 
sotto  l’equatore.  I muovimenti  della  respirazione 
spettano,  almeno  in  gran  parte,  a’  muscoli:  ora  i 
muscoli  sono  lenti  ne’ loro  moti  nella  zona  torrida: 
ed  ecco  perchè  tarda  sia  la  respirazione. 

Ma  qui  si  cerca,  se  veramente  l’energia  musco- 
lare sia  affievolita  nella  zona  torrida.  Gli  spasmi 
e le  convulsioni  sembrano  a prima  fronte  pruo- 
vare  il  contrario. 

Guardiatnci  bene  dal  confondere  i muovimenti 
gagliardi  co’  tumultuarti.  Negli  spasmi  e nelle  con- 
vulsioni non  avvi  vera  gagliardia:  ma  od  eccessivo 
morboso  incitamento,  od  anco  debolezza  per  cuj 
ne  nasca  scompiglio  di  muovimenti. 

E veramente  spessissime  fiate  le  affezioni  spa- 
smodiche procedono  da  cagioni  debilitanti  : assal- 
gono spesso  le  cagionose  complessioni.  Aggiun- 
gasi che  il  complesso  de’ sintomi  e il  metodo  di 
cura  stanno  per  l’indole  ipostenica  della  malattia. 

Anzi  fu  tempo  che  i medici  riguardavano  tntie 
le  nervose  affezioni  come  iposteiiiche:  ma  questa 
sentenza  è stata  in  poi  da’ piu  accurati  osservatoli 
combattuta  e riprovata. 

Leggo  in  parecchi  scrittori  che  la  debolezza 
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degli  abitanti  de’  paesi  caldi  è comprovata  dallo 
snervamento  in  che  cadono  quelli  che  nacquero 
e lungamente  vissero  in  regioni  temperate  , se  alle 
calde  si  conducano.  Ma  un  siffatto  argomento 
non  parmi  convincente.  Dal  patire  degli  stranieri 
trasportati  ne’ climi  caldi,  non  si  può  giustamente 
inferire  qual  sia  lo  stato  di  coloro  che  in  quelli 
sono  nati  e cresciuti.  Per  certo  Io  stato  degli  stra- 
nieri non  è lo  stesso  che  de’  nativi.  Lo  stato  de’ 
peregrini  è oppressione  di  forze:  quello  dei  nativi 
è vera  debolezza. 

Ma  mi  si  domanderà:  perchè  mai  una  medesima 
cagione  produca  diversi  effetti  in  diversi  soggetti. 

Si  rifletta,  che  il  calorico  libero  ne’  nativi,  ossia 
in  quelli  che  sono  avvezzati  alle  calde  contrade  , 
induce  una  particolare  condizione  di  tessuti,  per 
cui  ne  risulti  una  grande  mobilità.  Al  contrario  il 
calore,  operando  su  quelli  i cui  tessuti  non  tro- 
vansi  in  quelle  stesse  condizioni , fa  che  le  forze 
rimangano  oppresse,  seppure  non  vi  nasce  flogosi: 
ma  in  tal  caso  non  può  destarsi  dubbio,  se  siavi 
debolezza. 

Che  lo  stato,  in  che  trovansi  gli  abitatori  della 
zona  torrida,  sia  di  debolezza,  non  può  rimaner 
dubbio  di  sorta,  se  riflettiamo  a tulle  le  circo- 
stanze; specialmente  al  grand’  uso  che  fanno  dell’ 
oppio. 

Intanto  non  debbesi  tacere  che  la  debolezza  na- 
tiva può  essere  temperata  dall’ educazione;  e che 
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perciò  ora  si  accresce  per  l’ignavia,  od  ora  si  to- 
glie o si  sminuisce  per  un  moderato  esercizio. 

La  debolezza  muscolare  degli  equatoriali  è am- 
messa da  Hernandez,  Oviedo,  Torquemada,  Her- 
rera,  Bank,  Solander,  La-Biliardiere,  Le-Maire  ed 
altri. 

Come  il  calore  apporta  quella  rilassatezza  nei 
muscoli , per  cui  ne  emerge  debolezza  , così  pure 
induce  quella  mollezza,  e direi  quasi  dilatazione 
ne’ nervi,  per  cui  ne  risulti  un  eccesso  di  sensiti- 
vità. 

Le  sensazioni  sono  vivissime  : le  percezioni  pronte 
e vive:  quindi  l’ imaginazione  e impetuosa  e biz- 
zarra. 

Le  funzioni  digestive  sono  languide.  Loccbè 
può  procedere  da  due  cagioni.  Primieramente,  avvi 
un’  universale  debolezza.  Poi,  essendo  forti  le  im- 
pressioni degli  oggetti  esterni  sugli  esterni  organi 
sensorii  , ne  conseguita  che  l’apparalo  digestivo 
si  faccia  torpido.  Si  abbadi  all’antitesi  che  si  frap- 
pone tra  il  comune  sensorio  e gli  organi  che  com- 
piono la  digestione  e le  altre  funzioni  pertinenti 
alla  nutrizione. 

Senza  ammettere  quest’  antitesi  tra  gli  organi 
digestivi  e gli  organi  sensorii,  tanto  esterni,  quanto 
interni,  il  complesso  de’  quali  ultimi  costituisce  il 
comune  sensorio  : noi  non  potremmo  mai  darci  la 
spiegazione  de’  fenomeni  che  osservansi  negli  abi- 
tanti de’  climi  ardenti. 
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In  essi  la  sensibilità  è squisitissima:  eppure  l’in- 
citabffllà,  per  quanto  spelta  alla  vita  interna,  è 
torpida. 

Huuter,  Blane  osservarono  che  negli  equatoriali 
le  funzioni  digestive  sono  in  ragione  inversa  della 
sensibilità. 

Noi  sappiam  pure  eh’  eglino  sopportano  tali 
dosi  di  stimoli  che  in  un  europeo  desterebbero 
scompiglio. 

Dunque  non  ripugna  che  siavi  ad  un  tempo,  e 
molta  sensitività,  per  quanto  spetta  alla  vita  ani- 
male, e molto  torpore,  per  quello  riguarda  la  vita 
animale. 

Ma  qui  vuoisi  riflettere  che  la  tolleranza  degli 
stimoli  negli  organi  digestivi  procede  in  gran  parte 
dall’  uso  frequente  di  gagliardi  incitanti. 

I popoli,  che  vivono  presso  al  polo,  offrono  una 
grande  diversità  di  complessione. 

Gli  Svedesi , i Cosacchi , i Tartari , i Kalmuki , 
gli  Eleuti , i Mongolesi  in  questo  nostro  continente; 
e,  se  facciamo  un  passaggio  all’altro,  i Canadesi  e 
i Patagoni  sono  di  molta  vigoria. 

Al  contrario  i Lapponi,  i Groenlandesi,  gli  Zem- 
blesi,  i Samojadi,  gli  Ostiachi,  i Jakuti  , i Ju- 
kagri , i Tungusi  nel  nostro  continente  : gli 
Eschimali  nell’ America,  sono  di  piccola  statura, 
gracili , debolissimi. 

In  questi  la  sensibilità  è ottusa:  le  facoltà’della 

a. 

mente  sì  languide,  che  diresti  essere  in  uno  stato 
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morboso.  Montesquieu  scrisse,  che  per'eccitare  i 
popoli  che  vivono  presso  al  polo,  conviene  scor- 
ticarli. Questa,  al  certo,  è esagerazione  : perocché 
le  ferite  ispirano  loro  molto  più  timore  che  ad  uri 
Europeo. Ma  quello  scrittore  si  valse  di  siffattajim- 
magine  per  esprimere  la  menoma  sensibilità  di 
quelle  popolazioni. 

Quello  che  fa  stupire  negli  abitanti  delle  regioni 
polari,  si  è,  che  hanno  un’apparenza  di  ipoita  mo- 
bilità morale.  Un  nonnulla  gli  riempie  di  spavento  : 
sono  creduli  e superstiziosi. 

Tuttavia  la  nostra  maraviglia  cesserà,  se  noi 
pensiamo  che  la  pusillanimità  e la  credulità  pro- 
cedono meno  da  molta  sensitività,  che  da  un  di- 
fetto di  giudizio.  Stupidi  come  sono  i popoli  del 
nord  (intendo quelli  che  sono  più  vicini  al  polo),  non 
possono  apprezzare  al  loro  giusto  valore  le  cose  : 
quindi  debbono  esser  facili  alla  paura. 

Ci  si  potrebbe  opporre  che  i settentrionali  mo- 
strano ne’ combattimenti  un  gran  coraggio:  che  si 
espongono  senza  riserva  alle  ferite  : che,  quando 
sono  stati  feriti,  se  ne  stanno  a guardare  fra  il 
riso  il  sangue  che  ne  spiccia. 

La  storia  sembra  venire  in  appoggio  di  questa 
considerazione.  I selvaggi  dell  America  setten- 
trionale si  porsero  impassibili  a’  piu  crudeli  tor- 
menti. Meara,  trovandosi  sulla  costiera  nord-ouest 
dell’America  al  distretto  di  Nooika , vide  i nativi 
del  paese  mutilarsi  i piedi  e starsi  con  tutta  indù- 
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ferenza  a guardare  il  sangue  che  in  gran  copia 
sgorgava. 

Si  badi  bene.  Altro  è coraggio,  altro  è indo- 
lenza: altro  è non  sentire,  altro  è sopportare  con 
fortezza  il  dolore.  Gli  uomini,  che  abitano  i circoli 
polari,  non  sono  coraggiosi,  ma  sono  indolenti: 
sono  insensitivi,  per  quanto  spetta  alle  impressioni 
esterne.  Se  poi  si  voglia  favellare  delle  facoltà  in- 
tellettuali, esse,  siccome  abbiamo  già  avvertito, 
sono  tarde.  Quindi  ne  avviene  che  non  pensano 
gran  fatto  a’  pericoli  e si  espongono  a quelli  senza 
alcuna  riserva:  ma  se  mai  vengano  a sentire  alcun 
poco,  allora  entrano  tostamente  in  disperazione, 
lasomma:  sentono  poco  : il  consento:  ma  appena 
sentono  quel  poco,  già  sono  abbattuti.  Questo  si 
osserva  pure  nelle  anime  volgari.  In  esse  evvi  or 
bravura,  or  abbassamento  d’animo:  coraggio  non 
mai.  Ne’ paesi  temperali  avvi  una  equabile  distri- 
buzione di  forza  : talché  tutti  gli  organi  compiano 
i loro  uffizii  con  tal  gagliardia,  che  sia  opportuna 
agli  uni,  senza  affievolire  l’azione  degli  altri. 

Uno  de’  più  manifesti  effetti  che  procedono  dall’ 
influenza  de’ climi,  si  è una  differenza  nel  succe- 
dersi dell’età.  La  pubertà  è assai  precoce  ne’  paesi 
posti  sotto  l’equatore.  Appena  la  donna  è entrata 
nella  puerizia,  e già  è menslruata  ed  abile  alla  ge- 
nei azione.  Ne  climi  freddi  la  pubertà  ritarda  non 
poco.  Intanto  non  vi  è pari  differenza  nella  lum 
ghezza  della  vita. 
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§.  5. 

Diciamo  ora  ile’  climi  medici. 

Le  terre  basse  sogliono  essere  umide,  perchè 
l’acqua  tende  naturalmente  al  basso. 

Una  siffatta  disposizione  trovasi  tra  le  gole  di 
catene  di  montagne  : là  specialmente  ove  più  fiu- 
mane s’ incontrano  e confondono  le  loro  acque. 
Così  nella  Ollanda  parecchi  fiumi , l’Escaut , la 
Mosa,  il  Reno,  il  Vallai,  l’Yssel,  ed  altri  meno  no- 
bili vanno  contendendosi  le  terre.  Questo  è in  ispe- 
cial  modo  rimarchevole  a Vinegia,  città  fondata 
in  mezzo  alle  acque.  Nel  Delta  dell’Egitto  alla  sta- 
gione dell’  inondazione  del  Nilo  : nelle  vaste  Sa- 
vanne  dell’America  meridionale,  la  dove  1 Ore- 
noco  e il  fiume  delle  Amazoni  mescono  insieme 
l’acque  loro  ? trovasi  un  aria  umida,  densa,  di  tal 
tepore,  per  cui  ne  risulti  rilassatezza  de  tessuti. 

Gli  abitanti  di  tali  regioni  sono  snervati,  pal- 
lidi, tumidi.  In  esso  loro  le  facoltà  della  mente  sono 
intormentite:  i muovimenti  muscolari,  pigri. 

Si  suoi  dire  che  in  quelli  il  sistema  linfatico  e 
preponderante:  e questo  perchè  sono  più  soggetti 
alle  malattie  contagiose,  e più  pronti  a provare 
l’azione  delle  emanazioni  miasmatiche. 

Quella  parola  preponderante  vuol  essere  inter- 
pretata.  Se  per  preponderante  s’ intenda,  avente 
una  precipua  parte  ne’ fenomeni  vitali,  siamo  d’ac- 
cordo : ma  se  si  voglia  intendere,  più  energico, 
dissentiamo. 


Noi  crediamo  che  il  sistema  linfatico  negli  abi- 
tatori delle  regioni  umide  non  è energico  : e che 
l’assorbimento  può  tuttavia  talvolta  crescere.  Di- 
lucidiamo la  cosa. 

Il  sistemò  linfatico  può  trovarsi  in  tre  stati: 
cioè:  di  moderato  e normale  incitamento:  di  so- 
perchio incitamento:  di  astenia.  Nel  primo  caso 
l’assorbimento  si  conterrà  in  que’ confini  che  sono 
conformi  alla  sanità.  Nel  secondo  caso  e nel  terzo 
1’  assorbimento  può  accrescersi  o diminuirsi  : di 
sorte  che  dall’augumento  e dalla  diminuzione  dell* 
assorbimento  non  si  può  rilevare  quale  sia  la  con- 
dizione dell’incitamento. 

1 gagliardi  sono  meno  soggetti  a risentirsi  dell* 
azione  de’ contagi  e de’ miasmi:  ma  questo  non 
procede,  almeno  unicamente,  dacché  in  essi  i 
vasi  linfatici  sieno  meno  attivi:  anzi  può  dipendere 
dalla  molta  attività  de’  medesimi. 

Per  ispiegare  le  differenze  che  osservatisi  nell’ 
influenza  de’ contagli  e de’ miasmi,  e’ conviene  aver 
rispetto  a due  condizioni.  Una  si  è l’assorbimento: 
l’altra  si  è lo  stato  del  corpo,  ossia  l’impres- 
sionabilità della  fibra. 

Ne’ rohasti  l’assorbimento  può  esser  minore, 
perche  la  normale  incilabilità  de’  vasi  linfatici  re- 
spinge  i principi*!  malefici:  quali  sono  i contagli  ed 
i miasmi. 

àia  può  pure  addivenire  che  que’  principi!  ven- 
gano assorbiti , ma  poi  non  producano  l’effetto 
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loro,  perchè  la  fibra  è in  tale  stalo  d’ incitamento 
per  cui  non  ne  sia  impressionata. 

Se  vogliamo  considerare  lo  stato  morboso,  di- 
remo  che  l’ assorbimento  può  essere  accresciuto, 
può  essere  diminuito,  tanto  per  eccesso,  come  pei 
difetto  d’ incitamento. 

Non  è mestieri  che  il  pruoviamo  con  molti  ar- 
gomenti. La  giornaliera  sperienza  c’insegna  come 
tutte  le  azioni  possano  essere  perturbate  ed  in 
più  ed  in  meno  per  iperstenia. 

Dunque  ne’  deboli  il  sistema  assorbente  può  as- 
sorbire di  più,  non  perchè  sia  più  energico,  ma 
perchè  debole.  Dissi  può  : perocché  abbiamo  av- 
vertito die  questo  non  è costante  : in  altri  casi 
l’assorbimento  è minore. 

Or  dico  che  l’assorbimento  può  essere  minore, 
e tuttavia  svolgersi  più  facilmente  le  malattie 
procedenti  da’  contagli  e da  miasmi:  e viceveisa 
può  l’assorbimento  esser  maggiore,  e nulla  di  meno 
non  destarsi  malattia,  perchè  la  fibra  non  è im- 
pressionabile dalla  potenza  morbosa. 

Siam  dunque  esatti,  e diciamo  che  negli  abi- 
tanti de’ paesi  umidi  il  sistema  linfatico  è più 
soggetto  a malattie. 

Oo  j • • ^ 

I luoghi  elevati  sono  secchi  : hanno  un  aria  piu 
pura,  meno  grave.  Ne’ loro  abitanti  osservasi  vi- 
vezza di  colorito  , agilità  , vigoria. 

Gli  storici  fanno  riflettere  che  i popoli  monta- 
ni! ardi  sono  stati  i più  industriosi  e i più  magna- 
li 
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nimi  : e ne  danno  esempli.  I Sanniti  e i Marsi  deMi 
Apennini  fecero  ostinata  resistenza  a’  Romani.  Gli 
Allobrogi  diedero  di  che  studiare  a Cesare.  Gli 
Asturiesi  e i Cantabri  sostennero  con  accanimento 
1 empito  de  Goti  e de’ Saraceni  in  Ispagna.  Quasi 
tutti  i conquistatori  nacquero  e crebbero  in  luoghi 
montagnosi:  od  almeno  molta  fidanza  riposero  ne] 
valore  de’  monticoli.  Ciro,  nel  domar  l’Asia,  ebbe 
molto  a lodarsi  de’ popoli  che  occupavano  la  ca- 
tena del  Tauro.  Gli  abitatori  dell’  Immar  e del 
Caucaso,  capitanati  da  Mitridate,  feciono  non  una 
volta  star  in  forse  l’orgoglioso  Romano.  Dalle  mon- 
tagne della  Grande  Tartaria  scendevano  que’ bravi, 
che  sotto  la  disciplina  di  un  Genghis-Khan  e d’un 
Tamerlan , tante  volte  assoggettarono  la  Cina  e 
I Asia.  I Dalecarliesi  cumularono  palme  a Gu- 
stavo e a Carlo  XII.  E per  chiudere  il  discorso  con 
un  esempio,  che  ha  del  portentoso,  le  storie  ci 
rappresentano  Alessandro,  che  con  un  pugno  di 
guerrieri  spiranti  le  aure  della  montagnosa  Mace- 
donia, fe’ pensiero  di  soggiogar  l’universo. 

I migliori  paesi  sono  quelli  in  cui  trovasi  un'al- 
ternativa di  monti  e di  pianure. 

Ma  qui  vi  sono  molte  differenze,  secondo  che 
vana  e la  natura  del  suolo , come  si  è già  avver- 
tito, e secondo  che  varia  è la  quantità  e la  dire- 
zione delle  acque:  secondo  che  varia  è la  direzione 
altura  delle  montagne  e simili.  Insomma  vuoisi 
aver  rispetto  a tutte  le  circostanze  de’  luoghi. 

Tom.  V. 
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Molte  di  queste  circostanze,  o furono  già  altrove 
considerate  , o verranno  più  sotto  contemplale. 
Ma  qui  noi  dobbiamo  portare  la  nostra  attenzione 
su  d’  una,  la  quale  non  è sicuramente  1’  ultima. 
La  cultura  rende  i luoghi  più  caldi  e d’un  aria 


più  pura. 

Noi  leggiamo  che  certe  regioni  anticamente 
erano  freddissime  ed  inospite,  le  quali  presente- 
mente  sono  temperate  e dilettose.  Qual  dipintura 
della  Germania  ne  lasciò  Tacito?  Eppure  a,  di  no- 

stri  quella  terra  è fiorente. 

È ben  vero  che  le  mutazioni  di  temperatura 

ne’  varii  luoghi  dipendono  in  parte  dalla  mutazione 
nell’obliquità  dell’eclittica.  Ma  questa  non  è la  ca- 
gione precipua.  Lascio  stare  che  una  tal  muta- 
zione è assai  lenta , talmente  che  non  potrebbe 
apportare  cotanta  differenza  nella  temperatura 
delle  regioni.  Ma  osservo  che  i luoghi , 1 quali  es- 
sendo incolti , erano  freddissimi,  mediante  la  col- 
tivazione in  brieve  offersero  un’aria  temperata. 

Ma  come  mai  il  coltivare  un  terreno  può  ap- 
portare una  dolcezza  dell'aere?La  ragionee  affatto 
evidente.  1 viventi  godono  di  una  peculiare  tem- 
peratura, cui  comunicano  in  parte  all’  atmosfera. 

Siavi  un  concorso  di  uomini  in  una  sala.  Non 
andrà  guari  che  l’aria  sarà  calda.  La  cosa  è meno 
manifesta , se,  a vece  d’uomini  o di  animali,  v.  si 
mettano  delle  piante.  Ma  non  vi  ha  dubbio  che 


anch'  esse  hanno  una  propria  temperatura  vitale, 
e che  comunicano  del  calore  all’aria  ambiente. 

Come  la  coltivazione  fa  che  l’aria  si  riscaldi  ne’ 
luoghi  freddi,  così  pure  fa  che  si  raffreddi  nelle 
regioni  troppo  calde. 


Anche  questo  fenomeno  si  spiega  con  tutta  fa- 
cilità : ma  con  un  altro  principio. 

I viventi  sono  atti  a rendere  latente  parte  del 
calorico  dell’  atmosfera. 


L’ombra  che  ci  è apprestata  da  una  pianta 
viva  è assai  più  fresca  che  quella  d’un  muro  o 
^d’altro  corpo  non  vivente. 

I contadini,  senza  aver  avuto  altro  ammaestra- 
mento che  quello  della  sperienza,  ad  attutire  l’ar- 
sura della  state,  appendono  ne’ loro  casolari  de’ 
ramoscelli  verdeggianti:  e poiché  questi  sono  ina- 
riditi, ne  surrogano  altri  ed  altri  successivamente. 

Humbolt  ha  osservale  le  differenze  di  tempera- 
tura che  dipendono  dalle  varie  circostanze  locali. 
Egli  immaginò  delle  linee  o circoli  pertinenti  alla 
temperatura.  Le  chiamò  linee  isoterme.  Sono  co- 
stituite dalle  regioni  che  hanno  una  medesima 
temperatura. 

Veramente,  la  legge  che  mi  sono  imposta,  non 
consentirebbe  che  in  questa  lezione  esaminassi  a 
fondo  l’influenza  de’ climi  sulle  costituzioni,  e spe- 
cia  mente  sul  morale  degli  abitanti.  Ma  pur  non 
posso  qui  trattenermi  dal  vendicare  l’onore  d'uria 
città  che  e geneiosa  rivale  di  quell’ Atene  per  cui 
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sì  alla  tultor  suona  la  fama.  Amor  del  giusto,  ca- 
rità di  patria  sono  pur  siffatte  ragioni  per  cui 
non  venga  riprovato  il  mio  disviare. 

Hildenbrand  ne’  suoi  annali  clinici  scrisse  che 

r aere  Pavese  opprime  gli  spiriti,  annichila  le  menti, 

ed  in  miseri  corpi  fa  esser  anime  ancor  più  misere 
e torpenti. 

Un  cotal  dire  a me,  che  Pavese  non  sono, 
smosse  la  bile  : e come  non  l’avrà  smossa  in  quelli 
che  d’ esser  nati  in  quella  terra  s’allegrano  e ne 

vanno  giustamente  alteri  ? 

Innanzi  tratto  e’  pareami , die  ove  pui  vero 
fosse  quanto  qui  si  dice,  sarebbe  stato  conveniente 
il  silenzio.  E perchè  gittar  in  faccia  i difetti  di  na- 
tura a quelli  fra  i quali  viviamo,  e da  cui  rice- 
viamo continue  testimonianze  di  stima  e di  amore? 

Ma  veggiam  di  presente  se  la  sentenza  sia  giu- 
sta. No  che  non  è:  non  è.  Io  m’appello  alla  storia. 
Un  Cardano,  un  Guidi,  un  Villa,  un  Brambilla, 
un  Brugnatelli , un  Bordoni , un  Borda  furono  pa- 
vesi. E quali  nomi  son  questi!  Nè  mi  opponga 
il  chiarissimo  Professore  le  eccezioni  confermar 
la  regola  anzi  che  abrogarla.  Volga  uno  sguardo 
al  catalogo  de’  Professori  di  quell’  università,  stam- 
pato dal  Parodi  dal  i4°°  <ì“°  a’dl  nostri  : e vedrà 
esservi  sempre  stati  ad  un  tempo  almeno  dodici  pro- 
fessori Pavesi.  Lasciamo  i nativi  di  Pavia , e ve- 
niamo a quelli  che  per  lungo  tratto  di  tempo 
quivi  abitarono.  Un'aria  così  grassa  non  dovrebbe 
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0 spegnere  od  almeno  affievolire  il  sacro  fuoco  dell’ 
ingegno  ? Ma  no.  Qui  troviamo  i Tissot,  i Frank, 

1 Malacarne:  di  qui  spiccò  il  volo  all’immortalità 
il  gran  \olta.  Ma  Scarpa  (uno  Scarpa  ! ) non  ba- 
sterebbe di  per  sè  a smentire  l’accusa?  Le  quali 
cose  così  stando,  pensi  Ilildenbrand  a riparare 
all  ingiuria,  o forse  direi  meglio  all’inavvedutezza. 
La  gloria  di  lui , in  vero,  è fulgida  : ma  la  macchia 
è pur  tale  da  eeclissarla. 


Passiamo  alle  stagioni. 

L’anno  va  soggetto  a continui  mutamenti  : e’ 
sembra  percorrere  una  vita  divisa  in  varie  elà. 


Cosiffatto  paraggio  vien  fatto  da’ poeti,  cui  piace 
dar  vita  ad  ogni  obbietto.  Egli  raffrontano  la  pri- 
mavera all’infanzia  e alla  fanciullezza:  la  state 
alla  gioventù  ed  alla  prima  virilità:  l’autunno  alla 
virilità  avanzata  : l’inverno  alla  vecchiezza.  Altra 
fiata  e’ fanno  lo  scambio:  ragguagliano  le  elà  dell’ 
uomo  alle  varie  stagioni  dell’anno. 


Insomma  le  stagioni  sono  parti  dell’anno,  le  quali 
sono  distinte  per  più  differenze,  e specialmente  per 
quello  che  è relativo  al  calore.  Anzi  questa  con- 
dizione è primaria.  Tutte  le  altre  differenze  dal 
vario  calore  procedono. 

Il  confronto  tra  l’anno  e la  vita  dell’uomo  : tra 
le  stagioni  e le  eia,  può  solamente  aver  luogo  né’ 


3io 

climi  temperati.  E veramente  nella  zona  torrida 
e nelle  ghiacciate  non  osservasi  più  il  tenore  di 
quattro  stagioni  comparabili  colle  eia  dell’uomo. 

Se  l’asse  del  globo  terrestre  non  fosse  inclinato 
sul  piano  dell’ eclittica,  non  vi  sarebbe  successione 
di  stagioni.  11  sole  sarebbe  sempre  nella  luce  equi- 
noziale : vi  sarebbe  sempre  un  succedersi  di  giorni 
eguali  : la  zona  torrida  sarebbe  sempre  in  arsura  : 
sotto  i poli  sarebbero  perenni  i massi  di  ghiaccio  e 
un  barlume  di  crepuscoli  accrescerebbe  l’orrore 
di  questo  spettacolo  , seppur  vi  tossero  corpi  abili 
a vivere  in  tanta  freddura  : nelle  mezzane  regioni 
vi  sarebbe  perpetua  primavera. 

Ma  essendo  l’asse  del  globo  terrestre  inclinato 
al  piano  dell’eclittica  per  gradi  20.  27*  5o.,  ne 
viene  un  alternar  di  stagioni. 

11  sole  passa  due  volte  intra  1 anno  la  linea. 
Quando  si  trova  nell’equatore , si  hanno  gli  equi- 
nozii.  I popoli,  che  trovansi  sotto  la  linea,  hanno 
il  sole  perpendicolare,  talmente  che  il  loro  corpo 
non  dà  ombra,  od  almeno  non  ne  dà  che  quella 
dell’asse  trasversale  del  corpo  infra  1 piedi.  Tali 
sono  gli  abitanti  di  Borneo  , di  Sumatra  e dell’ 
Amazone  nell’America.  L’arsura  quivi  è somma. 
In  alcuni  luoghi  però,  come  a Quito,  nell’Ame- 
rica, il  calore  è assai  più  mite  : locchè  dipende 
dall’altura  della  città.  Essa  è lese  s0Pra  il 

livello  del  mare. 

I popoli  equatoriali  hanno  due  estati  e due  in- 


verni. 


3#  i 

Da  questo  doppio  passaggio  del  sole  sulla  linea 
sembrano,  almeno  indirettamente,  dipendere  que’ 
venti  detti  moussons , i quali  spirano  per  sei  mesi 
verso  una  parte  , e per  sei  mesi  sussecutivi  in  op- 
posta direzione.  Questi  venti  sono  sensibili  ne’ 
mari  delle  Indie,  e specialmente  nel  golfo  di  Ben- 
gala. 

Due  stagioni  sono  secche.  Occorrono  quando  il 
sole  monta  all’uno  od  all’altro  tropico,  ossia  a* 
soltizii.  In  allora  il  sole  manda  più  obbliquamente  i 
suoi  raggi  sulla  linea  : perciò  meno  calore  : meno 
evaporazione  : serenità. 

Quando  il  sole  passa  all’  equatore , cioè  in  marzo 
ed  in  settembre,  il  sole  è allo  zenith  : l’arsura  è al 
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sommo:  immensa  l’evaporazione  : accumulamento 
di  nugolj  : frequenza  di  folgori. 

Il  sole  soggiorna  sette  giorni  allo  incirca  di  più 
sopra  l’emisferio  boreale.  Perciò  non  avvi  assoluta 
eguaglianza  tra  il  verno  e la  state  sotto  l’equatore. 
Siffatta  eguaglianza  si  ha  verso  il  grado  i.  47'*  3o! 
di  latitudine  boreale.  Il  verno  dell’emisferio  australe 
è più  lungo  di  circa  gradi  3,;,'35'. 

11  precedere  degli  equinozii  apporta  una  qualche 
differenza  nella  durata  delle  stagioni. 

A’ tempi  d’Ipparco,  cioè  128  anni  prima  dell’ 
era  Cristiana,  l’equinozio  di  primavera  occorreva 
sotto  l’ariete:  e da  questo  punto  al  solstizio  estivo 
eranvi  94  giorni  e mezzo.  L’intervallo  tra  questo 
punto  e l’equinozio  d’autunno  era  di  92  giorni  e 
mezzo. 
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Da  Ipparco  a noi  i punti  equinoziali  retroce- 
dettero d’un  grado.  A que’  tempi  la  primavera  era 
più  lunga  della  state  di  2 giorni , e il  verno  più 
lungo  dell’  autunno.  Presentemente  , la  primavera 
e l’autunno,  insieme  computati,  sono  più  lunghi 
che  le  altre  due  stagioni. 

Sotto  i tropici  vi  sono  pure  due  sole  stagioni  : il 
verno  e la  state.  Ma  queste  stagioni  non  sono  spar 
lite  come  sotto  l’equatore  al  grado  20  e mezzo  di 
latitudine  boreale.  Si  ha  il  sole  allo  zenith  solo  ai 
2 1 di  giugno.  L’Avana,  la  Mecca,  Calcutta,  Bena- 
res , Canton  sono  compresi  in  quel  tratto.  Sotto  il 
tropico  del  Capricorno,  come  a Può-  Janeiro  all  isola 
di  Borbone , ad  Endracht  nella  Notasia  della  Nuova 
Ollanda  il  sole  è allo  zenith  addì  21  dicembre. 

Sotto  i tropici  il  sole  non  si  dilunga  mai  dalla 
linea  oltre  gradi  23  e mezzo.  Perciò  non  si  ha  mai 
gran  diminuzione  di  temperatura.  Anche  il  verno 
è caldo:  dicesi  solo  verno  relativamente  alla  molto 
maggiore  arsura  che  si  ha  quando  il  sole  e allo 

zenith. 

Nella  zona  temperata  la  state  eu  il  verno  sono 
divisi  da  stagioni  in  cui  il  calore  ed  il  freddo  sono 
meno  intensi.  La  stagione  che  separa  la  stale  dall 
inverno,  cioè  l’autunno:  quella  che  dividei  in- 
verno dalla  state,  cioè  adire  la  primavera,  hanno 
questo  di  comune:  che  offrono  una  moderata  tem- 
peratura: ma  intanto  presentano  notabilissime  dif- 
ferenze, le  quali  procedono,  come  è manifesto, 
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dalle  stagioni  cui  succedono.  Nell’  inverno  cessò  e 
s’allentò  ogni  vegetazione:  succede  la  primavera: 
il  tepore  fa  incominciar  la  vegetazione:  soltentra 
la  state:  la  vita  vegetabile  si  fa  più  rigogliosa: 
vien  dietro  l’autunno  : compie  la  mutazione:  ne 
offre  a larga  mano  i frutti  : ritorna  l’inverno  a ren- 
dere squallida  la  terra. 

La  temperatura  è più  regolarmente  temperata 
a gradi  di  latitudine,  sì  boreale,  che  australe. 

Si  avverta  intanto  che  questa  regolarità  si  os- 
serva bensì  nell'antico  continente:  non  già  nell’A- 
merica. La  qual  differenza  procede  da  condizioni 
di  località. 

Presso  ai  poli  l’ inverno  si  arroga  la  signoria 
dell’anno:  concede  appena  tre  mesi  alla  state. 
Ma  in  compenso,  durante  la  state,  i giorni  sono 
più  lunghi. 

La  durata  del  giorno  e della  notte  è varia  nei 
differenti  climi,  secondo  che  varia  è la  stagione. 

Ai  20  marzo  e ai  22  settembre  il  giorno  è eguale 
alla  notte  in  tutta  la  terra. 

I popoli  equatoriali  hanno  pochissima  diminu- 
zione nella  durata  del  giorno:  appena  d’ un’ ora 
ne’  solstizi. 

A quelli,  che  vivono  sotto  i tropici , i giorni  si 
allungano,  quando  il  sole  s’innalza  verso  il  tropico 
opposto  : e s accorciano,  quando  il  sole  si  abbassa 
verso  dello  tropico. 

Se  si  potesse  vivere  sollo  i poli , si  avrebbe  in 
tulio  lamio  un  sol  giorno  ed  una  sola  notte. 
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Poste  pari  le  altre  condizioni,  il  calore  è in  ra- 
gione della  lunghezza  del  giorno.  E certamente  la 
notte  dee  diminuire  il  calore  apportato  dal  giorno. 

Nella  Laponia  si  ha  più  caldo  ne’  giorni  senza 

notte,  che  sotto  il  tropico. 

Nella  state  il  termometro  si  alza  ad  eguale  al- 
tezza a Tobolski  e a Uleaborg,  che  al  Senegai  e 
alla  Guinea.  S’intende  solo  per  alcuni  istanti. 

Il  grado  d’elevazione  dal  livello  del  mare:  la 
varia  inclinazione  o verso  il  sud  o verso  il  nord  nel 
nostro  emisferio  : la  maggiore  o minore  esposizione 
a’  venti  fanno  sì  che  le  stagioni  sieno  o più  fredde 
o più  calde  in  certe  regioni,  che  in  altre.  Per  que- 
sto gli  appiattimenti  della  Tartaria, del  Messico,  di 
Quito  sono  meno  caldi  che  quanto  comportano  la 
loro  latitudine. 

Tra  i tropici  il  termometro  non  presenta  nota- 
bili variazioni.  Un  sol  anno  non  dà  i risultameli 
medi!  del  calore.  Sotto  la  zona  torrida  la  tempe- 
ratura media  al  livello  del  mare  è circa  di  27 

gradi.  C. 

Quando  il  sole  è allo  zenith  de’  deserti  sabbi- 
nosi dell’ Affrica,  il  calore  può  montare  a 60  R.  Si 
ebbe  nella  Guinea  e nella  Siria  5o  R.  La  tempera- 
tura ordinaria  del  Senegai  è di  4o  R-  La  tempera- 
tura di  Torino  nella  state  è di  gradi  22  G.  all’ in- 
circa : e la  media  è di  1 3. 

Le  circostanze  locali  apportano  notabili  diffe- 
renze alla  temperatura  nelle  varie  stagioni.  Pie- 
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troburgo  e Stockolm , Edimburgo  e Mosca , Got- 
tinga e Londra,  Parigi  e Londra  , Quebec  nel  Ca- 
nadà  e Ginevra,  Filadelfia  e Pekin  , il  Cairo  e Nat- 
chez  sono  quasi  nella  medesima  latitudine:  eppure 
offrono  notabili  differenze  di  temperatura.  Il  freddo 
è maggiore  a Pietroburgo,  a Mosca,  Gottinga, 
\ienna,  Quebec,  Pekin,  Natchez.  Per  Io  più 
quanto  maggiore  è il  rigore  del  verno , tanto 
maggiore  è l’arsura  della  state. 

Le  condizioni,  che  conferiscono  a variare  la  tem- 
peratura, sono:  la  varia  elevazione  delle  regioni 
sopra  il  livello  del  mare:  lo  spirare  de’ venti  : la 
frequenza  o scarsezza  delle  acque  • la  natura  del 
suolo  : l’inclinazione  verso  il  polo  o l’appiattimento 
del  globo. 

Le  Cordelliere  sotto  f equatore  sono  coperte  di 
ghiaccio.  La  linea  del  ghiaccio  è 4>6oo  metri  sul 
livello  del  mare. 

Le  costiere  orientali  dell’Affrica  sono  meno  calde 
che  le  regioni  occidentali,  a cagione,  per  quanto 
si  crede,  de’  venti  alizés,  che  vengono  dall’oceano 
Indico,  ed  attraversano  le  regioni  arenose  dell’ 
Affrica. 

Le  parti  occidentali  de’  continenti,  secondo  l’os- 
servazione di  Humboldt,  sono  più  calde  delle  orien- 
tali. 

Le  isole  hanno  meno  calda  la  state,  e meno  ri- 
gotoso  il  verno,  che  i continenti,  a cagione  del 
maggiore  svaporamento. 
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I climi  settentrionali  dell’  America  sono  più 
freddi  che  i loro  corrispondenti  d’Europa. 

Le  contrade  orientali  dell’  Asia  sono  più  fredde 
che  le  nostre  corrispondenti. 

L’ inclinazione  del  suolo  verso  il  nord  è una 
delle  precipue  cagioni  che  diminuisce  la  tempera- 
tura. 

II  freddo  nella  Savoia  dipende  meno  dall’  eleva- 
zione , che  dall’  inclinazione. 

Per  questa  ragione  dell’  inclinazione  al  polo,  or- 
ribile è il  freddo  degli  Ostiacki , de'Samojadi,  de’ 
Jakuti. 

La  temperatura  delle  varie  contrade  non  di- 
pende solamente  dall’azione  presente  del  sole  con- 
giunta all’influsso  delle  condizioni  locali,  ma  viene 
preparata  dalla  successione  delle  temperature  pre- 
cedenti. Per  questo  1’  autunno  è più  caldo  che  la 
primavera.  Intendo  di  parlare  del  termometro  : 
non  della  sensazione  che  ne  proviamo.  Ora,  se  vo- 
gliasi parlare  della  sensazione,  dirò  che  il  calore  è 
più  sensibile  nella  primavera,  perchè  il  freddo  dell' 
inverno  ha  dovuto  rendere  la  fibra  piu  atta  a sen- 
tire l’ impressione  degli  stimoli , fra  i quali  viene 
primo  il  calorico. 

La  varia  temperatura,  se  è prodotta  e modificata 
dalle  condizioni  locali , diviene  pur  essa  cagione 
di  altri  mutamenti. 

U umidità  dell’atmosfera  si  accresce  a grado  a 
grado  da’ poli  all  equatore. 
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La  quantità  della  pioggia  è maggiore  in  estate 
che  in  inverno. 

Tra  i tropici  soffiano  quasi  di  continuo  ì venti. 
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Le  stagioni  esercitano  un  imperio  su  viventi,  e 
specialmente  sull’  uomo. 

Gli  aspetti  e i temperamenti  degli  uomini  mo- 
strano una  certa  uniformità  dove  le  stagioni  sono 
meno  variabili. 

Le  stagioni  operano  sull’uomo  in  ragione  della 
temperatura,  della  siccità  od  umidità,  dell’elettri- 
cità e simili. 

Nell’ inverno  le  forze  digestive  crescono  : si  ha 

propensione  a’ cibi  animali  : la  sensibilità  è più  fie- 
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vole:  la  respirazione  è più  frequente. 

Nella  state  si  ha  tutto  l’opposto.  Languiscono  le 
forze  digerenti  : si  appetiscono  gli  alimenti  vege- 
tali : siamo  più  mobili  : la  respirazione  è meno  ga- 
gliarda: si  augumenta  la  perspirazione  cutanea  : i 
«movimenti  divengono  travagliosi. 

Nella  primavera  si  ha  un  augumento  d’attività 
vitale,  e una  propensione  alle  malattie  infiamma- 
torie. 

Nell’autunno  i corpi  sono  rilassati  dall’arsura 
precedente  : e per  questo  cadono  in  malattie  per 
le  più  lievi  cagioni. 
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Schulz  compose  una  dissertazione  sull’ efficacia 
delle  stagioni  a produrre  e temperare  le  malattie. 


U influenza  de’  climi  ( per  dir  tutto  in  poco  ) 
non  debbesi  sicuramente  niegare  o tenere  in  niun 
conto:  ina  l’uomo  può  colla  sua  industria  tempe- 
rarla e al  suo  prò  indirizzarla.  Le  stagioni  hanno 
molto  minore  influenza,  perchè  avvicendansi  tra 
loro,  mentre  il  potere  del  clima  è costante. 
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Odori  e sapori . 

INatura  avea  preparato  agli  animali  l’alimento  : 
era  stata  inverso  dell’  uomo  liberalissima  , a lui  ap- 
prestando un  infinita  varietà  di  sostanze  nutrienti. 
Ma  era  necessario  che  si  conoscessero  le  piante 
salutari  dalle  nocive.  Per  questo  appunto  esse  fu- 
rono dotate  di  odore.  Ma  quasi  questo  ammonitor 
non  bastasse , ne  fu  aggiunto  un  altro,  ed  è il  sa- 
pore. Se  non  che  gli  odori  e i sapori  apportano  pur 
altri  indicibili  vantaggi.  Que’  primi  le  infralite  forze 
restaurano^  e soavissimi  dilettamenti  procacciano. 
Gli  altri  alla  satisfazione  del  bisogno  il  piacere  ac- 
coppiano, e la  masticazione  rendono  più  attiva  , 
onde  poscia  più  agevole  riesca  la  chimificazione. 
Noi  in  questa  lezione  considereremo  appunto  gli 
odori  e i sapori. 


§•  i- 

Odoie,  propiiamente  parlando,  è la  sensazione 
cui  noi  proviamo  per  l’azione  di  certe  sostanze 
sulle  narici , e quella  sensazione  differente  dal  tatto. 

1 uttavia  si  suole  generalmente  applicare  il  ter- 
mine di  odore  ai  corpi,  per  l’azione  dei  quali  si 
eccita  detta  sensazione. 

Tom.  V . 
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Il  senso  dell’qdorare , ossia  la  facoltà  di  sentire 
gli  odori , appellasi  olfatto. 

E qui  si  avverte,  che,  se  sovente  si  scambiano 
tra  loro  sapore  e gusto,  e diciamo  che  un  corpo 
lia  un  buon  gusto,  e che  un  cotale  ha  buon  sa- 
pore; questo  non  ha  luogo  per  quanto  concerne 
l’odore  é 1* olfatto. 

E chi  dirà  mai  che  una  rosa  abbia  soavissimo 
olfatto,  e che  Tizio  abbia  un  buon  odore  ? 

Questa  è la  possanza  della  consuetudine , alle 
cui  leggi  non  si  può  derogare. 

Sono  state  mosse  controversie  sull’  essenza  dell’ 

odore. 

'Altri  vollero  òhe  V odore  fosse  essenzialmente 
proprio  d’ un  principio  di  propria  maniera,  cui 
diedero  perciò  il  nome  di  principiò  odoroso. 

La  qual  sentenza  fu  ben  tosto  abbandonala. 

Bovi  e stabilì  che  l’ odore  provenisse  dalla  con- 
figurazione delle  molecole. 

Ma  neppur  quest’opinione  poteva  rimaner  salda 

ad  un  avveduto  giudicio. 

I chimici  insegnarono  che  l’odore  e un  attri- 
buto che  può  spettare  a’  diversi  principii  o mate- 
riali già  composti  eli ’ entrano  nella  composizione 
de’  corpi , e che  non  dipende  dalla  figura  delle  mo- 
lecole , ma  bensì  dalla  natura  chimica. 

E poiché  i corpi)  combinandosi  insieme,  mutano 
natura,  riesce  facile  a spiegare,  come  dall’unione 
di  corpi  odorosi  ne  risulti  un  composto  inodoro  : 
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e dalla  congiunzione  di  corpi  inodori,  un  odoroso  : 
e più  spesso  ancor  conservisi  l’odore  nella  com- 
binazione de’  corpi  odorosi  , ma  si  abbia  un  altro 
odore:  talmente  che,  a parlar  propriamente,  non 
si  conserva  1 odore,  ma  i primi  odori  vengono  di- 
strutti e ad  un  tempo  ne  emerge  un  altro. 

Walther  tenne  che  l’odore  non  sia  attributo  de’ 
corpi,  ma  che  risulti  da  certo  muovimento  delle 
molecole  corporee.  Egli  faceva  una  comparazione 
tra  l’odore  ed  il  suono.  L’aria  vibrata  produce  il 
suono  : così  le  molecole  corporee,  mosse  in  unpe- 
culiar  modo,  costituiscono  l’odore. 

Il  paraggio  non  regge  nè  punto  nè  poco. 

Innanzi  tratto  osservo,  come  il  suono  non  ri- 
sulta dal  muovimento  vibratorio  di  qualsiasi  corpo, 
ma  solamente  dell’aria  o di  un  qualche  fluido 
aeriforme.  È ben  vero  che  applichiamo  il  suono  a 
metalli , alle  corde  musicali  : ma  con  ciò  vogliam 
dire  che  le  vibrazioni  eccitate  in  questi  corpi  co- 
municano all’aria  un  muovimento  oscillatorio  in 
cui  consiste  il  suono.  Al  contrario  l’odore  viene 
dedotto  dal  muovimento  di  più  corpi.  Ed  ecco  già 
un  gran  divario. 

Dunque  almeno  almeno  converrebbe  ammettere 
un  fluido  di  proprio  genere , dalle  x&i  vibrazioni 
procedesse  F odore. 

Se  non  che  ci  si  para  innanzi  un’altra  difficoltà. 

Se  l’odore  fosse  un  semplice  effetto  del  muòvi- 
mento  vibratorio  di  un  corpo:  od  anco,  se  vuoisi, 
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di  tutti  i corpi  cui  chiamiamo  odorosi  , ne  Ter- 
rebbe per  necessaria  conseguenza,  che,  per  avere 
odore,  sarebbe  necessario  percuotere  o tormen- 
tare col  fuoco,  od  in  altra  guisa  mettere  in  uno 
stato  di  muovimento  i medesimi.  Ma  non  è così. 

I corpi  odorosi  tramandano  perennemente  1 odore 
senza  che  sia  necessario  alcun  mezzo.  Consento 
che  l’azione  del  calore  e lo  sfregamento  possono 
in  certi  casi  svolger  meglio  l’odore:  ma  dirò  pur 
sempre  che  anche  senza  questi  mezzi  si  ha  urv 

certo  grado  d’ odore. 

E già  ci  si  presenta  una  terza  difficoltà. 

Gli  odori  dipendono  sicuramente  da’  certi  corpi 
e non  consistono  in  semplici  vibrazioni.  E forse 
sarà  più  esalto  di  dire  che  gli  odori  sono  inerenti 
a' certi  corpi  senza  che  muovansi.  Infatti  noi  pos- 
siamo da  certi  corpi  ricavare  alcuni  materiali  odo- 
rosi, e coercirli  nell’acqua  o in  altri  menstrui.  Che 
fanno  mai  i profumieri?  Mediante  la  distillazione 
estraggono  da’ fiori  o da  altre  sostanze  gli  olii  e6 
senziali  o volatili,  e gli  fanno  pervenire  ad  un  li- 
quido in  cui  fieno  rattenuti,  col  chiuderli  in  vasi 
esattamente  serrati.  Ma  non  si  potrebbe  ottenere 
lo  stesso,  se  gli  odori  non  fossero  che  l’effetto  d’un 
muovimento  vibratorio  di  certi  corpi.  Il  suono  non 
si  può  trasportare  da  un  corpo  in  un  altro.  Gli 
odori,  passando  ne’ liquidi,  si  distruggerebbero, 
perocché  verrebbe  a cessare  il  muovimento  oscil- 
latorio. 
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Adelon,  a pruovare  che  gli  odori  sono  inerenti 
a’ corpi,  si  vale,  fra  più  altri , ancora  di  questi 
argomenti. 

i.°  Gli  odori  fanno  una  impressione  sull’organo 
olfattorio. 

a.0  Esercitano  una  grande  influenza  su  tutto  il 
sistema  nervoso. 

Democrito , per  quanto  si  narra , si  sostenne  in 
vita  per  tre  giorni , odorando  il  vapore  di  pane 
caldo. 

Bacone  riferisce  l’esempio  d'un  tale,  che  col 
fiutare  l’odore  d’erbe  aromatiche  potè  sopportare 
l'astinenza  di  più  giorni. 

Boyle  eSennerto  attestano  che  due  soggetti  ven- 
nero purgati  dal  solo  rimanersi  per  qualche  tempo 
in  una  camera  in  cui  si  ammaccava  e si  tritava 
elleboro  nero  e coloquinlida. 

Gli  altri  argomenti  di  Adelon  sono  affatto  irre- 
pugnabili. Tali  sono  : il  potersi  trasportare  da 
luogo  a luogo:  coercirsi  in  menstrui  : l’attaccarsi 
a’  corpi  solidi.  Ma  questi  ultimi  sono  soggetti  a 
fortissime  difficoltà. 

1. °  Anche  il  suono  fa  un’impressione  sul  proprio 
organo. 

2.  Anche  il  suono  esercita  una  grande  influenza 
su  tutto  il  sistema  nervoso. 

E qui  si  noti  che,  per  quanto  spetta  all’impres- 
sione che  si  fa  sull  orecchio,  la  cosa  è più  facile 
a spiegare.  È vero  che  il  suono  non  è corpo  : ma 
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corpo  è l’aria:  ora  l’aria  viene  a percuotere  le 
membrane  del  timpano.  Ma,  per  quanto  ragguarcla 
all’influenza  cui  esercita  il  suono  su  tutta  l’eco- 
nomia, noi  abbiamo  di  che  maravigliarci.  L’aria 
vibrata  non  è portata  a tutto  il  corpo.  Ma  che?  Il 
mutamento  eccitato  nel  nervo  acustico  diffonde  la 
sua  influenza  a tutta  l’economia:  non  quella  por- 
zione d’ incitamento  in  che  consiste  1 udire , ma 
bensì  quell’ altra  parte  che  altrove  abbiam  veduto 
potersi  largamente  diffondere  , e che  si  può  spe- 
cialmente determinare  da  augumento  o depres- 
sione di  forza. 

I fatti  riferiti  di  Democrito  e degli  altri,  de 
quali  fanno  menzione  Bacone  , Boyle  e Sennerto  , 
non  esigono  che  si  ammetta  la  natura  corporea 

degli  odori. 

Un  uomo  può  vivere  per  più  giorni,  sebbene  si 
astenga  da  ogni  alimento.  Specialmente  poi  si  può 
sopportare  l’astinenza  nello  stato  morboso.  Ora  e 
chi  potrà  mai  pruovare  che  Democrito  senza  quel 
sussidio  dovesse  morire  più  presto  ? E chi  dirà  che 
il  soggetto  di  cui  parla  Bacone,  senza  odorare 
quelle  piante  aromatiche,  non  potesse  prolungare 

la  vita  ? 

Facciamo  un  passo  avanti.  Consentasi  che  il 
vapore  di  pane  caldo  e le  emanazioni  aromatiche 
abbiano  potuto  cooperare  a mantenere  in  vita 
quegli  uomini.  Potrebbe  ben  credersi  che  il  faces- 
sero, non  perchè  sieno  stati  assorbiti  materiali,  ma 
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solamente  perchè,  operando  come  stimoli  non  nu- 
trienti, abbiano  ristorate  le  forze  del  sistema  ner- 
voso. Anche  il  suono  fe’  del  prò  ad  infermi  : anche 
il  suono  avrebbe  potato  conferire  all’utile  di  De- 
mocrito e degli  altri.  E chi  dirà  mai  che  il  suono 
sia  un  materiale?  che  sia  nutriente?  Che  piu?  La 
gioia , non  v’ha  dubbio,  ha  molta  forza  nel  sostener 


gli  ammalati,  nel  guarirli,  od  almeno  nel  conser- 
varli più  a lungo  in  vita.  Ma  chi  dirà  mai  che  la 
letizia  sia  un  corpo  che  venga  assorbito,  e che  ap- 
porti nutrimento  ? 

ISon  ripugna  che  gli  odori  dell’elleboro  nero  e 
delia  coloquintida  possano  promuovere  le  evacua- 
zioni del  basso  ventre  senza  che  vengano  assorbiti, 
e senza  che  siano  materiali.  Potrebbe  ben  essere 
che  quegli  odori  inducessero  uno  stato  di  abbatti- 
mento o di  scompiglio  in  tutto  il  sistema  nervoso, 
per  cui  ne  succeda  flusso  di  v ntre.  Ne  abbiamo 
mi  patentissimo  esempio  ne’ patemi  d’animo.  La 
subita  paura  induce  necessità  di  rendere  le  orine 
e di  andar  del  secesso. 

Noi  dunque  ci  atterremo  a’ primi  argoment  i 
per  credere  che  gli  odori  sono  inerenti  a peculiari 
molecole.  Non  è più  necessario  che  Avvertiamo 
come  qui  col  termine  di  odore  non  esprimiamo  la 

sensazione,  ma  sibbene  il  corpo  che  può  eccitar  la 
medesima. 


Beithollet  e Benedetto  Prevost  hanno  emesso 
sugli  odori  una  particolare  opinione.  E’  pensano 
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che  gli  odori  sieno  corpi  distinti  da  tutti  gli  altri: 
ossia  ammettono  sostanze  essenzialmente  odorose: 
dirò  pur  meglio,  solamente  odorose. 

Berthollet  pose  un  pezzetto  di  canfora  nell’alto 
di  un  tubo  barometrico  interamente  ripieno  di 
mercurio. 

In  capo  ad  alcuni  giorni  il  mercurio  evidente- 
mente si  abbassò. 

Esaminò  il  gaz  che  si  trovava  sul  mercurio  cui 
trasse  fuori  mediante  tubi  opportuni. 

Era  un  gaz  odoroso  senza  alcuna  combinazione. 

Prevost  collocò  alla  superficie  dell’acqua  alcuni 
piccioli  frammenti  di  varie  materie  odorifere. 

Que’  frammenti  si  misero  a muoversi  subita- 
mente in  giro. 

Di  qui  rilevava  che  peculiari  molecole  erompe- 
vano dalle  materie. 

Egli  propose  questo  mezzo  per  conoscere  le  ma- 
terie odorose.  Suggerì  di  chiamar  questo  mezzo  , 
o strumento,  odoroscopio. 

Incominciando  da  Berthollet,  non  vi  ha  dubbio 
chela  canfora  getta  fuori  molecole.  Infatti  lasciata 
a sè,  perde  col  tempo  un  po’  poco  del  suo  peso. 
Aggiungasi  che  sparge  largamente  il  suo  odore.  E 
giacché  abbiam  dimostrato  che  fodore  non  è l’ef- 
fetto d’un  semplice  muovitnento  di  qualsiasi  spe- 
cie di  molecole,  ma  è inerente  a certe  sostanze, 
è giuocoforza  conchiudere  che  la  canfora  esala 
molecole. 
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Ma  incomincerei  a dubitare  se  le  molecole  più 
sottili  della  canfora  possansi  dire  gazose,  o riman- 
gano solide  e solo  si  sparlano  in  immenso.  Noi  veg- 
giamo  in  generale  che  i gaz  conservansi  sempre 
tali , sinché  non  entrano  in  un  nuovo  stato  chi- 
mico. Ma  non  è così  della  canfora.  Le  emanazioni 
di  essa  possono  riunirsi  e concentrarsi  in  un  qual- 
che menstruo.  E nemmeno  si  potrebbe  dire  che  le 
emanazioni  canforiche  sieno  vaporose.  Perocché 
i vapori  per  un  augumento  di  pressione,  o per  una 
diminuzione  di  temperatura  o per  tuttadue  dette 
cagioni  si  riducono  allo  stato  liquido:  locchè  non 
lia  luogo  nella  canfora.  Queste  considerazioni  mi 
portano  ad  abbracciare  l’opinione,  che  la  canfora 
mandi  fuori  molecole,  non  gazose,  non  vaporose  , 
ma  solide. 

Non  mi  attenterò  di  dar  per  certo  che  le  mole- 
cole canforiche  sieno  senza  combinazione.  Anzi, 
nel  senso  di  Berthollet,  sono  tali  veramente.  Yale 
a dire,  sinché  le  emanazioni  di  canfora  sono  fuori 
del  contatto  dell’aria  , o di  altro  corpo,  ove  sia 
pruovatocheper  nulla  perda  il  mercurio  contenuto 
nel  tubo  barometrico,  si  potrà  dire  che  le  mole- 
cole canforiche  sono  fuori  d ogni  combinazione.  Ma 
pare  che  Berthollet  l’ intenda  altrimenti.  Sembra 
ch’egli  voglia  dire  che  il  gaz  odoroso  sia  semplice  : 
e in  tal  senso  io  tengo  che  le  emanazioni  canfori- 
che  non  sono  semplici,  ma  risultano  da  tulli  i 
principii  che  costituiscono  la  canfora. 
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Veniamo  a Prevost. 

li  fenomeno  che  presentano  le  materie  odori- 
fere messe  a galla  sull’acqua , dimostra  veramente 
che  un  qualche  principio  mette  in  muovimento 
il  liquido. 

Non  si  può  immaginare  che  la  semplice  attra- 
zione possa  produrre  quell’  avvolgimento.  Se  così 
fosse,  tutti  i corpi  farebbero  lo  stesso  : ora  si  scorge 
solo  in  alcuni. 

Ma  non  si  può  tosto  quindi  conchiudere  che  il 
principio  sia  l’odore.  Potrebbe  ben  essere  l’elet- 
trico. E veramente  quell’  effetto  si  scorge  special- 
mente  ne’  corpi  i quali  porgonsi  più  atti  a svol- 
gere l’elettrico.  Di  siffatta  natura  è la  canfora. 

Supponiamo  che  le  molecole  erompenti  sieno  di- 
verse dal  fluido  elettrico  o da  altro  fluido  impon- 
derabile , non  si  potrebbe  neppur  dire  che  sieno  le 
molecole  odorifere,  e non  altre. 

Son  certo,  che  , se  si  moltiplicassero  gli  speri- 
menti, si  avrebbero  esempli  di  corpi  i quali  non 
sarebbero  odorosi,  eppure  produrrebbero  quel  gi- 
rare alla  superficie  dell’acqua. 

Stante  tutto  questo,  e’  si  scorge  come  non  possa 
reggere  l’idea  dell’ odoroscopió. 

Se  vi  fossero  corpi  atti  a mettere  in  muovimento 
l’acqua  senza  che  fossero  odori,  l’ odoroscopio  ci 
direbbe  che  uno  di  que’  corpi  è odoro , mentre  al 
giudizio  dell’olfatto  certamente  noi  sarebbe. 

Dunque  tutto  al  più  l’odoroscopio  non  potrebbe 
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servire  che  a determinare  la  varia  intensità  degli 
odori.  Cioè,  posti  varii  corpi  odorosi,  si  potrebbe 
forse  determinare  qual  sia  più  odoroso,  qual  meno. 

Dissi  forse:  perocché  neppur  questo  è pruovato. 
Anzi  abbiamo  argomenti  che  rendono  molto  dub- 
biosa la  proposizione. 

Il  muovimento  più  celere  indica  una  maggior 
prontezza  e una  maggior  rapidità  nell’emanazione: 
ora  vi  sono  odori,  non  deboli,  ma  meno  volatili. 

Dunque  sarà  meglio  di  dire,  che  il  fenomeno  in- 
dicato da  Prevost  potrebbe  solo  determinare  la 
varia  volatilità  degli  odori. 

Si  noti  che  converrebbe  fare  lo  sperimento  in 
pari  circostanze:  perocché  la  varia  temperatura, 
il  vario  grado  di  densità  dell’aria,  lo  stato  di  umi- 
dità o di  siccità  possono  indurre  varii  risultamenti 
nella  medesima  materia  odorosa. 

In  quanto  al  termine  dLodoroscopio , esso  non 
potrebbe  andare  a verso  de’  più  accurati  ellenisti* 
Le  voci  ibride  , cioè  composte  di  radici  spettanti 
a varie  favelle,  non  sono  approvate.  Sarebbe  me- 
glio sostituire  le  voci  osmoscopio  , osmometro. 

Si  è scritto  che  tutti  i corpi  sono  per  propria 
natura  odorosi:  ma  che  per  produrre  sensazione, 
ossia  per  mettere  in  allo  la  loro  facoltà,  è neces- 
sario che  il  calorico  venga  a volatilizzarli. 

Ouesta  sentenza  è antichissima.  L’avea  già  pro- 
posta Teofrasto. 
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Incomincio  ad  osservare  come  questa  deputa- 
zione sia  troppo  minuziosa,  e non  si  possa  in  al- 
cun modo  diffinire. 

Noi  diciamo  corpi  odorosi  quelli  i quali  in  qual- 
che circostanza  possono  dare  odore  : ora,  se  vi  sono 
corpi  i quali  in  qualunque  stato  di  temperatura 
ed  in  tutte  le  altre  circostanze  non  danno  odore, 
Udiremo  inodori.  Che  se  alcuno  venisse  a dirci,  che 
augumentando  la  temperatura  si  avrebbe  odore, 
noi  saremmo  in  diritto  di  chiedergli,  che  produca 
un  tanto  ausuinento  dicalore.  Lascinsi  impertanto 
queste  quisquilie  : stiasi  all*  osservazione  ed  alla 
sperienza. 

Ce  molecole  odorose  sono  di  una  somma  ed  in- 
credibile tenuità.  Secondo  la  computazione  di 
Boy  le  e di  Nollet,  due  grani  di  muschio  si  sono 
/spartiti  in  22,658.  584.  000  molecole. 

Si  noti  esser  di  ragione  che  noi  reputiamo  an- 
cor più  sottili  le  molecole  odorose.  Infatti  egli  è 
credibile  che  V odore  fosse  inerente  ad  un  mate- 
riate il  quale  ne  fosse , per  così  dire,  il  veicolo. 

Ma  lasciando  pure  star  da  parte  questa  consi- 
derazione, si  vede  quanta  sia  la  sottigliezza  delle 
particelle  odorose. 

1 fisici  valgonsi  in  ispezieltà  de’  corpi  odorosi 
per  dimostrare  come  la  divisibilità  della  materia 
sia  infinita  : e sarebbero  pur  più  esalti,  se  dices- 
sero indefinita. 
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achè  somma  sia  la  tenuità  degli  odori, 
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essa  non  ha  nulla  che  fare  colla  tenuità  del  calo- 
rico e della  luce.  Quello  passa  per  densi  metalli: 
questa  passa  pe’ vetri  : ora  siffatti  corpi  rattengono 
gli  odori. 

Le  molecole  odorose  sono  molto  più  volatili  che 
le  saporose,  se  si  parli  in  generale.  Dirò  poco  più 
sotto,  perchè  aggiunga  cosiffatta  condizione. 

La  pruova  è manifestissima.  Perchè  noi  possiamo 
assaporare  i corpi,  egli  è necessario  cheli  por- 
tiamo a contatto  coll’organo  gustatore.  Appena  si 
potrebbe  addur  qualche  esempio  di  corpi  sapidi 
che  facciano  impressione  a qualche  benché  poca 
distanza  dalla  lingua.  Non  è così  degli  odori;  Essi 
largamente  diffondonsi  : chi  più , chi  meno:  ma 
tutti  eccitano  l'odorato,  sebbene  la  massa  solida  o 
liquida,  da  cui  erompono,  non  sia  a contatto  colle 
narici. 

§•  2* 

Le  molecole  odorose  sono  elleno  distinte  dalle 
sapide:  oppure  l’odore  ed  il  sapore  sono  due  attri- 
buti di  una  medesima  molecola  ? 

Non  si  potrebbe  stabilire  una  regola  generale. 

à i sono  alcuni  corpi  i quali  hanno  un  odore  ed 

un  sapore  affatto  congenere.  L’aceto,  in  via  d’e- 
• • 

sempio,  e in  generale  gli  acidi  hanno  un  odore 
acido  ed  un  sapore  acido.  Egli  è dunque  probabile 
che  una  medesima  molecola  possa  esercitare  la 
sua  azione  su'  due  sensi. 


334 

Dissi  in  generale  e non  universalmente  : perche 
non  tutti  gli  acidi  sono  odorosi,  nò  lutti  quelli  che 
sono  odorosi  hanno  un  odore  acido.  L’acido  fosfo- 
rico non  ha  odore.  L’acido  idroclorico  non  ha  un 
odore  che  si  possa  in  lutto  rigore  chiamare  acido. 

Intanto  vi  sono  corpi  odorosi  e non  sapidi  : e 
viceversa  ve  ne  sono  de’  sapidi  e non  odorosi. 

II  primo  caso  però  è meno  frequente.  La  zucca, 
in  via  d’esempio,  è sapida,  e non  e odorosa.  Se 
prendasi  la  proposizione  più  largamente,  si  stabi- 
lirà che  vi  sono  corpi  in  cui  il  sapore  è molto  no- 
tabile, e l’odore  è lievissimo. 

Si  potrebbe  quasi  dire  che  ad  eccitare  i odorato 
si  esige  una  maggior  efficacia,  che  non  a stimolate 
il  gusto. 

Or  diremo,  che,  quando  i corpi  sono  ad  un  tempo 
e sapidi  ed  odorosi,  queste  due  sensazioni  non  sorto 
sempre  congeneri,  come  abbiati)  veduto  essere  della 
maggior  parte  degli  acidi. 

Dunque  convien  dire , o che  vi  sono  due  mo- 
lecole, l’ima  delle  quali  sia  odorosa,  e 1 alita  sa- 
porosa: ovveramente  che  una  medesima  molecola 
può  eccitare  in  diversi  modi  i due  sensi. 

La  seconda  spiegazione  può  al  certo  esser  vale- 
vole a darci  ragione  di  tutti  i lenomeni  : ma  nòti 
si  potrebbe  poi  con  matematica  evidenza  dimo- 
strare. 


rr 
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§.  3. 

Si  era  quasi  preteso  di  poter  preventivamente 
conoscere  qual  fosse  fodore  de’  corpi.  Questo  era 
stato  vantato  da  coloro  i quali  deducevano  gli 
odori  e i sapori  dalla  configurazione  de’  corpi.  Ma 
l’osservazione  smentì  troppo  patentemente  la  loro 
preconcetta  sentenza. 

Nè  la  chimica  somministra  criterii , onde  cono- 
scere , per  parlar  colle  scuole,  a priori , se  un 
corpo  sia  odoroso  : tanto  meno  , qual  sia  il  suo 
odore. 

Abbiam  dimostrato  come  non  tutti  i corpi  sa- 
pidi sieno  odorosi.  Abbiam  pur  detto  che  i corpi 
sapidi  ed  odorosi  non  danno  sempre  queste  due 
sensazioni  congeneri. 

Per  conoscere  impertanto  se  un  corpo  sia  odo- 
roso o no , e qual  sia  l’odor  suo,  convien  appres- 
sarlo alle  narici,  e attentamente  fiutarlo. 

§.  4- 

I medici  hanno  un  tempo  creduto  che  dall’odore 
de  farmachi  si  potesse  conoscere  la  loro  virtù.  E 
questo  principio,  sebbene  non  sia  più  seguito  con 
tutto  rigore,  ciò  nullameno  non  si  suole  trascu- 
late.  Così  gli  amari  tengonsi  per  corroboranti,  e 
gli  acidi  per  refrigeranti. 

Confessiamo  che  un  siffatto  criterio  è fallacis- 
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simo.  E chi  metterà  mai  in  una  medesima  linea 
1’  assenzio  e il  sale  catartico  ? 

In  generale  si  può  dire,  che  i corpi  odorosi  come 
i sapidi  hanno  una  virtù  più  manifesta;  ed  anche 
questo  vuoisi  solamente  intendere  degli  alimenti  e 
dei  runedii  cui  ci  presenta  la  Natura.  Ne  anche 
questa  proposizione  è assolutamente  universale. 

Bevanda  universale  si  è l’acqua.  Ma  l’acqua,  se 
si  voglia  sapida , lo  è sì  poco , che  si  può  riguar- 
dare come  insipida.  In  quanto  all’odore  poi  , tutti 
consentono  essere  affatto  di  ogni  odor  deslituta. 


§•  5. 


I corpi  distinguonsi  in  odorosi  ed  inodori. 

I primi  sono  in  molto  maggior  numero  : special- 
mente,  se  si  parli  de’ corpi  organici. 

Gli  odori  sono  infinitamente  variati:  e ancor 

più  variali  che  non  i sapori. 

Si  sono  proposte  varie  classazioni  degli  odori. 

Gli  uni  scompartirono  gli  odori  in  animali,  ve- 
getali , minerali. 

Haller  gli  divise  in  tre  classi , e sono:  gli  am- 
brosiani o grati  : i fetidi  od  ingrati  : i misti. 

Linneo  fece  sette  generi  di  odori , vale  a dire  : gli 
aromatici,  i fragranti,  gli  ambrosiaci,  gli  alliacei, 
i fetidi,  i virosi,  i nauseosi. 

Le  Boy  ne  ammise  cinque  generi,  e sono  : 1 can- 
forati, i narcotici,  .gli  eterei,  gli  acidi  volatili,  gli 


alcalini.  E lutti  questi  odori  ei  nuovamente  spar- 
tiva in  fugaci  e fissi. 

Fourcroy  costituì  cinque  classi  d’odori,  e sono  : 
gli  estrattivi  o mucosi:  gli  oliosi  fugaci:  gli  oliosi 
volatili:  gli  aromatici  ed  acidi:  gli  idrosolforosi. 

Altri  infine  divisero  gli  odori  in  grati  ed  ingrati. 

L’ultima  divisione  non  è per  nulla  filosofica:  ’ 
perocché  vi  sono  odori  i quali  a certuni  sono  gra- 
tissimi e ad  altri  intollerabili.  Anzi  uno  stesso  odore 
ad  uno  stesso  soggetto  in  diverse  circostanze  può 
essere  grato  od  ingrato. 

La  prima  divisione  non  è sufficiente.  Non  basta 
sapere  a qual  regno  appartenga  il  corpo  odoroso  : 
conviene  specialmente  determinare  il  modo  di  sen- 
sazione die  ne  risulta  dalla  sua  azione. 

E qui  si  noti  come  vi  sono  odori  comuni  a duc 
od  anche  a tuttatrè  i regni  della  natura. 

L odor  di  muschio  e comune  alla  carne  di  eoeo- 
drillo,  al  sorcio  nauseato.  Venendo  alle  piante, 
vien  pure  esalato  dall’ erodio  nauseato,  dalla  rosa 
nauseata.  Né  mancano  corpi  minerali  che  dan/io 
lo  stesso  odore.  Ne  abbiamo  esempli  in  alcune 
dissoluzioni  d oro , e in  certi  corpi  terrosi  di  cui 
valgonsi  i Cinesi  per  far  vasi  da  te. 

L’odore  alliaceo  non  è solamente  proprio  dell’ 
aglio:  ma  spetta  eziandio  all’acido  arsenioso,  all’ 
assa  lettila , a certe  gomme  e ad  una  specie  di 
rospo. 

Passando  alle  altre  divisioni  degli  odori  die  ne 

Tom.  V. 
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vennero  proposte,  sarà  bene  che  ne  presentiamo 
una  tavola  comparativa. 


Linneo 


Aromatici 

Fragranti 

Ambrosiaci 

Alliacei 

Fetidi 

Virosi 

Nauseosi 


Haller  Le-Roy  Fourcroy 

Ambrosiaci 

Fetidi 

Misti 


Canforati 

Narcotici 

Eterei 

Acidi  volatili 
Alcalini 


Estrattivi 
Oliosi  fugaci 
Oliosi  volatili 
Aromatici 
Idrosolforosi 
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Noi  veggiamo  da  questa  tavola  come  sieno  tra 
loro  discrepanti  le  varie  divisioni  degli  odori. 

Tranne  gli  odori  ambrosiaci  e i 

fetidi , i quali  tro- 

vansi  nelle  classificazioni  di  Linneo  e di  Haller , 

tutti  gli  altri  sono  differenti. 

Tornerà  acconcio  che  qui  noi  proponiamo  cam- 

pioni  di  odori. 

Garofani 

Aromatico. 

Gigli 

Fragrante. 

, , , , . 

Muschio  ed  ambra  . . . 

Àmbrosiaco. 

« >'  • i . . i i i t ■ 

Aglio 

Alliaceo. 

Cecco  • f • • • • • • 

Fetido. 

Solano  . 

Viroso. 

Valeriana 

Nauseoso. 

Canfora 

Canforato. 

Oppio 

Narcotico. 

Etere  ........ 

Etereo. 

Aceto . 

Acido.  ' 

• • « # * ■ 1 ' l . >!■••• 

Ammoniaco 

. : .. 

Alcalino. 

Mucilagine 

« 

Estrattivo. 

. • , ' ’ ' , . ; J . 1 1 ! - , 

Olii  fugaci  . . f * . . 

Olioso  fugace. 

Olio  di  lavanda  

Olioso  volatile. 

.fregato  di  zolfo  od  uova  pu- 
trefatte . , . . . . 

i.  . ' / III  ■'  ’ 

Idrosolforosico. 

i i.-i.r  li  OJcirj 

34o 

Vi  sono  corpi  i quali  allo  stato  di  siccità  sono 
inodori , e , venendo  aspersi  d’  acqua , divengono 
odorosi.  Questo  si  osserva  specialmente  ne’ metalli 
e nelle  terre.  In  tal  caso  spesso  l’ acqua  si  scom- 
pone, e l’odore  soolsi  dedurre  dal  gaz  idrogeno. 

In  generale  le  piante  e le  loro  parti  le  quali  sono 
odorose  abbondano  d’idrogeno.  In  molte  l’idro- 
geno è unito  al  carbonio  allo  stalo  d’  olio. 

Dicasi  lo  stesso  degli  animali  e delle  loro  parti. 
Ove  avvi  molto  odore,  si  può  conghietturare  che 
avvi  molto  idrogeno. 

Sovente  l’elettrico  sviluppa  un  odore:  e se  non 
sempre,  certamente  nel  più  de’ casi  l’odore  vuoisi 
attribuire  alla  scomposizione  dell’  acqua. 

Ne' minerali  per  lo  più  l’odore  dipende  eziandio 
dalla  presenza  dell’  idrogeno  e da  altri  combusti- 

bili. 

§•  6. 

Facciam  passaggio  a considerare  i sapori. 

Sapore,  propriamente  parlando,  è una  pecu- 
liare sensazione  la  quale  noi  proviamo  per  l’azione 
di  certe  sostanze  sull’organo  gustativo  : sensazione 
distinta  dal  tatto. 

Dico  sensazione  distinta  dal  tatto,  perche  anche 
la  lingua  è fornita  di  tatto  : ma  ha  di  più  la  facoltà 
di  provare  un’altra  sensazione:  ed  è per  1 ap- 
punto quella  che  noi  diciamo  sapore. 
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Dunque  il  sapore  è in  noi  : non  ne’ corpi  esterni. 

Invalse  tuttavia  l’uso  di  attribuire  il  sapore  a’ 
corpi , o di  chiamar  sapide  quelle  sostanze  le  quali 
destano  in  noi  il  sapore. 

Sovente  si  scambiano  [nel  parlar  comune  le  voci 
gusto  e sapore.  Chi  vuol  essere  esatto,  non  dee  con- 
fonderle. 

II  gusto  è la  facoltà  di  essere  impressionato  dalle 
particelle  saporose.  Il  sapore  è la  stessa  facoltà 
messa  in  esercizio. 

Ma  seguì  un’  altra  consuetudine.  La  facoltà  di 
percepire  1 impressione  di  corpi  sapidi , è gusto  : 
il  sapore  è la  proprietà  di  detti  corpi. 

Posto  1 ultimo  significato , si  dirà  che  noi  ab- 
biamo il  gusto,  e i cibi  hanno  il  sapore. 

Tuttavia  sarebbe  meglio  di  prendere  la  parola 
nel  loro  rigoroso  valore  , e dir  così  : i C(ibi  sono  sa- 
poi osi , cioè  atti  a destar  sapore:  la.  lingua  è gu- 
stativa. Per  1 azione  de'  cibi  sulla  lingua  si  ha  l’e- 
sercizio del  gusto  : vale  a dire  il  sapore. 

oi  domanda  se  la  qualità  sapida  sia  inerente  ad 
un  dato  principio,  cui  si  dovrebbe  perciò  dare  il 
nome  di  principio  sapido. 

Un  siffatto  principio  venne  un  tempo  ammesso: 

ma  questa  credenza  è di  presente  affatto  abban- 
donata. 

Ora  si  tiene  che  la  condizione  sapida  è un  at- 
tributo di  più  materiali. 

I chimici  valgonsi  pur  sempre  della  denomina- 
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zione  di  principio  saporoso  : ma  se  ne  servono  in 
altro’senso. 

I corpi '-[composti  contengono  più  principii,od 
anco  più  composti  meno  complicati.  Il  sapore  ri- 
siede sovente  in  uno  di  questi  componenti.  Ed 
esso  è quello  cui  appellano  principio  sapido. 

Ma  e’  non  pretendono  che  siavi  una  sostanza  la 
cui  essenza  venga  costituita  dalla  facoltà  di  ecci- 
tare il  sapore. 


§•  7* 

Fuvvi  chi  pensò  che  il  sapore  dipendesse  dalla 
varia  configurazione  delle  molecole.  Chi  vezzeggiò 
più  che  ogni  altro  questo  bizzarro  pensamento  si 

fu  Boyle. 

Pungasi  con  un  ago  la  lingua.  Si  ha  una  sensa- 
zione  somigliante  a quella  che  viene  eccitata  dall’ 
aceto. 

Si  è perciò  conchiuso  che  gli  acidi  avessero  le 

loro  molecole  a foggia  eli  aghi. 

Si  andò  più  in  là:  si  credette  che  la  figura  delle 
più  minute  molecole  potesse  rilevarsi  dalla  figura 
delle  lapidazioni  saline  : talché  la  figura  fosse  la 
stessa  e nella  massa  lapidata  e nelle  molecole  in- 

tegranti. 

Quest’  ultima  supposizione  venne  tostamente 
smentita.  Vi  sono  corpi  acidi  i quali  presentano 
Umiliazioni  cubiche. 


•>  /*> 
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In  allora  s’incominciò  a dire  che  altra  può  essere 

f : 

la  figura  delle  molecole  integranti,  altra  quella 
della  massa. 

E veramente  con  sei  piramidi  si  può  avere  un 
cubo. 

Ma , superata  questa  difficoltà , ne  rimarranno 
pur  altre,  e tali  non  lievi. 

Si  può  stabilire  una  certa  somiglianza  tra  la 
puntura  d’un  ago  e il  sapore  acido  : ma  non  sa- 
premmo più  trovare  analogia  tra  altri  agenti  mec- 
canici ed  altri  sapori.  E qual  è quel  corpo  che, 
operando  meccanicamente  sulla  lingua,  produca 
una  sensazione  che  si  possa  raffrontare  al  dolce  , 
all’amaro , e simili. 

Se  il  sapore  dipendesse  dalla  configurazione  e 
dall  azione  meccanica  , dovrebbero  tutti  gli  organi 
essere  impressionati  dalla  stessa  potenza,  e tutti 
ad  un  modo. 

Ma  la  bisogna  va  ben  altramente. 

Dunque  conchiudasi  non  potersi  derivare  il  sa- 
pore dalla  figura  delle  molecole. 

§.  8. 

Piu  avvedutamente  i chimici  derivarono  il  sa- 
pore dalla  natura  intima  o chimica  de’  corpi. 

Quest  idea  non  è nuova.  Da  gran  tempo  i chi- 
mici attribuivano  il  sapore  all’intima  natura  de’ 
corpi  : ma  sospettavano  che  vi  fosse  un  principio 
in  cui  risiedesse  il  sapore. 
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Nel  che  varil  furono  i pareri.  Gli  uni  ammette- 
vano  il  sale:  altri  l’ acido:  altri  l’igneo. 

Dappoiché  si  pronunziò  insussistente  il  pensa- 
mento d’un  principio  essenzialmente  sapido,  i chi- 
mici si  ristrinsero  a dire  che  il  sapore  è un  attri- 
buto di  più  principii  e di  più  materiali  componenti. 

Quindi  si  spiega  come  mai  due  corpi  sapidi  pos- 
sano formarne  un  insipido  : e due  insipidi  un  sapido. 
Nella  combinazione  si  muta  la  natura  de’  corpi  : 
mutansi  perciò  anche  gli  attributi,  fra  i quali  il 
sapore. 

Questo  fatto  veniva  parimenti  spiegalo  da  co- 
loro i quali  attribuivano  il  sapore  alla  configura- 
zione delle  molecole.  E’  dicevano  che  varie  mole- 
cole piramidali,  come  fu  per  noi  notato,  possono 
formare  una  molecola  composta  cubica.  Ma  una 
cosiffatta  dottrina  veniva  atterrata  da  altri  irre' 
pugnatili  argomenti. 

§•  9- 

Avuto  rispetto  al  sapore , i corpi  sportomi  in 
sapidi  ed  insipidi. 

Leggo  in  Adelon  la  differenza  tia  colpi  sapidi 
e saporosi  : talché  ne  risulterebbero  tre  genei  azioni 
di  corpi:  vale  adire:  saporosi,  sapidi,  insipidi. 

Egli  appellò  corpi  saporosi  quelli,  il  cui  sapoie 
é mollo  più  gagliardo. 

Una  siffatta  distinzione  non  é per  nulla  accu- 
rata. 


f 
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Differenza  di  grado  non  importa  m »’  differenza 
di  natura. 

F01  •se  che  la  favella  francese  ama  quella  distin- 
zione. Ma  anche  ammessa  questa  , io  dirò  che  il 
linguaggio  medico  vuol  esser  esalto  e non  desunto 
dal  parlare  comune. 

Si  era  stabilito  che  i corpi  sapidi  sono  solubili. 
Questo  principio  è tuttora  seguito  da’  chimici. 

Che  in  generale  sia  così,  noi  dissento:  ma  pre- 
tendo ad  un  tempo  che  vi  sono  non  poche  ecce- 
zioni. 

Alcuni  metalli  hanno  un  certo  sapore  : eppure 
essi  non  sono  solubili. 

Nè  mi  si  opponga  che  solubili  sono  gli  ossidi 
metallici,  non  i metalli. 

Io  replicherei  che  un  certo  sapore  compete  a’ 
metalli  che  trovansi  veramente  nello  stato  metal- 
lico. 

Si  potrebbe  ancora  opporre  che  il  sapore  ri- 
siede in  molecole  metalliche  che  erompono  dalla 
massa  metallica:  e che  queste  molecole  sono  so- 
lubili. 

E certo  che  da  certi  metalli  erompono  peculiari 
molecole  che  formano  un’  atmosfera  intorno  alla 
massa  tangibile.  Infatti  non  è necessario  f imme- 
diato contatto  della  massa  per  avere  il  sapore  e 
1’  odore.  Ma  in  alcuni  metalli  si  ricerca  l’ imme- 
diato contatto  : e delti  metalli  sono  insolubili. 

Noi  potremmo  riferire  l’esempio  del  ferro.  Non 
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basta  accodarlo  alla  lingua  per  provare  il  sa- 
pore, ma  è necessario  l’immediato  contatto. 

Dunque  vi  sono  corpi  sapidi  i quali  non  sono 
solubili. 

Che  vi  sieno  corpi  solubili  senza  esser  sapidi  , 
niuu  v’  ha  che  possa  invocarlo  in  dubbio. 

Intanto  si  domanda  se  i corpi  sapidi,  che  sono 
solubili,  sieno  tanto  più  sapidi,  quanto  maggiore  è 
la  loro  solubilità. 

Sul  che  io  direi  che  i corpi  sapidi  solubili  deb- 
bono per  necessaria  conseguenza  esser  più  sapidi: 
perocché,  sciogliendosi  nell’umido  della  lingua, 
largamente  si  spargono  : operano  adunque  su  un 
maggior  tratto  dell’  organo  gustatorio.  Ma,  come 
si  può  facilmente  rilevare,  la  maggior  intensità  del 
sapore  non  è inerente  al  corpo  : ma  è un  efìelto 
secondario:  procede  cioè  dall’espansione  del  me- 
desimo. 

§•  10- 

Infiniti  già  sono  i sapori  cui  ci  somministra  la 
Natura  : ma  innumerevoli  n’aggiunse  pur  l’arte. 

Sebbene  non  sienvi  due  sapori  assolutamente 
eguali , ciò  nullameno  vi  passa  molta  somiglianza 
fra  alcuni. 

Su  questa  somiglianza  si  sono  costituite  classi 
di  sapori.  Se  non  che  anche  varie  sono  le  parti- 
zioni proposte  da  varii  scrittori. 
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Galeno  contava  otto  precipui  sapori,  e sono  : 
l’austero:  l'acerbo:  l’amaro:  il  salmastro:  l’acre: 
l’acido  : il  dolce  : il  grasso. 

Haller  li  porta  a dodici,  e sono:  il  fatuo:  il 
dolce:  l’amaro:  l’acido:  l’acerbo:  l’acre:  il  salso: 
Formoso  : lo  spiritoso:  l’aromatico:  il  nauseoso:  il 
putrido. 

Linneo  ne  stabilì  dieci,  vale  a dire:  il  dolce: 
l’acre:  il  grasso  : Io  stiptico  : l’amaro:  l’acido; 
il  mucoso  : il  salato  : l’acquoso  : il  secco. 

Boerrhaave  comincia  a dividere  i sapori  in  pri- 
mitivi e composti.  Poi  divide  nuovamente  i pri- 
mitivi in  acido,  dolce,  amaro,  salsagginoso , acre: 
alcalino,  vinoso,  spiritoso,  aromatico,  acerbo. 

Altri  spartono  i sapori  in  grati  ed  ingrati. 

Tutte  queste  spartizioni  de’ sapori  sono  inesatte. 
Nè  un’  esatta  classificazione  si  può  sperare. 

Pessima  divisione  è l’ultima  : perocché  la  piace- 
volezza o non  piacevolezza  de’ sapori  è anzi  rela- 
tiva , che  assoluta. 

Vi  sono  alcuni  sapori  generalmente  grati  : ed 
altri  a’  più  ingrati  : ma  cotali  sapori  sono  assai 
pochi.  Il  più  di  essi  sono  graditi  agli  uni  e dispia- 
cevoli ad  altri. 

Raffrontando  insieme  le  altre  divisioni  de  sa- 
pon , noi  veggiamo  come  varii  di  essi  possano  ri- 
feiiisi  allo  stesso  genere,  od  almeno  di  molto  as- 
somigliarsi. Presentiamone  una  tavola. 
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Galeno  Boerriiaave 


Austero 

Acerbo 

Acerbo 

Amaro 

Amaro 

Salmastro 

Salmastro 

Acre 

Acre 

Acido 

Acido 

Dolce 

Dolce 

Grasso 

Alcalino 

Spiritoso 

Aromatico 

Vinoso 

Linneo 

Halleu 

Acerbo 

Amaro 

Amaro 

Salmastro 

Salmastro 

Acre 

Acre 

Acido 

Acido 

Dolce 

Dolce 

Grasso 

Spiritoso 

Aromatico 

Stiptico 

Mucoso 

Acquoso 

Secco 


Orinoso 

Nauseoso 

Putrido 


Fatuo 
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Ora  presenteremo  un’altra  tavola  in  cui  met- 
teremo dappresso  i sapori  che  sono  più  simili  tra 
loro. 


1.  Austero.  — Acerbo. 

2.  Alcalino.  — • Orinoso.  — Acre. 

3.  Spiritoso.  — Vinoso. 

4.  Acido.  — Stiptico. 

5.  Mucoso.  _ Acquoso.  — Secco.  _ Fatuo.  — Grasso. 

6.  Nauseoso.  — Putrido. 


Altri  sapori  sono  essenzialmente  differenti.  Tali 
sono  : 1’  amaro  : il  dolce  : l' acre. 

Il  sapore  salmastro  offre  molte  differenze  se- 
condarie: ma  poi  conserva  pur  sempre  il  carat- 
tere suo  proprio  : talché  vi  sono  sali  acidi  , sali 
amari.  Ma  questi  sapori  ne’ sali  ricevono  una  pe- 
culiare modificazione,  per  cui  agevolmente  discer- 
nansi  da’ medesimi  sapori  non  inerenti  a’ sali. 

Si  può  dire  che  il  salso  può  associarsi  a più  sa- 
pori, o meglio  può  impartire  una  modificazione 
a’medesimi. 

Per  esprimere  i sapori,  noi  sogliamo  riferirci  a’ 
corpi  meglio  conosciuti  in  cui  sono  più  eminenti. 


> 
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Esponiamo  qui  i corpi  cui  si  possono  riportare 
i varii  sapori  : eh’  io  direi  campioni  odorosi. 


Vini  generosi 

Austero. 

Uva  immatura  . 

Assenzio  . . . 

Zucchero  e mele 

Dolce. 

. . . Spiritoso. 

Canella  . . • 

Mucilagine  - . 

, . . . . Mucoso. 

Acqua  . . • 

. . ».  . . Acquoso. 

Orina  . . . « 

.....  Orinoso. 

Oppio  .... 

. . . . Nauseoso. 

• . • f 

iiiboni 


Crederei  che  tipo  del  sapor  fatuo  fossero  pure 
la  mucilagine  e la  gomma  arabica.  Forse  che 
vuoisi  fare  un  sol  sapore  del  fatuo  e del  mucoso. 

Non  saprei  proporre  un  esempio  di  sapor  secco. 
Esso  si  avvicina  d’assai  allo  stiptico. 

Nè  tuttavia  voglionsi  insieme  confondere.  Pe» 
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rocchè  Io  stiptico  induce  un  senso  di  stringi- 
mento nella  lingua  od  anco  in  altre  parti,  e in  ispe- 
zieilà  nelle  labbra  : ma  intanto  può  lasciar  lunga 
traccia  di  sensazione.  Al  contrario  il  sapor  secco  è 
pochissimo  sensibile  ed  è fugacissimo.  Linneo  con- 
trappone il  sapore  secco  all’acquoso. 


La  Natura  negli  odori  e ne’  sapori  si  porse  libe- 
ralissima a maraviglia.  L’industria  del  mortale 
moltiplicò  ancora  que’  due  fonti  di  piacere.  Ma 
che  i Ne  venne  abuso  : quindi  non  lieve  danno.  I 
nostri  sensi,  soverchiamente  incitati,  cadono  in 
intormentimento,  per  cui  non  son  più  atti  a go- 
dere. 


; 
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LEZIONE  LI  X. 

Alimenti. 


I corpi  viventi  sono  soggetti  a tal  legge,  per  cui 
debbano  di  continuo  consumarsi,  e di  continuo 
rinnovarsi.  La  mitologia  inventò  che  la  fenice 
spontaneamente  si  affida  alle  fiamme,  e indi  a 
non  molto  dalle  ceneri  sue  a nuova  vita  risorge. 
Questa  finzione  de’  poeti  la  veggono  avverata  i 
fisiologi  nell’economia  della  vita.  A quella  legge 
soggiacciono  egualmente  gli  animali  e le  piante. 
Avvi  però  tra  queste  e quelli  un  divario.  Le  piante 
traggono  per  le  radici  dal  suolo  certi  principi! , ed 
altri  ne  assorbono  per  la  corteccia  del  tronco  e per 
le  foglie  dall’aria:  e questi  principii  vengono  tosto 
elaborati  e convertiti  in  propria  sostanza.  Al  con- 
trario negli  animali  i corpi,  che  debbono  riparare 
le  perdite,  sono  ricevuti  in  un  peculiare  apparato, 
ove  subiscono  mutamenti , onde  poi  esser  atti  a 
quell'  importantissimo  ufficio.  Locchè  venne  egre- 
giamente avvertito  da  Ippocrate,  quando  disse: 
Ventriculus  sicuL  humus.  La  stessa  cosa  fu  con  al- 
tre parole  proposta  daBoerrhaave,  quando  notò  che 
gli  animali  hanno  le  loro  radiche  nella  lunghezza 
del  canale  alimentare.  Queste  sostanze,  di  qualsiasi 
specie  esse  siano,  le  quali,  mediante  l’acconcia  eia- 
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borazione,  sono  rendute  utili  a risarcire  le  perdite 
del  corpo  animale,  debbono  formar  l’ argomento 
della  presente  lezione. 

§•  *• 

L’alimento  si  è definito:  lutto  ciò  che  assogget- 
tato all’azione  dell’ apparato  digerente  può  som- 
ministrare materiali  atti  a risarcire  le  perdite  cui 
di  continuo  soggiacciono  i nostri  corpi. 

Questa  definizione  è troppo  vaga.  Infatti  se  noi 
l’ammettiamo  tal  quale  è proposta,  diremmo  che 
la  calce  è un  alimento  : perocché  questa  terra 
entra  nella  composizione  del  nostro  corpo.  Dicasi 
lo  stesso  del  ferro,  dello  zolfo  e di  altri  principi! 
contenuti  nel  corpo  animale. 

Neppur  si  potrebbe  definire  l’alimento  : quello 
che  per  sé  è sufficiente  a riparare  le  perdite. 

Ciò  posto , ne  seguiterebbe  che  noi  potremmo 
usare  esclusivamente  di  carni  o di  altra  specie  di 
alimento.  Ora  la  bisogna  non  va  per  quel  verso. 
L’uso  esclusivo  di  un  certo  cibo,  sebbene  salu- 
berrimo, apporterebbe  nocumento. 

Si  aggiunga  che  noi  non  possiamo  riparare  le 
perdite  colle  sole  sostanze,  cui  diciam  cibo,  ma 
abbisogniamo  pure  delle  bevande. 

]Nè  vi  si  opponga  chele  bevande  sono  solamente 
destinate  a diluire  il  sangue.  Questo  non  è credi- 
bile. E chi  pretenderà  mai  che  le  molecole  sierose 
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del  sangue  non  sieno  altro  che  un  menstruo  delle 
particelle  nutritive?  La  gelatina  e l’albumina,  che 
contengonsi  nel  siero,  sono  ben  esse  riputate  molto 
nutrienti.  È certo  che  trovansi  in  abbondanza  nel 
corpo  animale. 

E vero  che  l’acqua  non  contiene , nè  gelatina, 
nè  albumina,  nè  altro  materiale  immediato.  Essa 
e sol  composta  di  ossigeno  e d’idrogeno.  Ma  chi  ci 
assicura  che  l’acqua  non  si  scomponga  nell’ eco- 
nomia animale,  e somministri  i suoi  due  principii 
ad  altri  principii  portati  da’ cibi,  onde  ne  emer- 
gano i materiali  immediati  ? 

Dunque  , ammettendo  la  seconda  definizione  , 
noi  escluderemmo  dal  censo  degli  alimenti  non  po- 
che sostanze  molto  nutritive. 

Eppure  se  bene  vi  riflettiamo,  noi  possiamo 
adottare  detta  definizione  : anzi  forse  non  ne  po- 
tremmo rinvenire  un’altra  che  fosse  più  esatta. 

JNon  si  tratta  di  stabilire  se  siavi  una  sostanza 
che  possa  per  se  bastare  a risarcire  le  perdite  del 
nostro  corpo  per  tutta  quanta  la  vita  : si  ha  solo 
i iguardo  allo  stato  presente.  Meglio,  non  si  vuole 
estendere  a gran  confini  l’opportunità  a quell’  uffi- 
ci0, ^ tade  è sufficiente  al  bambino,  noi  sarebbe 
più  ad  un  adulto  : il  pane  è bastevole  ad  un  adulto , 
non  può  servire  al  bambino. 

Dunque,  stando  anche  al  comune  linguaggio, 
noi  non  pigliamo  il  termine  di  alimento  per  espri- 
meie  quello  che  possa  per  sè  bastare  a riparare  le 
perdite  in  qualsiasi  circostanza  della  vita. 
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Ora  facciamo  passare  a rassegna  tolte  le  so- 
stanze che  vengono  riferite  agli  alimenti:  e trove- 
remo che  tutte,  più  o meno,  possono  per  sè  per 
certo  tempo  bastare  a sostentare. 

Ma  qui  ci  si  possono  muovere  contro  due  ob- 
biezioni. i.°  I vegetali  per  la  più  parte  non  con- 
tengono azoto:  dunque  non  possono  risarcire  le 
perdite  di  questo  principio  : dunque  non  potrebbero 
bastare  alla  nutrizione  de’ corpi:  dunque  non  sa- 
rebbero alimenti.  2.0  L’acqua  nutre:  ora  essa  non 

ha  che  soli  due  principii. 

Rispondo.  L’azoto  è contenuto  in  molti  vegetali. 
Supponiamo  che  non  esista  in  nessuno:  potrebbe 
venir  riparato  mediante  la  respirazione.  Ma  qui 
non  possiamo  che  propio  congetturare  : perchè  e 
sentenza  di  varii  chimici  che  l’azoto  sia  conte- 
nuto in  molti  più  vegetabili  che  non  apparisca. 
Altri  inclinano  a credere  con  Girtanner  che  l’azoto 
sia  composto  d’ossigeno  e d’ idrogeno  , in  altre 
proporzioni  che  quelle,  nelle  quali  trovasi  nell  ac- 
qua. Nè  tutti  consentono  se  alcunché  d’azoto  pro- 
ceda dalla  respirazione. 

Sulla  facoltà  nutriente  dell’acqua  si  sono  fatte 
disquisizioni.  Ne  tratteremo  in  altro  luogo.  Per 
ora  ci  limiteremo  ad  osservare  che  in  tutti  1 casi, 
in  cui  si  derivò  la  nutrizione  dall’acqua,  non  si 
tenne  ragione  dell’aria.  Soggiungeremo  che  nè 
l’acqua  nè  l'aria  vengono  riguardate  come  ali- 
menti. Non  si  dà  il  nome  di  alimento  che  alle  so- 
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stanze  organiche,  od  ai  loro  prodotti.  Così  il  latte 
non  è organico.^  ma  è un  prodotto  della  vita.  In 
questo  l’universale  non  si  dilunga  dal  vero  ; od 
almeno  questo  modo  di  dire  non  contiene  in  sè  er- 
rore di  sorta. 

E perchè  dunque  noi  dovremmo  indurre  una 
nuova  nomenclatura:  la  quale,  senza  esser  più 
esalta,  ci  metta  in  mille  gravi  imbarazzi? 

Ogni  qualvolta  il  comune  linguaggio  può  essere 
seguito,  debbesi  seguire.  Tale  è l’avviso  mio  : nel 
che  ho  ferma  credenza  di  avere  molti  consen- 
zienti. Quante  controversie  si  eviterebbero,  quante 
sarebbersi  conciliate,  senza  la  smania  di  dar  nomi 
nuovi  ? 


Gli  alimenti  vennero  già  divisi. 
i.°  In  esculenti  e poculenti. 

2.0  In  animali  e vegetali. 

4-°  In  eupepli  e dispepti. 

4*°  In  euchimi  o cacochimi. 

5. °  In  polichili  e oligochili. 

6.  In  caldi  e freddi. 

7.0  In  secchi  ed  umidi. 

INon  è sì  facile  di  fissare  i limiti  precisi  che  se- 
parano gli  esculenti  da’  poculenti. 

Mi  servo  della  forma  latina  , perchè  meglio  se 
ne  sente  il  valore. 


36o 

Veramente  non  si  possono  avere  per  sinonimi 
esculento  e cibo:  poculento  e bevanda. 

Esculento,  rigorosamente  parlando,  è quello 
che  addomanda  masticazione. 

Poculento  è quello  che  essendo  liquido  non  è 
soggetto  all’azione  de’ denti. 

Esculento  non  è cibo.  Perocché  si  dà  il  nome  di 
cibo  eziandio  a’  poculenti.  Il  latte  è un  cibo  : non 
è tuttavia  un  esculento. 

Poculento  non  è pari  a bevanda.  Le  bevande 
tendono  soltanto  a rintegrare  la  debita  propor- 
zione delle  molecole  sierose  nel  sangue.  Il  latte  è 
un  poculento  : non  si  può  appositamente  chiamare 
bevanda. 

È ben  vero  che  i liquori  fermentati,  le  acque- 
vite , l’aceto  e simili  vengono  riguardati  come 
bevande. 

Ma  se  si  voglia  seguire  la  massima  esattezza  , 
questi  liquidi  non  sono  semplici  bevande.  Oltre 
all’ esser  bevande,  hanno  un’altra  virtù  la  quale 
opera  sulle  forze  vitali  : è cioè  od  eccitante  o de- 
primente. Il  vino  è ad  un  tempo  bevanda  e sti- 
molante. L’aceto  è insieme  e bevanda  e depri- 
mente. 

E’  si  scorge  come  in  molte  sostanze  l’essere 
esculento  e poculento,  è una  mera  accidentalità.  Il 
cacio,  ad  esempio,  se  sia  crudo,  è esculento:  se, 
mediante  l’azione  del  calore,  sia  ridotto  allo  stato 
colante,  è poculento.  Le  carni  sono  un  esculento: 
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mediante  il  digestorio  di  Papin  convertonsi  in  so- 
stanza liquida.  In  tale  stato  sono  un  poculento. 

Avvertiremo  intanto  che  non  pochi  fisiologi  di- 
videvano gli  alimenti  in  cibi  e bevande  : pigliando 
quest’  ultima  parola  nel  significato  di  sostanze 
non  di  necessità  nutrienti,  come  sarebbe  l’acqua. 

Secondo  questa  divisione,  i poculenti  spettavano 
a’  cibi. 

Noi,  come  dissi,  faremo  degli  alimenti  e delle 
bevande  due  classi  distinte  : e divideremo  gli  ali- 
menti in  esculenti  e poculenti. 

Gli  alimenti,  secondo  il  vario  regno  da  cui  sono 
desunti,  dividonsi  in  animali  e vegetali. 

Ove  venisse  a dimostrarsi  la  facoltà  nutritiva 
dell’  acqua  e di  altri  corpi  inorganici,  converrebbe 
aggiungere  un  terzo  ordine,  che  sarebbe  quello 
degli  alimenti  minerali. 

Eupepti  diconsi  quegli  alimenti  che  sono  di  fa- 
cile digestione.  Nei  senso  contrario  appellansi  dis- 
pepti. 

Euchimi  vennero  nomati  quegli  alimenti  che 
credevansi  atti  a somministrare  un  buon  sugo. 
Quelli  che  ne  davano  un  malvagio,  venivano  detti 
cacochimi. 

Quegli  alimenti , i quali  abbondavano  di  mate- 
riali nutritivi  , appellavansi  polichili.  Quegli  altri, 
che  scarseggiavano  de’  medesimi  materiali,  noma- 
vano oligochili. 

o 

Queste  tre  ultime  divisioni,  prese  in  certa  lun- 


gliezza  , possonsi  arnmeUerc  : prese  nel  massimo 
rigore , sono  false. 

Vi  sono  alimenti  i quali  al  più  degli  uomini  sono 
di  facile  digestione:  sonvene  parimenti  altri  i quali 
sono  da  tolti  reputati  di  difficile  concozione  : ma 
fra  questi  due  estremi  trovansi  infiniti  gradi  di 
alimenti  che  agli  uni  sono  eupepli , agli  altri  sono 
dispepli. 

Il  latte  è eupepto  ad  un  bambino:  sovente  è dis- 
pepto  ad^un  adulto. 

Il  pane  inferrigno  è eupepto  ad  un  indurato 
soldato  : è dispepto  ad  una  diiicata  donzella. 

Nello  stato  di  sanità,  il  chilo  non  presenta  va- 
rietà, almeno  essenziali. 

Se  poi  si  voglia  ammettere  una  qualche  diffe- 
renza nella  crasi  del  chilo,  tacche  è consentaneo 
al  raziocinio  : questo  è anzi  un  effetto  delle  forze 
vitali,  che  della  natura  del  cibo* 

Degli  alimenti  euchimi  e cacochimi  si  può  sta- 
bilir questo  principio:  esservi  veramente  alimenti 
per  sè  euchimi  : ed  altri  per  sè  cacochimi.  Ma  que- 
ste voci  vogliono  essere  interpretate.  Gli  euchimi 
sono  di  buona  natura,  per  cui,  operandosi  a dovere 
la  digestione  , si  avrà  un  buon  chilo.  I caco- 
chimi  sono  di  malvagia  indole;  quindi  mala  dige- 
stione: quindi  pravo  chilo.  Ma  , siccome  si  vede, 
l’ indole  del  chilo  non  è un  effetto  immediato  della 
natura  degli  alimenti* 

E veramente  il  cibo  più  euchimo  per  un  sano, 
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è cacochimo  per  chi  non  gode  di  perfetta  sanità. 

Così  pure  non  vuol  esser  pigliata  a sommo  ri- 
gore la  partizione  degli  alimenti  in  polichili  e oli- 
goehili. 

Non  v’ha  dubbio  che  vi  sono  alimenti  per  sè 
più  nutritivi  che  altri.  Ma  intanto  lo  stato  della 
nutrizione  procede  assai  più  dalla  condizione  dell 
incitamento,  che  dalla  natura  degli  alimenti  di  cui 
facciam  uso. 

I termini  di  euchimi,  cacochimi,  polichili,  oligo- 
chili sembrano  stati  desunti  dalla  preconcetta  opi- 
nione che  vi  fosse  un  principio  essenzialmente  nu- 
tritivo. In  seguito  tuttavia  si  trasportò  il  signifi- 
cato all’ abilità  a somministrare  più  materiali  per 
cui  ne  risulta  il  chilo. 

Alimenti  caldi  e freddi  non  traevano  il  loro 
nome  dalla  temperatura  cui  loro  si  comunicasse, 
ma  dalla  facoltà  che  ad  essi  si  attribuiva  di  accre- 
scere o abbassare  il  calore  innato.  Locchè  consente 
affatto  coll’ accrescere  o deprimere  fincitamento. 

Quindi  alimenti  secchi  ed  incitanti , alimenti 
freddi  e reprimenti,  sono  sinonimi. 

Come  quelli,  che  ammettevano  il  calore  innato 
qual  principio  della  vita,  avevano  scompartiti  gli 
alimenti  in  caldi  e freddi  : così  a que’ tempi  in  cui 
non  si  vedeva  che  rigidità  o rilassatezza  nella  fibra, 
si  divisero  gli  alimenti  in  secchi  ed  umidi. 

I primi  corrispondevano  agli  incitanti  : i secondi 
a’  deprimenti. 
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I termini  di  calefacienti  e di  refrigeranti  sono 
tuttora  usitati. 

Haller  ha  proposta  una  nuova  divisione  degli 
alimenti  cui  trasse  dalla  composizione.  E poiché 
più  materiali  immediati  possono  essere  comuni  a 
molti  alimenti,  lor  diede  il  nome  dal  preponderante. 

Tali  sono  le  classi  di  Haller.  i.°  Alimenti  fibri- 
nosi ; 2.°  feculenti;  3.°  gelatinosi  ; 4*°  albuminosi; 

* 

5.°  mucilaginosi  ; 6.°  gommosi  ; 7.0  sierosi  ; 8.°  ca- 
ciosi ; g.°  butirrosi  ; 10.  adiposi  ; 11.  oliosi;  12.  zuc- 
cherini; i3.  acidi;  14.  amari;  i5.  acerbi;  16. acri; 
1 7.  aromatici. 

Non  vi  ha  dubbio  che  la  divisione  proposta  da 
Haller  è molto  più  severa  di  quelle  che  vennero 
innanzi  mentovate.  Essa  ci  conduce  a conoscere 
la  natura  intrinseca  degli  alimenti.  Da  questa  co- 
gnizione noi  possiamo  tosto  dedurre  le  altre  qua- 
lità. Come  ad  esempio:  se  nutrano  più  0 meno:  se 
sieno  di  facile  o di  difficile  digestione  : se  sieno  ca- 
lefacienti o refrigeranti.  Ciò  non  di  manco  noi  non 
la  reputiamo  affatto  scevra  d ogni  difetto. 

Dovendosi  negli  alimenti  cercare  specialmente 
la  virtù  nutriente,  non  avrei  ammesse  classi  de- 
sunte dal  sapore  : non  avrei  negletta  la  considera- 
zione di  questa  proprietà:  ma  l’avrei  ragguardata 
come  un  carattere  d’ordine  e non  di  classe. 

Sovente  in  un  medesimo  alimento  vi  sono  varii 
materiali  immediati,  cui  non  si  saprebbe  assegnare 
la  preponderanza.  Nelle  carni  (muscolari  ) avvi 
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fibrina,  gelatina,  albnmina,  osmazoma.  E qual  di 
questi  materiali  si  terrà  per  preponderante  ? Forse 
la  fibrina?  Veramente  ciò  parrebbe  consentaneo.  Pe- 
rocché vera  fibrina,  se  si  tratta  di  parti  solide,  è con- 
tenula  nei  soli  muscoli.  Quindi  anche  quando  fosse 
in  poca  quantità , si  potrebbe  tener  per  preponde- 
rante. La  preponderanza  vuoisi  meno  dedurre  dalla 
quantità,  che  dalla  parte  cui  può  avere  nell’impar- 
tire  le  piu  essenziali  proprietà  a’  tessuti  in  cui  un 
dato  materiale  è contenuto.  Dunque  dicasi  la  fi- 
brina preponderante  ne’  muscoli.  Ma  pure  qual- 
cuno potrà  domandare  che  diasi  la  preponde- 
ìanza  all  osmazoma,  essendo  pur  quella  da  cui 
procede  il  grato  odore  che  spirano  le  carni. 

Ed  eccoci  imbarazzati:  eccoci  pendenti  nell’e- 
lezione. 

A qual  classe  di  alimenti  apparterrà  il  latte  ? 
Esso  contiene,  e siero,  e cacio  e butirro.  Dunque 
può  riferirsi  a tre  classi.  Ora  questo  è un  incon- 
veniente. Sinché  il  latte  non  ha  subite  quelle  ela- 
borazioni per  cui  somministra  separati  il  siero,  il 
cacio,  il  butirro,  non  si  saprebbe  determinare 

qual  debbasi  riguardare  come  materiale  prepon- 
derante. 


Panni  che  ILiller  avrebbe  potuto  in  pria  spar- 
tire gli  alimenti  in  animali  e vegetali  : e poi  nuo- 
vamente dividerli.  In  tal  modo  avrebbe  meglio  os- 
sei vate  le  regole  della  logica.  Essa  ne  insegna 
come  la  divisione  debba  procedere  a gradi  a gradi. 
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Posto  questo  principio,  si  avrebbe  avuta  la  se- 
guente classificazione. 

I(o  Gli  alimenti  dividonsi  in  animali  e vegetali. 

2.0  Gli  alimenti  animali  dividonsi  in  fibrinosi  , 
gelatinosi,  albuminosi,  sierosi,  caciosi,  butirrosi, 
adiposi , oliosi, 

3.0  Gli  alimenti  vegetali  scompartonsi  in  fecu- 
lenti , mucilaginosi , gommosi , zuccherini,  acidi , 

amari,  acerbi,  acri,  aromatici. 

Non  è intento  nostro  di  proporre  come  esatta 
una  siffatta  divisione.  Vi  rimarrebbero  pur  sem- 
pre le  difficoltà  cui  abbiamo  poc  anzi  esposte.  Era 
pensier  nostro  di  far  solamente  quella  modifica- 
zione che  ci  sembra  più  conforme  alle  regole  della 

logica. 

Non  potendosi  aspirare  a rinvenire  una  classi- 
ficazione esattissima  degli  alimenti , noi  seguiremo 


quella  d’Haller.  

Gli  alimenti  fibrinosi  sono  i più  nutritivi , ì piu 
stimolanti  : allora  particolarmente  quando  conten- 
gono l’osmazoma.  La  loro  digestione  è proniis- 


sima. 

I cibi  feculenti  nutrono  assai  : si  digeriscono  con 
gran  facilità:  allora  specialmente  quando  conten- 


gono il  glutine. 

‘ I Chimici  pensano  che  il  glutine  ne’  vegetabili 
faccia  1’  ufficio  dell’osmazoma  negli  animali.  Los- 
inazoma  fa  che  le  carni  sieno  di  più  facile  dige- 
stione. Cosi  pure  il  glutine  ne  vegetabili. 
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Tanta  è l’ influenza  del  glutine  negli  alimenti 
vegetali,  che,  se  si  usi  solamente  la  fecola,  la  dige- 
stione si  fa  travagliosa  : per  lo  chè  ne  emergono 
flatulenze. 

Gli  alimenti  gelatinosi  digerisconsi  facilmente  e 
nutrono  assai  : meno  però  che  i precedenti.  Essi  non 
sono  stimolanti,  non  accelerano  la  circolazione  del 
sangue,  nè  accrescono  il  calore.  Per  questo  sono 
commendati  nella  tisi , nelle  affezioni  aneurisma- 
tiche: insomma  in  tutte  quelle  malattie,  nelle 
quali  e’ conviene  conservare  le  forze,  senza  accre- 
scere l’incitamento. 

Si  e detto  che  i cibi  gelatinosi  sono  rilassanti. 
Questo  non  è vero.  Non  si  dissente  che  in  alcuni 
soggetti  promuove  1 alvina  emanazione.  Ma  questo 
è effetto  di  particolar  modo  di  sentire,  o,  come  di- 
cesi da’  fisiologi , idiosincrasia. 

Nel  determinare  la  virtù  di  una  qualsiasi  so- 
stanza, non  si  vuole  mai  partire  dall’  idiosincrasia  : 
altrimenti  si  direbbe  che  la  chinachina  è purgante, 
perchè  in  alcuni  muove  il  ventre.  Vuoisi  conside- 
rare l’ effetto  che  si  osserva  in  generale. 

Intanto  il  medico  debbe  aver  riguardo  all’  idio- 
sincrasia nel  curare  i suoi  infermi  : perocché  quello 
che  sarebbe  utilissimo  rimedio  alla  maggior  parte, 
potrebbe  apportare  gravissimo  nocumento  ad  un 

tale,  che  per  idiosincrasia  venisse  irritato  dal  me- 
desimo. 
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Che  di  più  blando  che  il  latte?  Eppur  desso  in 
alcuni  opera  quasi  a guisa  di  veleno. 

Gli  alimenti  albuminosi  sono  nutrienti  : ma  di 
difficile  digestione. 

Qui  però  convien  fare  una  riflessione.  I cibi  al- 
buminosi, quando  sono  in  massa,  sono  di  difficile 
digestione.  Per  lo  contrario  se  vengono  attenuti , 
dilungati  in  un  menstruo,  si  digeriscono  facilmente. 
La  ragione  della  differenza  si  è questa.  Quando 
sono  in  massa,  per  fazione  del  calorico  si  conden- 
sano soverchiamente.  Nell’  altro  caso  viene  impe- 
dito questo  soverchio  addensamento. 

Essere  più  o meno  digeribili  gli  alimenti  albu- 
minosi , secondo  il  vario  loro  addensamento  , ne 
abbiamo  una  pruova  nel  bianco  d’uovo,  che  è 
quasi  interamente  d’ albumina.  Le  uova  poco  cotte, 
talché  sieno  liquide  tremolanti , sono  di  facile  di- 
gestione. Ma,  se  per  lo  contrario  sieno  per  la  pro- 
lungata cottura  ridotte  a molta  densità,  divengono 
di  difficile  digestione. 

Per  questo  a’  convalescenti  si  appresta  il  cer- 
vello , il  quale  è pur  composto  quasi  interamente 
di  albumina,  in  fettoline  sottilissime. 

Tuttavia  sarebbe  pur  meglio  somministrar  loro 
alimenti  fibrinosi  e feculenti.  Si  avrebbero  i primi 
ne’  muscoli  i secondi  nel  pane. 

Anzi,  quando  la  malattia  fosse  stata  d indole  in- 
fiammatoria,  sarebbe,  per  mio  avviso,  più  utile  di 
apprestar  loro  cibi  gelatinosi  in  iscambio  de’  libri- 


nosi. 
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Le  malattie  di  quella  classe  lasciano  dietro  di  sè 
un  che  di  soverchio  incitamento,  e per  conseguente 
una  proclività  a ricadérvi  sotto  l’influenza  delle 
cagioni  incitanti.  Dunque  convien  guardarsi  da 
tutto  quello  che  stimola  gagliardamente.  Intanto 
conviene  provvedere  alla  nutrizione,  che  dorante 
la  malattia  lu  poco  operosa,  tanto  per  Io  turba- 
mento dell’ economia  animale,  che  per  la  dieta 
rigida.  A tal  uopo,  siccome  si  scorge  , convengono 
i cibi  i quali  sono  nutrienti  senza  essere  a pari' 
proporzione  stimolante,  tali  sono  gli  alimenti  ge-> 
latinosi.  Zuppe  preparate  con  pane  ben  cotto  nel 
brodo,  privato  del  suo  grasso,  è il  miglior  cibo  pe’ 
detti  convalescenti. 

Essere  il  cervello  un  cibo  salutare  a’  convale- 
scenti , è dunque  un  errore. 

Gli  alimenti  mucilaginosi  sono  poco  nutrienti , 
di  difficile  digestione,  rilassanti. 

Non  è rado  che  non  vengano  per  nulla  digeriti, 
si  corrompano  nel  ventricolo,  e producano  vo- 
mito , tocche  e minor  disagio  : o febbri  gastriche 

Gli  alimenti  gommosi  non  sono  stimolanti  : nu- 
trono scarsamente:  ma  intanto  non  hanno  l’incon- 
veniente  di  essere  di  difficile  digestione.  Perciò 
tornano  vantaggiosi  a coloro  che  sono  molto  pro- 
clivi alle  malattie  ipersteniche. 

I cibi  sierosi , fra  i quali  annoveransi  primi  il 
latte  e il  cacio  recente,  nutrono  poco,  e sono  las- 
sativi. 

Tom.  V. 


2 4 
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Ci  si  potrebbe  opporre  che  il  latte  è l’unico  ali- 
mento a’  bambini  : che  è proposto  da’  medici  : che 
perciò  non  si  può  dire  esser  poco  nutriente. 

Al  che  si  risponde  che  i bambini  abbisognano  di 
un  cibo  blando , non  troppo  nutriente  e lassativo. 

È vero  che  ne’  primi  periodi  della  vita  la  nutri- 
zione è molto  energica.  Ma  che?  Al  difetto  della 
facoltà  nutriente  si  compensa  col  frequente  allat- 
tamento. Alla  sanità  de’ bambini  è necessario  che 
il  ventre  sia  libero.  E veramente  le  poltiglie  pre- 
parate con  brodo  sono  dannose. 

Zimmerman  altamente  riprova  quelle  madri  e 
quelle  nutrici  che  danno  a’  loro  alunni  cibi  troppo 
nutrienti  : tanto  piu,  se  sieno  solidi.  Quasi  tutte  le 
malattie  de’  bambini  procedono  da  perturbata  di- 
gestione, e si  curano  con  rimedii  leggiermente 
purganti.  Dunque  il  latte  nutre  abbastanza  i bam- 
bini: non  dovea  nutrir  molto:  non  dovea  molto 
soggiornare  nel  ventricolo  : dovea  venir  pi  està- 
mente  eliminato.  Quell’  età  di  estrema  mobilila 
rifugge  da  ogni  stimolante  un  po’ gagliardo.  Per- 
ciò il  latte  doveva  essere  anzi  lassativo  che  cale- 
faciente. Per  quanto  poi  ragguarda  a’consunli,  loro 
si  commenda  il  latte:  non  perchè  nutre  molto,  ma 
perchè  rallenta  la  circolazione  del  sangue. 

E qui  convien  far  divario  tra  le  varie  specie  di 
consunzione.  Se  essa  è prodotta  o mantenuta  da 
una  esulcerazione  polmonare,  e’  torna  opportuno 
il  latte  : perocché  tutto  quello  che  accelera  la  cir- 
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colazione  debbe  promuovere  il  processo  esulcera- 
tivo. Ma,  se  la  tabe  dipenda  da  sola  atonia,  vuoisi 


anzi  aver  ricorso  a5  calefacienti  e nutritivi. 

A culaie  la  tisi  si  proposero  per  gran  tempo 
,,an’a  delle  stalle,  come  quella  che  è umida,  tie- 
pidetta,  rilassante  : l’uso  del  latte:  la  vita  seden- 
taria. Si  levò  su  Salvadori , e propose  tutt’ altro: 
aria  secca,  ventilata:  cibi  animali:  condimenti  aro- 
matici : esporsi  ad  un  gran  fuoco,  a tal  da  prorom- 
pere in  copiosi  sudori. 

Cotanta  discrepanza  dovette  far  grande  impres- 
sione negli  animi,  specialmente  de’  non  medici. 

La  differenza  è di  facilissima  conciliazione , se 
noi  ci  atteniamo  al  sovra  esposto.  Il  metodo  di 
Salvadori  è utile  nella  tabe  semplicemente  atonica. 
Il  medesimo  metodo  precipita  anzi  la  morte  nella 
tisi  ulcerosa,  od  almen  tale  che  sia  mantenuta  da 
un  processo  infiammatorio. 

Gli  alimenti  adiposi  sono  facili  a digerire  : pur- 
ché però  non  soverchia  sia  la  quantità  della  grascia. 
Se  poi  siavi  un  tal  eccesso  di  adipe,  diventa  irri- 
tante, e produce  dispepsia. 

Gli  alimenti  butirrosi  ed  oliosi  sono  soggetti  alla 
stessa  regola  che  i pingui. 


I Cibi  zuccherini  sono  molto  nutrienti  ed  assai 
salubri.  Convien  tuttavia  che  sieno  allungati  con 
qualche  menstruo  acquoso  o mucilaginoso  che  ne 
temperi  1’  efficacia. 

Gli  alimenti  acidi  sono  refrigeranti  : utili  a quelli 
Che  inclinano  a soverchio  incitamento. 


1 cibi  amari  sono  corroboranti. 

Gli  astringenti  si  avvicinano  per  la  loro  virtù 

agli  amari. 

Gli  aromatici  hanno  un  modo  di  incitare  e di 
corroborare  più  blando  e più  grato,  che  gli  astrin- 
genti e gli  amari. 

Si  avverte  frattanto  che  il  sapore  è meno  in- 
dizio di  facoltà  nutriente,  che  di  un  altra  : di  quella 
cioè  per  cui  sono  o condimenti  o medicamenti. 


§•  3. 


Si  è cercato  qual  sia  il  principio  nutritivo:  cioè 
si  è cercato  se  vi  sia  un  principio  il  quale  abbia 
esclusivamente  la  facoltà  di  risarcire  le  perdite  de 
corpi  animali. 

Qui  il  termine  di  principio  non  debb  esser  pieso 
nel  senso  di  elemento.  Qui  esprime  materiale. 

Molti  pensarono  esservi  veramente  il  principio 
nutritivo.  Egli  è a credere  che  sieno  stati  condotti 
a quella  sentenza  da  quel  detto  d' Ippocrate:  Ah- 

mentimi  unum . 

■ Ammettendo  la  loro  opinatone,  le  sostanze  ali- 
mentari differiscono  per  vari  principi!  : ma  tutti 
ne  hanno  un  comune,  che  è il  nutritivo. 

Stalli  opinava  che  la  mucilagine  fermentiseli-,  e 

sia  l’alimento  propriamente  detto. 

Quelle  parole,  alimento  propriamente  dello,  at- 
testano com’egli  ammetteva  il  principio  nutrii, vo. 


Le-Roy  segui  Stalli  : se  non  che  temperò  al- 
quanto la  proposizione.  Egli  teneva  per  alimento, 
le  sostanze  atte  a divenir  mucilaginose  entro  il 
corpo  animale. 

Dissi  male  che  Le-Roy  seguì  Stalli  : è più  con- 
forme di  dire  che  Le-Roy  ebbe  intenzione  di  se- 
guire Stalli  : e veramente  in  realtà  se  ne  scostò. 

S’ egli  ammette  che  parecchie  sostanze  non  con- 
tengano muciiagine,  ma  che  si  convertano  in  que- 
sta entro  il  corpo,  tacitamente  consente  che  vi 
sieno  più  materiali  nutrienti.  Più  chiaramente.  Se 
la  muciiagine  non  esiste  tutta  formata  negli  ali- 
menti , se  si  forma  ne’  corpi , convien  dire  che  non 

f 

è semplice:  convien  dire  che  vari  principii  concor- 
rano a formarla. 

Insomma  Stalli  considerò  gli  alimenti  in  sè 
stessi  : Le-Roy  riguardò  il  prodotto  che  si  forma 
nell’economia  animale.  La  muciiagine  di  Le-Roy 
consente,  per  quanto  si  scorge,  col  chilo.  Non  vi 
ha  dunque  di  comune  tra  le  due  dottrine. 

Se  non  che  sono  false  tuttadue.  Non  trovasi  mu- 
ciiagine in  tutti  gli  alimenti  : non  vi  ha  somi- 
glianza tra  la  muciiagine  ed  il  chilo. 

Altri  in  seguito,  nella  ferma  credenza  che  vi 
esista  un  principio  nutritivo  , o perchè  non  fossero 
persuasi  di  quanto  veniva  proposto  da  altri,  o 
fors  anche  per  ismania  di  procacciarsi  gloria  col 
dir  novità,  stilla ronsi  il  cervello  nel  rintracciare  il 
preteso  principio  nutritivo  : e direbbesi  pur  meglio 


rintracciare  più  lusinghieri  argomenti  per  attrarre 
a sè  un  maggior  numero  di  seguaci. 

Chi  fu  per  la  gelatina,  e chi  per  l’amido:  que- 
sti pel  glutine,  e quegli  per  la  materia  zuccherina  : 
l’uno  per  la  gelatina,  l’altro  per  l’albumina,  altri 
per  la  fibrina.  Insomma  ciascun  materiale  imme- 
diato de’ due  regni,  animali  e vegetabili , ebbe  i 
suoi  difensori. 

I chimici  ridussero  ad  analisi  tutti  i materiali 
immediati,  e cercarono  qual  fosse  l’elemento  ocl 
esclusivo  od  almeno  più  abbondante  nelle  sostanze 
più  nutritive:  e qui  l’azoto  ebbe  su  tutti  la 
palma. 

Nè  tuttavia  tutti  i chimici  accordavansi  tra 
loro.  Gli  uni  volevano  ad  ogni  patto  che  fosse  il 
principio  nutritivo:  ma  altri,  meno  calorosi,  face- 
vano riflettere  che  l’azoto,  essendo  semplice,  non 
poteva  risarcire  te  perdite  di  altri  princi pii.  E come 
mai  potrebbe  egli  dare  ossigeno,  idrogeno,  carbo- 
nio? Egli  adunque  limitavansi  a dire  che  l’azoto  è 
un  principio  comune  a tutti  gli  alimenti. 

Ma  qui  sorgevano  su  altri , e gridavano  esservi 
sostanze  alimentari  senza  azoto. 

Al  che  loro  si  rispondeva  da’  primi  e da’ secondi, 
che  esiste:  ma  in  tale  stato  da  sfuggire  ad  ogni 
analisi. 

Una  cosiffatta  risposta  non  tranquillava  gli  spi- 
riti. Si  cercò  adunque  di  trovare  altri  argomenti. 
Si  disse  che  l’azoto  è composto:  e che  i suoi  ele- 
menti esistono  in  tutte  le  sostanze  alimentari. 


3;5 

Girtanner  volle  die  l’azoto  sia  un  composto  di 
ossigeno  e d’idrogeno.  L’abbiam  già  detto. 

Ciò  posto,  ne  verrebbe  che  1’  ossigeno  e l’ idro- 
geno solamente  in  certi  casi  si  uniscano  in  quella 
proporzione  che  è necessaria , perchè  ne  risulti 
l’azoto. 

La  Natura  progredisce  per  gradi  impercettibili. 
Nella  lunga  catena  degli  esseri  organici  si  osserva 
che  le  piante  più  propinque  agli  animali  con- 
tengono azoto.  Si  potrebbe  perciò  dire  che  l’azoto 
è un  indizio  che  le  sostanze  si  avvicinano  alla  na^ 
tura  animale. 

Che  dissi  mai?  Questo  si  è detto  e acremente 
sostenuto.  Si  pretese  che  le  sostanze  animali,  per- 
dendo l’azoto,  si  convertissero  in  vegetali,  e che 
le  sostanze  vegetali,  appropriandosi  l’azoto,  si  tras- 
mutassero in  materie  animali. 

Tanto  e.  11  mortale  non  vuol  capire  che  a lui 
non  sia  mai  conceduto  di  scorgere  tutta  la  serie 
e la  concatenazione  degli  efìelti.  Appena  vede  o si 
immagina  di  vedere  vari  effetti  collegati  con  un 
altro  : già  senza  esitanza  assevera  elle  questo  è la 
cagione  di  quelli.  Quindi  errori. 

Pdcherand  sentì  la  vanità  delle  proposte  dot- 
tiine  : senti  come  non  potesse  assegnarsi  la  fa- 
coltà nutriente,  nè  alla  mucilagine,  nè  all’azoto. 
Ma  non  seppe  neppur  egli  schermirsi  dal  solletico 
di  voler  tutto  spiegare.  Osservando  egli  che  tutti 
i materiali  immediati  ontengono  ossigeno,  idro- 
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geno,  carbonio,  pensò  che  il  materiale  nutritivo 
sia  un  ossido  idrocarbonoso. 

Ma  qui  vi  sono  pure  insuperabili  difficoltà.  Qui 
non  si  tenne  cagione  dell’azoto,  non  di  altri  ma- 
teriali che  sono  contenuti  nelle  sostanze  alimen- 
tari. 

Per  altra  parte  quando  si  potessero  sapere  tutti 
i principii  che  sono  comuni  a tutte  le  sostanze  ali- 
mentari, non  si  potrebbe  neppur  seguir  la  dottrina 
del  Richerand.  Converrebbe  di  più  determinare  la 
proporzione  e l’ordine  di  que’  principii,  perchè  ne 
emerga  abilità  a nutrire. 

Supponiamo  per  un  istante  che  l’ossigeno,  l’idro- 
geno, il  carbonio  sieno  veramente  i principii  co- 
muni a tutti  gli  alimenti:  non  si  potrebbe  per  que- 
sto inferire  che  questi  tre  principii,  ottenuti  co- 
munque, e comunque  combinati  tra  loro,  pos- 
sano servire  alla  riparazione  delle  perdite.  Noi  veg- 
giamo  come  questi  principii  esistano,  se  non  tutti, 
almeno  a due  a due,  in  corpi  non  riportati  agli  ali- 
menti. Pestiamo  carbone  : facciamone  una  pasta 
con  acqua  : ingolliamola.  Noi  qui  abbiamo  ossi- 
geno, idrogeno,  carbonio  : ne  tuttavia  potiemmo 
con  quella  meschianza  sostentare  la  nostia  fisica 
esistenza. 

Noi  atteniamoci  a quanto  cade  sotto  i nostri 
sensi , e secondo  quello  ragioniamo. 

Non  vi  ha  materiale  immediato  che  sia  comune 
a tutti  gli  alimenti.  Dunque  non  vi  ha  materiale 
immediato  esclusivamente  nutiiente. 


Non  vi  ha  principio  ( e qui  parlasi  secondo  ii 
linguaggio  de’ chimici)  che  esista  in  tutti  gli  ali- 
menti. Dunque  nemmeno  avvi  un  principio  nu- 
triente. 

Le  sostanze  organiche  sono  composte  di  più 
principi!.  Dunque  non  possono  riparare  le  loro 
perdite  con  un  solo  principio,  e con  un  materiale 
immediato  che  non  contenga  tutti  i loro  principiò 

Dunque  debbonsi  ammettere  varie  sostanze  nu- 
tritive. 

L’  osservazione  dimostra  che  tutti  i principi!  che 
sono  contenuti  nel  nostro  corpo  , se  non  sono  in 
certo  stato  di  composizione,  non  sono  abili  a nu- 
trire. 

Questo  stato  non  può  essere  prodotto  coll’arte. 
La  Natura  volle  per  sè  sola  compiere  quest’uffizio. 

Noi  possiamo  separare  per  un’analisi  immediata 
i vari  materiali  immediati  delle  piante  e degli  ani- 
mali. Essi  almeno,  per  la  maggior  parte,  sono  atti 
a nutrire. 

Ma  se  noi  passiamo  ancora  all’analisi  mediata 
od  ultima,  ed  otteniamo  isolati  principii,  non  so- 
lamente questi  non  nutrono  più,  ma  non  possiamo 
neppur  più  ricongiungerli  insieme,  o nella  prima 
maniera  od  in  altra  guisa  , di  sorte  che  rintegrisi 
la  facoltà  nutritiva. 

Questo  è quanto  possiamo  dire.  Chi  dicesse  di 
piu,  direbbe  cosa  o falsa  o non  convincente. 

Intanto  consentiremo  che  l’azoto  è in  ragione 
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della  maggior  animalizazione,  e perciò  anche 
dell’  animalizabilità.  Ma  diremo  sempre  che  non 
è il  solo  sotto  questo  rispetto,  e che  sta  alla  Na- 
tura P elaborarlo  od  unirlo  in  certo  modo  a certi 
principii. 

I 4 J 

§•  4* 

Ippocrate  , ragionando  de5  cibi , gettò  quella 
proposizione  : Alimentimi  unum , alimentum  non 
unum. 

Magendie  attesta  di  non  aver  mai  potuto  com- 
prendere il  vero  senso  di  que’due  principii  i quali 
cozzano  troppo  manifestamente  P uno  coll’altro. 
E veramente  o l’alimento  è uno,  o non  è uno  : e 
di  qui  non  si  scappa.  Se  è uno,  non  può  non  esser 
uno  : e se  non  è uno,  non  può  esser  uno. 

Sia  detto  con  pace  di  cotant’  uomo.  Quella  pro- 
posizione è chiara  come  il  sole.  Tant’  è vero  che 
tutti  i fisiologi  sin  qui  si  sono  sempre  accordati  nel 
senso  che  le  diedero.  Ed  ecco  come  tutti  sin  qui 
la  spiegarono,  e tutti,  tranne  lui,  tuttavia  la  spie- 
ghino. 

Nella  sostanza  alimentare  e’  conviene  distin- 
guere i principii  nutritivi  dal  tuttinsieme.  Se  noi 
ragguardiamo  al  complesso  di  tutti  i materiali  in- 
sieme congiunti , vi  ravvisiamo  infinite  varietà. 
Quanta  non  è mai  la  differenza  che  ci  presentano 
un  frutto  od  un  pezzo  di  carne  ? 
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Sotto  questo  aspetto  noi  possiamo  dire  : Ali- 
mentimi non  unum. 

Ma  se  noi  non  ci  fermiamo  all’  estrinseco  , se  noi 
ci  facciamo  ad  esaminare  il  risultamenlo  che  si  ha 
mediante  gli  organi  digerenti , noi  saremo  condotti 
a dire:  Alimentimi  unum. 

Vale  a dire:  non  è diverso  il  chilo  secondo  che 
varia  è l’esterna  apparenza  delle  materie  alimen- 
tari. Sol  che  sienvi  le  stesse  condizioni  di  vigoria, 
il  chilo  è sempre  Io  stesso. 

Il  povero  contadino  si  pasce  di  rozzo  pane,  di 
latte,  di  legumi:  il  dovizioso  s’ingolla  i bocconi 
più  squisiti.  Forsechè  il  chilo  in  essi  è diverso? 

Dissi:  se  sono  amendue  sani,  è lo  stesso  : se 
l’uno  d’essi  è infermo,  la  natura  del  chilo  non  è iu 
ragione  del  cibo  : ma  bensì  in  rispondenza  collo 
stato  dell’  incitamento. 

Così  il  più  spesso  addiviene.  Il  contadino  man- 
giando ortaggi , ha  ottima  complessione.  Il  ricco 
ozioso,  infarcito  delle  sue  carni  , è cachettico. 

Noi  abbiam  detto  che  il  chilo  è sempre  lo  stesso. 
Questa  nostra  proposizione  può  esser  messa  in 
dubbio,  od  anco  apertamente  negata. 

Le  osservazioni  di  parecchi  fisiologi,  e partico- 
larmente di  Magendie,  hanno  pruo  vaio  che  il  chilo 
può  subir  mutamenti. 

Abbiam  già  detto  di  sopra,  e qui  ripetiamo,  che 
le  differenze  del  chilo  sono  anzi  effetto  della  varia 
condizione  de’  solidi,  che  della  diversa  natura  degli 
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alimenti.  Ma  qui  soggiungeremo  che  l’ essere  il 
chilo  più  o men  ricco  di  certi  suoi  principi!  non. 
può  riguardarsi  come  una  differenza  essenziale. 

IL  sangue  non  ha  sicuramente  in  tutti  i soggetti, 
e neppure  nello  stesso  individuo  in  diverse  circo- 
stanze , e queste  tutte  contenute  fra  i limiti  della 
sanità,  non  ha,  dissi,  la  stessa  proporzione  disierò, 
di  cruore,  di  fibrina:  nè  tuttavia  noi  diremo  che 
vi  sieno  tante  specie  di  sangue. 

Quando  si  dice  mutazione  di  umori,  s’intende 
una  mutazione  nella  natura  de’ loro  materiali  co- 
stituenti. 

Posta  questa  condizione,  ripetiamo  essere  il 
chilo  costantemente  Io  stesso. 

Sta  dunque  ferma  e fermissima  la  sentenza  d'Fp- 
pocrate:  Alimentimi  unum  : alimentum  non  unum. 

§•  5-  ' 

I regni  animale  e vegetabile  somministrano  in 
larghissima  copia  all’  uomo  gli  alimenti.  Ma  cer- 
casi se  alcuni  ne  procedano  dal  regno  minerale. 

Si  è dubitato  su  alcuni , in  ispeziellà  sull’  idro- 
clorato di  soda  e sull’acqua. 

Un  argomento  che  par  dimostrare  la  facolta  nu- 
triente dell*  acqua  , si  è il  vegetare  che  fanno  al- 
cune piante  per  la  sola  influenza  dell’acqua  , e il 
vivere  de’ pesci  tenuti  costantemente  nell’ acqua: 
s’intende  anco  distillata. 
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Queste  osservazioni  sono  state  fatte  e replicate 
da  Van-Helmont  e da  Rondellet:  e chiunque  può 
rinnovarle  per  esser  quelle  adatto  facili  ed  espe- 
ditè. 

La  necessità  dell’  idroclorato  di  soda  per  prepa- 
rare i cibi  sembra  aver  indotto  a pensare  che 
possa  nutrire. 

Inquanto  al  sale,  si  può  dire  eh’esso  non  è già 
utile  , perchè  nutra , ina  solamente  perchè  desti 
opportunamente  l’energia  degli  organi  digestivi. 

Salendq  poi  all’acqua,  veramente  fa  maraviglia 
il  vedere  come  vivano  le  piante  e gli  animali  nella 
sola  acqua. 

Quest’osservazione  è in  contraddizione  con 
quanto  abbiam  detto  dissopra  : tutti  gli  alimenti 
spettare  a’ regni  organici. 

Su  questo  punto  io  la  pensò  così. 

O si  tratta  di  vegetabili  o di  animali.  Nel  primo 
caso  consento  che  possano  vivere  senza  il  soccorso 
di  vegetabili  o di  animali.  Sebbene  le  piante  vege- 
tino più  rigogliose  per  l’influenza  de’ concimi , 
tuttavia  non  si  può  rivocare  in  dubbio  che  i corpi 
inorganici  vengano  elaborati  dalle  piante.  Ma  nep- 
pure si  può  concedere  che  sola  l’acqua  sia  suffi- 
ciente. Donde  mai  trarranno  il  carbonio  ? Donde 
l’azoto  quelle  che  hanno  questo  principio  ? Queste 
almeno  possono  procacciarsi  l’azoto  o dall’atmo- 
sfera o dall’aria  che  trovasi  nell’acqua.  Ma  quelle 
prime  deggiono  trovarsi  in  tali  circostanze  da  po- 
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ter  prendersi  il  carbonio.  Ma  non  è necessario  che 
questi  principii  vengano  tratti  dalle  sostanze  or- 
gàniche. 

Non  è così  degli  animali.  Essi  non  possono  ri- 
avere il  loro  alimento  dal  regno  minerale.  E ne- 
cessario che  i principii  de’  corpi  inorganici  ven- 
gano elaborati  nelle  piante,  Talmenteche  il  legno 
vegetabile  è come  un’  officina  in  cui  i principii  de 
corpi  inorganici  vengono  in  peculiar  modo  con- 
giunti, onde  sieno  abilitati  a nutrire  gli  animali. 

Ciò  posto,  io  penso  che  i pesci  non  possano  lun- 
gamente vivere  nella  sola  acqua , e neppure  in 
questa  impregnata  d’aria.  Infatti  come  mai  con- 
cepire che  possano  riparare  il  loro  azoto  e gli 
altri  principii  che  non  sono  contenuti,  nè  nell'acqua, 
nè  nell’  aria  ? 

Questi  animali  possono  vivere  un  certo  tempo 
senza  alimento.  Non  è quindi  a stupire  se  vivano 
nell’  acqua  aerata. 

Ci  si  opporrà  che  i pesci  fuori  dell  acqua  fra 
non  molto  si  muoiono  : che  perciò  l'acqua  li  unire. 

Una  siffatta  conseguenza  non  è legittima.  Si 
può  dire  solamente  che  i pesci  abbisognano  dell’ 
acqua  per  vivere:  che  la  loro  economia  vuol  essere 
conservata  nell’  acqua  : ma  non  ne  viene  che  que- 
sta sia  loro  d*  alimento. 

Il  più  degli  animali  vivono  nell’aria,  nè  possono 
vivere  fuori  di  essa:  niuno  tuttavia  dirà  mai  che 
l’aria  sia  un  alimento. 


583 

Non  si  vada  più  in  là.  Non  si  domandi  perchè  i 
pesci  non  possano  vivere  nell’  aria,  e vivano  nell’ 
acqua. 

Sì  voile  Natura  : il  fatto  il  pruova  : il  perchè,  non 
si  sa. 


Abbiamo  ammirala  la  liberalità  della  Natura 
nell  offerirci  tanta  abbondanza  , tanta  varietà  di 
alimenti.  Abbiamo  nella  precedente  lezione  veduto 
come  infinita  sia  la  varietà  de’  sapori  e degli  odori. 
In  questa  abbiamo  osservate  le  intrinseche  diffe- 
renze: quelle  cioè  che  ragguardano  alla  facoltà 
nutritiva.  Altrove  avremo  altro  motivo  di  più  alta 
maraviglia,  \edremo  come  le  forze  vitali  trasmu- 
tino queste  sostanze  straniere  nella  propria  nostra 
natura, 
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LEZIONE  LX. 

Continuazione  degli  alimenti, 

L argomento  degli  alimenti  addomanda  ancora 
alcune  nostre  considerazioni.  Noi  abbiamo  nella 
precedente  lezione  ragguardate  le  materie  ali- 
mentari sotto  il  semplice  rispetto  delia  loro  abi- 
lità a riparar  le  nostre  perdile.  Ma  si  domanda 
ancora  quali  sieno  que’  cibi  che  sono  naturali  all’ 
uomo:  quali  sieno  a lui  più  opportuni.  Sonosi  su 
questi  punti  agitate  controversie,  nè  poche , nè 
lievi.  Noi  non  dobbiamo  starcene  silenziosi  : richia- 
miamo a severa  disamina  le  altrui  opinioni  : poi 
proponiamo  i nostri  pensamenti.  Queste  fieno  le  ’ 
nostre  disquisizioni.  i.°  II  vitto  animale  è naturale 
all’  uomo  ? 2.0  È egli  da  anteporsi  al  vegetale  ? 

Nè  qui  ci  fermeremo.  Spazieremo  pe?  secoli  e pe* 
climi.  3.°  Vedremo  quali  cibi  sieno  stati,  e lultor 
sieno  in  uso.  Nè  l’erudizione  sarà  per  noi  solo  pa- 
scolo di  vana  curiosità.  Essa  può  impartir  lumi 
preziosi  a portar  più  esalto  giudizio  sul  convenire 
o disdire  1 uso  delle  carni  all  umana  generazione. 


Incominciamo  ad  esporre  tutti  gli  argomenti 
cui  affastellano  coloro  che  vorrebbero  sbandito 
affatto  affatto  il  vitto  animale. 
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1.0  Iddio  apprestò  nell’ampiezza  del  regno  ve- 
getabile ed  abbondanza  ed  infinita  varietà  di  ali- 
menti all’uomo.  Non  è dunque  a credere  che 
abbia  voluto  eh’  egli  uccidesse  gli  animali. 

2.0  Gli  animali  ebbero  in  retaggio  la  sensitività: 
quindi  vanno  in  traccia  del  piacere:  friggono  da 
qualunque  oggetto  che  paia  dover  loro  ai  recar  e 
molestia.  Ripugna  dunque  che  l’uomo  abbia  avuto 

il  diritto  di  tormentarli. 

o.°  Potrà  ben  l’uomo  difendersi  da  quegli  am- 
mali che  insidiano  alla  sua  vita:  potrà  spegnerli. 
Così  vuole  la  propria  conservazione.  Ma  come 
potrà  dilaniare  ed  ammazzare  quegli  animali  da 
cui  riceve  tanti  benefizi?  Con  qual  cuore  potrà 
mai  l’uomo  spegnere  quel  bue  che  gli  solca  la 
terra,  e gli  rompe  la  glebe , e gli  trasporta  all’uopo 
le  messi  : nè  vi  ha  peso,  cui  per  essergli  utile,  non 
soggiaccia?  Come  rapire  i pargoletti  a quella  vacca 
che  gli  somministra  il  latte  , e gh  prepara  ga- 
gliardi buoi  : a quella  pecora  che  gli  dà  la  lana  e 
co’  suoi  belati  gli  rinfaccia  la  sua  ingratitudine? 

4<0(  Se  l’uso  delle  carni  fosse  voto  di  Natura,  sa- 
rebbe universale:  sarebbe  stato  comune  a tutti  i 
secoli.  Ma  non  è così.  I più  antichi  mortali  ciba- 
vansi  di  soli  vegetali.  La  prima  parte  del  globo 
che  fu  abitata  si  è l’Asia  mediterranea.  Ma  quelle 
re«-ioni  sono  feracissime  di  varie  maniere  di  frutti, 
e specialmente  di  dattili.  Anche  a’ di  nostri  que 
popoli  che  non  ebbero  gran  fatto  commercio  colle 
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nello  stato  di  natura,  in  que’  climi  cibansi  di  detti 
frutti.  Questo  ne  narra  , Hasselquist  degli  Egizi,  e 
Koempfer  de’ Persiani.  I Bramini  de’ nostri  tempi 
pasconsi  tutt’ ora  di  frutti , e particolarmente  di 
pomi.  Gli  Arabi  a mentovati  frutti  aggiungono  il 
latte  di  capra.  Molti  ne’ dintorni  di  Costantinopoli 
alimentami  quasi  unicamente  di  crudi  cocomeri. 
I popoli  che  abitavano  regioni  meno  avventurose, 
faceano  uso  di  ghiande.  Questo  noi  leggiamo  degli 
antichi  romani.  A misura  che  1’  uomo  andò  inol- 
trandosi in  nuove  regioni  e inventando  nuove  arti, 
venne  a conoscere  altri  alimenti.  Non  più  si  ac- 
contentò de’  frutti  che  spontaneamente  gli  si  of- 
ferivano: ma  si  diede  a disotterrar  radici , le  quali 
apprese  a preparare  in  varia  guisa.  Gli  Egizi  va- 
leva usi  delle  radici  della  ninfea  e del  papiro.  Que’ 
che  abitano  le  isole  ove  cresce  la  canna  di  zucchero, 
dalla  radice  di  detta  pianta  estraggono  la  cassava 
con  cui  preparano  pane.  Gli  ottenuti  anche  al  pre- 
sente fanno  uso  di  parecchi  radici.  Anche  radiche 
di  piante  velenose  sono  state  preparate  in  tal  mo- 
do che  somministrarono  un  cibo  salutare.  Col  tem- 
po si  passò  all’  uso  de’  prodotti  degli  animali  vi- 
venti. Primo  di  essi  fu  il  latte,  che  a noi  già  prepa- 
rato offrono  gli  animali.  Poi  si  conobbe  il  modo 
di  preparare  il  cacio  ed  il  butirro.  Le  favole  fanno 
menzione  d’ un  Iperboreo,  figliuolo  di  Marte,  il 
quale  venne  in  universale  abborrimento , perchè 
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ebbe  l’ ardile  di  ficcare  il  coltello  nella  gola  al 
bue  che  aveagli  lavorati  i campi,  e alla  mitissi- 
ma pecorella  che  aveagli  poc’  anzi  somministrato 
il  suo  latte.  Altri  riferiscono  quella  colpa  a Pro- 
meteo. Dal  che  si  può  inferire  che  gli  uomini  per 
lungo  tratto  di  età  si  accontentassero  de’  vegetali 
e del  latte. 

5.°  I filosofi  agramente  inveirono  contro  1’  uso 
delle  carni.  Basti  citare  fra  tutti  un  Pitagora. 
Egli  proibì  severamente  le  carni  a’ suoi  discepoli. 
Vi  fu  chi  avvisò  essere  stato  indotto  quel  Filosofo 
a dar  quel  precetto  dalla  credenza  alla  metempsi- 
cosi ed  alla  metemsomatosi.  Col  primo  nome  s’in- 
tendeva la  trasmigrazione  delle  anime  da  certi 
uomini  in  corpi  di  altri  uomini.  Col  secondo  voca- 
bolo si  esprimeva  la  trasmigrazione  delle  anime 
da  uomini  in  corpi  di  animali  bruti.  Il  termine  di 
metemsomatosi  veramente  non  è esalto:  perocché 
non  significa  trasmigrazione  delle  anime,  ma  bensì 
de’ corpi.  Ma  forse  si  credea,  che  le  anime  passando 
ne’ corpi  de’ bruti  perdessero  la  loro  purezza  spi- 
rituale, ed  acquistassero  alcunché  di  corporeo. 
Ma  lasciamo  queste  disquisizioni  : cerchiamo  se  Pi- 
tagora prestasse  fede  a quella  dottrina.  Non  so- 
lamente è improbabile,  ma  è affatto  incredibile 
che  un  Pitagora  desse  fede  a quelle  superstizioni. 
Da  tutti  i suoi  insegnamenti  non  risulta  che  te- 
nesse quella  credenza.  Se  si  volesse  ammettere, 
che  a que’  tempi  e in  que’  luoghi  in  che  vivea  Pi- 
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tagora,  la  superstizione  della  trasmigrazione  delle 
anime  fosse  universale,  non  eravi  più  cagione  per 
cui  egli  desse  quel  precetto  a5  suoi  discepoli  : sa- 
rebbe stato  soperchio.  L’idea  di  metemsomatosi 
non  Ila  niente  che  fare  colla  proibizione  dell’ uso 
delle  carni.  Il  fine  di  quella  dottrina  era  ben  altro» 
La  ragione  di  per  sè  poteva  comprendere  che  vi 
esiste  un  Essere  supremo,  giusto:  perciò  rimune- 
ratore della  virtù,  e punitor  della  colpa.  E poiché 
in  questa  vita  assai  sovente  la  scelleranza  trionfa 
e giace  prostrata  la  virtù,  si  dovette  pensare  che 
avvi  una  vita  avvenire,  in  cui  il  virtuoso  sarà 
beato,  e misero  il  vizioso.  Sin  qui  la  ragione  po- 
teva pervenire  : non  poteva  far  un  passo  più  avanti. 
Quindi  ne  emersero  varie  credenze  : fra  le  quali 
quella  della  trasmigrazione  delle  anime.  L’anima 
del  virtuoso  passava  in  corpi  d’  uomini  sapienti, 
doviziosi,  potenti.  L’anima  dello  scellerato  pas- 
sava in  corpi  d uomini  infelici , secondo  la  me- 
tempsicosi, e in  corpi  di  bruti,  conforme  i prin- 
cipii  della  metemsomatosi.  Ora  che  avvi  mai  di  co- 
mune tra  questa  metemsomatosi  e l’astenersi  dalle 
carni?  Si  dirà  che  appunto  astenevansi  dalle  carni 
per  non  farsi  pasto  delle  anime  de’ loro  congiunti. 
Ma  questa  spiegazione  è assurdissima.  Primiera- 
mente , ammazzando  gli  animali , non  distrugge- 
vasi  1 anima:  ma  essa  passava  in  altro  corpo  : e 
poiché  non  avea  commessi  altri  delitti  , passava  in 
un  animale  nò  piu  nò  meno  efferato.  Ammettiamo 
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che  si  fosse  distrutta  l’anima:  sarebbe  anzi  stato 
un  benefizio  : che  forse  è meglio  non  esistere  che 
esistere  miseramente  senza  speranza  di  migliore 
avvenire.  Ma  ci  si  parano  innanzi  altri  argomenti. 
Noi  siamo  naturalmente  propensi  ad  aver  buona 
opinione  de  parenti,  e di  quelli  che  hanno  qualche 
legame  con  noi.  Seppure  il  delitto  non  sia  mani- 
festissimo ed  esecrando,  noi  siamo  inclinati  a co- 
prirlo, a scusarlo  , anzi  a non  conoscerlo.  Dunque 
ripugna  il  credere  che  siavi  stato  chi  si  aste- 
nesse dalle  carni  per  temenza  di  cibarsi  delle  anime 
de’  suoi , o di  corpi  che  furono  albergo  delle 
medesime.  Che  Pitagora  non  avesse  quel  fine  nel 
proibire  le  carni , abbiamo  pruove  dirette  e irre- 
pugnabili. Egli  non  interdisse  semplicemente  le 
carni:  interdisse  pure  alcuni  vegetali,  fra  cui  le 
fave.  Ma  qui  s’ alza  su  Porfirio  a pretendere  che 
l’astinenza  dalle  fave,  cui  ingiunse  Pitagora,  debba 
essere  interpretata.  Astienti  dalle  fave,  secondo 
l’avviso  di  Porfirio,  voleva  dire:  astienti  da  tutto 
ciò  che  non  è tuo  : sia  pure  un  nonnulla  : sia  pur 
poche  fave  : oggetto  che  forse  a que  tempi  era 
del  più  vii  prezzo.  Ma  questa  interpretazione  di 
Porfirio  sembrami  affatto  gratuita.  Leggasi  tutto 
quello  che  si  ascrive  a Pitagora:  ed  apparirà  ma- 
nifesto com’egli  volesse  dare  un  precetto  relativo 
al  vitto,  e a null’altro.  Quando  trattavasi  di  dar 
leggi , lascia  varisi  tulle  le  figure  retoriche.  Quanta 
non  è la  semplicità  nelle  leggi  degli  antichi  ! Ne 
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abbiamo  un  argomento  nelle  Dodici  Tavole,  le 
quali  non  erano,  per  così  dire,  che  un  sunto  di 
tutte  le  vetuste  legislazioni.  Dunque,  venendo  piu 
presso  al  proposito , Pitagora  proibì  le  carni , per- 
chè non  le  credeva  confacenti  all’  umana  natura. 

6.°  L’uso  delle  carni  è nocivo  a’  corpi.  Gli  ali- 
menti debbono  essere  sufficientemente  nutrienti, 
sufficientemente  stimolanti:  debbono  di  piu  esser 
presi  in  certa  quantità  o mole.  Quelli  che  sono 
tratti  dal  regno  vegetale,  trovansi  appunto  in  quel 
grado  che  si  richiede  perchè  si  abbia  sanila.  Ma 
se  noi  facciamo  uso  delle  carni , si  ha  un  eccesso 
di  principii  nutrienti:  un  eccesso  di  stimolo.  E que- 
sto eccesso  di  facoltà  nutriente  e di  stimolo  di- 
venta tanto  maggiore,  se  le  carni  prendansi  in 
quella  quantità,  cui  addomanda  il  ventricolo,  per 
esercitare  la  sua  facoltà  motrice.  Che  se  sen’  prenda 
solo  quella  misura  che  è necessaria  alla  nutrizione, 
allora  si  cade  in  altro  inconveniente.  Il  volume  è 
troppo  piccolo  : lo  stomaco  non  è abbastanza  at- 
tivo: cade  in  un  intormentimento:  le  carni  facil- 
mente imputridiscono.  Certo  che  imputridiscono 
più  tardi  nel  canale  alimentare  che  fuori  del  corpo 
per  l’efficacia  antisettica  del  sugo  gastrico  : ma  in 
fine  subiscono  questa  chimica  alterazione.  Nè  que- 
ste sono  semplici  congetture  dedotte  dal  raziocinio: 
J’o6servazione  viene  a confermar  quanto  si  è detto. 
Quelli  che  cibansi  di  carni , sono  soggetti  a tulle 
le  malattie,  le  quali  procedono  da  eccesso  di  nu- 
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frizione  e da  eccesso  di  stimolo.  Impinguano  a tal 
segno  da  sconcertarsene  le  funzioni:  e quest’  esu- 
beranza di  grassezza  o come  dicesi  polipionia 
dispone  all’ apoplessia.  E’ vanno  pur  soggetti  a 
perturbazioni  nella  digestione:  esalano  e per  bocca 
e pel  basso  flatuosità  fetentissime,  prodotte  dalla 
corruzione  delle  materie  alimentari.  E’  scorgesi 
adunque  come  non  sia  stato  consiglio  della  Natura 
che  l’uomo  restauri  il  suo  corpo  con  sostanze  no- 
cive. 

«7.0  Le  carni  non  solamente  nocciono  a’  corpi , 
nocciono  pure  agli  animi:  e primieramente  rintuz- 
zano l’ intelletto. 

Fra  le  varie  funzioni  vi  passa  un’  antitesi. 
Questa  è molto  notabile  fra  la  vita  animale  e 
la  vita  vegetativa.  Quelli  i quali  si  procacciarono 
nominanza  par  eccellenza  d’ingegno  furono  tem- 
peratissimi : ed  è un  miracolo  che  chi  si  dà  alle 
delicie  del  ventre  abbia  ingegno  : od  almeno  il 
coltivi  e il  sollevi  a meta  sublime.  Si  potrebbe  dire 
che  tutti  abbiamo  dalla  Natura  una  certa  somma 
di  forza  vitale  : e che  a misura  che  ne  consumia- 
mo più  per  una  parte  ce  ne  resta  meno  per  l’altre. 
O pensare  o impinguare:  non  vi  ha  via  di  mezzo. 
Chi  vuol  pensare,  si  astenga  da  ogni  benché  lieve 
eccesso  di  cibo  : chi  ama  d’ esser  florido  e paffuto, 
rinunzi  alla  gloria.  Lucullo , sinché  fu  valoroso  , 
fu  pur  temperante  : appena  si  abbandonò  alle  di- 
lettanze della  gola  , fu  dalla  storia  dimenticato* 


8.°  Minor  sarebbe  il  detrimento,  se  sol  venisse 
rintuzzato  l’ingegno:  ma  molto  più  grave  danno  ne 
emerge  al  cuore.  Le  cupidigie,  sinché  sono  docili 
alla  ragione,  non  solamente  non  meritano  ripro- 
vazione, anzi  ne  sono  incentivo  a geste  generose. 
Ma  guai!  se  esse  trasmodino  e si  ribellino:  guai! 
misero  l’uomo  che  ne  è signoreggiato!  misera \ 
la  società!  Ora  le  cupidigie  per  due  ragioni  dal 
loro  scopo  declinano  in  chi  usa  delle  carni.  Pri- 
mieramente, le  passioni  sono  tanto  più  gagliarde, 
tanto  più  rivoltose,  quanto  più  lautamente  è pa- 
sciuto il  corpo.  Poi , tanto  più  tracotanti  diventano 
per  l’ imbecillità  in  che  trovano  la  ragione.  Dun- 
que sono  più  forti  per  se:  e il  sono  più  ancora  per 
la  debolezza  di  lei  cui  sdegnano  ubbidire. 

I popoli  antropofagi  sono  crudeli:  la  crudeltà  è 
già  un  effetto  del  vitto. 

Questo  sono  gli  argomenti  cui  melton  in  campo 
i nemici  del  vitto  animale. 

§.  2. 

E ufficio  nostro  di  esaminar  parti tamente  e 
senza  prevenzione  ciascuno  dei  proposti  argomenti. 

i.°  II  regno  vegetale,  quanto  è ampio,  non 
basta  a somministrare  il  necessario  alimento.  Vi 
sono  alcune  regioni  in  cui  senza  l’uso  delle  carni, 

1 uomo  non  potrebbe  sostentarsi  in  vita.  Dunque 
almeno  in  que’  climi  egli  potrebbe,  anzi  dovrebbe 


spegnere  gli  animali  per  pascersi  delle  loro  carni. 
Anche  in  que’ climi  che  abbondano  di  cibi,  di  erbe, 
e di  altre  maniere  di  cibi  vegetali,  vi  sono  molte 
congiunture,  di  fiacca  complessione,  di  malattie, 
nelle  quali  le  carni  divengono  d’assoluta  necessità. 

a.0  È legge  di  Natura  che  P una  specie  distrugga 
P altra.  Non  conviene  penetrare  i consigli  di  Dio: 
stiamoci  in  que’  limiti  che  sono  prefissi  al  nostro 
intendimento.  Gli  animali  irragionevoli  si  perse- 
guitano, si  sbranano,  si  divorano.  Ora,  e chi  im- 
puterà mai  a delitto  queste  uccisioni?  In  quanto 
all’ uomo,  si  osservi  che  molti  animali  tendono  insi- 
die alla  sua  vita:  e come  non  potrebbe  difendersi? 

3.°  Parliamo  de’ miti  e domestici.  Le  loro  specie 
si  moltiplicano  all’infinito.  Ma  se  l’uomo  non  ne 
uccidesse  mai,  tra  non  mollo  mancherebbe  l’ali- 
mento a sè  e a quegli  animali  del  cui  aiuto  abbiso- 
gna. Dunque  è assurdo  il  pensare  che  P uomo 
non  abbia  il  diritto  di  spegnere  gli  animali , perchè 
essi  sentono,  ed  essendo  dotati  di  senso  abborrono 

dal  dolore  e dalla  morte. 

4.0  L’ uso  delle  carni  è tanto  antico  quanto 

l’uomo:  fu  universale  a tutti  i popoli,  a tutti  i 
tempi.  Qui  convien  ricorrere  aila  storia.  La  storia 
più  antica  che  abbiamo,  è la  sacra.  Ora  leggiamo 
le  Sagre  Carte:  e troveremo  passo  passo  fatta  men- 
zione di  cibi  animali.  Veniamo  alla  storia  profana: 
e troveremo  la  stessa  verità  manifestamente  com- 
provata. I Greci,  siccome  leggiamo  in  GoUguet, 
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professava nsi  debitori  d’aver  imparato  l’agricol- 
tura ad  una  regina  di  Sicilia,  per  nome  Cerere:  la 
quale  fu  perciò  innalzata  all’onor  degli  iddii.  Egli 
celebravano  ad  un  tempo  Triltolemo,  figliuolo  di 
Celeo , re  di  Eieusi.  Si  narra  che  Cerere  e Tritto- 
lemo  inventarono  l’aratro,  il  modo  di  domare  i 
buoi,  ed  attaccarli  al  giogo,  e l’arte  di  seminare 
il  grano  , e di  macinarlo.  Alcune  vetustissime 
scritture  attribuiscono  ad  un  Bacco  l’invenzione 
dell’agricoltura  , o,  per  dir  meglio,  l’introduzione 
del  lavorare  la  terra  in  Grecia.  Plinio  ed  altri  au- 
tori aggiudicano  tal  palma  ad  un  Buziges,  Ateniese. 
Uno  storico  Cretese  dà  per  primo  coltivatore  della 
terra  un  Filomelo.  Gli  Argivi  e i Feneati  conten- 
devano cogli  Ateniesi  la  gloria  di  essere  stati  i 
primi  conoscitori  del  modo  di  lavorare  la  terra. 
Cercaronsi  i tempi  in  che  sieno  vissuti  questi  be- 
nemeriti dell’umana  generazione.  I marmi  di  Paro 
e Giustino  pongono  Cerere  ì/fog  anni  avanti  l’era 
Cristiana.  La  mitologia  al  contrario  fa  quella  re- 
gina contemporanea  de’  Titani.  I figliuoli  di  Fo-r 
roneo  eressero  delubri  in  onore  di  Cerere  : e Foro- 
neo  si  dà  pel  primo  re  della  Grecia.  Era  pur  fama 
che  Ercole  contemporaneo  de’  Dattili  Idei  fosse 
stato  designato  custode  del  tempio  consecrato  a 
Cerere  Micalesia.  Erodoto  scrive  che  il  culto  di 
Cerere  fu  portato  in  Grecia  dalle  figlie  di  Danao , 
le  quali  vissero  cent’anni  e meglio  prima  del  regno 
di  Eretteo.  Ora  Eretteo  fu  il  sesto  re  di  Atene,  e 


regnava  1409  anni  prima  della  natività  del  Sal- 
vatore. Trittolemo  fu  tenuto  per  figliuolo  dell’ 
oceano.  Con  la  quale  espressione  intendevasi  che 
fosse  venuto  in  Grecia  per  mare.  Pausania  scrive 
che  Arcade,  nipote  di  Zrmone,  apparò  da  Tritto- 
lemo la  maniera  di  seminare  le  biade  e di  prepa- 
rare il  pane.  Ora  quest’Arcade  era  riguardato  qual 
fioliuolo  di  Giove,  cioè  benefico.  Cadmo  giunse 
nella  Grecia  i5iq  anni  prima  dell’ era  Cristiana. 
Mileto,  figliuolo  di  Lelege,  primo  re  della  Laconia, 
venne  considerato  come  lo  scopritore  dell’arte  di 
macinare.  Questo  principe  visse  cent’anni  e me- 
glio primadell’arrivo  di  Gerere  nella  Grecia.  Spenta 
la  famiglia  de  Titani,  che,  venuti  dall’Egitto, 
eransi  fatti  signori  della  Grecia , gli  Elleni  torna- 
ronsi  ad  un  vivere  incolto  e silvestre.  Questo  stalo 
di  barbarie  durò  sino  all’  arrivo  di  nuove  colonie 
dalfEgilto  e dalla  Fenicia.  Cecrope,  alla  testa  di  Egi- 
zi, navigò  all’Attica,  e vi  si  fissò  i58a  anni  prima 
di  Cristo.  Egli  introdusse  presso  i Greci  il  costume, 
o,  per  dir  meglio,  l’ufficio  religioso  di  spander 
grano  sulla  terra,  ove  eransi  seppelliti  i frali  de" 
congiunti.  Tentò  in  tal  guisa  di  introdurre  1 agri- 
coltura in  quelle  contrade:  ma,  avendole  trovate 
aride  ed  ingrate,  v’introdusse  la  piantagione  degli 
ulivi,  e n’ebbe  il  più  prospero  successo.  Intanto 
procacciavasi  le  biade  dalla  Silicia  e dalla  Libia. 
Poco  dopo  approdarono  in  Grecia  Cadmo,  fenicio, 
e Danao  , egizio.  Il  primo  fermò  sua  sede  nella 
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Beozia,  li  secondo  nell’  Argolide.  Censeltantntrè 
anni  dopo  Cecrope  fuvvi  gran  carestìa  nell’Attica. 
Eretteo , alla  testa  d’una  colonna  egizia,  giunse 
con  navi  cariche  di  biade.  Grati  i Greci , il  salu- 
tarono re.  E’  fece  coltivare  le  pianure  di  Eieusi: 
non  furono  ingrate.  D’allora  in  poi  gli  Ateniesi  non 
tardarono  a vantarsi  come  i primi  che  conosces- 
sero l’agricoltura,  e l’insegnassero  agli  altri  po- 
poli della  Grecia.  Gli  Argivi  pruovavano  come 
1 avessero  apparata  molto  prima  da  Cerere.  Gii 
scrittori  Ateniesi,  colla  loro  eloquenza,  la  vinsero 
sulla  verità  e sulla  giustizia.  La  prima  specie  di 
biade  , che  fosse  coltivata  da’  Greci  , si  fu  1’  orzo. 
Prime  regioni  ad  essere  seminate  nell’Attica,  fu- 
rono le  pianure  di  Raria.  Gli  Ateniesi  faceano 
solenni  sagrifizi  in  ricordanza  de’  primi  cultori 
dell  agricoltura.  In  quelli  facevano  uso  di  focacce 
pieparale  con  orzo  raccolto  appunto  nelle  campa- 
gne di  Raria.  Non  si  sa  quando  s’ incominciasse 
a seminare  il  frumento  e le  altre  biade.  L’  avena 
non  par  essere  stata  conosciuta,  se  non  almeno 
sei  secoli  dopo.  Nell'Odissea  noi  troviamo  che  nella 
guerra  di  Troia  il  pascolo  più  ordinario  de’  ca- 
\ alli  era  1 orzo.  In  sul  principio  i Greci  mangia- 
vano le  biade  tuttora  verdi  o un  po’  poco  abbru- 
stolate. Non  conoscevano  ancora  il  modo  di  ridurle 
a faiina.  Poi  le  infrangevano  e pestavano.  Appoco 
appoco  ne  venne  l’uso  de’molini  a braccia.  Prima 
le  tenevano  in  molle  per  qualche  tratto  di  tempo  : 
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poi  le  lasciavano  diseccare  per  un  mese  al  sole: 
poscia  le  facevano  arrostire  . allora  le  portavano 
al  mulino.  Ma  non  diffondiamoci  più  a lungo  nella 
storia.  Dal  sin  qui  detto,  si  vede  come  i Greci  ne 
primi  tempi  non  potessero  avere  un  sufficiente 
alimento  dalla  terra  : anzi  convien  dire  che  ne 
tempi  più  remoti,  tranne  i frutti  delle  piante  che 
non  abbisognano  di  coltura,  nulla  ne  traessero. 
Per  altra  parte  noi  sappiamo  che  i Greci  erano 
cacciatori.  Dunque  diremo  eh’ essi  cibavansi  di 
carni  : anzi,  che  la  necessità  faceali  cacciatori.  Ma 
abbiamo  ben  testimonianza  diretta  che  1’  uso  delle 
carni  è antichissimo.  Consultiamo  Omero,  e non 
ne  rimarrà  più  luogo  a dubitare.  Non  ci  si  op- 
ponga che  Omero  è poeta , e che  i poeti  fingono. 
Le  finzioni  de’  poeti  hanno  pure  i loro  limiti.  Non 
avrebbero  mai  potuto  i poeti  finger  cose,  di  cui 
non  vi  fosse  alcun  fondamento.  Essi  ne  dipingono 
al  vivo  gli  usi  de’  tempi  e de’  popoli.  Dunque 
Omero  merita  in  questo  tanta  fede,  quanta  meri- 
tar ne  possano  gli  storici.  Ajace  ed  Ettore  erano 
scesi  a singolare  tenzone  : amendue  aveano  date 
pruove  di  virtù.  Ideo  e Taltibio,  araldi , l’uno  degli 
Achei,  l’altro  de’ Troiani,  vennero  ad  interrom- 
pere il  certame.  Ciascuno  se  ne  andò  a’  suoi.  Aga- 
mennone accolse  festante  il  Tidide,  e a festeggiarlo 
raccolse  a banchetto  i capitani.  E che  mai  si  ap- 
pose al  desco?  Non  già  erbe,  non  frutta:  ma  un 
buon  bue  di  cinque  anni,  e se  ’l  fecero  arrostire. 
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Agamennone  sentiva  amaro  pentimento  d’aver  ol- 
traggiato il  generoso  Figli uol  di  Peleo.  A lui 
manda  Ulisse,  Aiace,  Fenicio,  onde  placato  il 
rendano  agli  Achei.  I tre  inviati  si  accingono  a 
compiere  la  gran  missione.  Già  sono  nella  tenda 
di  Achille.  Il  trovano  assiso  di  rincontro  a Pa- 
troclo, che,  coll’armonia  del  suono  e del  canto, 
si  studia  di  sollevare  quell’  animo  esulcerato. 
Achille,  vedendosi  davanti  due  de’ suoi  commili- 
toni e T istitutore  della  sua  fanciullezza,  si  alza: 
cortesemente  gli  accoglie.  Ingiunge  tosto  a Patro- 
clo che  appresti  le  carni  ed  il  fuoco.  Intanto  egli  non 
rimane  ozioso.  Patroclo  avea  portato  le  carni,  ed 
accendeva  il  fuoco.  Automedonte  teneva  le  carni: 
e Achille,  con  quella  mano  che  era  terror  de’  Tro- 
iani , tagliava  quelle  in  pezzi:  e le  infilzava  nello 
spiedo,  e poi  le  faceva  aggirar  sulla  fiamma.  Per- 
corriamo tutta  quanta  l’Iliade  e tutta  quanta 
l’Odissea:  e troveremo  sempre  fatta  menzione  di 
buoi,  di  capre,  di  maiali , di  carni  arrostite:  nè 
troveremo  parola  del  vitto  vegetale.  Dunque  l’uso 
delle  carni  è antichissimo. 

5.°  I filosofi  sovente  si  videro  costretti  a co- 
mandar troppo,  temendo  di  ottener  poco.  I me- 
dici sono  assai  più  severi  che  non  esige  la  propria 
disciplina  : perchè  imparano  per  propria  esperienza 
che  gli  ammalati  non  ubbidiscono  appuntino,  ma 
sempre  usano  di  certa  larghezza.  Vuoisi  credere 
che  Pitagora  temendo  che  i suoi  discepoli  non  sa- 
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pessero  contenersi  ne’  confini  della  moderazione 
abbia  interdetto  ogni  uso  delle  carni.  In  quanto 
spetta  alle  fave,  noi  crederemo  chele  abbia  vietate, 
perchè  sono  di  difficile  digestione  e mal  si  con- 
fanno a chi  intende  alla  meditazione.  Egli  e a eie 
dere  che  sotto  il  nome  di  fave  abbia  voluto  com- 
prendere tutte  le  piante  leguminose.  Del  resto, 
anche  ammettendo  che  Pitagora  avesse  per  altri 
fini  proibito  ogni  uso  delle  carni,  noi  diremmo  che 
in  questo  caso  non  meriterebbe  di  essere  ascoltato. 
Certo  è che  gli  altri  filosofi,  ornati  quant’egti 
di  virtù  , non  si  attennero  a quel  precetto.  La- 
sciando ogni  autorità  , diremo  che  1*  abuso  delle 
carni  vuol  essere  riprovato,  e non  il  buon  uso. 
La  Chiesa  Cattolica  proibisce  in  certi  tempi  le 
carni:  ma  circoscrive  la  proibizione  in  angusti 
confini.  Nè  vieta  le  carni,  perchè  le  reputi  inop- 
portune all’uomo  ; se  tali  le  giudicasse,  le  proibi- 
rebbe per  sempre:  ma  le  proibisce  soltanto,  perchè 
i fedeli  governino  il  corpo  colla  temperanza,  per- 
chè infrenino  le  loro  passioni  : perchè  vengano 
a quando  a quando  ammoniti  per  esterni  impulsi 
che  la  loro  destinazione  è a cose  più  eccelse  che  a 
passeggieri  godimenti.  I fondatori  di  alcuni  ordini 
religiosi  vollero  che  i loro  seguaci  si  astenessero 
dalle  carni:  ma  per  far  sacrifizio  di  piaceri  anche 
onestissimi  : ma  non  pretesero  di  impor  quel  ca- 
rico all'universale  degli  uomini.  In  somma  le  carni 
non  sono  per  sè  in  alcun  luogo  riprovate. 
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6.°  Le  forze  della  vita  governano  tutte  le  fun- 
zioni. Appena  un  alimento  è entrato  in  noi , che 
non  soggiace  più  a que’  mutamenti  cui  subirebbe 
fuori  del  nostro  corpo.  E dunque  falso  che  le  carni 
in  noi  imputridiscano.  Si  consente  che  gli  alimenti 
debbono  per  la  loro  facoltà  nutriente  corrispondere 
alle  nostre  perdite  ; che  per  la  facoltà  stimolante 
debbono  corrispondere  al  grado  di  nostra  incita- 
bililà:  che  per  la  mole  debbono  corrispondere  alla 
gagliardia  dello  stomaco.  Ma  di  qui  non  ne  con- 
seguita che  debbasi  sbandir  l’uso  delle  carni.  So- 
novi  condizioni  del  nostro  corpo  in  cui  il  vitto 
animale  è,  non  che  utile,  necessario.  Dunque  non  si 
dica  che  le  carni  nocciono:  dicasi  soltanto  che 
l’abuso  delle  carni  è nocivo:  ma  che  anche  l’abuso 
del  vitto  Pitagorico  può  tornare  a detrimento.  E 
veramente  anche  valendoci  di  semplici  erbe  noi 
possiamo  cadere  in  malattie  nelle  quali  si  hanno 
tutti  que’ sintomi  onde  si  vorrebbe  argomentare 
di  putredine.  Dunque  tali  effetti  non  procedono  già 
dalla  natura  de’ cibi,  sol  che  non  sieno  corrotti; 
ma  dipendono  dallo  stato  in  che  si  trova  il  nostro 
corpo.  Siavi  sanila.  Un  buon  uso  delle  carni  non 
apporterà  molestia.  Siavi  malattia  che  addomandi 
corroboranti.  L’uso  de’vegetali  riuscirà  dannoso. 
Sul  che  non  può  rimaner  dubbio  di  sorta. 

7-°  U antitesi  Ira  le  varie  funzioni  non  si  può 
rivocare  in  dubbio;  ma  vuol  pur  essa  venire  li- 
mitala- Le  leggi  della  sanità  esigono  che  l’energia 
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s’avvicendi  ne’varii  organi,  e ne’varii  apparati: 
ma  non  è utile  che  T attività  sia  sempre  somma  in 
certi  organi,  e pochissima  in  altri.  È vero  che 
quando  è lussureggiante  la  vita  organica  o come 
altri  l’appellano  plastica , la  vita  animale  è meno 
attiva.  Ma  che  ? si  vorrebbe  forse  ridurre  ad  in- 
tormentimento la  vita  organica  del  comune  sen- 
sorio ? Questo  sarebbe  dannosissimo.  Infatti  la 
vita  animale  è per  cosi  dire  fondata  sull  organica. 
Dunque  si  sfuggano  gli  estremi  : si  conservi  la 
vita  organica  : sol  si  abbadi  che  le  funzioni  nutri- 
tive non  oltrepassino  que’  limiti  che  sono  conformi 
all’  equilibrio  dell’  universale. 

8.°  Si  consente  che  l’abuso  delle  carni  può  ren- 
dere gli  animi  indocili , le  passioni  indomite  , i co- 
stumi efferati.  Ma  questo  non  è solo  effetto  delle 
carni , ma  dell’  abuso  di  ciò  che  può  dare  stimolo 
al  corpo.  Gli  ubbriaconi  sono  stizzosi , proclivi  al 
delitto.  Del  resto  le  carni  di  per  sè  non  apportano 
quel  male  morale.  Vi  sono  popoli  che  deliziatisi 
delle  carni  : eppure  sono  il  modello  della  benignità. 
Non  è mestieri  che  io  travalichi  i secoli  e Toccano. 
E chi  dirà  mai  che  i Milanesi  sieno  feri  ? Non  si 
getti  loro  in  faccia  quel  fatto  troppo  indegno 
d’animi  italiani.  La  pravità  di  pochi  non  costituirà 
giammai  T indole  di  un  popolo.  Gli  stessi  buoni 
Milanesi  a quell’  orribile  attentato  fremevano.  Non 
più.  Tiriamo  un  velo  su  d’un  fatto  che  rideste- 
rebbe troppa  ambascia  ne’ cuòri  bennati. 
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Per  quanto  ragguarda  agli  antropofago  osservo 
che  si  scambia  la  cagion  coll’effetto  e l’effetto  colla 
cagione.  Que’popoli,  direi  pur  meglio  quelle  fere, 
non  son  già  barbari  perchè  sono  antropofagi , ma 
sono  antropofagi,  perchè  sono  barbari.  Infatti,  per 
ritornare  al  punto  da  cui  ci  siam  testé  dipartiti, 
niun  dirà  mai  che  1 uso  delle  carni  degli  animali 
renda  l’uomo  crudele.  Si  è ben  preteso  per  taluni 
che  l’assuefazione  a spargere  il  sangue  degli  ani- 
mali induri  i cuori  : ne  mettono  avanti  la  rivolu- 
zione di  F rancia  nella  quale  i beccai  si  fecero  per 
crudeltà  ammirare.  Ma  qui  siamo  sempre  in  con- 
tusione di  cagioni  e di  effetti.  I beccai  furono 
dei  più  calorosi  cannibali , perchè  molti  sono 
male  educati.  Del  resto,  quelli  fra  i beccai  che 
sortirono  virtuosi  genitori  non  mostrano  d’  esser 
per  nulla  crudeli.  Non  furono  i primi  i beccai  in 
que’ tumulti,  in  quelle  uccisioni.  Robespierre,  Ma- 
ìiU, Pethion,  e tant  altri,  che  non  è d’uopo  nomi- 
naie,  eran  forse  beccai  ? Il  dire  che  l’assuefazione 
ad  uccidere  animali  rende  gli  uomini  barbari , è 
una  iperbole  di  penne  troppo  amplificatrici.  I cac- 
ciatori sono  forse  crudeli  ? Parliamo  anche  di  san- 
gue umano  versato.  I generali  degli  eserciti  in 
mezzo  a’  combattimenti  se  ne  stanno  in  atteggia- 
mento che  parrebbe  indicare  insensitività:  eppure 
quegli  stessi  sentono  acerbissimo  trambasciamento 
nel  dovere  a prezzo  di  sangue  difendere  la  patria. 
Se  fossero  insensitivi,  se  crudeli,  come  mai  si  espor- 
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rebbero  a’  più  perigliosi  cimenti  per  risparmiare  il 
sangue  de’loro  soldati  ? E chi  è mai  crudele  contro 
sè  stesso? 

Dunque  conchiudasi  che  l’ uso  delle  carni  non 
è vietato  dalla  Natura  : anzi  conchiuderemo  che  è 

conveniente  a’  nostri  corpi. 

Ma  qui  non  dobbiamo  fermarci  : noi  dobbiamo 
(ed  il  possiamo)  dimostrare  colla  semplice  anato- 
mia che  è per  natura  carnivoro  e fungivoro.  Haller 
si  vale  del  termine  di  onnivoro  per  esprimere 
r unione  che  comprende  l’uomo  delle  due  classi  di 
animali  per  quello  spetta  al  regno  da  cui  traggonsi 
gli  alimenti.  Quella  voce  è stata  sancita  dall’uso. 
Se  si  volesse  adoperarne  una  siffatta  che  escludesse 
l’idea  di  abilità  a mangiare  di  tutto,  si  potrebbe 
dire  ambivoro  , o grecamente  anfisito. 

Gli  animali,  secondo  che  sono  erbivori  o carni- 
vori, presentano  una  differente  struttura,  ossia  una 
maggiore  o minore  complicazione  nell  apparato 
digestivo.  L’uomo  sotto  questo  rispetto  sta  fram- 
mezzo agli  uni  ed  agli  altri. 

Il  ventricolo  è simile  nell’  uomo  e nel  cavallo  e 


nel  maiale.  , . 

Il  cavallo  ha  come  1’  uomo  pochi  denti  canini . 

molli  molari  : e questi , piani. 

Le  intestina  nell’uomo,  come  negli  ammali  er- 
bivori, sono  larghe  e lunghe. 

L’intestino  cieco  negli  animai,  carnivori  e 

breve  e curvo.  Negli  erbivori  per  lo  piu  e lungo 
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ed  ampio.  Nell’uomo  è più  corto  che  ne5 primi,  e 
più  lungo  che  ne’ secondi. 

Le  intestina  crasse  sono  nell’  uomo  assai  più 
lunghe  che  negli  animali  i quali  vivono  costante- 
mente  di  carni. 

L’intestino  colo  negli  animali  carnivori  non  è 
interrotto  da  tanti  avallamenti.  Questi  trovansi 
nell’intestino  colo  degli  animali  erbivori.  Rincon- 
transi  pure  i medesimi  nell’  uomo. 

L’istinto  degli  animali  ha  una  manifesta  corri- 
spondenza colla  struttura.  Così,  stando  a quanto 
abbiam  detto,  dalla  semplice  osservazione  anato- 
mica possiamo  conoscere  se  un  animale  sia  car- 
nivoro od  erbivoro.  Di  qui  inferisco  che  l’istinto 
che  noi  abbiamo  alle  carni  non  può  essere  deri- 
vato dall’assuefazione.  Anzi  se  da  questa  proce- 
desse la  tendenza  al  vitto  animale,  non  meriterebbe 
piu  il  nome  d’istinto  : dovrebbesi  riguardare  come 
effetto  dell’assuefazione  e nulla  più.  Dunque  anche 
l’istinto  che  abbiamo  alle  carni  è un  forte,  anzi 
irrepugnabile,  argomento  esser  l’uomo  in  parte 
carnivoro. 

Nè  questo  è un  carattere  proprio  dell’  uomo.  Vi 
sono  altri  animali  che  possono  pascersi  de’ cibi  dei 
due  regni , animale  e vegetale. 

Le  vacche,  le  pecore,  i cavalli,  si  avvezzano 
a pascersi  di  pesci. 

I cavalli  arabi  nutronsi  di  carni. 

II  cinghiale  divorasi  le  pelli  degli  uccelli , de’ 
capretti,  i feti  suoi  e gli  umani. 


4°8 

Le  galline  vanno  in  traccia  de’ragnateli , degli 
insetti , de’  lumbrici  deliziansi  delle  uova. 

Le  cornacchie  pasconsi  delle  carni  e di  grani. 

Le  talpe  vanno  in  cerca  di  radici  e de’  vermi. 

Le  lumache  pasconsi  delle  gramigne,  e divo- 
rarci tra  loro. 

I mentovati  animali  sono  più  erbivori  che  car- 
nivori. 

Ve  ne  sono  altri  carnivori , ma  che  non  riget- 
tano ogni  cibo  vegetale. 

II  cane  ed  il  gatto  sono  per  natura  anzi  carni- 
vori che  erbivori  : eppure  si  avvezzano  a cibarsi 

di  pane  e di  altri  vegetali. 

Aldovrando  racconta  che  un  nibbio  venne  avvez- 
zato al  pane. 

Borrichio  attesta  che  un’aquila  si  manteneva 

■ 

con  pane  ed  orzo. 

Ma,  tornando  all’uomo,  noi  diremo  eh’ esso  è 
fatto  per  nutrirsi  di  alimenti  animali  e di  alimenti 
vegetali. 

§.  3. 

\ 

Ora  si  domanda  qual  de  due  generi  di  alimenti, 
animali  e vegetali,  più  si  convenga  all’  uomo. 

Un  tal  punto  implicitamente  è già  sciolto  : vale 
a dire,  dimostrato  che  1’  uomo  è per  natura  car- 
nivoro ed  erbivoro,  non  è più  mestieri  pruovare 
che  1’  uomo  debbe  anzi  valersi  di  carni , o di  vitto 
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vegetale,  oppure  anzi  di  questo  che  di  quelle  : ma 
conviene  stabilire  se  il  suo  vitto  debba  essere 
misto.  Tuttavia  noi  dobbiamo  smidollar  meglio 
questo  argomento  : non  cerchiamo  più  di  qual 
vitto  si  debba  solamente  servir  1’  uomo  ; ma  qual 
de’ due  generi  di  alimenti  debba  preponderare. 

Non  dubito  punto  di  asserire  che  il  vitto  vegetale 
debbe  preponderare  sull’animale.  E poiché  questa 
mia  proposizione  potrebbe  a prima  giunta  aver 
sentore  di  paradosso , mi  è necessario  dimostrarla 
alquanto  diffusamente. 

Non  recherò  in  mezzo  1’  esempio  de’  mandriani 
e degli  agricoltori  i quali  non  sanno  quasi  che  sia 
mangiar  carne,  e di  vitto  animale  usano  solo  del 
latte  e de’ suoi  prodotti  : eppure  sono  pieni  di  ga- 
gliardi, e trapassano  la  loro  vita  senza  contrarre 
malattie:  e se  talvolta  ne  contraggono  , sono  leg- 
gierissime e di  spontanea  guarigione.  Questo  ar- 
gomento non  sarebbe,  preso  per  sé,  di  gran  peso  : 
perocché  in  quelli  cospirano  più  cagioni  ad  afforti- 
ficarli.  Dirò  tuttavia  che  se  essi  passassero  all’uso 
protratto  delle  carni,  perderebbero  quella  loro  fe- 
lice costituzione:  e ben  lungi  dalTacquistare  mag- 
gior nerbo,  cadrebbero  in  uno  stato  di  oppressione 
di  forze  per  cui  i loro  muovimenti  verrebbero  ad 
essere  rallentati  ed  impediti. 

Consideriamo  gli  abitanti  della  città  : osservia- 
mo il  vitto  di  cui  valgonsi,  le  malattie  cui  sono 
predisposti  : forse,  anzi  senza  forse,  noi  rileveremo 


che  si  fa  soverchio  uso  delle  carni;  e che  questo 
è , se  non  l’unica,  almeno  la  precipua  cagione  delle 
malattie. 

Quale  è il  vitto  più  generale  nelle  città?  L’ani- 
male. Nè  solamente  si  usa,  ma  si  abusa  delle  carni. 
Almeno  almeno  si  fanno  due  pasti  al  giorno:  nei 
quali  si  pigliano  carni  : nè  al  desco  si  appongono 
uno  o due  piattelli  di  carne  : ma  due  passate,  e cia- 
scuna di  esse  fornita  di  cinque,  di  sette,  di  nove 
piatti  vantaggiati:  nè  questi  piatti  sono  di  carni  a 
lesso,  ma  arrosto:  nè  tanto  basta,  ma  vi  si  ag- 
giungono mille  guazzabugli  di  aromati.  Talvolta 
vi  si  mettono  pure  ortaggi:  ma  sono  anzi  ad  or- 
namento de’ polli  e della  salvaggina  che  per  cibar- 
sene. Se  una  fettolina  di  pane  debbe  esser  letto  ad 
una  beccaccia  od  altro  simile,  non  debb  esser  puro 
e legittimo,  ma  inzuppato  d’intingolo.  Niuno  adun- 
que potrà  mettere  in  dubbio  se  questo  sia  usare  o 

abusare  del  vitto  animale. 

Anche  il  più  laborioso  bifolco,  anche  un  soldato 
dopo  un’ostinata  battaglia  , non  potrebbero  reg- 
gere a siffatto  cimento.  Ma  nel  più  de  cittadini 
l’abuso  si  fa  a mille  doppi  eccessivo.  Nè  questo  è 
difficile  a pruovare.  S’aggiunge  un’altra  cagione. 
Eglino  poco  o nulla  esercitano  il  corpo:  pei  ciò 
hanno  minori  perdite  : dunque  hanno  meno  bisogno 
di  nutrizione.  Per  la  loro  ignavia  acquistano  una 
mobilità  per  cui  non  possono  sopportare  gli  stimoli: 
dunque  non  possono  se  non  aver  detrimento  dall’uso 
delle  carni  , specialmente  condite  con  aromati. 
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Ma  qui  si  vuol  fare  una  riflessione. 

La  nutrizione  non  è in  ragione  della  quantità 
de’  materiali  nutritivi  contenuti  nelle  sostanze  ali- 
mentari , ma  bensì  in  ragione  della  condizione  in 
che  trovansi  le  forze  della  vita  organica. 

In  ciascun  individuo  avvi  un  termine  alla  dige- 
stione, all’ assorbimento,  alla  sanguificazione,  alla 
nutrizione. 

Non  quanto  si  inghiotte  , si  digerisce:  ma  solo 
una  quantità.  E questa  quantità  è in  ragione  della 
forza  del  ventricolo. 

Non  tutto  quello  che  si  digerisce  tanto  nel  ven- 
tricolo quanto  nelle  intestina  tenui,  viene  assorbito 
da5  vasi  linfatici  mesenterici  : ma  solo  una  parte. 
E questa  parte  è in  ragione  della  forza  assorbente. 

Dicasi  lo  stesso  delle  altre  sussecutive  funzioni 
nutritive. 

Tutte  cospirano  nello  stato  di  sanità:  tutte  ven- 
gono piu  o meno  perturbate  nelle  malattie  in  che 
1’ una  di  esse  venga  primariamente  scompigliata. 

Intanto  il  grado  di  perturbazione  non  è sempre 
pari  in  tutte. 

In  alcuni  casi  tutte  le  summentovate  funzioni, 
tranne  una,  si  compiono  con  certa  regolarità:  sol 
l’ultima  non  vi  risponde. 

Alibert  osserva  che  il  sangue  degli  scorbutici 
talvolta  si  porge  abbondante  di  fibrina.  Ora  come 
mai  conciliare  tanta  copia  di  fibrina  e sì  poca  ener- 
gìa ne’ muscoli  ? Noi  sappiam  bene  che  la  forza 


de’  muscoli  dipende  specialmente  dalla  fibrina. 
Questa  è nell’ultimo  grado  di  perfezione,  o per  dir 
meglio  di  animalizzazione  ne’  muscoli.  Avvi  già 
alcuna  traccia  di  fibrina  nel  chilo  : ma  non  ha  an- 
cora precisi  caratteri.  Nel  sangue  si  appalesa  già 
fornita  de’  suoi  attributi  in  un  grado  assai  più  sen- 
sibile : ma  infine  è perfettissima  ne’ muscoli.  Or 
dun  que  , io  replico , perchè  mai  negli  scorbutici 
talvolta  avvi  tanta  fibrina  nel  sangue  e tanto  in- 
tormentimento ne’ muscoli?  Il  fenomeno  non  è dif- 
ficile a spiegare.  Intanto  la  fibrina  e copiosa  nel 
sangue,  inquanto  non  e assimilata  dal  tessuto  mu- 
scolare. La  digestione,  l’assorbimento,  la  sangui- 
ficazione si  fanno  con  certa  regolarità:  ma  poi  è 

molto  debole  la  nutrizione. 

A noi  ritornando,  io  dico  che  ciascuno  ha  una 
norma  , un  limite  alla  nutrizione.  Alcuni  sono  per 
natura  macilenti  : altri  proni  alla  grassezza  : i pri- 
mi abbandonasi  pure  alle  lautezze  : non  impingue- 
ranno. I secondi  sieno  pure  temperatissimi:  non 
dimagreranno. 

Ciò  posto , si  conchiuderà  che  è sempre  meglio 
cibarsi  di  carni:  perchè  il  ventricolo  ha  minor 
mole  su  cui  operare:  consumerà  perciò  meno  la 
sua  energia  : i vasi  linfatici  assorbiranno  sol  quanto 
è opportuno  : il  sopra ppiù  il  lapperanno  andare  alle 
intestina  crasse  per  poscia  eliminarlo. 

Questa  riflessione  intanto  non  debbesi  pigliar 
cosi  così  senza  ristringerla  in  certi  confini. 


Si  consente  che  la  nutrizione  non  è in  ragione 
delle  molecole  nutritive  : vale  a dire  non  è in  tal 
ragione  che  il  doppio  di  materiali  nutritivi  indu- 
ca il  doppio  di  nutrizione:  ma  intanto  non  si  può 
mettere  in  dubbio  che  1’  esser  pingui  o macilenti 
dipende  in  non  poca  parte  dalla  natura  degli  ali- 
menti. 

Quelli  che  sono  pingui,  astengansi  per  qualche 
tempo  da  ogni  cibo  troppo  nutritivo , siccome  sa- 
rebbero le  carni:  si  attengano  al  vitto  vegetale: 
in  breve  ogni  grassezza  si  dileguerà. 

Similmente,  chi  è per  lo  più  macilento,  se  per 
qualche  tempo  si  dia  al  buon  tempo  e al  mangiare, 
diventerà  paffuto. 

Suppongo  esservi  sanità.  E veramente  il  sover- 
chio uso  delle  carni  può  indur  dimagrimento: 
quando  cioè  apporta  malattia.  Noi  avremo  al- 
trove occasione  di  ritornar  su  questo  punto: 
quando  cioè  parleremo  della  sanguificazione. 

Ora  intanto  incomincio  a stabilire  come  cosa 
dimostrata,  che  fra  certi  limiti  si  può  accrescere 
la  nutrizione. 

Questo  accrescimento  di  nutrizione,  se  non  è 
tostamente  malattia , è tuttavia  uno  stato  di 
somma  predisposizione  a malattia. 

Forse  si  potrebbe  credere  che  questo  augu- 
mento  di  nutrizione  è già  uno  stato  morboso. ° 
Comunque  sia,  non  si  può  rivocar  in  dubbio 
che  Fuso  delle  carni  nuoce  in  quanto  che  od  in- 
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duce  uno  stalo  di  grassezza  che  predispone  alle 
malattie,  od  apporta  immediatamente  uno  stato 

morboso. 

Del  resto  , quando  si  stabilì  che  1 uso  delle 
carni,  qualora  oltrepassa  i limiti  dell’equità,  nuoce 
a’  corpi , non  intesi  di  dire  che  noccia  costante- 
mente  ad  un  modo,  e che  sempre  induca  polipio- 
ni'a  , o predisponga  alla  medesima.  Purché  noc- 
cia , a me  basta.  Concedo  che  in  altri  casi,  lungj 
dall’ indurre  pinguedine  , apporta  anzi  magrezza. 

Conchiudiamo.  Le  perdite, cui  soggiacciono  molti 
cittadini,  non  sono  tante  da  addomaudare  sì  largo 
uso  di  carni.  Sebbene  la  nutrizione  non  sia  in  ra- 
gione della  quantità  de  materiali  nutritivi,  tuttavia 
da  questa  non  poco  dipendono,  tanto  la  sanguifi- 
cazione, quanto  in  fine  la  nutrizione.  Dunque 
l’uso  sì  generale  e sì  frequente  delle  carni  non  può 
essere  in  verun  modo  commendato. 

Non  entrerò  in  lunghe  discussioni  per  pruovare 
che  le  carni  nocciono  pure  per  la  loro  fa  colta  sti- 
molante. La  cosa  è troppo  chiara  per  sè,  per  esi- 
gere confermazione. 

Sin  qui  abbiamo  considerato  una  predi- 
zione generale  ne’ corpi  umani,  e l’influenza  delle 
carni  su  quella  generale  predisposizione.  Ora  ci  è 
mestieri  dimostrare  che  i corpi  sono  più  predi- 
sposti nel  tubo  alimentare  , e che  le  carni  operano 
immediatamente  sull’  apparato  che  è piu  predi- 
sposto. 


I 


Broussais  contende  che  quasi  tutte  ( e forse 
forse  tutte)  le  malattie  consistono  in  un’irrita- 
zione del  canale  cibario  , alla  quale  irritazione  egli 
dà  il  nomedi  gastro-enteritide.  Tommasini  in  Ita- 
lia avea  da  gran  pezza  altamente  inculcato  a’  me- 
dici che  il  più  delle  malattie  spettano  alla  flogosi. 
Non  determinò  tuttavia  qual  fosse  la  precipua 
sede  di  questa  flogosi. 

Ma  non  per  questo  differisce  l’ intrinseco  ed  es- 
senziale della  dottrina. 

Noi  accontentiamoci  di  stabilire  che  assai  spesso 
li  canale  cibario  è sede  o di  flogosi  o d’uno  stato 
d irritazione  che  è molto  propinquo  alla  flogosi. 

Siamo  d’avviso  che  questo  stato  morboso  del 
tubo  alimentare  sovente  procede  dalla  corrispon- 
denza dinamica  che  esiste  tra  la  cute  e quel  canale  : 

ma  intanto  il  processo  morboso  è in  quell’  appa- 
rato. 


Consideriamo  la  gastro-enteritide  ed  idiopatica 
e simpatica:  e conchiuderemo  egualmente  che 
1 uso  soverchio  delle  carni  è nocivo. 

Sia  idiopatica.  Dunque  le  cagioni  avranno  ope- 
rato immediate  sul  canale  cibario.  Gli  alimenti 
possono,  è vero,  nuocere  per  più  condizioni.  Ma 
una  d,  queste  condizioni,  anzi  la  precipua,  sarà 

eccesso  d,  stimolo.  Ora  le  carni  sono  assai  inci- 
lauti. 

Supponiamola  simpatica.  Le  carni  nuoceranno, 
perche  ,1  processo  infiammatorio,  destato  per  cor- 


rispondenza  dinamica  , si  è già  fatto , per  cosi  dire, 
independente. 

Tra  l’idiopatica  e la  simpatica  vi  passano  que- 
ste differenze.  i.«  Nella  prima  basta  aver  la  mira 
a riordinare  il  canale  cibario;  nella  seconda  è ne- 
cessario indirizzar  pure  la  cura  alla  cute,  a."  In 
quella  le  carni  sono  immediata  cagione  della  flo- 
„osi  • nella  seconda  non  possono  eccitar  l’ infiam- 
mazione che  in  quanto  le  parti  più  suscettive  si 
risentono  maggiormente  di  tutte  le  potenze  che 
onerano  sull’  universale  o su  altre  parti.  3.»  Dopo 
la  guarigione  della  gastro-enteritide  simpatica  non 
ci  è lauto  a temere  per  1’  uso  de’  cibi  stimolanti , 
quanto  nella  idiopatica. 

Dilucidiamo  la  cosa. 

Nel  curar  le  malattie , è d’uopo  pensare  a due 
punti.  Primieramente  debbesi  cercare  qual  sia  a 
parte  primariamente  ammalata:  poi  convien  cer 
care  qual  sia  il  processo  morboso,  ossia  1 indo  e 
del  morbo.  I sintomi  più  sensibili  non  sono  sempre 
nellfT  sede  primaria  della  malattia.  Male  adopre- 
rebbe  chi  applicasse  i rimedn  alla  parte  in  cui  ve 

;r;;,iardLintomi.  Debbesi  indirizzar  a cura- 
rne * sede.  Qui  ci  è,  per  cosi  dire,  la  radice 
del  morbo:  questa  conviene  svellere.  L amputare  . 

rami  non  farebbe  che  farli  crescere  poco  dopo  piu 
rigogliosi  , o far  uscire  altri  rampolli.  Dunque 

quando  ci  si  presenta  una  gastro-enter.UrIe  .ro,  cer- 
cheremo se  sia  idiopatica  o simpatica,  be  • 
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palica,  intenderemo  solamente  a scemare  l’incita- 
mento nel  tubo  intestinale.  Se  è simpatica  , osser- 
veremo attentamente  qual  sia  la  parte  primaria- 
mente ammalata.  Supponiamo  che  sia  la  cute 
come  lo  è il  più  spesso,  noi  penseremo  a rista- 
bilire lo  stato  normale  nella  medesima,  nè  frat- 
tanto dimenticheremo  la  flogosi  intestinale. 

Nella  cura  delle  malattie  conviene  aver  l’occhio 
a tor  via  le  cagioni  tanto  occasionali,  che  predi- 
sponenti : e se  non  si  può  sempre  annullar  le  ul- 
time, conviene  almeno  scemarne  la  forza  nelle 
malattie  idiopatiche.  Le  cagioni  operano  immedia- 
tamente sulla  parte  ammalata.  Dunque  nella  ga- 
stro-enteritide  idiopatica  noi  possiamo  portar  giu- 
dizio che  avvi  una  cagione  propria  ed  immediata. 
Tali  sono  i cibi  o troppo  stimolanti,  o troppo  nu- 
li ienti,  od  altrimenti  malvagi,  talché  operino  a 
loggia  di  spina.  Ora  le  carni  sono  mollo  stimo- 
lanti. Quanto  all' esser  troppo  nutrienti,  osserverò 
che  questa  condizione  conferisce  meglio  alla  ple- 
tora e alia  polipionia,  che  alla  gastro-enteritide  : e 
se  vi  ci  conferisce,  il  fa  indirettamente.  Vale  a dire, 
soverchia  nutrizione  induce  una  predisposizione 
alle  malattie  infiammatorie  : talmentechè  , al  so- 
pravvenire delle  più  lievi  cagioni  occasionali  , ne 
nasca  quel  morboso  processo. 

L infiammazione  muta  la  condizione  de’  tessuti 
organici.  Anche  quando  noi  diciamo  che  quella  si 
e risolta,  i tessuti  non  si  ricondussero  già  affatto 
Tom.  V . „„ 
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«Ilo  sialo  primiero.  Sebbene  non  mostrino  agli 
occhi  un’alterazione,  ciò  nuliameno  1*  osserva- 
tone ne  pruova  com'  esse  sieno  assai  predisposte 
a nuovamente  infiammarsi  sotto  fazione  delle  ca- 
gioni occasionali.  Dunque  è necessario  evitare  con 
ogni  scrupolo  queste  cagioni.  Quando  rinfiamma- 
rne è idiopatica,  suol  essere  più  intensa.  E ve- 
ramente debb’  essere  così,  perchè  la  cagione  operò 
immediatamente  sull’organo,  e persevera  il  piu 
sovente  ad  operare.  L’attività  morbosa  è,  per  così 
dire,  concentrata  in  quello.  Al  contrario  nella  flo- 
gosi  simpatica  non  vi  ha  cagione  materiale  che 
operi  sulla  parte  infiammata,  e la  malattia  e in 
certo  modo  divisa. 

E questo  basti  a far  sentire  la  differenza  tra  la 
gaslro-enteritide  idiopatica  e la  simpatica. 

Ma,  come  dissi,  sì  nell’ una  che  nell’ altra,  le 
carni  possono  essere  cagione  predisponente , e pos- 
sono essere  cagione  occasionale. 

Riduciamo  il  tutto  al  poco.  Noi  siamo  più  pre- 
disposti alle  malattie  infiammatorie  che  alle  ipo- 
sleniche:  frequentissima  si  è la  gastro-enteritide  : 
convien  dunque  evitare  i cibi  troppo  stimolanti  e 
nutritivi.  Tali  sono  le  carni:  dunque  sono  nocive. 

Ma  rammentiamo*!  che  noi  abbiamo  tolto  a 
riprovare  l’abuso  non  il  buon  uso:  rammentia- 
, moci  pure  che  abuso  è quanto  non  è buon  uso. 
Cioè,  l’abuso  non  si  determina  giada  una  misura 
venerale,  ma  bensì  dalle  condizioni  in  che  si  trova 
ciascun  individuo. 
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Ora  io  domando:  facciasi  compiilo  delle  per- 
dite cui  soggiacciono  gli  abitanti  delle  città,  della 
loro  mobilità,  della  quantità  delle  carni  cui  man- 
giano, del  modo  con  cui  esse  vengono  preparate: 
e poi  mi  si  dica  se  siavi  la  debita  rispondenza  tra 
il  bisogno  ed  il  modo  di  soddisfarlo. 

Mi  si  farà  per  avventura  un’obbiezione,  creduta 
validissima,  anzi  invincibile.  Il  più  degli  uomini, 
anche  tali  che  non  si  occupino  in  duri  lavori,  non 
potrebbero  valersi  del  vitto  vegetale  senza  sof- 
frirne disagio. 

Noi  niego:  ma  con  tutto  questo  io  non  mi 
smuovo  dalla  mia  proposizione.  Io  rispondo  quella 
gran  massima  che  Tito  Livio  giltò  sullo  stato 
politico  della  Romana  repubblica  : Eo  ventimi  est, 
ut  ncque  mala  neque  remedia  ferre  possimus.  Anche 
gli  ubbriaconi  non  possono  più  vivere  senza  ub- 
briacarsi.  Ora  e chi  dirà  perciò,  che  giovi  lo  sbe- 
vazzare ? Questi  tali , domando  io,  sono  poi  robu- 
stissimi ? Non  son  forse  sovente  inferrai?  Le  loro 
malattie  non  sono  esse  gravissime  ? Non  riduconsi 
gl’  infelici  a tale  da  non  poter  più  provar  neppure 
il  beneficio  de’  più  eroici  medicamenti  ? 

§.  3. 

Veniamo  di  presente  a considerare  per  sommi 
capi  le  varie  specie  d’alimenti  di  cui  si  valsero  le 
^arie  nazioni.  Incominciamo  dagli  Egizj. 


I piti  antichi  Egiziani  furono  idolatri.  Eglino  non 
potevano  col  semplice  uso  della  ragione  salite  in- 
sino  a Dio  : o se  alcuno  sali  a tanta  altezza,  avea 
sortito  dalla  Natura  uno  svegliatissimo  intelletto. 
Dico  questo:  perchè  dalla  più  remota  antichità  an- 
che i filosofi,  cui  non  era  pervenuto  alcun  raggio 
delle  Sacre  Scritture  , ammisero  un  Dio  che  se- 
desse al  governo  dell’  universo.  Ma  il  piu  degli 
uomini  si  stavano  a quanto  cade  sotto  i sensi  : ve- 
devano il  sole  e ne  provavano  l’influenza  della  luce 
e del  calore:  vedevano  la  luna  e gli  astri  e ne  ri- 
cevevano il  beneficio  della  luce  : questi  furono  i 
primi  iddìi.  Poi  estesero  la  divinità  agli  animali  ed 
alle  piante.  Gli  animali  e i vegetabili  benefici  li 
veneravano  per  averli  sempre  benigni:  gli  ammali 
e i vegetabili  nocivi  li  veneravano  per  placarli.  Il 
primo  fra  gli  animali  dei,  fu  il  bue  Apis. 

In  un  inferior  grado  erano  collocati  il  gatto, 
p icneumone  , or  detto  mangosta  , il  cane,  l’ ibis, 
il  falcone,  il  lupo,  ed  il  cocodrilio. 

Perciò  non  era  permesso  l’uccidere  quegli  am- 
mali. Non  vi  era  delitto  che  fosse  con  sì  grave  pena 
punito.  Un  soldato  romano,  senza  avvedersene, 
uccise  un  gatto.  Quanto  fosse  terribile  il  nome  ro- 
mano a tutte  le  nazioni , non  è mestieri  ridirlo. 
Ebbene:  non  si  ebbe  alcun  rispetto  a tanto  nome: 
neppur  si  diè  ascolto  alla  persuasione  del  re:  quello 
sciagurato  fu  messo  in  pezzi  dal  popolazzo.  Se 
prestiam  fede  a Diodoro  Siculo,  in  una  carestia  che 
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disertò  l’Egitto  non  toccaronsi  gli  animali  : anzi 
i miseri  uccidevansi  tra  di  loro. 

Dunque  gli  Egizi  non  cibavansi  di  carni,  perchè 
gli  animali  erano  riguardali  come  iddìi  : neppur 
usavano  di  cèrti  vegetali , perchè  godevano  dello 
stesso  culto. 

Ma  in  que’ medesimi  tempi,  altri  popoli  liberi  da 
quella  superstizione  spegnevano  animali  e ne  far 
cevano  lor  pasto  : eranvi  uomini  silvestri  che  vi- 
\eano  di  carnagione. 

Le  Sacre  Carte  ne  additano  che  il  popolo  d’Israello 
valevasi  di  carni.  Degli  animali  che  offerì vansi  in 
olocausto  al  Signore  alcune  parti  servivano  a cibo  : 
e in  certe  solennità  era  ingiunto  di  valersi  di  certa 
specie  di  carni.  Basti  additare  l’Agnello  Pasquale. 
Era  sol  loro  vietata  la  carne  di  certi  animali  repu- 
tati  immondi.  E sentenza  di  alcuni  interpreti  che 
quegli  animali  fossero  proibiti,  perchè  le  loro  carni 
in  quelle  regioni  erano  insalubri.  Certo  è che  nelle 
contrade  che  furono  occupate  dal  popolo  ebreo 
dominavano  le  malattie  cutanee  : certo  è che  in 
queste  malattie nocciono  le  carni  troppo  stimolanti, 
fra  le  quali  vengono  prima  quelle  di  majale.  Leg- 
gendo noi  le  leggi  date  da  Mosè  agli  Ebrei  trovia- 
mo non  pochi  argomenti  che  ci  portano  a credere 
che  esse  avessero  anche  per  iscopo  la  sanità  dei 
corpi.  Del  resto  non  è intenzion  nostra  stabilire 
che  non  tendessero  ad  altro  fine.  Notisi  che  le  re- 
gole del  vivere  possono , anzi  debbono  necessaria- 
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mente  insieme  accoppiare  il  governo  del  fisico  e 
del  morale. 

E,  per  dir  qualche  cosa  di  un  popolo  antichissi- 
mo , la  cui  storia  è mollo  imperfetta,  od  almeno  a 
noi  incognita,  non  si  rileva  che  Confusio  abbia  as- 
segnato a Cinesi  un  peculiare  genere  di  alimenti. 
Egli  voleva  solo  temperanza  in  tutto  , e buon  uso 
del  benefizi  di  Dio.  Non  ci  è forse  un  filosofo  che 
possa  pareggiarsi  a Confusio,  se  si  parli  dementili. 
Sola  la  ragione  aveagli  dettato  massime  veramente 

sublimi. 

La  storia  degli  Assirii,  de* Babilonesi,  de  Fenici 
ci  è assai  più  conosciuta  : e da  quella  noi  ricaviamo 
che  essi  usavano  promiscuamente  di  ogni  maniera 

di  alimento. 

Sopra  gli  Indiani  si  son  dette  di  molte  cose , le 
quali  in  gran  parte  sono  esagerate.  Ma  non  si  può 
niegare  Che  furono  fra  i primi  popoli  inciviliti.  E 
sentenza  di  assennati  eruditi  che  gli  Egizi  e i Greci 
traessero  le  loro  leggi  ed  instituzioni  da  quelli. 
Quanto  a’  Greci,  se  noi  ragguardiamo  al  maggior 
numero  degli  storici , crederemo  eh’  essi  abbiano 
apprese  le  leggi.  He  scienze,  le  arti  dagl.  Egizi. 
Converrebbe  dunque  dire  che  gli  Indiani  traman- 
dassero le  loro  cognizioni  agli  Egizi,  e questi 
poscia  ai  Greci.  Presso  gli  Indiani  la  metempsi- 
cosi facea  uno  de’  precipui  dogmi  della  religione. 
Questa  credenza , siccome  abbiamo  altrove  avvìi 
lìto,  viene  apposta  a Pitagora.  Ma  non  solo  non 
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abbiamo  argomento  per  crederlo,  anzi  tutto  ne 
porta  ad  abbracciar  tutt’allra  opinione.  La  me- 
tempsicosi, anzi  la  metemsomatosi , era  cagione 
eh’ essi  si  astenessero  dalle  carni.  Veramente  i filo- 
sofi di  que’  tempi  non  doveano  pensare  che  il  man- 
giar carni  degli  animali  potesse  riguardarsi  come 
delitto  : perocché  il  mangiar  le  carni  di  corpi  in 
cui  vi  fossero  anime  già  pertinenti  ad  uomini,  non 
apportava  molestia  o danno  alle  medesime  : non 
avrebbe  fatto  che  costringerle  ad  uscir  di  que' 
corpi  per  passare  in  altri.  Ma  l’ignorante  ed  incolta 
plebe  non  poteva  giungere  tant'  alto.  Viveasi  adun- 
que di  vegetabili  e di  latte.  I Bracmani  o Bramini 
erano  specialmente  temperanti:  anzi  erano  in- 
tenti a macerare  i loro  corpi.  Molti  andavano 
ignudi  :appellavansi  perciò  ginnosofisti.  Restavansi 
le  intere  giornate  esposti  al  sol  dardeggiale.  Che 
più  ? Faceansi  bruciar  vivi.  Locchè  noi  leggiamo 
di  Calano  il  quale  si  bruciò  sugli  occhi  dell’eser- 
cito di  Alessandro  il  Grande. 

Le  contrade,  che  di  presente  sono  occupate  dai 
Tartari  , erano  anticamente  signoreggiate  dagli 
Sciti.  Eglino  erano  affatto  barbari.  Faceansi  una 
gloria  di  ber  ne’ teschi  di  quelli  cui  avecno  non 
solo  uccisi , ma  dilaniati.  Ammazzare  era  per  loro 
un  dovere.  Niun  potea  menar  donna  senza  aver 
ucciso  un  nemico.  Nè  solo  uccidevano  i nemici  : 
immolavano  a loro  dei  vittime  umane,  vergini 
elette.  Erano  senza  leggi,  liberi  e sciolti:  se  non 
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che  si  ragunavano  talvolta  per  irrompere  ne’  po- 
poli confinanti  : anzi  portarono  il  terrore  alle  più 
remote  nazioni. 

Sei  secoli  prima  dell’ era  Cristiana  vennero  in 
Egitto,  donde  furono  cacciati  da  Psammetico. 
Dissi  male  , cacciati  : furono  anzi  allontanati  con 
ricchi  donativi. 

Anticamente  la  Gallia  era  tenuta  da  Celti,  altri- 
menti appellati  Gomeriti,  perchè  discendenti  da 
Gomer , nipote  di  Noè.  Non  erano  più  inciviliti, 
che  gli  Sciti. 

Si  gli  Sciti  che  i Celti  fuggivano  dal  coltivar 
la  terra  : ricavavano  il  loro  vivere  dalla  guerra  e 
dalla  rapina.  Quindi  presso  di  loro  erano  quasi 
unicamente  in  uso  le  carni. 

I Persiani  insegnavano  a’  loro  fanciulli  la  tem- 
peranza : anzi  gli  avvezzavano  a quella  col  loro 
esempio.  Gli  attempati  porgevansi  oltre  ogni  dire 
temperantissimi.  ^Non  recavansi  mai  a cavarsi  la 
fame,  prima  che  quelli,  che  loro  presiedevano,  loro 
ne  avessero  data  licenza.  I fanciulli  portavansi 
seco  il  pranzo  in  casa  del  precettore.  Questo 
adunque  br  facea  cenno  che  si  cibassero:  e senza 
quel  conno  nulla  prendevano.  E che  mai  si  por- 
tavamo ? Pane  con  nasturzio  in  companatico.  Nè 
beveano  ( per  dire  alcunché  del  loro  bere  ) se  non 
aveano  gran  sete:  e,  per  bere , attingevano  acqua 
dai  fiumi  o rigagnoli  con  una  ciotola.  E questo  in- 
tendasi de’ ragazzi.  I giovani  portavano  pur  seco 
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il  pranzo  ne’  viaggi,  nelle  corse,  nelle  cacce:  più 
abbondante  sì  che  quelli , ma  non  di  diversa  qua- 
lità. 

Fra  la  caccia  noti  mangiavano  se  vedevano  una 
fiera,  per  tenerle  dietro.  In  tal  caso  il  pranzo  il  ri- 
serbavano per  la  cena:  e la  cena  la  riserbavano 
pel  pranzo  del  dì  vegnente.  Mangiavano,  come 
dissi , pane  e nasturzio.  Che  se  avessero  caccialo, 
preparavansi  le  carni  degli  animali  presi.  Dunque 
per  lo  più  valevansi  di  vegetali,  ma  non  astene- 
vansi  affatto  dalle  carni. 

Ben  altro  era  il  tenore  cui  seguivano  i Medi. 
Questi  aveano  piatti  e intingoli  e vivande  d’ogni 
qualità.  I loro  deschi  erano  carichi  di  carni  im  vario 
modo  preparate.  E come  erano  intemperanti  nel 
cibo  , così  pure  lo  erano  nel  vino.  Quindi  Ciro 
rimproverò  senza  avvedersene,  l’avolo  Astiage, 
cui  l’avea  condotto  Mandane, sua  madre.  Perocché 
avendolo  veduto  far  certi  atti,  non  dicevoli  ad 
un  re,  ed  udito  dir  insulse  celie  e pazzie  , accusò 
presso  lui  il  coppiero  Sacca,  quasi  che,  avesse 
voluto  avvelenare. 

Presso  gli  Spartani  mangiavasi  in  pubblico: 
tulli  cibavansi  delle  stesse  vivande:  queste  erano 
semplicissime.  Là  non  conoscevansi  cuochi  : cia- 
scuno faceva  il  cuoco,  quando  nel  giro  si  arrivava 
a lui.  Eranvi  magistrati,  il  cui  ufficio  era  di  pre- 
siedere a que’  pubblici  conviti.  Anche  il  re  vi  in- 
terveniva. Una  volta  Agide  mandò  chi  pigliasse  la 
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sua  porzione  e a casa  gliela  portasse.  Avea  poc’ 
anzi  riportata  vittoria  : eppur  quel  fatto  molto 
scemò  l’affetto  del  popolo  inverso  di  lui.  Era  usi- 
tal  issimo  presso  degli  Spartani  una  certa  minestra 
delta  brodo  nero.  Non  si  sa  veramente  che  si  fosse 
questo  brodo  : ma  si  sa  che  era  affatto  semplicis- 
simo. Forse  non  era  che  la  decozione  di  varie  spe- 
cie di  vegetali.  Licurgo  era  persuaso  che  la  tem- 
peranza è la  precipua  tutela  de’  corpi  e degli  animi. 
Gli  Spartani  con  una  modica  quantità  di  brodo 
nero  incutevano  terrore  agli  orgogliosi  Persiani. 
Un  Leonida  con  trecento  fermò  il  corso  alla  vitto- 
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ria  del  re  de’ re,  che  tal  superbissimo  nome  ar- 
rogavansi  i monarchi  Persiani.  Ma  que’  re  de’  re 
non  una  volta  furono  cacciati  ed  avviliti  da’ Greci, 
e specialmente  dagli  Sparziati  , sinché  il  valore  di 
un  Alessandro  gittò  a terra  quella  mole,  immensa 
sì,  ma  non  ben  ferma. 

Meno  austeri  nel  loro  vivere  furono  gli  Ateniesi. 
Quindi  Solone  dovette  lor  dettar  leggi  più  miti 
che  non  Licurgo  agli  Spartani.  Eglino  gioconda- 
vansi  ne’ geniali  banchetti:  eglino  celebravano  so- 
lenni ludi,  ove  certamente  non  serbava  inviolate 
le  sue  leggi  la  temperanza. 

Se  noi  leggiamo  Sallustio  , veggiam  portati  non 
solamente  alle  stelle,  ma  eziandio  sopra  di  esse,  i 
primi  Romani.  Nè  contento  di  lodare  i Romani, 
accusa  di  parzialità  gli  storici  Greci.  Dice  che  non 
si  può  niegare  eccellenza  agli  Ateniesi  : ma  che  in 
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fine  non  aveano  poi  luce  cotanto  immaculata  , 
quale  quegli  coll’  eloquenza  loro  descrivono.  Egli 
sta  pe’  Romani.  Se  i loro  primi  secoli  non  vennero, 
come  sarebbe  stato  convenevole,  celebrali,  vuol 
anzi  trarne  argomento  di  maggior  commendazione. 
I Romani , egli  dice,  erano  occupati  in  cose  di 
gran  rilievo:  erano  piu  intenti  ad  operare  che  a 
scrivere.  Ce  li  dipinge  temperantissimi}  continen- 
tissimi, pieni  di  virtù.  Ma  se  noi  non  prestiamo 
tosto  intera  fede  a Sallustio,  se  ci  mettiamo  a 
leggere  i fasti  di  quella  nazione , anche  presso  gli 
scrittori  che  mostransi  propensi  a scemare  i di- 
fetti e ad  esagerare  le  virtù , noi  troviamo  che 
anche  i primi  Romani  non  erano  senza  macchie  , 
e macchie  bruttissime. 

De’  sette  suoi  re,  il  solo  che  pensasse  ad  am- 
mollire i cuori  per  le  continue  guerre  efferati , fu 
JNurna  Pompilio.  Venendo  alla  repubblica  , fra  le 
virtù  di  pochi  , eranvi  vizii  di  moltissimi.  Questi 
vizii  giunsero  al  colmo  sotto  gli  imperatori.  Presso 
i Romani  non  vi  era  legge  che  ragguardasse  al 
vitto.  Si  pubblicarono  sol  varie  leggi  tendenti  a 
provvedere  il  popolo  del  frumento  necessario.  Pli- 
nio, nel  suo  panegirico  a Traiano,  esalta  la  prov- 
videnza di  quel  principe  per  aver  fatto  venire  dall' 
Egitto  abbondanza  di  frumento  prima  che  fosse 
stato  pregato.  Ho  detto  che  i vizii  giunsero  al  colmo 
sotto  gli  imperatori  : non  era  intento  mio  di  attri- 
buirne la  cagione  a’  medesimi.  Nella  lunga  serse 


4a8 

d’imperatori  (lunga,  perchè  assai  spesso  perivano 
di  veleno)  alcuni  erano  virtuosi:  ma  non  potevano 
guarire  un  male  già  inveterato.  Ora  dirò  che  uno 
de’ precipui  vizii  de7, -Romani  era  l’intemperanza. 
Le  spese  che  facevansi  da’  Romani  in  un  convito 
erano  tali  da  non  credersi.  Lucullo  , che  era  pure 
un  cittadino  privato  , spendeva  più  in  un  ordina- 
rio banchetto  che  forse  non  Spenderebbero  i nostri 
Sovrani  nelle  occasioni  d’imenei.  In  questi  ban- 
chetti eranvì  ogni  guisa  di  ghiotlornie  : facevansi 
(che  più?)  piatti  con  tante  lingue  di  uccelli. 

I Romani  ne  fanno  venire  al  pensiero  i Carta- 
ginesi. Questi  molto  ritraevano  dello  Scitico  e del 
Celtico.  Erano  , è vero  , colti  per  quanto  spetta, 
alla  mercatura  ; ma  nel  rimanente  eranvi  barbari. 
Eglino  immolavano  vittime  umane:  molto  diletta- 
vansi  di  carni:  pascevansi  de’ cavalli:  i Romani 
in  una  delle  paci  vietarono  a’ Cartaginesi  l’uso 
delle  carni  cavalline. 

Simile  era  il  tenore  di  vita  e di  reggimento  presso 
i Numidi  ed  i Mauri  : come  quelli  che  abitavano 
le  stesse  regioni.  Se  non  che  i Numidi  sotto  Mas- 
sinissa  eransi  alcun  poco  mansuefatti.  Intanto  con- 
servavano un  che  di  teroce.  Rasli  leggere  quanto 
contro  i suoi  fratelli  di  adozione  commise  Giugurla. 

Gli  antichi  Germani  , per  quanto  ne  riferisce 
Tacito,  erano  mollo  sobrii  : ma  pure  doveano 
senza  meno  far  molto  uso  di  carni.  Essi  aveano 
ad  infamia  il  commerciare  ed  il  coltivare  la  terra  : 
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tutta  la  gloria  riponèvanla  nel  guerreggiare.  Ag- 
giungasi che  la  loro  terra  era  sterile  ed  ingrata. 
Epperciò  noi  crederemo  che  molto  usassero  delle 
carni. 

Nel  propagarsi  della  Pxeligione  Cristiana  si  scemò 
di  mollo  l’uso  delle  carni:  non  già  chè  fossero  uni- 
versalmente costantemente  interdette;  ma  per 
l’astinenza  che  spontaneamente  s’imponevano  su 
quanto  potesse  lusingar  gli  appetiti. 

Gli  anacoreti  , che  tanti  si  sparsero  per  la  Te- 
baide,  vivevano  di  radiche  e di  acqua.  Eppure  essi 
in  mezzo  a tante  asprezze  pervenivano  alla  più 
estrema  vecchiezza. 

La  Chiesa,  approvando  lo  zelo  di  que’  solitarii, 
non  fu  mai  severa  inverso  i fedeli.  Loro  inculcò 
mai  sempre  la  temperanza:  proibì  l’uso  delle  carni 
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incerti  tempi:  ma  poi  nel  rimanente  lasciò  la 
massima  latitudine  a tutti. 

I fondatori  di  alcuni  ordini  religiosi , siccome 
già  dissi,  vietarono  le  carni:  ma  ove  cadano  infer- 
mi , è loro  conceduto  di  valersi  di  quelle. 

Ora  diamo  un’occhiata  alle  presenti  nazioni. 

II  vitto  animale  si  segue  specialmente  in  Inghil- 
terra. 

Il  vitto  vegetale  è più  frequente  in  Francia  , in 
Ispagna,  e presso  la  maggior  parte  dei  popoli  italici. 

Vi  sono  tuttavia  alcune  contrade  in  cui  si  lar- 
gheggia  nelle  carni.  Tale  èia  Lombardia. 

Nella  Germania  e nella  Russia  il  vitto  vegetale 
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è assai  frequente,  specialmente  nel  basso  popolo. 
Notisi  però  che  usasi  molto  delle  patate  , vegeta- 
bile ricco  di  principii  nutritivi. 

Non  è pensier  nostro  di  fissare  il  vitto  cui  deb- 
bano seguire  i varii  popoli.  Le  abitudini  sono  leggi 
da  difficilmente  abrogarsi  o sol  derogarsi. 

Tuttavia  possiamo  stabilire  in  generale  che  il 
vitto  più  opportuno  si  è il  misto,  in  modo  pelò 

che  prevalga  il  vegetale. 

Il  vitto  vegetale  è stato  sommamente  commen- 
dato dal  Redi  e dal  Cocchi,  medici  e filosofi  sommi. 
La  giornaliera  osservazione  viene  in  confermazione 
della  loro  dottrina. 


A propagare  il  vitto  vegetale,  o,  per  dir  meglio, 
ad  introdurre  l’uso  dell’ erbe  insiem  colle  carni, 
molto  conferirebbe  , per  mio  avviso  , la  pubblica- 
zione di  opere  in  cui  si  dimostrasse  il  bene  che 
seguirebbe  dal  non  far  sì  largo  uso  delle  carni. 

L’impresa  veramente  è ardua  : gli  animi  sem- 
brano ostinarsi  nel  loro  male  , ma  la  filantropia 
fia  quella  che  ne  accenda  e ne  sproni. 
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A conservare  l’ integrità  organica  vitale  è me- 
stieri che  il  sangue  contenga  una  determinata  pro- 
porzione di  molecole  acquose  o sierose  che  costi- 
tuiscono il  menstruo  a quelle  altre  che  debbono 
provvedere  alla  nutrizione,  alle  secrezioni, alla  ca- 
lorificazione.  Non  dirò  già  che  il  siero  del  sangue 
nulla  conferisca  a queste  varie  funzioni.  Ma  tutto 
ne  porta  a credere  che  quest'uffizio  è particolar- 
mente affidato  al  cruore  ed  alla  fibrina.  A rinte- 
grare  la  debita  quantità  delle  particelle  acquose 
nel  sangue,  sono  destinate  le  bevande.  Ma  queste 
hanno  pur  altri  uffizii. .Nell’  atto  della  masticazione 
sono  sovente  necessarie  a promuovere  lo  sciogli- 
mento de’ cibi  nella  bocca:  favoriscono  l’ inghiot- 
tire: mentre  si  opera  la  digestione  nel  ventricolo  , 
esse  sono  opportune  a temperare  il  soverchio  sti- 
molo de’  cibi  : a sminuirne  la  coesione  : alcune  do- 
lale di  virtù  incitante,  crescono  vigoria  allo  sto- 
maco , perche  più  atto  sia  a compiere  la  sua  fun- 
zione. Delle  varie  specie  di  bevande  noi  dobbiamo 
di  presente  favellare. 

s8 
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11  nome  di  bevanda  si  piglia  in  varii  significati. 
Ora  esprime  un  liquido  die  prendiamo  ad  oggetto 
di  riparare  le  parti  fluide  del  nostro  corpo , o,  per 
dir  meglio , le  parli  acquose  del  nostro  sangue. 
Altre  volte  abbraccia  pure  que’ liquidi  die  noi  in- 
golliamo per  promuovere  la  divisione  degli  ali- 
menti nel  ventricolo.  Vi  sono  pure  bevande  nu- 
trienti. Ve  ne  sono  altre,  la  cui  virtù  si  è d'indurre 
una  mutazione  dell’  energia  vitale  independente- 
menle  dall’  annacquare  e dal  nutrire. 

Propriamente  parlando , bevanda  è quanto  spe- 
line la  sete.  Vedremo  che  la  sete  dipende  da  i- 
fetlo  di  molecole  acquose  nel  sangue  : epperco 
bevanda  è quanto  può  rallegrare  la  debita  pro- 
porzione di  dette  molecole  acquose. 

Sotto  questo  rispetto,  sola  l’acqua  e e\am  a. 
Noi  tuttavia,  seguendo  il  costume  generale,  net 
trattar  che  facciamo  delle  bevande , favelleremo 
pure  di  que’  liquori , che,  alla  virtù  di  spegnere  la 
sete , accoppiano  qualche  altra. 
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Noi  teniamo  in  gran  conto  quanto  ci  è nuovo 
o raro.  Noi  apprezziamo  quello  di  che  a onc  Min 
e a piacer  nostro  godiamo.  Per  noi  l’acqua re  un 
nonnulla:  eppur  dessa  tali  ne  impali*  e.ie  ìzi 
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doverla  antiporre  a mollissimi  oggetti  cui  tribu- 
tiamo la  nostra  ammirazione. 

I nostri  antichi  conobbero  1’  importanza  d’aver 
in  pronto  un’acqua  salubre.  Quando  trattavasi  di 
popolare  o di  fondare  una  città,  si  cercava  dove 
zampillassero  fonti,  dove  serpeggiassero  fiumi. 
Anche  al  presente  il  selvaggio  va  pe’  suoi  deserti 
cercando  una  vena  che  gli  somministri  un’  acqua 
più  grata.  La  religione  pagana  vide  divinità  nell’ 
acqua.  Gli  Indiani  adorano  il  Gange. 

I medici  di  tutti  i tempi  diedero  onera  per  co- 
noscere i caratteri  dell’  acqua,  e il  modo  di  rinsa- 
nirla  e renderla  alta  a bevanda.  I governi,  valen- 
dosi de’ lumi  di  quelli,  procurano  alle  popolazioni 
questa  naturale  bevanda. 

I caratteri  d’ un’acqua  buona  sono  i seguenti. 

1 .°  Serbata  entro  vasi  di  rame,  non  vi  lascia  al- 
cuna macchia. 

-.°  Bollita  per  qualche  tempo  e lasciata  in  ri- 
poso a raffreddare,  non  dà  veruna  posatura. 

3.°  Si  riscalda  prontamente:  prontamente  raf- 
freddasi. 

4*°  E chiara,  insipida,  inodora,  leggiera. 

o.°  Non  dà  molestia:  non  cattivo  sapore:  non 
mal  di  capo  : non  gravezza  di  stomaco  : non  tor- 
nimi : non  diarrea. 

6.°  È mescibile  a qualche  quantità  di  vino. 

7*°  Cuoce  prontamente  i legumi. 

8.°  Netta  bene  i pannilini. 
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g.°  Nutre  pesci  saporiti. 

10.  Estrae  i principii  delle  piante  che  si  facciano 
in  essa  bollire. 

1 1.  Adoperata  alla  preparazione  del  pane,  vi  im- 
parte buon  sapore. 

Alcuni  de  summentovati  caratteri  meritano 
qualche  considerazione. 

La  liquidità  per  sè  non  basta.  Vi  sono  acque 
limpide,  e tuttavia  malvage. 

Già  a’  suoi  tempi  Erasistrato  si  accinse  a com- 
battere l’opinione,  che  le  acque  leggere  sieno  salu- 
tari, Egli  pesò  con  tutta  accuratezza  due  acque: 
l’una  ottima,  l’altra  pessima.  Non  trovò  alcuna 
differenza  di  peso. 

L’acqua  piovana  e quella  della  rugiada  e assai 
leggiera  : non  è tuttavia  la  piu  pura. 

Le  acque,  che,  abbondando  di  sali  calcari,  non 
sono  atte  a sciogliere  il  sapone,  diconsi  acque  crude. 
Quelle  per  lo  contrario  che  sciolgono  il  sapone  ed 
ammolliscono  i legumi  nella  cottura , appellatisi 
acque  molli.  Or  dirò  che  la  mollezza  non  è un  ca- 
rattere infallibile.  Sicuramente  un’acqua  cruda 
non  è salubre  : ma  non  ogni  acqua  molle  è affatto 
scevra  di  sospizione. 

L’acqua  contiene  alcuni  sali  calcari.  Non  man- 
carono di  quelli  i quali  da’  detti  sali  derivarono  la 
frequenza  de’ calcoli  vescicali  in  certe  contrade. 
Quest’opinione  è stata  dimostrata  falsa  da  Murray 
e da  Heberden.  Il  primo  riflette  che  le  acque  dell 


Hannover  sono  ricche  di  sali  calcari,  e tuttavia 
non  generano  la  litiasi.  Sonovi  tuttavia  osserva- 
zioni contrarie.  A Scepus  frequenti  sono  i calcoli: 
ed  ivi  le  acque  abbondano  di  sali  calcari.  A Monte 
Claro  1 acqua  lapida  : e là  gli  animali  sono  soggetti 
al  calcolo.  Vater  vide  un  calcolo  sviluppatosi  quasi 
ad  un  tratto  sotto  l’uso  delle  acque  di  Pyrmont. 
Percival  vide  che  persone  soggette  al  calcolo  si 
preservarono  da  nuovi  assalti  della  malattia  col 


semplice  mutamento  dell’acqua  usata  per  bevanda. 
Fiank  esercitò  la  medicina  per  due  anni  consecu- 
tivi nella  città  di  Baden,  ove  le  acque  sono  sele- 
mtose.  Colà  vide  frequenti  i vizi  di  conformazione 

dell  ossa.  Non  potè  rinvenirne  altra  cagione  fuori 
delle  acque. 


Ma  qui  si  dà  negli  estremi.  Dacché  certe  acque 
contenenti  sali  calcari  non  producano  la  litiasi , 
non  ne  viene  per  conseguenza  che  in  altri  casi  non 
la  producano.  Convien  qui  aver  rispetto  a due 
Principii.  Innanzi  tratto  vuoisi  ragguardare  alla 
qualità  de  sali  calcari:  poi  debbesi  riflettere  che 


sovente  più  cagioni  debbono  concorrere  a gene- 
vaie  una  malattia.  Ciò  posto,  diremo  che  fra  le 
varie  cagioni  della  litiasi  debbonsi  annumerare  le 
acque  selenitose  : che  certa  quantità  di  solfati 
calcari  non  basta  , allora  specialmente  quando  altre 
circostanze  impediscono  od  affievoliscono  l’azione 
nociva  di  quel  sale  calcare. 


I na  condizione  di  gran  rilievo,  perchè  un’ac- 
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qua  sia  salutare,  si  è eh!  essa  sia  imbevuta  dWaria 

pura.  Thovenel,  avendo  esaminate  vane  acque, 

trovò  che  talvolta  due  acque  somministravans. 
pari  quantità  de’  medesimi  materiali  fissi  : eppure 
erano  dotate  di  differenti  virtù.  Pensò  che  questa 
differenza  dipendesse  da  qualche  principio  volatile. 

In  seguilo  i chimici  prnovarono  che  1 acqua  con 
tiene  aria:  che,  mediante  la  bollitura,  la  perde: 
che  perde  ad  un  tempo  la  sua  grazia:  c le  a na 
tura  dell’acqua  dipende  massimamente  dalla  na- 
tura dell’aria  in  essa  contenuta. 

Esaminiamo  le  varie  specie  d’acque  bevibili. 
Prima  viene  la  sorgiva.  Ottima  è quella  che 
scaturisce  da’ terreni  selciosi  o tra  dure  pietre  are- 
narie. Queste  pietre  servono  di  feltro.  Quel  a,  che 
scaturisce  da  monti  calcari,  dal  marmo  dal  gesso 
è meno  pura.  Le  sorgenti,  che  zampillano  da 

suolo  argilloso,  danno  un’ acqua  purissima  : pe- 
rocché l’argilla  é indissolubile  nell  acqua.  Ma  se 
siavi  agitazione,  si  disperde  per  1 acqua  e 1 into,- 

h "viene  seconda  l’acqua  di  fiume.  Thovenel,  Mo- 
del, Bernet,  Parmentier  trovarono  che  le  acque  c e 
fiumi  sono  molto  leggiere.  L’acqua  fiumana  per  se 
è salutare  : ma  può  diventar  nociva  per  parerci, 
cagioni.  I fiumi  di  poca  profondità,  di  lento  corso, 

danno  acque  insalubri , allora  specialmente  quando 

il  letto  sia  gessoso.  Per  lo  contrario  le  ac  ^ 
fiumi  profondi , di  moderata  celerilà  , 
arenoso  od  argilloso , sono  salutari. 
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Convien  tuttavia  notare  che  dopo  le  inondazioni 
diventano  nocive  , per  lo  caricarsi  che  fanno  di  so- 
stanze peregrine  per  cui  vengono  intorbidate.  Po- 
trebbersi  ben  esse  facilmente  chiarificare  mediante! 
il  riposo:  ma  vi  sono  certi  principi!,  che,  sebbene 
non  interamente  uniti,  pur  tuttavia  non  danno  in 
fondo  pel  semplice  riposo.  Dirò  di  piu.  Certi  prin- 
cipii vegetali  ed  animali  vi  si  sciolgono,  talmente 
che  neppur  potrebbesi  separarle  mediante  la  fel- 
tra zione. 

Ora , poiché  è ben  rado  che  i fiumi  compren- 
dano tutte  quelle  condizioni  che  si  ricercano,  per- 
chè le  loro  acque  conservino  la  loro  salubrità,  egli 
è facile  di  rilevare  che  fuso  delle  acque  de’  fiumi, 
generalmente  parlando,  vogliono  essere  riprovate. 

L’acqua  piovana,  esaminata  da  Lavoisier,  fu 
trovata  assai  leggiera:  poco  più  pesante  che  l’ac- 
qua distillata.  Si  può  perciò  ragguardare  come  pura. 
Se  1 atmosfera  fosse  libera  da  ogni  corpo  straniero* 
quell  acqua  sarebbe  salutare.  Ma  nell’aria  tro- 
nfisi di  continuo  varie  specie  di  materie  : molte 
delle  quali  debbono  togliere  all’acqua  la  salubrità. 
Appositamente  Boerrhaave  chiamavaia  lisciviò 
dell  atmosfera.  Questo  vuoisi  dire  specialmente 
della  state.  Allora  raccolgasi  acqua  piovana  in 
qualche  recipiente.  In  brieve  si  corromperà. 

L (acqua  di  neve  è più  pura  ancora  della  pio- 
vana estiva,  perchè  l’atmosfera  è assai  più  pur- 
gala nell  inverno.  Parrebbe  impertanto  che  l’ac- 
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qua  di  neve  avesse T utile  dell’acqua  piovana  senza 
che  ne  avesse  gli  inconvenienti.  Eppure  Ippocrate 
e Galeno  la  tennero  per  nociva.  Il  primo  dubi- 
tava che  il  danno  procedesse  dal  disperdimento  di 
qualche  principio  sottilissimo. 

In  parecchi  cantoni  della  Svizzera,  nel  \allese, 
al  Moncenisio , nel  Tirolo  e presso  le  Cordelliere, 
frequenti  rincontransi  i gozzi.  Si  pretese  per  alcuni 
che  cagione  ne  fosse  l’uso  dell  acqua  nevale.  Una 
siffatta  opinione  pare  confermata  da  quanto  ri- 
ferisce Cook.  Quando  quel  famoso  capitano,  nel 
viaggio  che  fece  dal  1772,  1 7 7 ^ storno  alla 

terra,  arrivò  alla  Nuova  Zelanda.  I suoi  si  diedeio 
a bere  acqua  di  neve.  In  capo  a pochi  giorni  tutti 
presentarono  le  glandule  del  collo  tumide.  Di  qui 
parrebbe  doversi  conchiudere  che  veramente  lae- 
qua di  ghiaccio  e di  neve  è cagione  della  tiruncosi. 
Ma  per  altra  parte  vi  sono  regioni  in  cui  avvi  la 
mentovata  malattia,  sebbene  non  cada  mai  ne\e. 
I Ginevrini,  gli  Svizzeri  , che  abitano  le  pianure, 
sono  soggetti  al  gozzo  , sebbene  non  facciano  uso 
dell’acqua  di  neve.  Nell’  isola  di  Sumatra  non  si 
ha  cognizione  di  neve  : eppure  frequentissimi  colà 
osservansi  i gozzi. 

Avicenna  era  d’avviso  che  laequa  di  neve  fosse 
salubre,  purché  sia  pura.  De-Haen  è di  contrario 
parere.  Egli  la  riputò  dannosa,  se  si  adoperi  ap- 
pena squagliata:  ma  salutare,  se  venga  alcun  poco 
sbattuta  all’aria. 
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Esaminando  quanto  si  è detto  sull’acqua  di  neve, 
noi  crediamo  potersi  stabilire  i seguenti  principi?. 

i.°  Non  è dimostrato  che  l’acqua,  congelandosi, 
perda,  almeno  costantemente,  alcun  principio. 

2.0  L’acqua  di  neve,  se  è nociva,  è tale  per  altra 
cagione. 

3.°  In  molti  casi  non  si  può  accusare  alcun  ma- 
teriale fisso. 

* 

4‘  E credibile  che  1 effetto  dell’acqua  nevale 
proceda  dal  freddo. 

Nè  mi  si  opponga  che  sovente  l’acqua  gelata 
non  produce  il  gozzo.  Io  risponderei  che  sovente 
più  cagioni,  considerate  separatamente,  non  pro- 
ducono un  effetto:  ed  il  producono,  quando  molte 
di  esse  insieme  cospirano.  Questo  sembra  prove- 
nuto dacché  anche  nei  paesi,  in  cui  vi  sono  gozzi, 
coloro  che  non  bevono  sempre  acqua  di  neve,  ma 
la  mischiano  col  vino  , non  vanno  più  soggetti  a 
quella  malattia.  Noi  dobbiamo  dire  che  il  vino 
elide  la  facoltà  nociva  dell’acqua  di  neve. 

Insomma,  io  mi  sento  inclinato  a credere  che 
l’uso  dell’acqua  di  neve  possa  conferire  a generar 
la  tiruncosi,  ma  che  per  sè  non  basta  a produrre 
quell’  effetto. 

Quello  che  abbiam  detto  dell’acqua  di  neve, 
vuoisi  parimenti  applicare  all’acqua  di  ghiaccio. 

^ L acqua  piq  generalmente  adoperala  a bevanda, 
è quella  di  pozzo.  Merita  perciò  una  particolare 
considerazione.  Quest’acqua  per  sua  natura  è in- 


salubre  : perocché  non  è in  gran  contatto  coll'aria  : 
non  rinnova  questa  sua  aria  : infine  e stagnante» 
Ma  siffatte  condizioni  d’insalubrità  tolgonsi  ne’ 
pozzi  d’  uso,  per  lo  attingere  che  si  fa  frequente- 


mente. 

E qui  ci  si  parano  innanzi  altre  riflessioni. 


L’acqua  de’  pozzi  può  diventar  nociva  per  pa- 
recchi cagioni,  independentemente  dal  rimanersi 
in  quiete.  Se  il  fondo  sia  calcare  o selenitoso,  l’ac- 
qua si  caricherà  di  questa  sostanza.  Se  si  facciano 
scendere  a precipizio  le  secchie , l’acqua  si  fa ra 
torbida.  Locchè  avrà  specialmente  luogo,  se  si  usi 
ad  un  tempo  due  secchie,  talché,  mentre  Y una 
scende,  l’altra  salga.  Se  i pozzi  non  sieno  coperti , 
l’acqua  verrà  contaminata  dalla  polvere.  Se  i po.  zi 
sieno  vicini  a cessi,  a letamai,  a paddi,  le  im- 
mondizie potranno  trapelare  insino  ad  essi  a cor- 
romperne le  acque. 

Abbiam  veduto  come  l’acqua  possa  non  esser 
malvagia  per  sè,ma  essere  impura  per  sostanze 
straniere,  non  intimamente  congiunte,  ma 
mente  sospese.  In  tal  caso  noi  possiamo  renderla 
salubre  con  varii  mezzi,  e sono:  la  bollitura,  la  di- 
stillazione , la  putrefazione,  la  feltratone.  Fui 
usata  è la  feltrazione. 


Quando  si  trattasse  di  feltrare  una  piccola  quan- 
tità d’acqua',  ci  possiamo  servire  di  caria  non 
sommata:. ma  quando  debbesi  operare  su  molla 
acqua  , e’  converrà  aver  ricorso  ad  altri  mezzi.  1 or 
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io  più  si  adopera  la  sabbia.  Ami,  olire  la  sabbia, 
mette  due  strati  di  picciole  spugne,  strettamente 
compresse. 

A quando  a quando  e mestieri  torre  di  luogo  la 
sabbia  e le  spugne,  e lavarle  ben  bene  per  liberarle 
da’  materiali,  che,  facendo  quasi  un  cemento,  sa- 
rebbero d ostacolo  al  trapelar  dell’acqua. 

Vuoisi  aver  molto  rispetto  agli  acquedotti,  alle 
doccie,  a canali.  I condotti  di  legno  impartono  col 
tempo  cattiva  qualità  all’acqua:  imputridiscono; 
e per  lo  crescere  delle  piante  vicine,  si  chiudono. 
Quelli  di  terra  cotta  si  rompono  con  facilità.  Per 
Io  più  sono  di  piombo.  Gmelin  li  tiene  innocenti. 
Percival  teme  dell’ossidazione.  Un  tal  timore  non 
è ragionevole:  perocché  egli  è pruovato  dall’osser- 
vazione che  il  piombo  non  discompone  l’acqua, 
seppur  non  siavi  il  contatto  dell’aria.  Questa  ve- 
nta e stata  con  replicati  sperimenti  confermata  da 
Malouin.  I canali  di  ferro  meriterebbero  prefe- 
tenza,  se  non  fossero  ossidabili. 


§.  3. 


U uso  del  vino  è antichissimo.  Le  Sagre  Carte 
ne  attribuiscono  la  scoperta  a Noè:  i Gentili  a 
Racco.  Egli  è credenza  di  molti  eruditi  che  Bacco 
fosse  un  saggio;  e che,  per  avere  scoperto  il  vino, 
sia  stato  elevato  alla  divinità.  Noi  potremmo  do- 
llaro, che,  per  le  molte  vicissitudini  de’ popoli , 
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alcuni  siensi  ridotti  ad  una  vita  selvaggia:  talché 
col  tempo  non  si  avesse  più  notizia  del  vino  : ma 
che  qualcuno  delle  nazioni  incivilite , e presso  cui 
erasi  sempre  serbato  l’uso  del  vino,  colà  appro- 
dato, abbia  loro  insegnato  a coltivar  la  vite,  e a 
preparare  il  vino.  Questa  nostra  opinione  è fian- 
cheggiata  dalla  storia.  Il  vino  fu  sconosciuto 
a’  Germani  sino  a’ tempi  dell’  imperadore  Probo. 

Questa  bevanda  ebbe  vari  successi  ne’ vari  tempi 
presso  le  varie  nazioni. 

I Cinesi  da’  tempi  più  remoti  si  diedero  a col- 
tivar la  vite:  ma  venne  tostamente  promulgata 
una  legge  che  proibiva  l’uso  del  vino. 

I Milesi  e i Marsigliesi  non  permettevano  l’uso 
del  vino,  che  a quelli  i quali  avevano  oltrepassali 
i trent’  anni. 

I Romani  potevano  ammazzare  le  loro  consorti, 
se  queste  avessero  bevuto  vino.  Questo  atto  fu 
commesso  da  Metello. 

Zaleuco,  legislatore  de' Locresi , avea  fatta  la 
legge-  Qualunque  Locrese,  cadendo  ammalato, 
berrà  vino  senza  che  il  suo  medico  glielo  prescriva, 
verrà  condannato  a morte  dopo  il  suo  ristabili- 
mento, perchè  egli  bebbe  del  vino  senza  averne  il 
diritto. 

Maometto  proibì  severamente  il  vino  a’  suoi  se- 
guaci. 

Iialler  scrisse  del  vino  : Onine  vinuni  medica - 
mcnium  est , non  potus . 


Sul  die  convien  fare  alcune  riflessioni.  Haller, 
mentre  era  giovinetto,  si  trovò  con  vari  suoi  amici 
in  sollazzevole  brigata.  Alcuni  abusarono  del  vino: 
per  Io  che  furono  mezz5  ubbriachi.  Haller  li  vide 
barcollare , ne  udì  le  stravaganze.  Conobbe  in  quelli 
il  suo  stato.  D’ allora  in  poi  giurò  di  non  ber  vino 
mai  piu:  nè  contento  a questo,  volle  sbandeggiare 
il  vino  dal  novero  delle  bevande.  Veramente  , se 
tutti  gli  uomini  prendessero  in  abborrimento  , 
quanto  Haller,  i vizi  in  che  erano  proclivi  a cadere  o 
già  sono  fatalmente  caduti,  questo  mondo  sarebbe 
miglior  che  non  è:  ma  egli  andò  di  là  de’ confini 
dell  equità.  Doveva  in  poi  usar  moderatamente 
del  vino.  Per  altra  parte  non  dovea  punir  gl’inno- 
centi. In  secondo  luogo,  noi  dobbiamo  notare  come 
Haller  non  voglia  riguardare  come  bevanda  se 
non  I acqua.  La  qual  cosa  a noi  pare  conforme  : 
sebbene,  per  seguir  l’usanza,  qui  alle  bevande 
abbiamo  annumerati  piu  altri  liquidi,  e special- 
mente  il  vino. 

I vini  differiscono  per  la  diversa  proporzione  de’ 
loto  principii,  talché  ne  risultano  un  vario  colore 
e un  vario  sapore.  Inquanto  al  colore,  dividonsi  in 
neri  o rossi  e bianchi.  In  quanto  al  sapore,  spar- 
tonsi  in  tre  classi,  cioè:  in  acidi,  dolci  o zucche- 
rini , in  generosi  od  austeri. 

I vini  acidi  non  vogliono  essere  confusi  cogli 
inaciditi.  Quelli  sono  così  appellati , perchè  hanno 
un  sapore  molto  piccante,  come  gli  acidi.  AppeL 
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lansi  pure  piccanti.  Quando  si  ebbe  acidificazione, 
non  si  ha  più  vino,  il  corpo  ha  mutato  natura. 

I vini  acidi  spengono  acconciamente  la  sete  : 
sono  poco  incitanti.  Non  convengono  a quelli  che 
hanno  stomaco  debole  per  soverchia  mobilità. 

I vini  generosi  sono  meno  opportuni  a calmare 
la  sete  : sono  molto  incitanti:  cagionano  pronta 
ubbriachezza. 

I vini  dolci  sono  molto  nutritivi:  producono  ub- 
briachezza, sì,  ma  di  corta  durala:  promuovono 
le  orine. 

I vini  bianchi  sono  più  dolci:  meno  generosi  che 
i neri. 

L’indole  del  vino  dipende  dall’indole  dell’uva, 
con  cui  si  prepara,  e dal  metodo  che  vi  si  adopera 

L’  uva  debb’  esser  matura  : perciò  1 Governi  fis- 
sano il  tempo  delle  vendemmie. 

II  vino  non  debb’esser  bevuto,  sinché  non  è ma- 
turo. Almeno  almeno  abbia  tre  mesi.  Tornerebbe 

più  utile  che  avesse  un  anno. 

11  vino  si  può  innacquare;  si  può  falsificare  : si 

può  rendere  medicato. 

Non  è sì  facile  di  conoscere  se  un  vino  sia  an- 
nacquato. Possiamo  ricavar  qualche  lume  dall’idro* 
metro,  o pesa-liquori.  Quel  vino,  in  cui  ci  è molta 
acqua,  è più  pesante:  quindi  l’idrometro  vi  si  im- 
merge di  meno.  Questo  criterio  tuttavia  è fallace: 
o per  lo  meno  non  potrebbe  farci  conoscere  se  un 
-y 'mo  sia  meno  spiritoso  per  propria  natura,  o sia 
stato  allungato  con  acqua. 
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I vini,  corrompendosi,  acquistano  una  certa  aci- 
dità. Per  toglier  quest’acido  i commercianti  di 
vino  ricorrono  agli  ossidi  di  piombo. 

In  alcuni  luoghi  conciansi  i vini  colla  marcas- 
sita,  col  sublimato  corrosivo,  coll’arsenico,  coll’ 
alume:  e questo  perchè,  si  .crede  che  in  tal  guisa 
si  conservino  più  facilmente. 

Altra  volta  gli  si  aggiungono  gesso,  calce,  per 
distruggere  l’ acido. 

Si  fanno  parimenti  concie  vegetali  per  dare 
del  colore  e del  sapore  al  vino.  Varie  specie  di 
aromi  vengono  adoperate:  in  ispecialilà  i garofani, 
la  galanga , il  cardamomo,  il  maeis. 

Per  conoscere  l’adulterazione  de’  vini,  noi  ab- 
biamo due  crilerii.  Il  primo  è empirico:  l’altro 
sperimentale. 

Quando  un  vino  è acido  od  astringente  ; in- 
somma, non  ha  il  sapore,  che  è proprio  del  pretto 
vino:  avvi  giusta  sospizione  di  falsificazione. 

Il  dubbio  cresce  qualora  un  soggetto  soffre  mo- 
lestie, dappoiché  fa  uso  di  un  certo  vino. 

Maggiore  è la  probabilità  se  que’ -gravi  sentiri 
sieno  comuni  a parecchi. 

Il  criterio  empirico  e fallace  : non  può  mai  esser 
certo,  tuttavia  non  vuoisi  trascurare. 

Il  criterio  chimico  e sperimentale  è scevro 
d’ogni  dubbiezza. 

Convien  tuttavia  avvertire,  che  non  tutti  i reat- 
tivi stali  proposti  sono  sicurissimi. 
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Erasi  molto  commendato  il  liquore  probatorio 
di  Hoffman  , o come  pure  appellasi  inchiostro  sim- 
patico. Non  è che  un’acqua  idroguro-solfurata.  Il 
primo  che  adoperasse  questoreattivo,  si  è Zeller: 
archiatro  di  Wiirtemberg. 

Si  versi  il  liquor  probatorio  sul  vino.  Se  non  e 
adulterato,  dà  una  posatura  del  color  dello  zolfo. 
Se  è adulterato  cogli  ossidi  di  piombo , dà  un  se- 
dimento di  color  più  carico  , in  sulle  prime  rosso: 
poi  brunastro. 

Si  è osservato  che  questo  criterio  e fallace.  Si 
ottiene  un  simile  sedimento,  se  si  versi  il  liquore 
probatorio  sopra  le  soluzioni  di  solfato  di  terrò , 
di  rame , di  argento. 

Tuttavia,  quando  si  ha  quella  posatura  di  color 
carico  , possiamo  già  conchiudere  che  avvi  un 
qualche  ossido  metallico.  Dunque  vi  ha  frode. 

Quando  sospettiamo  che  siansi  aggiunte  materie 
coloranti  per  dare  un  piu  bel  colore  al  vino  , ci 
diporteremo  nel  modo  seguente. 

Si  feltri  per  carta.  Sovente  le  materie  coloranti 
rimangono  sopra  della  medesima. 

Il  vino  sospetto  si  faccia  svaporare  : si  versi  so- 
pra di  esso  alcun  poco  di  una  soluzione  di  alume. 
Le  parti  coloranti  eterogenee  depongonsi  in  fondo. 

Per  conoscere  se  siasi  conciato  un  dato  vino 
con  zucchero  o con  mele , si  riempie  di  quello  una 
bott  iglia  a lungo  collo  : si  immerge  capovolta  nell 
acqua.  Se  il  vino  è puro,  riman  tutto  nella  botti' 
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glia:  se  no,  l’acqua  piglia  seco  le  sostanze  ag- 
giunte. 

Sopra  il  vino  sospetto  si  versi  carbonato  di  po- 
tassa disciolto , od  acido  solforico,  od  acido  idro- 
clorico o potassa.  Se  prende  un  color  rosso  pal- 
lido, lattato  o verdognolo,  è segno  che  contiene 
alume  o solfato  di  ferro. 

La  calce  viene  disvelata  dal  carbonato  di  po- 
tassa. Il  vino  s’intorbida  : si  fa  lattato. 

Ploucquet  osservò  che  alcuni  vini  erano  dive- 
nuti velenosi  per  l’ossidazione  de’  turaccioli  di  ot- 
tone che  soglionsi  talvolta  adoperare.  La  calce 
fatta  reagire  su  questi  vini,  gl’ intorbidava  e loro 
impartiva  un  color  verdognolo  nerastro. 


§•  4- 

La  cervogia,  se  prestiamo  credenza  ad  Unzer, 
è stata  primieramente  preparata  in  Egitto  , ove 
aveasi  strabocchevole  abbondanza  di  orzo,  e diffi- 
coltà di  aver  del  vino.  Nelle  provincie  della  Ger- 
mania, poste  lungo  il  Reno  ed  il  Danubio,  non  co- 
nobbesi  per  lungo  tempo  il  vino.  Esse  usavano 
della  cervogia.  Mentre  l’ imperio  Romano  era  go- 
vernato da  Giuliano,  la  Francia  non  conosceva 
altra  bevanda  fermentata. 

I materiali  della  cervogia,  sono  : l’acqua  : ce- 
reali: i luppoli:  la  feccia. 

I cereali  adoperali  in  detta  preparazione,  sono: 
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il  frumento,  l’orzo,  l’avena,  la  spella,  la  segale. 

Il  grano  con  cui  si  ha  in  animo  di  preparare  la 
cervogia,  s’immolla  per  qualche  tempo:  poi  s am- 
monta, onde  tallisca.  Così  tallito,  prende  il  nome 
di  malto.  Si  soleggia  o si  abbrustolisce,  onde  im- 
pedire la  fermentazione. 

I luppoli  sono  destinati'  a temperare  il  dolciume 
alla  cervogia:  a renderla  piu  saporita:  a conser- 
varla. 

II  malto  si  monda,  s’immolla  nell’acqua:  vi  si 
aggiunge  una  certa  quantità  di  feccia  di  cervogia. 
Questa  opera  come  il  lievito  nella  preparazione 
del  pane. 

La  cervogia  è meno  eccitante  del  vino.  Non  e 
però  rinfrescante,  come  è volgare  opinione.  Non 
vi  ha  dubbio  che  è utile  nella  siate,  quando  il  vino 
nuocerebbe.  Ma  di  qui  debbesi  argomentare  che  e 
uno  stimolante  di  minor  efficacia.  Più  chiaramente: 
l’effetto  refrigerante,  non  è assoluto,  ma  relativo. 

Si  adultera  come  il  vino. 

§.  5. 

Certi  frutti,  specialmente  del  genere  poma- 
ceo,  tenuti  in  molle  nell’acqua,  fermentano:  ne 
risulta  un  liquore  detto  cidro  o sidro. 

Anticamente  e’ pare  che  fosse  molto  in  uso 
presso  gli  Ebrei.  Nelle  Sagre  Carte  noi  ne  troviamo 
fatta  menzione.  Gli  Evangelisti,  parlando  del  Bat- 
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lista,  espongono  quest’annunzio  fatto  dall'An- 
gelo al  sacerdote  Zaccaria:  Non  berrà  nè  vino,  nè 
cidro. 

II  suo  uso  al  presente  è rarissimo.  È meno  sti- 
molante che  il  vino.  Agguaglia  per  efficacia  la  cer- 
vogia. 

Si  adultera  come  il  vino  e la  cervogia. 

§.  6. 

1 liquori  fermentati,  mediante  la  distillazione, 
somministrano  i liquori  alcoolici , detti  pure  ac- 
quarzenti. 

L’uso  loro  è antichissimo:  non  però  tanto  an- 
tico, quanto  quello  de’ liquori  fermentati. 

Gli  Americani  non  li  conoscevano.  Quando  colà 
approdarono  Europei,  eglino  erano  tanto  ghiotti 
de  liquori  spiritosi,  che,  per  averne  un  po’  poco, 
vendevano  sè  stessi. 

Le  nazioni  del  settentrione  sono  pur  golosissime 
delle  acquarzenti. 

Le  orde  de’  Tartari  si  preparano  un  liquore  spi- 
litoso,  mollo  analogo  alla  nostra  acquavite,  as- 

sogg(-G'aiido  ad  un  peculiare  processo  il  latte  delle 
cavalle.  / 

I preparatori  delle  acquarzenti,  ad  impartir  loro 
cerio  odore  e sapore  e maggior  efficacia,  vi  ag- 
giungono varie  sostanze.  Molte  di  esse  sono  no- 
cive. Meritano  special  menzione  le  mandorle  del 
lauroceraso  , del  ciliegio  , del  pesco. 
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Non  è qui  uffizio  nostro  definire  se  sieno  con- 
trostimolanti o fornite  di  altre  virtù.  Diremo  sola- 
mente che  tutte  le  sostanze  di  molta  attività  non 
sono  utili  a chi  è sano. 

L’acquavite  può  diventar  venefica,  perchè  ab- 
bia pigliato  seco  1’  ossido  di  rame , con  cui  sono 
lavorati  i recipienti  distillatorii. 

Non  avvi  pericolo  nell  atto  della  distillazione  . 
ma  dopo  che  si  scompone  l’apparecchio  ed  en- 
travi T aria  a toccar  la  faccia  inumidita  del  capi- 
tello. 

§•  7* 

L’  uso  delle  acquarzenti  venne  di  molto  sce- 
mato, dappoiché  si  è introdotto  1 uso  del  te. 

L’infusione  di  questo  vegetabile  è generale  presso 

ali  Inglesi  e i Munsulmani. 

Si  potrebbe  con  tutta  facilità  far  senza  te  : ma 
l’assuefazione  ne  fece  presso  quelle  nazioni  un  og- 
getto di  necessita. 

§.  8. 

Al  contrario  generalissimo  è V uso  del  cafte. 

Per  lungo  tempo  esso  non  uscì  dalla  contrada 
in  che  nasce.  L’accidente  ne  rendette  l’uso  univer- 
sale. La  storia  ne  narra  questo.  Una  sera  fra  1 altre 
JCihair  Boy  , governatore  della  Mecca , uscendo 
dalla  moschea , vide  alcuni  che  slavansi  in  un  an- 
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golo  a sbevazzar  caffè.  Gli  chiese  del  perchè.  Ri- 
sposero che  ciò  facevano  per  vegliar  la  notte  in 
orazione.  All5  indomani  il  Governatore  assembrò  i 
maestrati,  onde  togliessero  a disaminare  quel  punto. 
Consultaronsi  i medici.  Il  loro  avviso  fu  contrario 
a quella  bevanda. 

Si  promulgò  un  editto  che  proibiva  il  caffè, 
imponendo  a5  trasgressori  quelle  pene  cui  soggia- 
cevano i violatori  della  Religione.  Le  botteghe  da 
caffè  vennero  chiuse  : i fondachi  vennero  abbru- 
ciati in  sulle  piazze.  I Sacerdoti  fecero  rimostranza 
contro  quell’editto,  dicendolo  solo  non  ben  pon- 
derato. Il  Sultano  d5  Egitto  convocò  i dottori  della 
legge.  L5 avviso  fu  favorevole , l’editto  della  Mecca 
fu  rivocato.  Ciò  nudamene  il  caffè  non  venne  im- 
portato a Costantinopoli  che  cent5  anni  dopo.  Quivi 
vi  furono  doglianze  per  parte  de5  Sacerdoti.  Eglino 
non  accusavano  il  caffè,  ma  solo  le  botteghe,  sic- 
come quelle  che  rendevano  diserte  le  moschee.  Il 
Muftì  pensò  a farle  chiudere.  Per  venir  nel  suo  in- 
tento, pronunziò,  che,  essendo  il  caffè  una  be- 
vanda troppo  riscaldante,  veniva  compresa  nella 
legge  del  Corano  che  ragguarda  al  vino.  Sotto 
Amurate  III  il  caffè  tornò  a diffondersi. 

Il  gran  visir  Kupruli  fece  nuovamente  chiudere 
le  botteghe  da  caffè  in  Costantinopoli.  Quella  legge 
non  venne  abrogata  : ma  non  fu  eseguita  : anzi 
1 uso  del  caffè  andò  sempre  più  crescendo  fra  i 
Munsulmani.  11  primo  caffè  che  vi  fosse  fra  i Cri- 


stiani,  si  è nel  i65g,  nel  porto  di  Marsiglia.  Dopo 
dieci  anni , se  ne  introdusse  l’uso  in  Parigi , all’oc- 
casione che  là  si  condusse  Soliman  Aga,  amba- 
sciatore di  Maometto  IV.  E come  Parigi  è sempre 
stata  la  sede  della  moda  : così  da  quel  tempo  tutti 
si  diedero  a centellare  caffè. 

Di  questa  bevanda  si  è detto  gran  bene  e gran 
male.  1 poeti  cantarono  inni  in  onore  di  lei  : e’ cre- 
dono che  sia  il  vero  nettare.  Non  mai  si  accingono 
al  canto  senza  aver  pigliato  una  chicchera  di  caffè  : 
e a quando  a quando  tornano  ad  accendere  la  fan- 
tasia con  altro  caffè.  Si  direbbe  quasi  che  sia  un 
liquore  fatato,  Apollineo.  I suoi  nemici  pretesero 
che  infralisca  il  sistema  nervoso  : apporti  veglie 
ostinate,  tremori  : e si  è persin  detto  che  scema  la 
fecondità.  Del  che  riferiscono  questo  accidente. 
Una  Sultana  vide  a castrar  cavalli  : non  veggen- 
done  il  perchè , ne  fece  inchiesta.  Ebbe  per  risposta  : 
farsi  quello,  perchè  troppo  non  si  moltiplicassero. 
Allora  ella  disse  : sarebbe  pur  meglio  dare  a’  ca- 
valli del  buon  caffè.  Dal  che  si  rileverebbe  che  una 
tale  credenza  fosse  , non  sol  de’  medici  di  quelle 
contrade,  ma  pure  del  sesso  leggiadro. 

Venendo  a’ medici,  periti  nella  scienza  loro, 
dirò  che  il  Redi  si  mostrò  in  prima  acerrimo  ne- 
mico del  caffè.  Lo  chiamò  porcheria  fatta  pe’  ga- 
leotti. Ma  col  tempo  scemò  almeno  la  sua  avver- 
sione a quella  bevanda.  Anzi  protesta,  che  quando 
voleva  conciliarsi  il  sonno,  prendeva  alla  sera  una 
chicchera  di  caffè. 
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Sol  caffè  noi  diremo  due  cose.  Diremo  in  primo 
luo<'o  non  essere  necessario , ma  non  esser  nocivo , 
sol  che  non  se  ne  faccia  abuso.  Rifletteremo  in 
seconduiuogo  chel’azione del  caffèètultor  dubbia. 
Chi  il  vuole  stimolante,  chi  controstimolante:  chi 
pretende  che  induca  veglia,  e chi  vuole  col  Redi 
che  eoncilii  il  sonno.  II  primo  punto  merita  somma 
considerazione.  Non  m’  attento  di  palesare  i miei 
pensamenti.  Desidero  che  vengano  moltiplicate  le 
osservazioni.  II  secondo  punto  è di  niuna  entità.  Il 
sonno  può  esser  impedito  da  varie  cagioni  : può 
esser  conciliato  con  varii  rimedii.  Dirò  di  più:  una 
certa  dose  fa  dormire,  una  maggiore  induce  ve- 
glia. Aggiungasi  l’ influenza  dell’  idiosincrasia  e 
dell’  assuefazione. 

Che  il  Redi,  pigliando  il  caffè,  si  conciliasse  il 
sonno,  noi  niègo:  ma  che  poi  egli  metta  in  campo 
quell’argomento  per  dimostrare  che  non  produce 
mai  veglia  , questo  è quello  che  non  gli  posso  con- 
sentire. Lascierò  gli  altri  : parlerò  dime.  Se  io 
prendo  caffè  in  sulla  sera,  son  certo  che  non  m’ad- 
dormento se  non  verso  il  mattino,  ed  anco  non 
tranquillo.  Io  per  cena  non  soglio  prendere  che 
un’acqua  cedrata  o -simile;  Il  Redi  contende  che 
la  veglia  procede  dal  non  cenare.  Ma  io  dico.  Non 
ceno  mai  : quando  nón  prendo  caffè  verso  sera , 
dormo:  quando  prendo  caffè  , non  dormo:  egli  è 
dunque  piucchè  certissimo  che  il  non  dormire  è 
effetto  del  caffè. 
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§•  9* 

All’acqua  si  sogliono  aggiungere  varie  sostanze, 
onde  aver  una  bevanda  più  gradita  al  gusto , ed 
opportuna  ai  varii  stati  in  cui  può  trovarsi  la  no- 
stra economia.  La  virtù  di  queste  bevande , sic- 
come è facile  di  vedere , si  deduce  dalla  virtù  delle 
sostanze  stemperate  o sciolte  nell’acqua. 


Delle  varie  specie  di  bevande,  cui  abbiamo  con- 
siderate, sola  l’acqua  è di  assoluta  necessità.  Tutte 
le  altre  non  sono  necessarie  che  per  l’imperio  dell’ 
assuefazione.  Sarebbe  pur  bene  che  non  ne  faces- 
simo un  uso  sì  frequente.  Così  noi  avremmo  all’ 
uopo  in  esse  rimedii  semplici  ed  efficaci.  Special- 
mente  non  dovrebbero  gli  adolescenti  largheggiar 
nel  vino  e nelle  acquarzenti.  L’abuso  di  queste 
bevande  è fatale.  Esse  inducono  nel  tubo  gastro-en- 
terico un  processo  morboso:  lento  sì,  ma  tanto  più 
insidioso  : perocché  le  malattie  che  poi  ne  nascono, 
sono  invincibili.  Nè  mi  si  opponga  che  bevoni  arri- 
vano a tarda  vecchiezza.  Questo  vuol  dire  che  al- 
cuni sfuggono  all’influenza  delle  cagioni  morbose. 
Certo,  niun  mi  niegherà  che  le  vittime  dell’intem- 
peranza ne’  liquori  fermentati  e distillati,  sono  af-  • 
fatto  innumerevoli.  Mi  appello  a tutti  i medici. 
Vogliamo  goder  d’ intera  sanità?  Usiamo,  ma  non 
abusiamo,  dei  benefizi  di  Natura. 


LEZIONE  LUI. 
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LEZIONE  LXII. 


Funzioni 


Sin  qui  noi  non  abbiam  fatto  che  discorrere  le 
generalità  della  fisiologia.  Abbiamo  considerato  la 
composizione  , e 1’  organismo  del  corpo  animale  : 
poi  ci  siam  fatti  ad  esaminare  la  forza  per  cui  i 
tessuti  organici  per  un  determinato  periodo  vivono: 
dopo  avere  proposte  le  varie  opinioni  sulla  forza 
della  vita  , abbiamo  dato  il  nostro  suffragio  per 
quelli  die  ne  ammettono  una  sola  e non  più  : nè 
tuttavia  ci  siamo  ciecamente  abbandonati  alla  sen- 
tenza di  Brown  : noi  abbiamo  pronunziata  la  forza 
della  vita  non  assolutamente  passiva,  ma  in  parte 
attiva:  non  irreparabile,  ma  risarcita.  Questa  forza 
vitale  si  appalesa  sotto  varie  appariscenze  neVarii 
tessuti  secondo  che  differisce  la  loro  struttura. 
Queste  diversità , non  essenziali  ma  secondarie, 
vennero  per  noi  disaminate.  Gli  umori  eccitarono 
controversie  fra  i fisiologi:  chi  li  volle  vitali  e chi 
no.  Anche  questo  punto  ebbe  le  nostre  disquisizioni. 
Nostro  avviso  si  fu:  non  esser  quelli  veramente  vi- 
tali e vivi , ma  possedere  una  peculiare  miscela  o 
crasi  cui  conservano  in  dependenza  da’  solidi.  In- 
tanto T incitabilità  (che  tale  dicemmo  con  Brown, 
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la  forza  della  vita)  non  basta  di  per  se  a costituire 
la  vita  : è di  più  mestieri  che  venga  messa  in  azione 
dalle  potenze.  Gli  umori  sono,  per  così  dire,  fanello 
che  congiunge  i solidi  vitali  colle  esteriori  potenze. 
Essi  non  sono  semplici  potenze,  ma  sono  pure  una 
condizione  necessaria  all’  integrità  dell’  organismo. 
Non  sien  vitali  : ma  sono  necessarii  alla  vitalità  dei 
solidi.  Abbiamo  perciò  collocati  gli  umori  fram- 
mezzo a’  tessuti  organici  ed  agli  agenti  che  non 
fanno  parte  dell’organismo.  Poi  abbiamo  investigato 
questi  agenti.  Ora  che  noi  abbiamo  le  cognizioni 
iniziative  della  scienza , è tempo  che  ci  inoltriamo 
a contemplare  i fenomeni  della  vita  nelle  singole 
parti.  In  somma  noi  ci  accingiamo  a ragionare 
delle  funzioni.  In  questa  lezione  noi  ne  tratteremo 
in  generale:  le  definiremo,  le  enumereremo,  ne 
vedremo  la  varia  loro  energia  e maravigliosa  cor- 
rispondenza. 

§.  i. 

Innanzi  tratto  e’convien  saper  che  Galeno  fece 
divario  tra  facoltà  e funzione.  Facoltà,  secondo  lui, 
è abilità  ad  operare,  ma  non  è l’operare. 

I meccanici  dividono  le  forze  in  virtuali  ed  at- 
tuali , od  in  oziose  ed  attive.  Galeno  si  attenne 
allo  stesso  principio. 

II  ventricolo  ha  la  facoltà  di  digerire:  ma  sin- 
ché non  digerisce,  non  vi  ha  funzione. 
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Quel  Grande  avea  stabilite  tante  facoltà  e tante 
funzioni,  quante  sono  le  parti.  Anzi,  dirò  meglio, 
ammise  tanti  ordini  di  facoltà,  quante  sono  le  fun- 
zioni. In  ciascuna  funzione  ammetteva  quattro  fa- 
coltà: vale  a dire,  l’attraente,  la  ritentiva,  la  mu- 
tante od  elaborante,  in  fine  l’espultrice.  Stando 
alla  digestione  stomacale , il  ventrìcolo  prima  ri- 
ceve l’alimento,  poi  il  rattiene  per  qualche  tratto  di 
tempo,  intanto  l’elabora,  in  fine  il  trasmette  al 
tubo  intestinale. 

Qui  si  vede  che  Galeno  dilettavasi  di  sottigliezze. 
Questo  gruppo  di  quattro  atti  non  è comune  a tutte 
le  funzioni.  Nella  funzione  del  comune  sensorio  , 
dov’è  la  serie  de’ quattro  atti  successivi  ? Il  rite- 
nere e l’elaborare  possono  con  tutta  facililà  ri- 
dursi ad  un  sol  atto.  Il  ventricolo,  ritenendo  l’ali- 
mento, l’elabora.  Qui  noi  consideriamolo  stalo 
di  sanità.  Nel  morboso  non  ne  segue,  è vero,  l’ela- 
borazione: ma  allor  dirassi  che  le  materie  conte- 
nute nel  ventricolo  sono  anzi  un  agente  irritativo 
che  alimento.  Quanto  all’ attrarre  e all’ espellire , 
non  appartengono  veramente  alla  funzione:  ma  il 
primo  è atto  preparatorio,  l’altro  è un  atto  ri- 
sultante, ossia  un  effetto  della  funzione.  Sinché 
l’alimento  non  è nel  ventricolo,  non  vi  ha  dige- 
stione. Il  passaggio  del  prodotto  della  digestione  dal 
ventricolo  all’  intestino  non  è più  digestione.  Dal 
che  si  rileva  che  dei  quattro  atti  ne  rimane  un 
solo,  il  quale  costituisca  veramente  la  funzione. 
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Ogni  funzione  consiste  in  una  qualche  mutazione: 
e questa  mutazione  ora  è elaborazione,  ed  altra 
volta  consiste  in  altro  , come  nel  sentire  e nel 
muoversi. 

Tornando  alla  differenza  che  Galeno  stabili  tra 
facoltà  e funzione,  noi  non  possiamo  dissentir  da 
Galeno.  Ma  intanto  l’uso  imperiosamente  comanda 
che  sotto  il  nome  di  funzione  s’intenda  anche  la 
facoltà.  Così,  diciamo  che  l’occhio  vede,  l’orecchio 
ode,  il  ventricolo  digerisce  : sebbene,  a voler  es- 
sere esattissimi,  dovremmo  anzi  dire  che  l’occhio 
ha  la  facoltà  visiva  , l’orecchio  l’uditiva,  e ’l  ven- 
tricolo la  digestiva, 

È qui  da  avvertire  che  il  nome  di  facoltà  ora  si 
piglia  in  altro  senso.  Per  facoltà  s’intende  la  forza 
della  vita.  Forza  vitale  e facoltà  vitale  : e se  vo- 
gliamo per  un  istante  accomodarci  al  linguaggio 
di  quelli  che  ne  ammettono  di  più,  facoltà  vitali  e 
forze  vitali  sono  sinonimi. 


E’  sembra  pur  facile  definir  le  funzioni:  eppure 
non  troviamo  consenzienti  su  questo  punto  gli 
scrittori. 

Alcuni  definirono  le  funzioni  : certi  determinati 
muovirnenti  delle  parti  solide  e degli  umori,  ne 
quali  muovirnenti  consiste  la  vita. 

Adelon  dà  varie  definizioni  della  vita.  In  un 
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luogo  dice  esser  quelle  atti  secondari  o parziali  per 
cui  compionsi  la  conservazione  dell’ individuo  e la 
propagazione  della  specie. 

Altrove  stabilisce  esser  le  funzioni  altrettanti 
processi  per  cui  un  essere  organico  vive. 

Poco  più  sotto  scrive  che  le  funzioni  sono  all’es- 
sere vivente  ciò  che  gli  ordigni  sono  alle  macchine. 

3Nè  contento  quell’ insigne  fisiologo  di  quanto 
avea  già  detto  delle  funzioni , ne  propone  una  più 
prolissa  spiegazione.  Le  funzioni,  ei  dice,  sono  di- 
versi atti  degli  esseri  viventi,  più  o meno  numerosi 
in  ciascheduno  di  essi:  distintissimi  gli  uni  dagli 
altri  per  l’ uffizio  speciale  cui  compiono,  e per  l’or- 
gano od  apparecchio  d’organi  che  ne  sono  lo  stru- 
mento, e per  cui  si  effettua  il  meccanismo  della 
loro  vita,  vale  a dire,  la  nutrizione,  la  riprodu- 
zione e le  differenti  loro  facoltà. 

Richerand  definì  le  funzioni  molto  più  sem- 
plicemente. Egli  le  chiama  mezzi  di  esistenza. 

Niuna  di  queste  definizioni , per  essere  ingenui , 
ne  piace. 

La  prima  definizione,  non  solamente  è minu- 
ziosa, ma  è oscura. 

Si  consente  che  il  nostro  corpo  non  può  conser- 
vare il  suo  organismo  senza  umori.  Specialmente 
il  sangue  e necessario  a stimolare,  a nutrire,  a se- 
paiare  umori.  Ma  questo  sangue,  ma  questi  umori 
già  derivati  dal  sangue,  non  operano  più  in  una 
maniera  diretta  alle  funzioni.  Tanto  il  sangue, 
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quanto  gli  altri  umori,  contribuiscono  alcunché 
alle  funzioni,  ma  non  costituiscono  l'essenza  di 
esse.  Nella  secrezione,  ad  esempio,  il  sangue  è af- 
fatto passivo.  L’ umor  che  ne  risulta  è un  prodotto 
della  funzione:  mala  funzione  è l’azione  dell’or- 
gano secretorio. 

Non  veggo  perchè  mai  Adelon  nella  prima  sua 
definizione  delle  funzioni  non  abbia  voluto  com- 
prendere gli  atti  dell’  intelletto  e della  volontà. 

Si  potrebbe  dire  che  le  sensazioni  ed  i muovi- 
menti  volontari  tendono  infine  o a conservar  l’in- 
dividuo o a propagare  la  specie,  e che  per  conse- 
guente le  funzioni  animali,  o come  pur  diconsi  di 
relazione,  possonsi  di  leggieri  riportare  alle  nutri- 
tive ed  alle  riproduttrici. 

Ma  questa  considerazione  non  basta  a tranquil- 
larci. E veramente,  sebbene  gli  atti  vitali  tendano 
per  la  maggior  parte  a que’  due  fini,  ciò  non  di 
manco  non  si  potrebbe  assegnare  quel  solo  ufficio 
assolutamente  a tutti.  Le  profonde  speculazioni 
d’un  Lagrange  che  han  mai  che  fare  o colla  con- 
servazione dell’ individuo  o colla  propagazione  della 
specie? 

La  seconda  definizione  è più  esatta.  Perocché 
non  v’  ha  dubbio  che  le  funzioni  appartenenti  all’ 
animo  sono  necessarie  all’esistenza  degli  esseri 
animati.  Basterebbe  Tessere  state  largite  dalla  Na- 
tura per  reputarle  necessarie.  Ma  se  si  voglia  ra- 
gionare più  oltre,  come  mai  potrebbe  l’animale 


procacciarsi  le  cose  necessarie  alla  sua  esistenza  , 
e propulsar  quelle  che  possono  distruggerla,  se  non 
avesse  tali  mezzi,  onde  conoscere  le  une  e le  al- 
tre, avvicinarsi  alle  prime  e farsele  sue,  e allon- 
tanarsi dalle  seconde?  Dirò  tuttavia  che  questa  de- 
finizione riuscirebbe  oscura.  Vi  sarebbe  quasi  un 
circolo  vizioso.  Se  le  funzioni  definiscansi  processi 
della  vita , resta  ancora  a cercare  che  intendasi 
per  processi  vitali. 

Non  posso  ammettere  che  le  funzioni  sieno  all’ 


essere  vivente  ciò  che  gli  ordigni  sono  alle  mac- 
chine. Gli  ordigni  sono  gli  organi  e non  le  fun- 
zioni. Queste  vdglionsi  pareggiare  a’ muovimenti 
delle  macchine.  In  una  macchina  possono  cessare 
ì muovimenti  e intanto  rimanere  gli  ordigni.  Così 
parimente  in  un  cadavere  vi  sono  gli  ordigni  della 
vita:  ma  non  vi  sono  più  muovimenti-  ma  non  v’ò 
più  vita,  perchè  cessò  di  operare  quella  forza  che 
metteva  gli  ordigni  in  azione. 

E qui  prego  che  il  mio  paragone  non  venga 
troppo  severamente  interpretato.  Perocché  mi  si 


potrebbe  opporre  che  gli  ordigni  de’ corpi  organici 
sembrano  nel  cadavere  gli  stessi , ma  che  sono  in- 
ternamente guasti  : sebbene  le  lesióni  non  si  pos- 
sano sovente,  nè  co’ sensi,  nè  con  altri  mezzi  che 
vengano  in  aiuto  di  quelli,  conoscere. 

L ultima  definizione  di  Adelon  par  veramente 
di  soverchio  prolissa.  Per  quanto  è possibile,  la  de- 
finizione vuol  esser  brieve.  Tuttavia  quando  la 
7 om.  / . 5o 
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chiarezza  lo  esige,  può  esser  lunga  : talché  alcuna 
volta  noi  adoperiamo  una  descrizione  in  iscambio 
di  definizione.  Ma  vi  sono  , per  quanto  a me  pare, 
nella  proposta  definizione  delle  funzioni,  delle  inu- 
tilità. Primo,  tornava  indarno  il  far  notare  che  il 
numero  delle  funzioni  è vario  ne’ vari  viventi.  Anzi 
era  più  esalto  di  dire  essere  vario  il  numero  delle 
funzioni  in  ciascheduna  specie  di  vivente.  Infatti 
ne’  diversi  individui  della  medesima  specie,  quelle 
funzioni  che  non  si  riferiscono  alla  generazione, 
sono  nel  medesimo  numero.  Le  diversità  depen- 
denti dall’età  e da  altre  condizioni  corporee,  sono 
solamente  relative  al  grado.  Un  fanciullo  non  può 
esercitare  muovimenti  gagliardi,  come  un  adulto  , 
ma  intanto  può  effettuare  la  stessa  maniera  di 
muovimenti.  Ma  questa  mia  annotazione  ( me  ne 
avveggio)  sente  di  schifiltosita  : bilanciata  sola , 
non  è di  gran  peso.  Non  veggo  perchè  Adelon  dica 
che  le  funzioni  sono  atti  distinti  per  1 ufficio  spe- 
ciale cui  compiono.  Funzione  ed  ufficio  possonsi 
riguardare  quali  sinonimi.  Nè  le  funzioni  possonsi 
giustamente  dire  mezzi  per  cui  si  ha  vita.  Le  fun- 
zioni suppongono  già  presente  la  vita.  Confesso, 
che  , come  non  vi  sono  funzioni  senza  vita  , cosi 
neppure  può  esservi  vita  senza  funzione.  Ma  di 
qui  rilevo  che  non  conviene  da  siffatta  misteriosa 
dependenza  ricavare  le  nostre  definizioni.  Altri- 
menti noi  giriamo  e rigiriamo  pur  sempre  per  lo 
medesimo  circolo.  Qui  alla  nutrizione  ed  alla  ri- 
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produzione  Io  Scrittore  fa  un’aggiunta.  Noi  dob- 
biamo credere  che  ad  essa  riportinsi  le  funzioni 
dell’animo.  Egli  in  fine  non  dovea  valérsi  del  ter- 
mine facoltà.  Qui  per  facoltà,  o intende  le  forze 
vitali  o le  funzioni.  Nella  prima  supposizione  si 
verrebbe  dire  che  i muovimenti  mettono  in  azione 

le  forze  ; locche  t*  assurdo.  Nella  secondo,  si  dice 
che  le  funzioni  sono  funzioni  : anzi  dicesi  che  le 
funzioni  sono  atti  per  cui  si  compiono  le  funzioni. 

Passiamo  a Richerand. 

Nella  definizione  di  lui,  noi  abbiamo  più  cose  da 
avvertire.  Primieramente,  il  termine  di  esistenza, 
è troppo  generico.  Converrebbe  almeno  aggiun- 
gere: dei  corpi  organici.  Ma  neppur  quest’addi- 
zione sarebbe  per  avventura  bastevole.  Perocché 
i corpi  organizzati  vivono  per  un  certo  tratto  di 
tempo,  poi  muoiono:  non  perdono  tosto  la  loro 
organizzazione.  Sarà,  siccome  abbiam  detto,  inter- 
namente viziala  : ma  sarà  pur  sempre  una  qualche 
organizzazione.  Dunque  si  dovrebbe  piuttosto  dire  : 
mezzi  di  esistenza  vitale. 

Ma  qui  noi  cadiamo  nelle  difficoltà  cui  soggiace 
la  definizione  di  Adelon.  Le  funzioni  sono  tanto 
mezzi  di  vita,  quanto  effetti  della  medesima.  Avvi 
di  più.  L’ espressione  : mezzi  di  esistenza  vitale: 
riuscirebbe  non  poco  ambigua.  A prima  giunta  tu 
intenderesti  le  condizioni  immediatamente  neces- 
sarie alla  vita:  e sono;  j.°  la  forza  vitale;  a,0  le 
potenze  od  agenti  per  cui  quella  è ridotta  allatto. 
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Sin  qui  abbiamo  riprovate  le  definizioni  delle 
funzioni  che  sono  state  proposte  dagli  scrittori. 
Ora  ci  si  domanderà  che  ne  diamo  una  nostra,  fa 
quale  o sia  esatta,  o almanco  meno  inesatta. 

Io  direi  che  le  funzioni  sono  l’ufficio  cui  sono 
destinati  i vari  organi. 

Funzione,  azione,  opeicizione , uffizio,  a me 
suonan  lo  stesso. 

Che  dissi  a me  ? Nel  volgar  linguaggio  tutti 
tengono  que’  termini  per  sinonimi. 

Dirò  tuttavia  che  il  vocabolo  funzione  è vera- 
mente il  tecnico.  Non  sarebbe  quindi  a lodare  chi 
si  valesse  del  termine  di  operazione.  Perocché 
questa  voce  se  1’  ha  appropriata  la  chirurgia.  Così 
azione  suolsi  dire  dell’ influenza  delle  potenze,  fi- 
nalmente il  termine  d’ufficio  potrebbe  parere  un 
po’  po’  troppo  metaforico.  Ufficio  e dovere  rin- 
chiude il  concetto  di  moralità  od  imputabilità. 

Diamo  un’idea  più  ragguagliata  di  ciò  che  sia 
funzione.  La  nostra  non  sarà  definizione,  quale  la 
vogliono  i logici  : ma  sarà  una  spiegazione  che  ne 
impartirà  maggior  lume. 

La  fibra  organica  è incitabile  : le  potenze  ope- 
rano sopra  questa  fibra:  ne  risultami  mutamento, 
un  moto,  ed  è ciò  che  chiamasi  incitamento.  Molte 
fibre  di  varia  struttura  in  vario  modo  riunite  for- 
mano un  tessuto  più  composto.  Più  tessuti  di  di- 
versa guisa  riuniti  fra  loro  formano  gli  organi. 
Questi  organi  presentano  un  modo  di  operare  che 
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non  è più  quel  semplice  incitamento  della  fibra. 
L’azione  che  compete  a ciascun  organo  è ciò  che 
dicesi  funzione.  Nella  vita  cospirano  le  varie  fun- 
zioni. 

Serviamoci  ancora  d’ un’altra  spiegazione.  La 
vita  è veramente  una:  ma  noi  possiamo  coll’astra- 
zione della  nostra  mente  dividerla  in  più  vite. 
Una  è la  vita  fibrillare:  l’altra  è la  vita  degli 
organi  : la  terza  è la  vita  universale.  Alcuni  am- 
mettono pure  una  vita  molecolare.  Ma  questa  co- 
tanta astrazione  mi  par  contraria  alle  leggi  della 
vita.Possiam  bene  farci  l’idea  di  vita  in  una  fibra: 
ma  non  più  in  una  molecola.  Dico  dunque  che 
funzione  è la  vita  considerata  in  ciascun  organo. 

* I il  ‘ j - « 

Le  funzioni  sono  state  più  o meno  moltiplicate 
dagli  scrittori,  secondo  che  le  considerarono  nel 
loro  scopo  o ne’  successivi  fenomeni  od  alti  che  a 
quello  scopo  cospirano. 

Vicq-d’Azyr  e Fourcroy  ammettono  nove  fun- 
zioni, e sono:  i.9  la  sensibilità;  2.0  la  digestione; 
o.°  la  respirazione;  4»°  la  circolazione;  5.°  la  nu- 
trizione : 6.°  le  secrezioni;  7.0  la  generazione; 
8.°  1 irritabilità;  q.°  l’ossificazione. 

Noi  facciamo  osservare  che  la  sensibilità  non  è 
già  una  funzione,  ma  è una  forza  o facoltà:  do- 
veano  anzi  dire  sensazione.  Così  pure  l’irritabilità 
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e forza,  non  funzione:  doveano  anzi  sostituire  il 
termine  di  muovimenlo  volontario.  L’ossificazione 
poi  non  è ciie  la  nutrizione  delle  ossa.  Non  vi  era 
perciò  alcuna  necessità  di  riguardarla  come  un 
genere  distinto. 

Cuvier  ammette  pur  esso  nove  funzioni  : ma 
non  sono  più  quelle  di  Vicq-d’  Azyr  e di  Fourcroy. 
Sono  le  seguenti:  i.°  le  sensazioni;  2.0  i muovi- 
menti  ; 3.°  la  digestione;  4-°  la  respirazione  ; 5.°  la 
circolazione;  6.°  la  nutrizione;  7.0  le  secrezioni; 
8.°  la  generazione;  9.0  la  voce  e la  parola. 

II  più  de’  fisiologi  riferiscono  la  voce  e la  parola 
ai  muovimenti  volontari  : e sogliono  trattarne,  ra- 
gionando della  respirazione.  Infatti  alla  voce  ed 
alla  loquela  concorrono  e la  respirazione,  special- 
mente  l’espirazione  e vari  muovimenti  della  laringe 
e della  lingua.  Del  resto  Cuvier  non  confuse  più 
le  funzioni  colle  forze,  come  avean  fatto  i due  primi. 

Chaussier  stabilisce  undici  funzioni,  e sono  : 1 .°  la 
circolazione  ; 2.0  la  respirazione  ; 3.°  la  digestione  ; 
4.0  l’assorbimento;  5.°  le  secrezioni;  6.°  la  nutri- 
zione; 7.0  la  generazione;  8.°  le  azioni  d impres- 
sione o i sensi  esterni;  9.0  le  azioni  di  percezione  0 
i sensi  interni;  1 o.  le  azioni  di  espressione  o t muo- 
vimenti e la  voce;  1 1.  finalmente1 1 influenza  de 
nervi  sulle  varie  parti  independentemente  dalla 
vita  di  relazione:  insomma  l’ innervazione. 

Non  si  può  in  verun  modo  annoverare  l’ inner- 
vazione fra  le  funzioni.  Ella  e una  condizione  ne- 
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cessarla  all’ esercizio  di  tutte  quante  le  funzioni. 

Bichat  ammette  tredici  funzioni:  vale  a dire: 
i.°  la  digestione  ; 2.0  l’assorbimento;  3.°  la  l'espi- 
razione; 4*°  la  circolazione;  5.°  la  nutrizione; 
b'.°  le  secrezioni;  7.0  i sensi  esterni;  8.°  i sensi  in- 
terni; 9.0  i muovimenti;  10.  la  voce  e la  parola; 
la  generazione;  12.  l’esalazione;  i3.  la  calorifi- 
cazione. 

Sulla  calorificazione,  non  lutti  consentono  se  sia 
lina  funzione  di  sua  ragione,  oppur  sia  l’ effetto  di 
altre  funzioni,  e specialmente  della  respirazione  e 
della  nutrizione. 

Adelon  porta  le  funzioni  al  numero  di  undici  : 
i.°  la  funzione  della  sensibilità  o le  sensazioni; 
2,0  la  funzione  della  locomozione  od  i muovimenti 
volontari;  3.°  la  funzione  dell’  espressione  o del 
linguaggio  ; 4*°  la  digestione  ; 5.°  gli  assorbimenti  ; 
6.°  la  respirazione;  7.0  la  circolazione;  8.°  le  as- 
similazioni o nutrizioni  propriamente  dette;  9.0  le 
calorificazioni ; io.  le  secrezioni;  11.  la  genera- 
zione. 

Qui  abbiamo  più  cose  a notare.  La  sensibilità  non 
può  confondersi  colle  sensazioni:  quella  è una  facol- 
tà : questi  sono  alti  della  medesima.  Si  potrebbe  ben 
dire  eh’  egli  coll’  espressione  di  funzione  della  sen- 
sibilità non  intese  la  facoltà,  ma  bensì  essa  ridotta 
in  allo.  Ma  a che  prò  moltiplicare  i termini  sen- 
za necessita?  Noi  non  diciamo  funzione  della  facol- 
tà digestiva,  ma  digestione.  Così  dicasi  delle  altre 
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funzioni.  Se  Aclelon  vuol  servirsi  del  plurale,  trat- 
tando della  secrezione  e della  nutrizione , alla 
buon’  ora  : ma  la  calorificazione  è una  sola.  Ag- 
giungasi che  la  temperatura  vitale,  come  abbiamo 
testé  avvertito,  è forse  già  un  effetto  di  altre  fun- 
zioni. 

Noi  ammettiamo  le  seguenti  funzioni  : i.°  dige- 
stione; 2.0  assorbimento;  3.°  sanguificazione; 
4.0  circolazione  ; 5.°  secrezione;  6.°  nutrizione; 
y.°  calorificazione;  8.°  sensazione;  g.°  percezione  ; 
io.  muovimento  volontario;  n.  voce  e loquela  ; 
12.  infine,  generazione. 

Prima  di  definirle,  dobbiamo  permettere  alcune 
considerazioni. 

In  alcune  funzioni,  anzi  quasi  in  tutte,  e forse 
in  tutte,  cospirano  vari  atti,  i quali  sono  stati  da 
alcuni  ragguardati  come  altrettante  funzioni  di- 
stinte. 

Nella  digestione  comprendonsi  la  masticazione, 
la  deglutizione , la  digestione  del  ventricolo , la 
digestione  intestinale,  la  defecazione,  in  fine  l’eva- 
cuazione delle  materie  fecali,  o,  come  pur  dicesi, 
egestione.  Molti  fra  i moderni  distinguono  ancora 
l’insalivazione  dalla  masticazione. 

Nella  respirazione  vengono  compresi  due  atti  : 
cioè  l’inspirazione  e l’espirazione. 

Nella  sensazione  comprendonsi  l’azione  dell’or- 
gano sensorio  esterno,  l’azione  del  nervo, l’azione 
del  comune  sensorio. 
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Nel  muovimento  volontario  contengonsi , oltre 
al  comandamento  dell’anima  che  si  riguarda  come 
stimolo,  l’azione  del  comune  sensorio  , l’azione 
del  nervo,  l’azione  del  muscolo. 

Nella  generazione  comprendonsi  più  atti , cui 
non  è mestieri  che  qui  paratamente  numeriamo. 

Noi  quelle  funzioni  o preparatorie  o susseguenti 
alla  principale  le  riguarderemo  come  atti  relativi 
alla  funzione,  ma  non  come  funzioni.  Del  resto  se 
ad  alcuno  talentasse  di  considerarle  come  funzioni 
di  proprio  genere  , noi  non  vorremmo  per  questo 
entrar  in  litigio  : ciascuno  faccia  a senno  suo. 

Alcune  funzioni  sono  circoscritte  ad  un  solo 
apparato.  Così  la  digestione  è limitata  al  tubo  in- 
testinale. 

Altre  funzioni  hanno  due  organi  pari,  or  simme- 
trici or  no:  simmetrici  nella  vita  animale,  non 
simmetrici  nella  vita  organica.  Sul  che  però  con- 
vien  fare  eccezioni,  siccome  abbiamo  altrove  dimo- 
strato. Così  la  secrezione  dell’  orina  è affidala  ai 
due  reni:  la  respirazione  ai  due  polmoni. 

Nella  vita  animale,  o gli  organi  sono  pari,  ossia 
doppi  e simmetrici  , o veramente  se  havvene  un 
solo,  questo  presenta  due  metà  simmetriche,  e 
quasi  isolate  nella  loro  azione  1’  una  dall’altra.  E 
se  sopra  abbiam  detto  che  vi  sono  eccezioni  su 
questo  carattere  di  ditferen^ft  tra  la  vita  animale 
e la  vita  organica  , vuoisi  intendere  dell’  ultima. 
Cioè  in  essa  vi  sono  alcuni  organi  doppi  , e sim- 
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metrici.  Ma  la  simmetria  o degli  organi  o delle 
due  parti  dell’  organo  è costantissima. 

Vi  sono  altre  funzioni , le  quali  non  solamente 
vengono  eseguite  da  due  organi,  ma  da  moltissimi 
disseminati  qua  là  per  1’  universalità  del  corpo. 
Questo  dicasi  della  secrezione  del  muco , dell’ 
adipe,  e simili.  Altre  sono  eseguite  da  un  sistema: 
epperciò  sono  universali.  Di  siffatta  maniera  sono 
la  circolazione  e 1’  assorbimento. 

Sonovi  funzioni , le  quali  pajono  anzi  essere 
prodotte  o risultanti  da  altre  funzioni.  Cosi  la  lo- 
quela, in  parte  procede  dalla  respirazione,  in  parte 
dai  muovimenti  della  laringe. 

Per  quanto  spetta  alla  calorifieazione,  abbiamo 
avvertito  che  non  tutti  consentono  se  sia  una  fun- 
zione peculiare  , o risulti  da  altre  funzioni.  Nel 
dubbio  noi  la  consideriamo  come  una  funzione  di 
propria  guisa. 

Ora  definiamo , e le  funzioni,  e gli  atti  relativi 
alle  medesime. 

L’elaborazione,  cui  subiscono  gli  alimenti  nella 
cavità  della  bocca  , dicesi  masticazione. 

La  mutazione,  cui  soggiacciono  gli  alimenti  dalla 
saliva,  appellasi  insalivazione. 

Il  passaggio  degli  alimenti  masticati , e pene- 
trati dalla  saliva  , od  anco  immutali,  dalla  cavità 
della  bocca  allo  stomaco,  nomasi  deglutizione,  od 
ingollamento. 

Tutti  questi  atti  preparano  gli  alimenti  alla  di- 
gestione. 
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Con  questo  nome  s’ intende  la  conversione  della 
materia  alimentare  in  una  poltiglia  bigiastra,  nella 
cavità  del  ventricolo. 

Questa  poltiglia  , delta  chimo  , passa  dal  ven- 
tricolo nell’intestino  duodeno.  Ivi  si  compie  una 
nuova  digestione , detta  duodenale  , od  intestinale. 
Per  essa  il  chimo,  coll’  intervento  della  bile  e del 
sugo  pancreatico  , si  separa  in  due  parti.  L una 
delle  quali  dee  subire  altre  elaborazioni  per  poscia 
risarcire  le  perdite,  e separare  varj  umori.  Questa 
parte  dicesi  chilo.  L’  altra  parte  debb’  essere  eli- 
minata ; dicesi  perciò  escrementizia. 

Propriamente  parlando,  la  digestione  si  compie 
nel  duodeno.  Il  ventricolo  non  fa  che  preparare  la 
materia  alimentare  a questa  digestione. 

Tuttavia  invalse  1’  uso  di  dare  il  nome  di  dige- 
stione alla  funzione  del  ventricolo  : od  in  altri 
termini  si  diede  il  primo  posto  al  ventricolo,  ed  il 
secondo  al  duodeno.  Senza  entrare  in  litigi  per 
cui  non  s’avanzerebbe  d’  un  sol  passo  la  scienza  , 
noi  le  metteremo  sulla  medesima  linea.  E per  va- 
lerci di  nomi  semplici,  chiameremo  la  digestione 
del  ventricolo  chimificazione  o chimosi  : la  dige- 
stione del  duodeno  , chilosi  o chilificazione. 

L’elaborazione,  che  subiscono  le  materie  ali- 
mentari spogliate  del  loro  chilo,  lunghesso  le  inte- 
stina, vien  designata  col  nofrte  di  defecazione. 

L’espulsione  delle  materie  fecali  per  l’ano  di- 
cesi egestione. 


4?  6 

La  funzione , per  cui  i vasi  linfatici  succhiano 
vaij  materiali,  vien  denominata  assorbimento. 

I vasi  linfatici  che  nascono  dall’  intestino  duo- 
deno e dalie  altre  tenui,  nel  tempo  della  chilifica- 
zione,  assorbono  il  chilo. 

Gli  altri  vasi  linfatici , ed  anche  i mesenterici  , 
fuori  del  tempo  della  chili  Acazi  one,  assorbono  altri 
materiali. 

tre  sono  gli  assorbimenti;  interno  l’uno,  l’altro 
esterno , il  terzo  interstiziale.  L’  assorbimento 
esterno  viene  eseguito  dalle  boccucce  de’  vasi  lin- 
fatici che  trovansi  nell’ambito  del  corpo.  L’interno 
si  compie  dagli  orifizi  dei  vasi  linfatici  che  apronsi 
nelle  interne  cavità.  Interstiziale  dicesi  quello,  per 
cui  le  molecole,  che  separatisi  dai  tessuti  per  lasciar 
luogo  ad  altre,  vengono  assorbite,  trasportate  al 
sangue,  e poscia  eliminate  per  la  cute  e pe’  reni. 

Sanguificazione  è quella  funzione  per  cui  il  chilo 
si  trasforma  in  sangue.  Dicesi  pure  dal  greco  ema- 
tosi. 

Circolazione  è quella  funzione  per  cui  il  sangue 
dal  cuore  per  le  arterie  viene  distribuito  a tutte 
le  parti  del  corpo,  e da  tutte  queste  parti  per  le 
vene  vien  riportato  al  cuore. 

Respirazione  è quella  funzione  per  cui  l’aria  en- 
tra ne’ polmoni,  e ne  è fuor  ricacciata,  onde  il 
sangue  ricuperi  l’opportuna  sua  crasi.  Due  sono 
gli  atti  della  respirazione:  inspirazione  cioè,  ed 
espirazione. 
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Secrezione  è quella  funzione  per  cui  dal  sangue 
in  peculiari  organi  separansi  varii  materiali.,  i quali 
colla  loro  congiunzione  formano  un  umore  diverso 
e dal  sangue  e da'  suoi  materiali. 

Nutrizione  è quella  funzione,  per  mezzo  della 
quale  i tessuti  organici  prendono  dal  sangue  gli 
opportuni  materiali,  li  rattengono,  eli  convertono 
in  propria  natura. 

I viventi  godono  di  una  temperatura  propria. 
Essa  è stata  derivata  per  molli  da  una  peculiare 
funzione,  la  quale  venne  appellata  calorificazione. 

Sensazione  dicesi  quella  funzione  per  cui  il  co- 
mune sensorio  in  seguito  ad  impressioni  ricevute 
dagli  organi  sensori  esterni,  e trasportali  a lui  per 
lo  ministerio  de’ nervi  , induce  mutamento  nell’ 
animo,  ossia  coscienza. 

Percezione  è quella  funzione,  per  cui  l’anima 
od  elabora  la  sensazione,  o mette  in  azione  il  co- 
mune sensorio  senza  alcuna  sensazione  prossima- 
mente previa.  Propriamente  parlando  la  sensa- 
zione e la  percezione  appartengono  all’anima. 
Ma  per  non  dover  sempre  ripetere  mutazione  dell’ 
anima,  od  in  seguito  a mutazione  del  comune  sen- 
sorio, od  inducente  questa  mutazione  corporea, 
noi  assegniamo  il  sentire  e il  percepire  al  comune 
sensorio:  considerando  quello  che  addiviene  nel 
comune  sensorio  che  è stromenlo  al  principio  im- 
materiale pensante. 

Muovimenlo  volontario  è quella  fuuzioneper  cui 
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dietro  comando  dell’ anima  si  fa  una  mutazione 
nel  comune  sensorio,  si  trasmette  mediante  i nervi 
a certi  muscoli,  i quali  mettonsi  in  muovimento. 

Il  termine  di  muovimento  volontario  non  è esalto. 
Esprime  anzi  il  risultamento  della  funzione,  che 
la  stessa  funzione.  Perciò  Darwin  propose  il  ter- 
mine di  volizione. 

Del  resto  osservo  che  la  stessa  inesattezza  si 
commette  rispetto  ad  altre  funzioni.  Così  diciamo 
assorbimento,  talvolta  circuito  o circolo  per  cir- 
colazione. L’ esattezza  vorrebbe  che  si  desse  il 
nome  di  assorzione  o assorbizione  alla  funzione  , 
e di  assorbimento  al  risultamento  di  esso.  Così 
circolazione  o circuizione  sarebbe  la  funzione  : cir- 
cuito o circolo  il  risultato.  Più  chiaramente  : cir- 
cuizione sta  a circuito  come  addizione  a somma. 

Le  funzioni  genitali  proprie  del  valido  sesso  sono: 
la  secrezione  dell’  umore  prolifico:  la  sua  escre- 
zione. 

Spettano  al  p’ù  debole  sesso  la  menstruazione , 
la  concezione,  la  gravidanza,  il  parto,  la  purga- 
zione de’  Iochii  , la  secrezione  ed  escrezione  del 
latte. 

Dalla  pubertà  insino  ad  una  certa  epoca  della 
vita,  da  quaranta  a quarantaciriqne  anni  nel  nostro 
clima,  le  donne  vanno  soggette  ad  un  flusso  di  san- 
gue dalle  parti  pudende  ciascun  mese.  Quel  flusso 
dicesi  rnenstrui,  o dal  greco  calamenii.  Non  è in 
)ljso  il  numero  singolare,  seppure  non  si  faccia  pre- 
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cedere  la  voce  flusso  o purgazione.  In  tal  caso  si 
dice  assai  bene  flusso  menstruo,  purgazione  men- 
strua. 

Concezione  è la  fecondazione  d’  uno  o piu  uova, 
secondo  l’opinione  di  Spallanzani,  e la  formazione 
d’ un  nuovo  vivente  simile  ai  generanti  nell’ utero 
per  la  cospirazione  e reazione  d’un  che  pertinente 
al  nostro  , e d’un  chè  spettante  all’  altro  sesso. 
Oppure  si  potrebbe  definire  la  concezione  : quella 
funzione  per  cui  in  seguito  alla  congiunzione  dei 
sessi  si  svolge  un  nuovo  vivente  nell’  utero. 

Gravidanza  è la  successione  dei  mutamenti  che 
subisce  il  concetto  nell’  utero  dal  punto  della  con- 
cezione al  parto. 

Il  concelto, sinché  non  ha  intera  la  forma  umana, 
dicesi  embrione. 

Dappoiché  ha  già  intera  la  forma  umana,  piglia 
il  nome  di  feto. 

Parlo  è l’espulsione  del  feto  dall’utero  per  la 
vagina  alla  luce. 

Dopo  il  parto  si  opera  dalle  glandule  mammarie 
la  secrezione  del  latte. 

Dopo  1’  uscita  del  parto  viene  espulsa  la  pia 
centa.  Questa  espulsione  dicesi  secondine  o se- 
condo parto. 

Dopo  il  parto  incomincia  un  flusso  da’ genitali , 
prima  rossigno  , poi  a poco  a poco  scolorantesi, 
Quel  flusso  dicesi  lochi:. 

* 

II  primo  lattee  purgante.  Dicesi  meconio.  E op- 
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portuna  ad  eliminare  le  fecce  raccolte  nelle  inte- 
stina del  feto  : che  appellatisi  meconio. 

§•  4* 

Diamo  la  classificazione  delle  funzioni. 

Le  funzioni  hanno  fra  di  loro  certa  analogia  e 
certe  differenze.  Da  queste  e da  quella  vennero  de- 
sunte le  classi  delle  medesime. 

Si  spartirono  per  alcuni  in  semplici  e composte. 

Semplici  dissersi  quelle  che  spettano  solamente, 
od  alla  nutrizione,  od  al  commercio  cogli  oggetti 
estremi,  od  alla  generazione. 

Alcune  funzioni  possonsi  riferire  a varie  di  quelle 
classi  : vennero  perciò  dette  composte. 

La  nutrizione  è una  funzione  semplice,  perchè 
spetta  soltanto  alla  conservazione  del  corpo,  con 
risarcirne  le  perdite  e con  portarle  al  debito  grado 
d’ accrescimento. 

La  digestione  è una  funzione  composta,  perchè 
la  fame  e la  sete  che  avvertono  della  necessità  di 
pigliare  o cibo  o bevanda,  appartengono  alle  sen- 
sazioni. 

Dividonsi  inoltre  le  funzioni  in  uniche  emoltiple. 

Le  funzioni  uniche  sono  limitate  ad  un  organo. 

Le  funzioni  moltiple  si  eseguiscono  in  più  organi 
congeneri. 

La  digestione  e la  respirazione  sono  funzioni 
uniche. 
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L’  esalazione  e la  nutrizione  sono  funzioni  mol- 
tiple. 

Abbiamo  già  poco  sopra  avvertito  queste  diffe- 
renze delle  funzioni  : ora  era  mestieri  notare  come 
da  quelle  differenze  siasi  per  alcuni  fisiologi  vo- 
luto ricavare  una  classificazione. 

Le  mentovate  condizioni  delle  funzioni  per  cui 
sono  semplici  o composte,  uniche  o multiple,  non 
parvero  a’  fisiologi  somministrare  un  metodo  di 
esatta  classificazione:  ricorsero  perciò  ad  altri  ca- 
ratteri. Lo  scopo  cui  tendono  le  funzioni  sembrò 
essere  un  punto  più  fisso  e più  preciso. 

La  più  antica  partizione  delle  funzioni  è quella 
per  cui  riduconsi  a tre  classi:  e sono  i.°  le  funzioni 
vitali  : 2.°  le  naturali  : 3.°  le  animali. 

Quelle  funzioni  che  sono  destinate  a conservare 
la  vita  per  modo  che  debban  sempre  continuare  , 
sono  state  dette  vitali. 

♦ • ; 

Di  siffatta  maniera  reputavansi  la  circolazione  , 
la  respirazione,  l’influenza  del  celabro. 

Si  avverta  che  fu  lunga  pezza  creduto  che  i 
nervi  ricevessero  la  loro  efficacia  dal  cervello.  Ora 
è dimostrata  all’ evidenza  la  falsità  di  quella  opi- 
nione. 

Le  funzioni  naturali  non  sono  più  cosi  irnmedia- 
lamentenecessarie  alla  vita:  possonsi  sospendere  per 
qualche  tratto  di  tempo  senza  che  quella  si  spenga. 

Di  tal  ragione  sono  la  digestione,  [assorbimento, 
le  secrezioni,  e sim.il :. 

Tutti . V . 3t 
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Le  funzioni  animali  sono  quelle  per  cui  mantiensi 
un  commercio  tra  T anima,  il  corpo  e gli  oggetti 
che  ne  attorniano. 

La  proposta  divisione  delle  funzioni  è sempre 
stata  seguita. tMutaronsi  solo  i nomi:  fecionsi  al- 
cune altre  modificazioni  di  poco  rilievo  : si  aggiunse 
una  classe  distinta  la  quale  comprese  le  funzioni 
genitali  o sessuali. 

Con  tal  nome  si  appellano  quelle  funzioni  per 
cui  si  propaga  la  specie. 

Nella  prima  divisione  delle  funzioni,  le  genitali 
riportavansi  alle  naturali , e consideravano  solo 
nell’individuo,  e non  rispetto  al  fine  della  procrea- 
zione. 

Dunque  la  più  ricevuta  distribuzione  delle  fun- 
zioni era  infin  quella  per  cui  riducevansi  ad  ani- 
mali , vitali,  naturali,  genitali. 

Chaussier  divide  le  funzioni  in  vitali  o pubbli- 
che, nutritive,  sensoriali,  sessuali. 

Non  si  scorge  perchè  mai  Chaussier  abbia  dato 
alle  funzioni  vitali  eziandio  la  denominazione  di 
pubbliche. 

Vorrebbe  forse  dire  che  spettano  a tutto  il  corpo  ? 
Ma  era  pur  meglio  chiamarle  comuni. 

Se  non  che  le  funzioni  nutritive  sono  pur  desse 
comuni. 

Si  vede  per  altra  parte  che  Chaussier  non  fece 
altro  che  mutare  i nomi.  Sostituiscasi  naturali  a 
nutritive  : naturali  a sensoriali  : ed  ecco  che  noi 
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abbiamo  la  divisione  di  cui  abbiamo-  di  sopra 
falda  menzione. 

Mauduytfa  Ire  classi  di  funzioni.  La  prima  classe 
comprende  quelle  che  servono  all’esistenza  attuale  : 
la  seconda  abbraccia  quelle  che  sono  necessarie 
all’ esistenza  prolungala.  La  terza  classe  viene  co- 
stituita dalle  funzioni  che  servono  all’esistenza 
perpetua. 

Le  prime  consentono  colle  vitali.  Le  seconde 
comprendono  le  naturali  e le  animali.  Le  ultime 
sono  le  genitali  o sessuali. 

Anche  la  divisione  di  Mauduyt  non  differisce 
dall’  antica  se  non  se  per  la  varietà  delle  denomi- 
nazioni. 

Vi  fu  chi  spartì  le  funzioni  in  fisiche,  chimiche, 
meccaniche  , organiche. 

Una  sifatta  distinzione  è inesattissima  : perchè 
se  si  ha  riguardo  alle  condizioni  necessarie  all’eser- 
cizio delle  funzioni , o,  il  che  vale  lo  stesso,  alla  vita  # 
In  tal  caso  tutte  le  funzioni  sono  vitali.  Sembra 
che  queste  sieno  quelle  cui  diedero  il  nome  di  or- 
ganiche. Se  poi  si  considerano  le  parti  che  com- 
piono le  funzioni , in  allora  tutte  le  funzioni  sono 
organiche  : perocché  non  vi  ha  funzione  senza 
1 opera  di  qualche  organo.  Se  poi  si  vogliano 
eziandio  valutare  i fenomeni  che  accompagnano  le 
funzioni  , neppure  si  potrà  adottare  la  proposta 
divisione.  Infatti  , in  molte  funzioni  convengono 
fenomeni  fisici , chimici,  meccanici.  Ne  abbiamo 
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un  esempio  nella  respirazione.  L’alterno  dilatarsi 
e restringersi  del  torace  è un  effetto  meccanico  : 
la  discesa  dell’aria  ne’ polmoni  e la  sua  uscita  sono 
effetti  fisici:  le  mutazioni  che  occorrono  nell’aria 
ispirata  e nel  sangue  che  attraversa  i polmoni 
sono  effetti  chimici  : tutti  questi  fenomeni  hanno 
luogo  per  1’  azione  d’un  organo  che  è il  polmone: 
infine  quegli  effetti  esigono  l’  esistenza  della  vita. 
Dunque  la  respirazione  appartiene  egualmente  alle 
funzioni  meccaniche  , alle  fisiche , alle  chimiche  , 
alle  organiche,  alle  vitali. 

Yicq-d’Azyr  riduceva  le  funzioni  a tre  classi. 
Alla  prima  riferiva  quelle  che  hanno  per  risulta- 
mene le  sensazioni.  Alla  seconda  quelle  che 
danno  origine  a muovimenti  manifesti.  All  ultima 
quelle  per  cui  si  effettua  1’  elaborazione  de  succhi 
od  umori. 

De’  muovimenti , alcuni  dipendono  dall  anima: 
ed  altri  no.  Dunque  non  possono  spettare  alla  me- 
desima classe. 

Qui  non  si  ha  la  classe  delle  funzioni  genitali: 
è tuttavia  conveniente  di  farne  una  classe  distinta. 

Dumas  fa  quattro  classi  di  funzioni.  La  prima 
comprende  quelle  che  preparano  , elaborano  , ii 
producono  gli  elementi  che  compongono  gli  or- 
gani. Tali  sono  la  digestione,  la  secrezione,  la  nu- 
trizione. La  seconda  classe  viene  formata  dalle  fun- 
zioni che  conservanola  coesione  ne’ solidi,  e la 
fluidità  negli  umori  , quali  sono  necessarie  alla 
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vita.  Di  siffatta  guisa  sono  la  respirazione  e la  cir- 
colazione. La  terza  classe  contiene  le  funzioni  per 
cui  si  stabilisce  il  commercio  generale  tra  1’  uomo 
e gli  oggetti  esterni  inanimali.  Finalmente  la  quarta 
classe  viene  costituita  da  quelle  funzioni  per  cui 
1’  uomo  si  mantiene  in  corrispondenza  co’  suoi  si- 
mili , sia  riguardo  alla  vita  individuale  , che  alla 
propagazione  della  specie. 

Chiamò  le  prime  funzioni,  di  costituzione  o di 
composizione  : le  seconde  di  aggregazione  o di  or- 
ganizzazione : le  terze,  di  relazione  generale:  le  ul- 
time, di  relazione  speciale. 

Le  due  prime  classi  possono  facilmente  riunirsi 
in  una  sola.  Esse  costituiscono  le  funzioni  nutritive. 

Neppur  le  due  ultime  classi  vogliono  essere 
scompagnate:  sono  egualmente  funzioni  di  rela- 
zione , e corrispondono  a quelle  funzioni  che  ap- 
pellaronsi  ed  appellatisi  animali. 

Come  mai  pruovare  che  la  respirazione  e la 
circolazione  sieno  solamente  destinate  a conser- 
vare la  coesione  de’ solidi  e la  scorrevolezza  degli 
umori?  Non  tendon  esse  manifestamente  a ripa- 
rare le  perdite  cui  di  continuo  il  corpo  organico 
soggiace  ? 

Le  funzioni  genitali  non  possonsi  connumerare 
tra  quelle  di  relazione  speciale  : o per  dir  meglio 
le  relazioni  che  ha  l’uomo  co’suoi  simili  sono  molte 
e varie:  ma  nessuno  ridurrà  mai  ad  un  sol  ordine 
le  funzioni  per  cui  noi  manifestiamo  altrui  le  nostre 
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idee  e i nostri  affetti,  e quelle  per  cui  si  effettua 
l’unione  de’sessi  ad  oggetto  di  propagare  la  specie. 

Buisson  divide  le  funzioni  dell’uomo  in  due  classi  : 
iu  quelle  cioè  che  servono  immediatamente  all’in- 
telligenza , ed  in  quelle  che  proveggono  alla  con- 
servazione del  corpo. 

Egli  ammette  due  vite.  Chiama  l’una  attiva  : 
appella  l’altra  nutritiva.  Col  nome  di  vita  attiva 
comprende  le  funzioni  della  prima  classe.  Dal 
complesso  delle  funzioni  dell’  altra  classe  deduce 
la  vita  nutritiva. 

Divide  nuovamente  la  vita  attiva  in  due  serie 
di  atti  o funzioni  secondarie.  Gli  uni  di  questi  atti 
• danno  all’essere  intelligente  la  cognizione  degli 
oggetti  e gli  apportano  i simboli  del  pensiero.  Tali 
sono  il  tatto,  la  vista,  la  locomozione. 

Gli  altri  esprimono  i voleri  di  questo  essere  in- 
telligente. Ad  essi  spettano  1’  udito  e la  voce. 

La  locomozione  è posta  immediatamente  dopo 
la  vista:  perchè  gli  alti  cui  quella  presiede,  come 
il  tatto,  il  gusto,  e la  progressione,  non  si  ese- 
guiscono senza  il  concorso  della  vista.  Gli  atti  di 
queste  due  funzioni  sono  insieme  collegati  : i.°  per 
la  natura  degli  organi  che  sono  egualmente  figu- 
rati : 2.0  per  la  maniera  con  cui  servono  all’intel- 
letto: 3.°  per  la  naturale  successione  de’ loro  feno- 
meni, e la  loro  immediata  dependenza. 

Non  altrimenti  la  voce  è posta  presso  all’  udito, 
perchè  non  può  esservi  voce  senza  tal  senso.  Ne 
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abbiamo  un  argomento  ne’ sordi-muti.  La  vita  nu- 
tritiva si  divide  nuovamente  in  tre  ordini , e sono  : 
1.0  le  funzioni  esploratrici:  2.0  le  preparatorie: 
o.°  le  immediatamente  nutritive. 

Le  funzioni  esploratrici  debbono  additare  le  so- 
stanze che  sono  atte  a riparare  le  perdite  del  nostro 
corpo.  Qua  spettano  i sensi  del  gusto  e dell  odorato. 
Il  gusto  presiede  alla  digestione:  l'odorato  alla 
digestione  ed  alla  respirazione. 

Le  funzioni  preparatorie  elaborano  i materiali 
tratti  dal  di  fuori,  e ne  formano  il  liquido  che  debbe 
risarcire  le  perdite.  Tali  sono  la  digestione  e la 
respirazione.  La  prima  incomincia  a formare  il 
chimo  nel  ventriglio,  e poi  il  chilo  nell’  intestino 
duodeno,  e poi  il  sangue  nèU’apparato  circolatorio. 
La  respirazione  toglie  al  sangue  certi  principi!  e 
glie  ne  ridona  altri  onde  serbisi  atto  agli  uffizi  suoi. 

Le  funzioni  immediatamente  nutritive,  come 
indica  abbastanza  la  semplice  espressione,  operano 
la  nutrizione  ossia  convertono  il  sangue  in  parti 
organiche  viventi. 

Dette  funzioni  si  dividono  ancora  in  tre  serie  o 
gruppi.  Le  prime  incominciano  dagli  organi  e fi- 
niscono alla  circolazione:  e sono  gli  assorbimenti. 
Le  seconde  incominciano  dalla  circolazione  e fini- 
scono agli  organi:  e sono  la  nutrizione  e le  secre- 
zioni. Finalmente  il  terzo  gruppo  è formato  dalla 
circolazione.  Anzi  questo  terzo  non  è gruppo,  ma 
punto  : o,  per  dir  meglio,  una  sola  funzione.  La  cir- 
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colazione  è il  punto  di  corrispondenza  : è il  mezzo 
tra  le  prime  e le  seconde. 

Buisson  non  fa  menzione  della  generazione  : vale 
a dire,  non  la  considera  come  una  funzione  di  pro- 
pria classe  distinta  dalle  altre  funzioni  che  non  ap- 
partengono alla  vita  attiva.  Ora  sebbene  le  funzioni 
sessuali,  in  quanto  all’individuo,  possano  riportarsi 
alle  nutritive,  è tuttavia  utile  di  riguardarle  sotto 
il  punto  che  sono  destinate  a conservare  la  specie. 

Moureau-de-la-Sarthe  divide  le  funzioni  nutri- 
tive in  due  ordini:  cioè  in  funzioni  di  nutrizione 
speciali  , ed  in  funzioni  di  nutrizione  generali.  Le 
prime  spettano  esclusivamente  agli  animali.  Di  sif- 
fatta maniera  sono  la  digestione  e la  respirazione. 
Le  altre  sono  comuni  agli  animali  ed  alle  piante. 
Ne  abbiamo  esempli  nella  nutrizione,  nelle  secre- 
zioni , nella  calorificazione. 

Adelon  divide  con  Bichat  le  funzioni  in  quelle 
dell’ individuo  e in  quelle  della  specie.  All’  una  ed 
all'  altra  di  queste  classi  applica  la  nuova  parti- 
zione di  funzioni  in  animali  ed  organiche.  Nella 
generazione  sonovi  pure  alcuni  atti  di  cui  si  ha  co- 
scienza e certo  arbitrio  : e sonvene  altri  i quali 
sottraggonsi  interamente  all’  imperio  dell’anima. 

Noi  divideremo  le  funzioni  in  nutritive,  animali 
e genitali.  Seguiremo  cioè  Bichat.  La  partizione 
di  Richerand  non  differisce  per  altro  che  per  una 
progressione  nel  dividere  : progressione  più  con- 
forme, è vero  , a’  precetti  della  logica,  ma  poi  non 
di  grande  importanza  al  fisiologo. 


Quello  stato  in  cui  tutte  le  funzioni  si  possono 
rettamente  eseguire,  appellasi  sanità. 

Non  è necessario  che  tutte  le  funzioni  attual- 
mente si  compiano,  perchè  siavi  sanità:  basta  che 
si  possano  compiere. 

Tu  te  ne  stai  assiso,  assorto  in  qualche  pensiero  : 
non  ti  muovi  : rassembri  a statua  : eppure  non  sei 
perciò  ammalato:  sta  in  te  muoverti. 

Anzi , perchè  siavi  sanità,  si  richiede  che  certe 
funzioni  a periodi  intermettano.  Così  nel  sonno 
intermettono  le  funzioni  che  spettano  alla  vita  ani- 
male. 

Qualunque  deviazione  dallo  stato  di  sanità  co- 
stituisce malattia. 

Brown  stabilì  uno  stato  frammezzo  alla  sanità 
ed  alla  malattia.  L’appellò  opportunità. 

Prima  che  apertamente  si  appalesi  la  malattia, 
noi  proviamo  un  mal  essere  : .non  accusiamo  an- 
cora malattia:  neppure  crediamo  d’  esser  sani:  di 
lì  a non  molto  si  manifesta  chiara  la  malattia. 
Quello  stato  di  dubbiosa  sanità  è ciò  che  Brown 
intende  col  nome  di  opportunità. 

Questo  stato  è già  principio  di  malattia  : è ma- 
lattia lieve,  ma  non  è più  sanità.  Dunque  non 
v*  ha  necessità  di  riguardarlo  come  stato  distinto. 

L’  opportunità  di  Brown  non  vuol  esser  confusa 
colla  predisposizione. 
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L’opportunità  precede  la  malattia:  è già  de- 
viazione dallo  stato  di  sanità.  Al  contrario  anche 
nello  stato  di  perfetta  sanità  si  può  esser  predi- 
sposto a malattia. 

Ne’  varii  soggetti  si  osserva  una  preponderanza 
in  qualche  sistema,  in  qualche  organo,  in  qualche 
apparato.  Questo  fa  che  noi  siamo  predisposti  a 
varie  malattie:  ina  intanto  quello  stato  non  costi- 
tuisce malattia,  neppur  l’opportunità  Broweniana: 
costituisce  il  temperamento  : ma  il  temperamento 
può  essere  felicissimo , associandosi  alla  più  ferma 
sanità. 

§•  6. 

Abbiam  dello  che  la  sanità  è bensì  una  , ma 

> 

che  varia  è la  robustezza:  cioè  la  fermezza  della 
sanità.  Ora  dirò  che  questa  varia  costanza  della 
sanità  o resistenza  alle  cagioni  morbose  dipende 
specialmente  da  due  condizioni  in  che  si  può  tro- 
vare il  nostro  corpo:  e diconsi  l’uno  mobilità, 
1’  altro  energia^ 

Alcuni  fisiologi , fra  i quali  Sprengel  , pigliano 
queste  due  voci  in  altro  significato. 

Brovvn  avea  detto  che  l’ incitamento  è in  ragione 
dello'stimolo.  Questo  concetto  era  contrario  all’ 
osservazione.  La  fibra  non  risponde  sempre  con 
egual  forza  alle  potenze  : non  solamente  perchè 
sia  stata  in  prima  impressionala  da  stimoli,  ma 
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c eziandio,  e specialmente,  pel  vario  suo  stato  orga- 
mico. La  fibra  rigida  è gagliarda  : la  fibra  molle  e 
icedevole  è debole. 

Si  ammisero  quindi  due  facoltà  nella  fibra  : 1 una 
di  essere  impressionata,  T altra  di  reagire.  La  prima 
fu  detta  receptwìtas  da  quelli  che  scrissero  latino: 
•suscettività  dagli  italiani  scrittori. 

Non  istarò  a pruovare  come  il  vocabolo  rccepti- 
i vitas  non  sia  del  miglior  conio. 

Noi  abbiamo  altrove  spiegato  lo  stesso  pensa- 
mento , ma  in  altro  modo.  Noi  esaminando  la  dot- 
trina Browniana,  abbiamo  confutato  quella  pro- 
posizione con  che  egli  stabilì  che  l’incitabililà  sia 
meramente  passiva  : noi  abbiam  dimostrato  essere 
in  parte  attiva. 

Non  è mestieri  di  ammettere  due  forze  distinte. 
Basta  dire  che  la  fibra  incitabile  non  risponde 
: sempre  ad  un  grado  alle  potenze,  secondo  che  tro- 
vasi in  una  varia  condizione  organica. 

Tuttavia  non  neghiamo  la  suscettività  e l’ener- 
gia : ma  le  ragguardiamo  come  stali  e non  come 
! forze. 

Suscettività  è quello  stato  in  cui  la  fibra  è molto 
(commossa  dalle  potenze,  esercita  muovimenti 
■ agili  e celeri,  ma  in  brieve  cade  in  ispossamento. 

Questo  stato  si  suole  più  comunemente  appel- 
lare mobilità  nervosa,  od  anco  semplicemente 
mobilità. 

Nel  volgare  linguaggio  si  suol  dire  irritabilità: 
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ma  i medici  si  astengono  da  tal  voce,  come  quella 
che  è adoperata  ad  esprimere  la  contrattilità  mu- 
scolare. 

Veramente  il  termine  di  mobilità  può  appor- 
tare ambiguità:  e ciò  per  tre  motivi.  Primiera- 
mente Gregory  e Rolando  per  mobilità  intendono 
la  forza  della  vita.  Poi  mobilità  si  ragguardò  come 
abilità  al  muovimento  o sinonimo  di  forza  motrice  : 
come  un  genere  sotto  di  cui  comprendonsidue  spe- 
cie: cioè  la  contrattilità  e l’espansibilità.  Infine 
mobilità  si  applicò  alla  proprietà  che  hanno  le 
parti  a venir  messe  in  muovimento.  Così  noi  di- 
ciamo che  certe  ossa  sono  mobili  ed  altre  immo- 
bili. Tuttavia  è quasi  universale  l’uso  di  intendere 
per  mobilità  la  suscettività.  Quando  si  ha  in  animo 
di  esprimere  l’abilità  al  muovimento  attivo,  tanto 
di  contrazione,  quanto  di  espansione,  si  adopera 
la  voce  di  motilità. 

Ma  non  entriamo  in  nuove  discussioni  sul  va- 
lore del  termine  motilità:  perocché  esso  esprime 
anzi  abilità  ad  esser  mosso  che  a muoversi.  Nel 
linguaggio  ci  vuol  filosofia:  ma  la  filosofia  vuol 
chiarezza  e non  sottigliezze  minuziose:  essa  è pur 
quella  che  comanda  di  accomodarci  all’  uso. 

Io  debbo  qui  aggiungere  poche  parole.  Qui  parlo 
di  espansibilità  e d’espansione.  Non  è già  ch’io  sia 
dimentico  di  me  stesso.  Qui  parlo  secondo  il  lin- 
guaggio di  quelli  che  ammisero  il  turgor  vitale 
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icome  forza  motrice  di  suo  genere  : sono  sempii- 
i cernente  storico. 

Veniamo  all*  energia. 

Con  tal  nome  s’intende  quello  stato  del  nostro 
(corpo  in  cui  è meno  incitato  dalle  potenze,  ese- 
guisce muovimenti  meno  agili}  ma  piu  durevoli. 
Facciamo  un  confronto  tra  una  dilicata  donzella 
j ted  un  indurato  villanzone:  avremo  i due  limiti  : il 
i sommo  della  mobilità:  il  sommo  dell’energia.  Fra 
questi  due  estremi  vi  sono  infiniti  gradi. 

Nello  stato  di  sanità,  l’energia  e la  mobilità  sono 
I i in  ragione  reciproca  tra  di  loro. 

Non  è cosi  dello  stato  morboso.  In  questo  pos- 
sono insieme  associarsi  ed  eccesso  d’incitamento  e 
: somma  mobilità. 

Nell’  infiammazione  l’incitamento  è accresciuto, 

) icppur  molta  si  è la  mobilità.  L’occhio  preso  da  in- 
ifiamtnazione  non  sopporta  più  una  benché  mode- 
j iratissima  luce. 

Qui  ci  si  para  innanzi  un  passo  d’ Ippocrate  che 
i i merita  molta  considerazione. 

Egli  dice  che  il  supremo  grado  della  sanità  è 
molto  insidioso,  siccome  quello  che  è assai  pro- 
pinquo a malattia. 

Questa  proposizione  è stata  interpretata  in  più 
modi. 

Gli  uni , devoti  a Bichat,  ragionano  così.  Le 
forze  della  vita  sono  mutabilissime  : forse  non  sono 
assolutamente  le  stesse  in  due  istanti  della  vita,  Ora 
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se  noi  supponiamo  le  forze  vitali  non  pervenute  al 
sommo  , possono  salire:  ma  se  le  supponiamo  già 
in  quel  punto,  oltre  cui  non  si  possa  montare,  debbe 
seguirne  malattia:  perocché  salir  non  possono, 
rimanersi  neppur  possono  nel  medesimo  putito  : è 
dunque  giocoforza  che  scendano.  Dunque  malattia. 

Altri,  seguendo  le  tracce  di  Tommasini , pen- 
sano altrimenti.  Secondo  loro,  rincitamento  può 
accrescersi  insino  ad  un  certo  punto  senza  che  ne 
venga  malattia:  oltre  quel  punto  si  scompigliano 
le  funzioni , perchè  in  qualche  parte  destasi  flo- 
gosi. 

Il  mio  professore  Canaveri  ne  dà  una  chiara 
chiarissima  cognizione  de’ mutamenti  che  possono 
occorrere  nel  nostro  corpo  pe’  varii  gradi  d’inci- 
tamento. Egli  ammette  tanti  momenti  vitali,  quante 
sono  le  parti.  Tutti  questi  momenti  vitali  singo- 
lari  formano  il  momento  vitale  universale.  Per  mo- 
mento vitale  intende  la  quantità  del  principio  vi- 
tale cui  posseggono  e i varii  organi  e tutto  il  corpo. 
Anzi  non  ha  solamente  rispetto  alla  quantità,  ma 
eziandio  alla  tenacità  con  cui  il  rattengono.  In- 
somma  fa  un  paragone  tra  il  fluido  vitale  insinuan- 
tesi  e rimanentesi  ne’  varii  tessuti  organici  e il  ca- 
lorico combinantesi  co’ corpi.  Ciascun  corpo  ha 
una  varia  capacità  pel  calorico.  Questa  capacità 
è in  ragione  dell’affinità.  Noi  determiniamo  la  ca- 
pacità pel  calorico,  ossia  l’affinità  de’ corpi  con  sif- 
fatto fluido  imponderabile  dalla  difficoltà  che  si 
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prova  nel  privameli.  Dicasi  appunto  lo  stesso  della 
capacità  degli  organi  pel  fluido  vitale. 

Io  incori) incerò  ad  esaminare  queste  tre  opi- 
nioni : poi  proporrò  le  mie  congetture. 

Quel  pensamento  di  Bichat , essere  le  forze  vi- 
tali soggette  a’ continui  mutamenti,  forse  forse 
ha  sentor  di  soverchia  sottigliezza.  Io  contemplo 
un  oggetto  : in  due  ed  anche  più  istanti  sussecutivi 
non  mi  accorgo  di  un  vario  grado  di  facoltà  visiva. 
Allora  ne  sento  la  differenza  quando  ho  stancato 
il  mio  occhio.  Ma  ammettiamo  pure  la  massima 
instabilità  delle  forze  vitali  : dirò  eh’  esse  possono 
trovarsi  in  vario  grado  senza  che  ne  segua  ma- 
lattia. 

Le  proprietà  vitali  possono  salire  per  vari  gradi 
senza  che  venga  scompiglio:  e poi  non  si  vuole 
che  possano  scendere  senza  che  ne  nasca  malattia. 
Di  questo  non  posso  in  alcun  modo  rendermi  ca- 
pace. Sicuramente  se  dal  sommo  sbalzassero  all’ 
imo , non  potrebbe  ciò  addivenire  senza  perturba- 
zione : ma  che  possano  scendere  di  grado  in  grado 
senza  tumulto,  egli  è affatto  ragionevole  di  cre- 
derlo. Dunque  noi  non  consentiremo  che  le  forze 
vitali  non  possano  d’  alcun  poco  abbassarsi  senza 
che  ne  emerga  malattia, 

Prima  di  venire  ad  esaminare  le  altre  due  opi- 
nioni, è necessario  che  premettiam  poche  cose. 

Una  gran  lite,  che  tuttor  pende  in  medicina,  si 
è questa:  se  sienyi  malattie  universali.  Noi  tratte^ 
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remo  questo  punto  quando  faremo  vedere  le  ap- 
plicazioni della  fisiologìa  alla  patologia.  Per  ora  mi 
limiterò  ad  osservare  che  due  sono  i pareri.  Gli 
uni  pensano  con  Brown , che  le  malattie  , tranne 
quelle  che  sono  prodotte  da  cagioni  violente,  sono 
universali.  Intanto  non  pretendono  che  l’augu- 
mento  e lo  scemamento  dell’ energia  vitale  sia  as- 
solutamente equabile  in  tutto  il  corpo  : affermano 
solamente  che  in  tutta  la  macchina  avvi  la  condi- 
zione essenziale,  o,  come  appellasi,  cagion  pros- 
sima della  malattia.  Altri  al  contrario  vogliono  ad 
ogni  patto  che  tutte  le  malattie  sieno  locali,  e che 
1’  universalità  de’  sintomi  debbasi  sempre  derivare 
dalla  mutua  rispondenza  delle  parti.  Ora  spie- 
ghiamo Ippocrate  secondo  le  due  opinioni. 

Secondo  la  dottrina  di  Tommasini,  si  direbbe 
così.  Quando  l’ incitamento  è soverchio  , ma 
equabile  in  tutto  il  corpo,  non  ci  è malattia: 
ma  una  leggierissima  cagione  desta  flogosi  in  un 
qualche  punto. 

Conforme  i principii  di  Canaveri,  si  spiegherebbe 
la  cosa  in  tal  guisa  : anzi  egli  la  spiega  a lettere 
di  scatola  appunto  così.  Sinché  l’augumento  o la 
diminuzione  ha  luogo  nel  momento  vitale  univer- 
sale, nou  ci  è malattia:  ma  una  cagione  che  un 
po’ poco  gagliardamente  operi  su  d’una  parte, 
desterà  scompiglio. 

Sinquì  parrebbe  che  Canaveri  e Tommasini  pie- 
namente consentano.  Locchè  quando  pur  tosse, 
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avrebbe  sempre  il  mio  professore  il  diritto  alla 
palma  per  essere  stato  il  primo  nel  nobile  ar- 
ringo. Ma  protestando  io  la  più  profonda  vene- 
razione per  Tommasini,  per  lui  , al  quale  di  co- 
tanto va  debitrice  la  medica  scienza,  non  posso 
dissimulare  che  trovo  un  che  di  più  fecondo  nei 
concetti  del  mio  professore.  In  primo  luogo,  egli 
non  stabilisce  che  la  malattia  la  quale  ne  segue  sia 
costantemente,  nè  anche  quasi  costantemente,  flo- 
gosi  : s’  accontenta  di  dire  che  nascerà  malattia. 

Poi  quell’idea  di  momento  vitale,  universale  e 
singolare  : quel  doversi  determinare  non  solo  dalla 
quantità,  ma  ancora  dalla  adesione  del  principio 
vitale , può  condurre  a felici  risultamenti.  Ma 
avremo  altrove  occasione  di  tornar  su  questo  ar- 
gomento. 

Dirò  ora  la  mia  opinione. 

Qui  vi  sono  due  punti  a discutere.  1 .°  E’  poi  vero 
che  lo  stato  di  massima  energia  sia  insidioso  ? Posto 
che  lo  sia  , come  mai  spiegare  la  cosa? 

Quanto  al  primo,  io  penso  che  veramente  quello 
stato  debbasi  temere.  L’  osservazione  giornaliera 
può  dimostrarlo:  nè  abbiam  d’uopo  di  ricorrere 
all  osservazione  in  altrui:  ciascuno  ne  ha  l’espe- 
rienza in  sè  stesso. 

Quando  noi  siamo  nel  colmo  della  forza  , non 
va  guari  che  cadiamo  ammalati. 

Nè  io  lo  spiegherei  secondo  iprincipiidi  Canaveri 
e di  Tommasini.  Il  mio  professore  stabilisce  qaalla 
Tom.  Ve  3z 
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proposizione  , che  qualsiasi  augu mento  di  grado 
nel  momento  vitale  universale  non  produrrà  mai 
di  per  sè  malattia.  Per  me,  non  ardirei  affermarlo. 
Parmi  anzi  dover  dirsi  il  contrario.  E veramente 
è consentaneo  il  credere,  che,  perchè  siavi  libero  e 
pitico  esercizio  delle  funzioni , si  esiga  un  certo 
grado  di  incitamento:  e qui  per  certo  grado  non 
intendo  un  punto , ma  sibbene  un  dato  tratto. 
Tant’  oltre  che  di  qua  de’ limiti  di  tal  tratto  debbe 
risultarne  malattia.  Tuttavia  la  proposizione  non 
si  può  stabilire  in  una  maniera  affatto  precisa  : 
perocché  quasi  sempre  si  appalesa  un  diverso  grado 
di  energia  o di  debolezza  in  un  peculiare  sistema 
od  organo  od  apparato.  Dal  che  si  deduce  che  non 
vi  ha  più  una  equabilità  di  momento  vitale  nell 
universalità  del  corpo. 

Sul  che  rifletterò  che  il  vedere  certi  effelli  più 
manifesti  in  una  parte  non  è un  criterio  infallibile 
che  la  medesima  sia  o più  energica  o più  debole. 
Noi  stiamo  troppo  alle  apparenze.  Veggiamo  uno 
spasmo  : e già  pronunciamo  affezione  nervosa. 

Tanto  meno  dalle  apparenze  possiamo  tosto  con- 
chiudere che  una  data  parte  sia  la  sede  della  ma- 
lattia. Può  ben  darsi  che  le  parti  secondariamente 
travagliate  presentino  sintomi  più  vistosi. 

Tutti  i tessuti  hanno  una  peculiare  struttura, 
un  peculiare  modo  d’ incitabilità  : sono  incitali  da 
diverse  potenze:  offrono  un  vario  modo  d’ incita- 
mento. Dunque  l’un  tessuto  non  debbe  presentare 
gli  stessi  fenomeni  dell’altro. 
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un  nervo  non  si  muove  còme  un  muscolo.  TV.-' 

perciò  che  viva  meno? 

Niegherò  la  flogosi  in  un  nervo  , perchè  non  è 
egualmente  gonfio  e rosseggiante  come  una  parte 
abbondante  di  tessuto  cellulare? 

Dunque  allorquando  in  qualche  sistema  od  or- 
gano si  presentano  alcuni  indizi,  o di  tnaggiore  ener- 
gia o di  debolezza,  o di  altro  sconcerto,  io  non  mi 
crederei  in  diritto  di  stabilire  per  certo  che  non 
vi  ha  equabilità  di  augumento  o di  scemamento  di 
energia.  Dirò  solamente  che  ciò  è probabile.  In- 
tanto avrei  ricorso  ad  altri  criterii:  e specialmente 
esaminerei  se  siavi  stata  una  parte  la  quale  abbia 
o cessato  di  far  gli  uffizi  suoi , o gli  abbia  mal 
adempiuti  senza  che  le  altre  ne  fossero  partecipi. 
Ma  anche  qui  trovansi  mille  difficoltà  : nè  mai  po- 
trei, per  quantunque  facessi  le  più.  accurate  inda- 
gini , pervenire  a tal  conseguenza  che  non  mi  la- 
sciasse più  alcun’ombra  di  dubbio. 

In  somma,  io  dubito  che  un  augumento  del  mo- 
mento vitale  universale  possa  bastare  a produrre 
malattia. 

Ma  stando  a quanto  i sensi  ne  dicono,  non  si 
può  niegare  che  il  più  delle  volte  si  osserva  il  con- 
trario: cioè  uno  sconcerto  per  uno  squilibrio  tra  i 
diversi  momenti  parziali. 

Ammettendo  che  lo  stato  di  massima  vigoria 
sia  insidioso  , trattasi  di  spiegare  il  fenomeno. 

Qui  io  mi  soscrivo  senza  alcuna  condizione  al 
mio  professore  Canaveri. 
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«r — ux  ek**  1r>  notenze  operando  su  di 

un  corpo  che  si  trova  nel  colmo  dell’  incitamento 

debbano  di  necessità  produrre  infiammazione  ? E 
perchè  non  potranno  destare  altro  sconcerto 

Qui  mentre  non  consento  che  le  potenze  coll’ 
oprar  loro  su  d’  un  corpo  in  cui  massimo  sia  l’in- 
citamento debbano  di  necessità  destar  flogosi,  in- 
tendo di  combattere  ad  un  tempo  la  dottrina  di 
Broussais.  L’ irritazione , come  egli  la  considera , 
è un  processo  morboso  durevole  nè  più  nè  meno 
• che  l5  infiammazione.  Anzi  da  tutto  quello  ch’egli 
stabilisce  sull’irritazione  e’ par  potersi  conchiudere 
che  non  è che  un  altro  termine  per  esprimere 
quello  che  intende  Tommasini  per  infiammazione. 
Il  Professore  di  Bologna  non  ammette  infiamma- 
zione solo  in  que’  casi  in  cui  manifestissimi  sono  i 
suoi  sintomi , ma  allora  eziandio  che  un  organo  è 
travagliato  da  qualsiasi  molestia  ; come  peso  , ar- 
dore e simili  : a condizione  tuttavia  che  questo  mal 
essere  non  sia  passeggierò,  ma  presenti  una  certa 
durata. 

Il  mio  professore  al  contrario  si  limita  a dire, 
che,  quando  avvi  equabile  augumento  di  vitalità 
nel  momento  universale,  uno  stimolo  che  operi  un 
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po’ po’ più  forte  su  d’ un  organo  toglie  T equili- 
brio de’  varii  momenti  vitali  : epperciò  desta  ma- 
lattia. 

Questa  malattia  può  essere  di  varia  natura  e 
durata.  Ora  è flogosi , ed  or  no  : quando  non  è fio- 
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gosi  può  esser  tale  da  durare  per  certo  tempo,  seb- 
bene sia  rimossa  la  potenza  : altre  volte  cessa,  ap- 
pena tolta  questa  potenza  od  almeno  poco  dopo. 

Dilucidiamo  la  cosa  con  esempli. 

Tizio  è nel  massimo  grado  d’ incitamento:  1 in- 
citamento è equabile  in  tutto  il  corpo:  non  ci  e 
malattia.  Largheggia  un  po’  poco  nel  vino.  Am- 
malasi. Cercasi  qual  sia  l’indole  della  malattia. 
L’uno  dirà  essere  una  flogosi  del  tubo  gastro-en- 
terico: un  altro  affermerà  essere  una  irritazione 
del  medesimo  canale:  un  terzo  conchiuderà  essere 
un  tumulto  nervoso. 

E che  direm  noi?  Diremo  che  può  appartenere 
a tutti  que’  tre  generi. 

Ma  come  conoscere  a quale  appartenga  ? Non 
è sempre  facile  il  dirlo  a priori:  si  può  rilevare 
a posteriori . 

Si  beva  molt’  acqua  : od  anco  si  prenda  un  emul- 
sione di  mandorle  amare.  Se  Io  sconcerto  cessa , 
conchiuderemo  che  era  un  semplice  tumulto  ner- 
voso. 

O per  parlar  più  esattamente,  il  ventricolo  era 
impaziente  di  quell’  eccesso  di  vino  : tutto  il  corpo 
era  partecipe  di  quel  suo  stato  : ma  non  si  è pro- 
dotto alcun  processo  morboso,  od  un  mutamento 
nel  tessuto. 

Al  contrario  la  malattia  persevera,  ad  onta  che 
annacquiamo  il  vino  nel  ventricolo  , a malgrado 
che  somministriamo  rimedii  che  possono  distrug- 
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gere  e neutralizzare  la  facoltà  incitante  del  vino. 
Noi  conchiuderemo  che  la  malattia  non  è più  sem- 
plicemente tumultuaria  , ma  che  è mantenuta  da 
un  processo  morboso. 

Che  poi  ogni  processo  morboso  sia  infiamma- 
zione come  molti  si  danno  a credere,  non  è cre- 
dibile. Confesserò  che  la  flogosi  è il  processo  più 
comune  , ma  non  ammetterò  mai  che  sia  1’  unico. 

Dunque  noi  diremo  che  nello  stato  di  massimo 
incitamento  le  potenze  possono  produrre  un  ef- 
fetto cui  non  produrrebbero  in  un  moderato  inci- 
tamento. 

Se  non  che,  a quella  questione  che  abbiamo  sin- 
qui  agitata,  rappiccasi  un’altra,  il  cui  scioglimento 
può  riverberar  molta  luce  sulla  prima. 
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Si  cerca  se  la  sanila  consista  in  un  punto  ovve- 
ramente  sia  compresa  in  una  certa  latitudine. 

E sentenza  di  riputati  fisiologi  e patologi  che  la 
sanila  non  sia  un  punto,  ma  che  abbia  una  tal 
quale  estensione. 

Eglino  osservano  che  la  sanità  non  è già  la  me- 
desima nel  nostro  sesso  e nel  bello  : in  un  fanciullo, 
in  un  adulto,  in  un  vecchio:  in  un  robusto,  in  un 
debole.  E veramente  non  tutti  sopportano  le  stesse 
fatiche  non  tulli  resistono  egualmente  alle  cagioni 
morbose.  Il  bel  sesso  mal  atto  sarebbe  ad  impugnar 
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l’ armi  a difesa  della  patria.  Quanto  si  narra  delle 
Amazoni , ha  molto  dell’esagerato:  forse  e fa- 
voloso: certo  le  nostre  donne  non  potrebbero  con- 
tendere con  noi  per  via  delle  armi.  Esse  il  sanno, 
per  natura  il  sentono  : quindi  intendono  a sog- 
giogarci con  ben  altre  armi:  cioè  quelle  della  bel- 
lezza, della  cortesia , della  virtù.  Un  adulto  si  ap- 
plica a’ quegli  esercizi  che  addomandano  forza: 
il  fanciullo  incomincia  ad  imitare  quanto  vede  in 
quel  primo  col  correre  a cavallo  di  lunga  canna: 
il  vecchio  non  dimenticando  di  vantare  le  glorie 
della  sua  fiorita  età,  applaude  al  coraggio  dell’ 
adulto,  e sorride  agii  sforzi  del  tenero  fanciullino. 
Quanta  non  è la  differenza  tra  il  villanzone  abbron- 
zito dal  sole,  e il  filosofo  che  impallidisce  su’  mo- 
numenti dell’  umano  intelletto  ? 

Altri  vogliono  che  la  sanità  sia  un  punto  , anzi 
un  punto  matematico  : epperciò  non  veggono  sa- 
nità: seia  raffigurano  colla  mente.  Se  noi  do- 
vessimo  stare  alla  loro  sentenza,  il  mondo  sarebbe 
uno  spedale. 

Io  credo  che  la  questione  non  sia  proposta  colla 
dovuta  chiarezza  : parmi  che  sarebbe  meglio  dir 
cosi  : la  sanità  è una  : ma  la  robustezza  è varia. 
Questa  mia  proposizione,  in  cui  se  ne  contengono 
due,  vuol  essere  un  po’ diffusamente  spiegata. 

Dissi  in  primo  luogo  che  la  sanità  è una  : locchè 
mi  accingo  a pruovare.  Che  cosa  è sanità?  È quello 
stato  in  cui  tutte  le  funzioni  si  possono  bene  ese- 
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guire.  Posto  questo,  è certo  che  la  sanità  è una. 
Perocché  o le  funzioni  si  possono  bene  eseguire  o 
no:  nel  primo  caso,  avvi  sanità;  nel  secondo  vi  è 
malattia.  In  somma  o siam  sani  o no:  non  vi  è 
mezzo. 

Ma  la  robustezza  è varia.  Per  robustezza  in- 
tendo la  fermezza  della  sanità.  Dirò  in  altri  termini: 
la  robustezza  si  determina  dalla  difficoltà  colla 
quale  le  cagioni  morbose  perturbano  la  sanità. 

Ora  non  vi  ha  dubbio  che  questa  condizione  è 
contenuta  in  certa  larghezza. 

Quando  diciamo  sanità,  consideriamo  lo  stato 
presente. 

Quando  diciamo  robustezza, ragguardiamo  allo 
stato  futuro. 

Mentre  diciamo  che  la  sanità  è una,  non  inten- 
diamo giacile  le  condizioni  necessarie  a costituirla 
e conservarla  sieno  affatto  le  medesime.  Essendo 
per  legge  di  Natura  l’ incitabilità  soggetta  a vi- 
cissitudini , ne  viene  per  conseguenza  che  anche 
vario  debba  essere  il  grado  delle  potenze.  Quello 
che  dissi  delle  potenze  , intendasi  pure  degli  ali- 
menti. Secondo  che  varie  sono  le  perdite,  secondo 
che  il  corpo  debbe  più  o meno  crescere,  si  esige 
una  varia  natura  nel  cibo. 

Ma  quello  stato,  in  cui  tutte  le  funzioni  si  pos- 
sono compiere  a dovere,  è un  punto. 

Lasciamo  per  un  momento  il  consesso  de’dotti , 
ed  entriamo  là  dove  trovansi  assembrali  vari  or- 
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dìni  d’ incolti  : sienvi  soggetti  di  diverso  sesso,  di 
diversa  età,  ed  in  altre  differenze  di  condizione: 
ninno  sia  ammalato.  Facciamci  ad  interrogarli , 
chi  di  loro  sia  più.  sano  e chi  meno.  \ i sarà  in 
sulle  prime  una  certa  esitazione  a rispondere  : pe- 
rocché non  capiranno  la  domanda.  Nuovamente 
interroghiamoli.  L’uno  comincierà  adire:  io  sono 
sano  quant’  altri  mai.  Questa  sara  pur  la  risposta 
di  tutti  gli  altri.  Allora  domandiam  loro  chi  sia 
più  robusto.  Qui  non  vi  sarà  più  esitazione,  nò  vi 
sarà  contesa  : le  donne  cederanno  a’ maschi  : i fan- 
ciulli e i vegliardi  agli  uomini  fatti  : chi  è fresco 
di  malattia  a chi  non  sa  che  sia  esser  malato. 

Dunque  e’ si  vede  come  tutti  quelli  che  non  sono 
ancor  guasti  dalle  sottigliezze  del  disputare,  con- 
sentano nel  significato  che  debbesi  dare  a’  termini 
sanità  e robustezza. 

Ma  sulla  robustezza  è d’  uopo  fare  una  rifles- 
sione. Ho  detto  che  la  robustezza  è la  resistenza 
che  opponiamo  alle  cagioni  morbose  : non  la  mi- 
surai dalla  forza  muscolare.  Or  dirò  la  ragione 
che  mi  spinse  a dar  quella  definizione  della  robu- 
stezza. 

La  forza  muscolare  oltre  certi  limiti  non  si  con- 
cilia con  quello  stato  che  io  dissi  robustezza. 

Quando  1’  energia  del  sistema  muscolare  induce 
una  debolezza  negli  altri  sistemi,  oltre  certi  limiti, 
o è già  malattia  , o è uno  stato  propinquo  a ma- 
lattia. 
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Ho  detto,  oltre  certi  limiti  : perocché  al  normale 
esercizio  delle  funzioni  è legge  della  vita  che  l’or- 
gano che  compie  una  data  funzione  e i suoi  asso- 
ciati sieno  in  uno  stato  di  molta  energia,  e che  gli 
altri  organi  rimangansi,  se  non  inoperosi , almeno 
in  minore  attività.  Ma  questo  avvicendamento  ^ 
questa  opposizione  debbe  contenersi  tra  certi  li- 
mili : altrimenti  e indicio  di  stato  morboso  o ne  è 
un  effetto. 

Qui  dunque,  per  tornare  più  presso  al  propo- 
sito, per  robustezza  intendiamo  una  sanità  che  mag- 
giormente resiste  alle  cagioni  che  tendono  a per- 
turbarla. 

Nel  comune  linguaggio,  almeno  assai  spesso, 
per  robustezza  s’ intende  una  maggiore  abilità  ad 
esercitare  gagliardi  e più  durevoli  muovimenli 
muscolari. 

Sul  che  osserverò  che  la  fermezza  o vigoria  di 
salute  non  risponde  sempre  all’energia  muscolare. 
Talvolta  anzi  questa  indica  uno  squilibrio  di  vi- 
talità : vale  a dire  un  tale  soperchio  ne’  muscoli  , 
per  cui  ne  segue  inattività  negli  altri  sistemi  ed 
apparati:  e questa  opposizione  , come  ho  testé  av- 
vertito , oltre  certi  limili  è morbosa. 

Ilo  detto  che  l’energia  muscolare  non  è un  si- 
curo criterio  di  ferma  sanità.  Diffafto  vi  sono  al- 
cuni i quali  mal  reggerebbero  ad  un  faticoso  eser- 
cizio , eppure  mantengonsi  sani  sotto  l’influenza 
di  cagioni  che  apportano  malattie  a colali  che  son 
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più  nerboruti , e portano  gravi  pesi , e capevoli 
sono  di  sforzi  violenti. 

Non  si  può  intanto  dissimulare  che  per  lo  più 
quelli  che  hanno  maggior  gagliardia  muscolare 
godono  pure  di  più  ferma  e più  costante  sanità. 
Nostro  intento  è solo  di  notare  come  non  sia  un 
indicio  assolutamente  universale  e costante. 

Se  noi  riduciamo  a minimi  termini  quanto  ab- 
biam  sinquì  disputato,  stabiliremo  le  seguenti  pro- 
posizioni. 

i.°  La  sanità  è una. 

2.0  La  robustezza  può  esser  varia. 

5.°  Il  supremo  grado  d’incitamento,  anche  equa- 
bilmente accresciuto  in  tutto  il  corpo  , può  costi- 
tuire malattia. 

4-°  Questo  stato  non  è contradetto  dall’ osser- 
varsi fenomeni  più  appariscenti  in  qualche  sistema, 
od  organo,  od  apparato. 

5. °  Per  lo  più  le  malattie  presentano  una  sede 
locale. 

6. °  Nè  tuttavia  convien  dire  che  sieno  locali.  La 
località  procede  già  dall’  universalità, 

7.0  Nel  d ire  che  la  località  è in  dependenza  dall' 
universalità  non  intendiamo  che  l’ universalità  sia 
la  cagion  prossima  della  malattia:  intendiamo  solo 
che  la  condizione  universale  deH’incitamento  è ca- 
gione per  cui  si  desti  l’affezione  locale  sotto  l’in- 
fluenza di  cagioni  che  operano  od  unicamente  o 
specialmente  su  quell’organo  in  cui  si  eccita  la 
località. 
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8.°  La  fermezza  della  sanità  non  contradice  all' 
unilà  della  sanità.  L’unità  si  riferisce  al  presente: 
la  fermezza  al  futuro.  La  prima  all’attuale,  la 
seconda  al  contingente. 

g.°  La  fermezza  o costanza  della  sanità  non  è 
sempre  in  ragione  della  vigoria  muscolare. 

io.  Il  passo  d’Ippocrate  debb’  essere  interpre- 
tato così.  11  supremo  grado  dell'  incitamento  è in- 
sidioso : insidiosa  è pure  una  soverchia  energia 
muscolare.  E veramente  ripugna  il  dire  che  la  più 
ferma  sanità  sia  da  temere. 


§.  8. 

Fra  tutte  le  * parti  del  corpo  vivente  vi  passa 
una  certa  corrispondenza  di  azioni  : per  cui,  se  una, 
venga  a subire  un  qualche  mutamento,  le  altre  ne 
divengono  partecipi.  Si  potrebbe  quasi  dire  che  il 
corpo  vivente  è un  imperio  spartito  in  più  reami 
o provincie  che  amicamente  cospirano  al  prò  del 
tutto  e di  ciascuna  parte. 

Questa  corrispondenza  delle  parti  che  compon- 
gono il  corpo  animale  è stata  egregiamente  raf- 
figurata da  Menenio  Agrippa.  La  plebe  romana, 
sempre  irrequieta  , sempre  turbolenta , entrò  in 
tumulto.  "Vedeva  i patrizi  sfaccendati,  o,  per  dir 
meglio,  liberi  da  ciò  che  solo  vien  dal  volgo  igno- 
rante reputato  fatica.  Quello  stato  in  che  si  trovò 
allora  la  Repubblica  era  molto  fortunoso.  Gli  ani- 


mi  infuriati  non  erano  capevoli  di  una  studiata  elo- 
quenza : le  minacce  erano  pericolose.  Che  mai  fece 
Agrippa?  Tolse  a raccontar  loro  una  favola.  Fu 
tempo,  ei  disse,  che  le  parti  del  corpo  umano,  scor- 
gendo come  lo  stomaco  si  godesse  lutti  i diletta- 
menti  , e se  ne  rimanesse  affatto  indolente  sullo 
stato  altrui  , fecero  congiura  contra  di  quello.  La 
mano  non  porterebbe  più  il  cibo  alla  bocca  : se  il 
portasse,  la  bocca  non  l’avrebbe  tritato:  se  la 
bocca  avesse  violato  il  patto,  le  fauci  non  1 avreb- 
bero preso  per  tramandarlo  allo  stomaco.  Cosi  fu 
fatto  : ciascuna  parte  rimase  salda  al  giuramento. 
Fra  non  molto  universale  era  il  languore.  Conob- 
bero allora  che  lo  stomaco  , cui  aveano  creduto, 
non  che  infingardo  , egoista  , era  anzi  quello  da 
cui  tutte  ricevono  il  nutrimento  e la  vigoria.  A 
quel  racconto  acchetaronsi  gli  animi. 

Lasciando  la  storia,  e ritornando  sull’ orme 
nostre , quella  corrispondenza  di  azioni  si  chiamo 
già  simpatia  o consenso  : ora  si  appella  connes- 
sione dinamica. 

Il  termine  di  consenso  è antichissimo:  se  ne 
valeva  già  Ippocrate.  Egli  lascio  scritto:  consensus 
unus:  conspiratio  una:  consentientia  omnui . Sono  ti  e 
modi  di  dire  con  cui  esprime  la  corrispondenza  che 
passa  tra  le  varie  parti  dell’uman  corpo. 

I moderni  non  mutarono  solamente  1 termini  . 
ma  esaminando  accuratamente  i vari  fenomeni  , 
cui  presenta  la  cospirazione  delle  parli  ^ fecero 
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della  simpatia,  una  delle  specie  di  quella  corri- 
spondenza. Si  è per  questo  che  si  stanziò  un  nome 
generico  che  comprendesse  sotto  di  sè  le  varie 
specie  , e il  nome  generico  si  è nesso  dinamico  : e 

per  seguire  il  genio  della  toscana  favella  , connes- 
sione  dinamica. 

Ire  sono  le  specie  di  connessione  dinamica  men- 
tovate presso  gli  scrittori:  sono  cioè:  i.°  la  sim- 
patia o consenso:  2.°  la  sinergia  od  associazione: 
o.°  1 antitesi  od  antagonismo  od  opposizione. 

Noi  ne  aggiungeremo  una  quarta,  cui  daremo 
il  nome  di  diffusione  di  incitamento,  diffusione 
dinamica,  od  anco  semplicemente  diffusione. 

Non  e ancora  il  tempo  di  rintracciare  la  cagione 
della  connessione  dinamica.  Per  ora  dobbiamo  li- 
mitarci ad  esporre  la  semplice  e nuda  definizione. 
Per  poter  comprendere  le  varie  sentenze  intorno 
alla  connessione  dinamica  , e’  conviene  aver  già 
studiate  le  funzioni.  Ma  frattanto  per  ispiegar  le 
funzioni  e’  pur  mestieri  aver  già  alcune  nozioni 
sulla  corrispondenza  delle  parti.  In  somma,  nel 
corpo  vivente  le  cagioni  e gli  effetti  si  avvicen- 
dano , si  frammischiano,  si  confondono  per  siffatta 
guisa  che  non  possiamo  camminar  sempre,  anzi 
quasi  mai,  con  quella  successione  di  via  che  è pro- 
pina de  matematici,  taglino  da  una  proposizione 
vengono  ad  un’altra,  da  questa  ad  una  terza,  nè 
mai  sono  obbligati  a ritornarsene  indietro.  Non 
c cosi  delle  scienze  naturali , e specialmente  della 


medicina.  Noi  l’abbiamo  già  veduto , e ’l  vedremo 
ancor  meglio  d’una  volta  che  per  ben  capire  un 
punto  conviene  anticipare  nozioni  su  tali  punti, 
cui  non  abbiamo  ancora  applicato  i’ animo  : tal- 
mente che  non  siamo  mai  abbastanza  soddisfatti 
di  noi , che  quando  siamo  arrivati  alla  meta. 

Diamo  adunque  la  definizione  delle  quattro  spe- 
cie di  connessione  dinamica. 

Simpatia  è quella  specie  di  connessione  dina- 
mica, per  cui,  quando  una  parte  è incitata,  certe 
altre  più  o meno  remote  se  ne  risentono  , mentre 
le  parti  che  trovatisi  frammezzo  porgonsi  straniere 
all’  affezione. 

Vi  sono  vermi  nel  tubo  intestinale  : prudono 
le  narici.  Questo  è un  effetto  di  simpatia. 

Sinergia  è quella  maniera  di  dinamica  connes- 
sione, per  cui , quando  una  parte  entra  in  azione  , 
certe  altre  propinque  porgonsi  pure  attive. 

Dappoiché  gli  alimenti  vennero  portati  al  ven- 
tricolo , quest’  organo  entra  in  maggiore  attività. 
Ad  un  tempo  il  fegato,  il  pancreate,  la  milza  mo- 
stransi  più  operosi.  Qui  abbiamo  un  effetto  di  si- 
nergia. 

Antitesi  è quella  ragione  di  connessione  dina- 
mica , per  cui , quando  una  parte  è attiva  , certe 
altre  pongonsi  meno  attive  e quasi  inattive. 

Nella  digestione  l’attività  è accresciuta  nello  sto- 
maco , affievolita,  e quasi  nulla  nel  comune  sen- 
sorio. Questo  è effetto  d’ antitesi. 
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Diffusione  è quella  specie  di  connessione  dina- 
mica, per  cui  l’incitamento  prodotto  in  una  parte 
largamente  si  diffonde. 

Poiché  la  diffusione  sembra  farsi  a foggia  della 
luce  e del  calorico  raggiante,  si  potrebbe  appel- 
lare irradiazione , irraggiamento. 

Destasi  la  flogosi  in  un  dito  : il  restante  della 
macchina  se  ne  risente. 

Avvi  molta  somiglianza  fra  le  quattro  specie  di 
connessione  dinamica.  Vi  sono  casi  in  cui  si  po- 
trebbero addurre  due  ed  anco  più  di  esse  per  i spie- 
gare i fenomeni. 

Sia  il  ventriglio  aggravato  da  zavorra:  duole  il 
capo.  Quest’affezione  può  derivarsi  da  simpatia, 
da  antitesi , da  diffusione. 

Tuttavia,  in  altri  casi,  ed  in  ispezieltà  nello  stato 
d’intera  valetudine  noi  possiamo  distinguerle  l’una 
dall’  altra 

Rega  divise  le  simpatie  in  attive  e passive.  Ma 
si  avverta  che  a’ tempi  in  cui  egli  scrisse  il  termine 
di  simpatia  era  preso  nel  più  ampio  significato. 

La  simpatia  attiva  riferivasi  alla  parte  prima- 
riamente affetta  : la  passiva  alla  parte  , la  cui  af- 
fezione procedeva  da  quella  della  parte  primaria- 
mente commossa. 

Egli  è manifesto  come  non  vi  ha  simpatia  o sem- 
plicemente attiva  o solamente  passiva:  ma  in  tutte 
le  simpatie  una  parte  è attiva  e l’altra  passiva. 

Noi  dunque  dicendo  parte  attiva  intenderemo 
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primariamente  incitata  : dicendo  parti  passive  in- 
tenderemo incitale  secondariamente. 

Brandis  stabilì  due  guise  di  sinergia  : chiamò 
i' una  diretta:  l’altra  indiretta. 

Sinergia  diretta  è quella,  in  cui,  mentre  un  or- 
gano è attivo,  gli  altri  organi  sono  pure  attivi. 

Sinergia  inversa  è quella,  in  cui , quando  un  or- 
gano diviene  torpido  ed  inattivo,  altri  organi  si 
fanno  più  attivi. 

Una  cosiffatta  partizione  , a mio  avviso , torna 
opportuna. 

A prima  giunta  e’  parrebbe  che  la  sinergia  indiret- 
ta risponda  appunto  all’antitesi.  Ma,  se  poi  attenta- 
mente si  disamini,  si  troverà  essenzialmente  differire. 

Nell’antitesi  la  parte  primaria  è attiva:  e secon- 
darie sono  le  inattive,  vale  a dire,  intanto  più  parti 
sono  meno  operose  od  inoperose  perchè  una  sì  fece 
più  attiva. 

La  connessione  dinamica  si  può  dividere  in  ge- 
nerale e speciale. 

Tutte  le  parti  del  nostro  corpo  mantengono  tra 
di  loro  una  coriispondenza.  Questa  connessione  di- 
namica considerata  in  tutto  il  corpo  può  appel- 
larsi generale.  Veramente  dovrebbe  dirsi  univer- 
sale: perchè  generale  non  comprende  tutto  il  corpo, 
ma  solamente  molte  delle  sue  parti.  Ma  invalse 
T uso  presso  gli  scrittori  di  medicina  di  scambiare 
generale  con  universale  , anzi  di  valersi  di  quel 
primo  vocabolo.  Noi  perciò  vi  ci  acconcieremo. 
Tom,  V,  55 
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Intanto  vi  sono  certe  parti  fra  le  quali  vi  passa 
una  più  manifesta  corrispondenza  : si  dirà  perciò 
connessione  dinamica  speciale. 

È ben  rado  che  la  connessione  dinamica  sia  equa- 
bile in  tutto  il  corpo  : forse  forse  non  lo  è mai.  Si- 
milmente pochi  sono  i casi  in  cui  vi  sia  solamente 
connessione  speciale.  Tuttavia  non  oserei  piu  dire 
che  manchi  affatto.  Dunque  in  tutte  (almeno 
quasi  tutte)  le  comunicazioni  di  azione  o d’incita- 
mento molte  parti  se  ne  risentono,  ma  non  tutte  ad 
un  grado  : e forse  ne  sono  partecipi  tutte:  dico  forse, 
perchè  non  abbiamo  certissimi  indizi.  Certo  è però 
che  nelle  gravissime  lesioni  o tardi  o tosto  tutto  il 
corpo  ne  è commosso. 

I peli,  ad  esempio,  sembrano  stranieri  alle  con- 
dizioni della  nostra  economia.  Eppur  no:  nelle 
malattie  i capelli  incanutiscono  e soggiaciono  ad 
altre  mutazioni. 

Supponiamo  una  potenza  molto  gagliarda  che 
operi  su  una  parte  : tal  che  destisi  universale  tu- 
multo. Ciò  non  di  manco,  alcune  parti , siccome 
quelle  che  sono  più  mobili,  se  ne  risentiranno  mag- 
giormente. 

Supponiamo  un  lieve  eccesso  di  cibo.  Ne  seguirà 
dolor  di  capo,  mentre  le  altre  parli  rimarranno  nello 
stato  normale.  Ma  questo  stato  passera  di  leggici  i 
alla  connessione  dinamica  generale  : specialmente 
quando  la  parte  primariamente  affetta  è di  molta 
importanza  nella  macchina  animale,  lale  in  emi- 
nente grado  si  è il  ventricolo. 
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Questo  più  vivamente  risentirsi  di  certe  parti  fa 
che  sovente  noi  accusiamo  simpatia  quando  anzi 
è diffusione  d’incitamento. 

Destasi  un’ affezione  in  una  parte:  l’incitamento 
si  diffonde:  tutte  o più  parti  ne  sono  partecipi,  ma 
le  propinque  sono  così  poco  sensibilmente  malate 
che  paiono  rimanersi  nello  stato  di  perfetta  tran- 
quillità. Una  parte  più  remota  è fornita  di  mag- 
gior mobilità,  ne  è più  commossa:  anzi  sol  essa 
commossa.  Noi  diciamo  esservi  simpatia,  mentre 
veramente  avvi  diffusione  d’incitamento. 

Dalla  definizione  che  abbiam  data  delle  due 
specie  di  connessione  dinamica  si  rileva  che  nella 
simpatia  tra  le  parti  attive  e le  passive,  ve  ne 
sono  alcune  indifferenti  e straniere.  Al  contrario, 
nella  diffusione  l’ incitamento  dal  punto  incitato 
va  diffondendosi  alle  altre  a guisa  di  raggi:  o 
se  pur  vogliasi,  un’  altra  immagine,  a quel  modo 
che  1’  acqua  d’un  placido  laghetto  in  che  lanciossi 
un  sassolino  si  alza  nel  punto  del  tonfo,  poi  in- 
crespasi intorno  intorno  , e va  scemando  i suoi 
piccioli  flutti  a misura  che  maggiormente  dal 
centro  dilungasi. 

Se  tutte  le  parti  del  nostro  corpo  fossero  nello 
stesso  grado  di  mobilità,  avverrebbe  veramente  a 
quel  modo.  Ma  poiché  la  mobilità  è varia  nelle 
varie  parti,  ne  conseguita  che  l’irraggiamento  non 
sia  affatto  progressivo  per  quanto  ragguarda  all 
intensità. 
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Ora  mi  si  conceda  di  proporre  alcune  voci , che 
paionmi  più  atte  ad  esprimere  le  varie  guise  di 
connessione  dinamica. 

La  connessione  dinamica  si  potrebbe,  a mio  av- 
viso, appellare  sindinamia.  Questa  voce  suona  Io 
stesso  che  connessione  dinamica:  ma  è semplice  e 
sola. 

Le  voci  simpatia  e sinergia  possono  conservarsi. 

Il  termine  di  antitesi  non  mi  sembra  esprimere 
al  vivo  il  concetto.  Antitesi  vuol  dire  opposizione:  ma 
di  qual  opposizione  si  parla?  Converrebbe  aggiun- 
gere dinamica:  ed  allora  avremmo  due  vocaboli: 
e per  quanto  si  può,  e’ giova  valersi  di  un  solo. 

Parrebbe  potersi  nominare  antagonismo  : ma 
ueppur  questa  voce  può  pienamente  soddisfare. 
Primieramente,  i notomisti  se  ne  valgono  in  altra 
significazione.  Eglino,  con  questo  nome  intendono 
la  giacitura  opposta  de’muscoli.  In  secondo  luogo, 
non  è esattissima.  Nella  specie  di  connessione  di- 
namica che  dicesi  antitesi  non  ci  è opposizione  di 
azione:  ma  opposizione  di  stalo  per  la  quale  una 
parte  è attiva , e le  altre  sono  inattive. 

Parmi  più  esalto  di  nomarla  antessia  : che  suona 
opposizione  di  stato. 

La  diffusione  di  incitamento  si  può  grecamente 
appellare  diergia. 

Io  propongo  questi  termini  : ma  non  me  ne  varrò 
in  queste  mie  lezioni  : perocché  a tutti  è lecito  pro- 
porre una  nomenclatura  che  possa  parere  più 
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esatta:  ma  per  adoperarla  aspetterò  l’approva- 
zione , se  non  di  tutti,  almeno  de  più  insigni  cul- 
tori di  nostra  disciplina. 


11  picciol  quadro  , che  ci  siamo  studiato  di  trat- 
teggiare, ne  rende  avvertiti  come  immensa  vastità 
sia  quella  cui  abbiamo  a percorrere.  In  questa  le- 
zione non  abbiam  fatto  che  segnare  i punti  cui  ac- 
cennano innumerevoli  vie  che  conducono  a regioni, 
e sterminate  per  ampiezza,  e amene  per  varietà, 
e per  tesori  ricchissime.  Questo  pensiero  debbe  con- 
fortarne nel  lungo  e difficile  cammino:  debbe  ac- 
cenderci a vieppiù  animosamente  contendere  alla 
meta. 
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LEZIONE  LXIII. 

Apparato  digestivo. 

3Non  tulli  i fisiologi  s’attennero  allo  stesso  meto- 
do, nel  distribuire  le  varie  funzioni.  Magendie  ed 
Adelon  pigliarono  incominciamento  dalle  funzioni 
animali.  Bichat  eRicherand  amarono  meglio  d’in- 
cominciare dalle  assimilatrici.  Si  potrebbe  cor* 
egual  diritto  metter  prime  le  funzioni  genitali.  In 
fatti  l’animale  non  può,  nè  provvedere  alla  propria 
conservazione,  nè  alla  propagazion  della  specie 
senza  che  senta  un  impulso.  Perciò  si  potrebbe  co- 
minciare dalle  funzioni  animali.  Nella  investiga- 
zione della  vita,  giova  prima  contemplare  i feno- 
meni che  sono  comuni  agli  animali  ed  alle  piante, 
e poi  far  passaggio  a scorger  quello  che  è privile- 
gio degli  animali.  Per  questo  si  potrebbe  dare  il 
primo  luogo  alle  funzioni  della  vita  organica.  Altri 
potrebbe  desiderare  divedere  come  si  generi  l’ani- 
male, e nasca,  e cresca,  ed  eseguisca  i vari  vitali 
muovimenti.  Così  il  naturalista  ama  di  vedere  suc- 
cessivamente tutta  la  serie  de*  mutamenti  cui  su- 
bisce la  semente.  Lasciando  noi  a ciascuno  piena 
pienissima  libertà  di  seguir  quell’ordine  che  più 
gli  talenta,  chiediam  solo  che  non  ci  si  nieghi  di  se- 
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guir  quello  che  più  piace  a noi.  Noi  dunque  inco- 
minceremo  dalle  funzioni  assimilatrici.  In  questa 
lezione  noi  esporremo  l’apparato  digestivo. 

§•  »• 

Gli  alimenti  non  potrebbero,  nello  stato  in  che 
sono  fuori  del  nostro  corpo,  venire  immediata- 
mente convertiti  in  nostra  natura  : è necessario 
che  dispongansi  appoco  appoco  a questo  trasmu- 
tamento. Tale  è l’ufficio  dell’apparato  digerente. 

Alcuni  hanno  una  siffatta  mole  che  non  potreb- 
bero essere  introdotti  nel  ventricolo,  se  non  ve- 
nissero prima  sminuzzati. 

Questo  tritamento  non  è sufficiente  : esigesi  di 
più  che  sieno  rammolliti  e disciolti. 

Ma  subiscono  altri  mutamenti  che  non  sono  sem- 
plicemente meccanici , non  semplicemente  fisici , 
non  semplicemente  chimici,  ma  vitali. 

Questa  conversione  delle  sostanze  in  propria  no- 
stra sostanza  vien  dunque  non  fatta  per  un  atto  solo, 
ma  per  parecchi:  ciascuno  de’ quali  si  compie  in 
un  peculiar  tratto  del  canale  digerente. 

11  tubo  digestivo  si  divide  in  bocca,  faringe  col- 
l’esofago, ventricolo,  intestina. 

h firn b nini!  n li  ItoO  .ijn*rmvo<i 

§.  2. 

La  bocca  è formata  dalle  due  mascelleedalle  gote. 

Bocca,  secondo  gli  anatomici,  comprende  tutta 
la  cavità:  nel  volgare  linguaggio  rappresenta  sola- 
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mente  1’  apertura  anteriore  di  quella.  Noi  piglie- 
remo tal  voce  nel  suo  vero  significato. 

La  bocca  rappresenta  una  volta  parabolica  ova- 
le, la  quale  è formata  dalle  ossa  palatine  e dalle 
ossa  mascellari.  La  parte  inferiore  è costituita  da 
parecchi  muscoli.  E tapezzata  da  una  membrana 
mucosa.  In  essa  metton  foce  i condotti  salivari. 

Sulla  base  della  bocca  siede  la  lingua,  mobilis- 
sima , abile  a prendere  varie  configurazioni. 

I moderni  ammelton  nella  bocca  tre  apparati: 
i.°  il  masticatorio:  2.°  il  gustatorio:  3.°  l’insalivante. 

L’apparato  masticatorio  è composto  delle  due 
mascelle  e de’  muscoli  che  le  muovono. 

La  mascella  superiore  è formata  dalle  ossa  ma- 
scellari e dalle  palatine:  è annessa  all’osso  sfenoide 
per  l’apofisi  pterigoidea,  e all’osso  temporale  per 
l’arco  zigomatico.  Nel  margine  alveolare  contiene 
i denti. 

La  mascella  inferiore  è formata  di  due  ossa  pri- 
ma del  compimento  del  primo  anno:  poi  d’un  solo. 
Nel  suo  margine  alveolare  ha  i denti.  Nelle  brac- 
cia ascendenti  offre  due  apofisi,  dette  condiloidea 
e coronoidea. 

La  mascella  superiore  è immobilmente  artico- 
lata col  teschio:  dicesi  perciò  da  Chaussier  sincra- 
niana. 

Si  mosse  tuttavia  questione:  se  veramente  la  ma- 
scella superiore  sia  immobile  rispetto  al  teschio. 
Mailer  pretende  che  non  sia  affatto  destituta  di 
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mobilità.  Suppone  la  mascella  inferiore  fermamente 
appoggiata  ad  una  colonna  o tavola  : e dice  che 
la  mascella  superiore  può  muoversi  insieme  col 
teschio.  Poi  suppone  che  quella  non  si  appoggi  ad 
alcun  corpo  fisso:  afferma  tuttavia  che  l’altra  si 
muove  alcun  poco:  cioè  in  tal  proporzione  : il  «mo- 
vimento della  mascella  inferiore  sta  a quello  della 
mascella  superiore::  6:  i. 

Non  veggo  che  mai  intenda  Haller  col  dire  che 
la  mascella  superiore  si  muove.  Se  detta  mascella 
non  si  può  muovere  senza  che  ad  un  tempo  si 
muova  il  teschio,  se  di  necessità  essa  segue  i muo- 
vimenti  di  lui,  noi  dobbiamo  dire  che  è immo- 
bile rispetto  al  medesimo  teschio. 

La  mascella  inferiore  è mobile:  appellasi  perciò 
da  Chaussier  diacraniana. 

I denti  sono  sedici  in  ciascuna  mascella.  Gli  in- 
cisivi (cuneiformi)  sono  quattro  ed  occupano  il 
mezzo.  I canini  (angolari,  coniformi,  laceratori) 
sono  due,  uno  per  parte:  vengono  in  seguito  agli 
incisivi.  Dieci  sono  i molari  (cuspidati)  cinque  per 
parte:  occupano  gli  spazi  laterali  de’ margini  al- 
veolari , tra  i canini  e 1’  articolazione. 

A certa  età  nascono  quattro  denti,  uno  per  cia- 
scuna estremità  delle  mascelle.  Appellansi  denti 
della  sapienza. 

La  radice  è unica  ne’ denti  incisivi  e ne  canini: 
più  profonda  ne’ canini:  tripla  ne’ primi  due  mo- 
lari : quadrupla  negli  altri. 


La  corona  è cuneiforme  negli  incisivi  : conifor- 
me  ne’  canini  : quadrangolare  e tubercolosa  ne 
molari. 

I denti  sono,  come  altrove  vedemmo,  durissi- 
mi ; nella  loro  corona  sono  coperti  da  uno  smalto 
politissimo  e d’apparenza  vetrosa. 

Eppure  i denti  vanno  soggetti  alla  flogosi  e ad 
altre  malattie.  Basta  applicar  loro  alcunché  di 
qualche  acido  p.  e.  dell’acido  citrico,  perchè  si 
facciano  dolenti.  Si  era  preteso  che  non  fossero  la 
sostanza  vetrosa,  cioè  lo  smalto,  e l’ossea  che  do- 
lessero, ma  fosse  la  gingiva  che  rattiene  la  radice. 
Ma  è facil  cosa  di  pruovare,  come  il  dolor  sia  ve- 
ramente nella  sostanza  del  dente.  Siavi  un  uomo 
sanissimo:  s’applichi  un  acido  a’ soli  denti:  ne 
viene  dolore.  In  tal  caso  non  si  offesero  le  parti 
molli. 

Si  avverta  di  passaggio  che  quel  dolor  di  denti 
per  l’azione  degli  acidi  dicesi  grecamente emodia : 
che  vorrebbe  dire  afflusso  di  sangue  a’  denti. 

Questa  idea  è falsa.  L’  afflusso  del  sangue  è già 
un  effetto:  e neppur  esso  costante.  Almeno  avvi 
già  dolore  quando  non  vi  sono  ancora  sintomi  di 
afflusso  di  sangue.  Del  resto  l’afflusso  del  sangue, 
quando  occorre,  si  fa  alle  parli  molli,  nè  si  appa- 
lesa nella  stessa  sostanza  del  dente.  Ma  ammet- 
tiamo pure  quanto  viene  suggerito  dalla  analogia 
delle  altri  parti  irritate  e infiammate:  dirò  sempre 
che  per  qualche  tratto  di  tempo,  certo  non  lungo, 


vi  ha  già  dolore  senza  che  già  vi  sia  un  afflusso 
di  sangue. 

Sul  che  tutti  pienamente  consentono  i patologi. 
Ma  frattanto  si  conservò  il  termine  di  emodia. 
Dicesi  pure  stupor  di  denti,  allegamento  di  denti. 

I denti  sono  d’ un  grande  aiuto  alla  masticazio- 
ne : e veramente  quelli  che  ne  mancano,  compiono 
male  quella  funzione. 

Ne'  vecchi  i margini  alveolari  incallendosi  com- 
pensano in  parte  la  mancanza  de’  denti. 

I condili  della  mascella  inferiore  sono  rattenuti 
nelle  cavità  glenoidee  delle  ossa  temporali  da  una 

» • 'i  t r- 

capsola  fibrosa  e da  un  legamento. 

La  forza  de’ muscoli  elevatori  della  mascella  in- 
feriore ha  del  portentoso. 

I leoni  conficcano  i loro  denti  ne’ metalli. 

I topi  corrodono  il  ferro,  l’argento,  ed  altri  me- 
talli. Ma  nel  rodere  non  si  ha  solamente  T azione 
del  mordere , ma  eziandio  quella  del  macinare  ; 
cioè  si  ha  un  effetto  simile  a quello  della  lima. 

Un  luccio,  il  cui  peso  non  oltrepassi  le  due  lib- 
bre, è atto  a levare  in  alto  venti  libbre,  afferrando 
la  massa  co’  denti. 

Haller  racconta  di  un  ragazzo  che  masticava 
la  selce:  egli  il  vide,  il  videro  molti:  perocché  era 
condotto  quà  là  da  un  ciurmadore  ad  essere  og- 
getto di  curiosità. 

Un  altro  traforava  co’denti  un  piattello  di  stagno. 

Vesalio  vide  un  tale  che  afferrando  co’denti 


un  palo  di  ferro  del  peso  di  venticinque  libbre  il 
lanciò  dietro  di  sè  alla  distanza  di  trentanove  piedi, 
e il  lanciò  con  tal  forza  che  si  conficcò  in  una  trave. 

Cardano  riferisce  che  un  uomo  alzava  co’  denti 
un  albero  di  pomo,  e se  lo  portava  in  sulle  spalle. 

Un  altro  sollevò  un  grosso  sgabello. 

Si  legge  d’  un  altro  che  pigliò  fra’  denti  una 
botte,  in  vero  vuota,  ma  tuttavia  di  gran  peso, 
e se  la  giltò  lungi  di  dietro. 

Un  altro  prese  colla  bocca  un  vaso  capevole  di 
due  pente,  l’alzò,  bevette,  poi  lo  giltò  dietro  le 
spalle.  Lo  stesso  poteva  pure  alzare  ad  un  tempo 
dodici  piattelli  di  stagno. 

Un  famoso  bevone  alzò  un  vaso  capevole  di 
eensedici  once  pieno  di  vino. 

Altri  alzavano  cinquanta  libbre  e meglio. 

Altri  arrivarono  a sollevar  libbre  censessanta, 
dugento,  dugentoquaranta,  trecento. 

Un  cotale  levò  in  alto  un  tavolo  di  sei  piedi 
con  cinquanta  libbre  all’  uno  de’  suoi  capi. 

Haller  nella  sua  giovinezza  rompeva  co’  denti 
ossa  di  mandorle,  a romper  le  quali  erano  me- 
stieri dugento,  anzi  trecento  libbre. 

Si  noti  che  le  masse  da  superare  si  apponevano 
a’  denti  incisivi. 

E qui  ci  si  presenta  l’opportunità  di  avvertire 
la  disposizione  della  mascella  inferiore. 

Essa  ci  presenta  una  leva  di  terzo  genere  : o per 
dir  meglio  due  leve  di  terzo  genere  cospiranti. 
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I punti  fissi  sono  nell’articolazione:  la  resisten- 
za è nel  cibo  che  si  suole  apporre  a’ denti  incisivi: 
le  potenze  sono  i muscoli  elevatori:  specialmente 
il  temporale  e il  massetere. 

Ma  le  due  leve,  poiché  cospirano,  si  possono 
riguardar  come  una  sola. 

o 

Nelle  leve  di  terzo  genere  la  potenza  debbe 
sempre  esser  maggior  della  resistenza,  perchè  ha 
minore  distanza  dall’  ipomoclio.  Ma  qui  si  ha  il 
vantaggio  della  maggior  celerilà.  Mentre  la  po- 
tenza descrive  un  picciol  arco,  la  resistenza  ne  de- 
scrive un  maggiore. 

La  Natura  nella  mascella  inferiore  moltiplicò  le 
potenze  : non  si  contentò  di  mettere  un  muscolo 
per  parte  : ma  due  ne  pose  validissimi  : e vi  ag- 
giunse i due  muscoli  pterigoidei  : i quali  tuttavia 
servono  anzi  al  moto  laterale  che  a quello  di  ele- 
vazione. 

Le  teste  e le  cavità  articolari  sono  incrostate 
di  cartilagine.  Fra  le  due  cartilagini  si  frammette 
una  fibro-cartilagine  iuterarticolare.  Unasinoviale 
giace  tra  la  cartilagine  interarticolare  e la  cavi- 
tà : un’altra  tra  quella  medesima  ed  il  condilo. 

La  mascella  inferiore  è messa  in  muovimento 
da  muscoli  elevatori  o da  muscoli  depressori. 

Gli  elevatori  sono  quattro. 

i.o  II  temporale  ( temporo-mascellare)  si  at- 
tacca alla  fossa  temporale  dell’  osso  temporale  e 
all’  apofisi  coronoidea  della  mascella. 
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2. °  Il  massetere  (zigomato-mascellare)  si  sten- 
de dallo  zigoma  all’ angolo  della  mascella. 

3. °  Il  pterigoideo  esterno  (piccolo  pterigo-ma- 
scellare  ) si  estende  dalla  faccia  esterna  della  fossa 
plerigoidea  alla  parte  esteriore  del  condilo. 

4. °  Il  pterigoideo  interno  (grande  pterigo-ma- 
scellare ) si  porta  dalla  fossa  pterigoidea  all’an- 
golo della  mascella. 

I muscoli  depressori  della  mascella  inferiore 
sono  sei  : 

i.°  11  digastrico  o biventre  ( mastoido  gemano) 
si  attacca  alla  scanalatura  digastrica  dell’  osso 
temporale  e all’ apofisi  geni  dell’ osso  mascellare. 

2.0  Il  genio-ioideo. 

3.°  II  milo-ioideo. 

4.0  Il  tiro  ioideo. 

5. °  Lo  sterno-ioideo. 

6. °  L’  omo-ioideo , detto  pure  coraco-ioideo  o 
scapolo-ioideo. 

Basta  il  nome  ad  indicarne  le  posizioni  e gli 
attacchi. 

L’apparato  gustatorio,  è composto  della  lin- 
gua e degli  organi  che  finiscono  in  essa. 

Qui  noi  consideriamo  la  lingua  solamente  in 
quanto  serve  alla  gustazione. 

Vuoisi  avvertire  che  altro  è gusto,  altro  gu- 
stazione. 

Per  gustazione  s’ intende  1'  uffizio  della  lingua 
nel  raccogliere  le  sparse  porzioni  del  cibo  e nel 
riportarle  ai  denti. 
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La  lingua  è composta  quasi  interamente  di  mu- 
scoli: i quali  sono  otto:  quattro  per  parte:  diconsi 
linguali , stilo-glossi , io-glossi,  genio-glossi. 

I muscoli  linguali  sono  interni  ed  inferiori:  sten- 
donsi  dall’apice  insino  alla  radice,  ove  attaccansi 
all’osso  ioide  ed  alla  laringe. 

Gli  stilo-glossi  formano  i margini  laterali  della 
lingua:  procedono  dall’  apofisi  stiloidea  dell’ osso 
temporale  e prolungansi  insinoall’apice  dellalingua. 

Gli  io-glossi  nascono  per  tre  fascettini  dall’osso 
ioide,  fanno  gran  parte  della  radice  della  lingua, 
s’incrocicchiano  coi  muscoli  linguali  e portansi 
all’  apice  della  lingua. 

I genio-glossi  nascono  dalle  apofisi  geni,  e for- 
mano la  parte  anteriore  e superiore  della  lingua. 

La  lingua  è avvolta  da’ comuni  integumenti, 
qui  sottilissimi  : o per  dir  meglio  è coperta  dagli 
integumenti  interni.  L’epitelio  od  epidermide  forma 
nella  parte  inferiore  una  piegatura  detta,  dall’uffi- 
cio suo,  freno  della  lingua. 

La  lingua  riceve  i suoi  nervi  dal  glosso-faringeo 
dal  linguale  mezzano  , dall’  ipoglosso. 

II  glosso-faringeo  e il  linguale,  ramo  del  trige- 
mello, vanno  a finire  alle  papille.  L’ ipoglosso  si 
distribuisce  solamente  pe’  muscoli. 

La  carotide  facciale  manda  un  ramo  alla  lin- 
gua, detto  arteria  linguale.  Questa  arrivata  alla 
base  della  lingua  dà  tre  rami:  l’arteria  dorsale, 
la  sotto-linguale,  la  ranina. 
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L’arteria  dorsale  della  lingua  presenta  alla  base 
dell’  organo  una  reticella. 

La  sotto-linguale  provvede  a’  muscoli. 

La  ranina  si  porta  all’  apice  e si  imbocca  col- 
l’ altra  del  medesimo  nome. 

Le  vene  hanno  lo  stesso  nome  che  le  arterie. 

La  vena  dorsale  offre  alla  base  della  lingua  una 
reticella  i cui  rami  in  parte  metton  foce  nella  vena 
linguale  e in  parte  nelle  vene  palatine. 

I vasi  linfatici  accennano  alle  glandule  conglo- 
bale che  trovansi  presso  alle  vene  giugulari. 

La  lingua  e unita  all’osso  ioide,  a legamenti, 
a muscoli. 

L osso  ioide  è tra  la  base  della  lingua  e la  la- 
ringe. E tenuto  in  sito  dal  legamento  stilo-ioideo  da 
due  legamenti  tiro-ioidei  e dalla  membrana  tiro- 
ioidea. 

La  parte  anteriore  dicesi  corpo:  le  braccia 
maggiori,  corna.  Le  minori  corna  sono  due  picciole 
apofisi  nella  unione  delle  grandi  corna  col  corpo. 

II  legamento  stilo-ioideo  si  stende  dalle  piccole 
corna  alì  apofisi  stilo— ioidea  dell’  osso  temporale. 

I legamenti  tiro-ioidei  si  stendono  dalle  grandi 
corna  alla  cartilagine  tiro-ioidea  della  laringe. 

La  membrana  tiro-ioidea,  di  natura  fibrosa,  si 
espande  tia  il  corpo  dell’osso  ioide  e la  cartilagine 
tiro-ioidea. 

I)e  muscoli  deli  osso  ioide  gli  uni  sono  elevatori, 
gli  altri  de}  ressori. 

Voi.  VI. 
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I muscoli  elevatori  sono  quattro. 

1. °  Il  genio-ioideo. 

2. °  Il  milo-ioideo. 

3. °  Lo  stilo-ioideo. 

4. °  Alcune  fibre  del  costrittore  mezzano  della 
faringe. 

La  base  della  lingua  è unita  al  corpo  dell’  osso 
ioide,  mediante  un  legamento  e fibre  del  mu- 
scolo io-glosso  : è unita  all’  epiglottide  per  tre  pie- 
gature della  membrana  mucosa  della  bocca. 

L’ apparato  insalivante  comprende  gli  organi 
che  separano  e versano  nella  bocca  peculiari  umori. 

Questi  umori  sono  tre:  i.°  l’umore  esalato:  2.0 
il  muco:  3.°  la  saliva.  Dal  che  si  rileva  come  il 
nome  di  apparato  insalivante  sia  inesatto. 

L’  umore  esalato  dalla  membrana  interna  della 
bocca  è albuminoso. 

II  muco  è separato  dalle  glandole  mucose  che 
giaciono  nello  spessore  della  membrana. 

La  saliva  è separata  da  tre  glandole  per  parte 
dette  salivari.  Ciascuna  poi  ha  mi  proprio  nome. 

La  parotide  giace  in  una  fossa  che  vaneggia  tra 
il  braccio  della  mascella  inferiore  e l’apofisi  ma- 
stoidea.  Il  suo  condotto  escretorio,  detto  Stenonia- 
no,  si  apre  nella  bocca  vicino  al  secondo  dente 
molare  superiore. 

La  sotto-mascellare  è posta  sotto  la  base  della 
mascella.  Il  suo  canale,  detto  W arthoniano,  mette 
foce  al  lato  del  freno  della  lingua. 
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La  sotto-linguale  è posta  sotto  la  lingua  : ha 
molti  condotti  escretorii  detti  Riviniani,  i quali 
s'  aprono  a’  lati  della  lingua , e talvolta  nel  con- 
dotto Warthoniano. 

L’apertura  della  bocca  è limitata,  anzi  costi- 
tuita dalle  labbra. 

Esse  sono  formate  da  uno  strato  di  cute  richis- 
sima  di  vasi  sanguigni,  coperta  da  una  sottilissi- 
ma cuticola  : e nell’  interno  da  uno  strato  di  mem- 
brana mucosa  e inoltre  da  diciasette  muscoli. 

Uno  è costrittore:  gli  altri  sono  dilatatori , otto 
per  parte. 

1. °  Il  costrittore,  detto  orbicolare,  è quello  che 
forma  propriamente  l’apertura  della  bocca. 

2. °  L’  elevatore  comune  dell’ala  del  naso  e del 
labbro  superiore  ( grande  sopra-ma scello-labbiale) 
si  stende  dalla  faccia  esterna  del  braccio  ascen- 
dente della  mascella  all’ala  del  naso,  e al  labbro 
superiore. 

3. °  L’  elevatore  proprio  del  labbro  superiore 
(mezzano  sopra-mascello-labbiale)  si  attacca  alla 
parte  inferiore  interna  dell’orbita  ed  al  labbro 
superiore. 

4-°  Il  canino  ( picciolo  sotto-mascello-Iabbiale) 
si  protende  dalla  fossa  canina  al  labbro  superiore. 

5. «  Il  grande  zigomatico  (grande  zigomato-lab- 
biale)  si  prolunga  dall’osso  molare  alla  commes- 
sura delle  labbra. 

6. °  II  piccolo  zigomatico  (piccolo  zigornato- 
labbiale)  è posto  allato  del  summenlovafo. 
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7. °  Il  buccinatore  (alveolo-labbiale  ) si  attacca 
posteriormente  a’  due  margini  alveolari  e ante- 
riormente alla  commessura  delle  labbra. 

8. °  Il  triangolare  ( mascello-labbiale)  si  porta 
dalla  linea  mascellare  esterna  alla  commessura. 

g.°  Il  quadrato  del  mento  si  prolunga  da  detta 
linea  al  labbro  inferiore. 

§.  3. 

La  cavità  della  bocca  conduce  ad  un’  altra  che 
è posteriore,  la  quale  appellasi  faringe,  fauci, 
gola,  gorzozzule. 

Tra  le  due  cavità  si  abbassa  il  velo  palatino. 
Esso  è un  prolungamento  della  membrana  mucosa 
che  tappezza  le  due  cavita,  fra  le  pagine  del  quale 
si  frappongono  muscoli. 

Quando  il  velo  è alto,  è chiusa  la  via  dalle  fauci 

alle  narici. 

Quando  quello  è abbassato,  e chiusa  la  via  che 
esiste  tra  le  due  cavità:  per  1’ opposto  l’altra  è 
aperta. 

Nel  mezzo  del  velo  palatino  avvi  1 uvola,  for- 
mata dalla  membrana  mucosa  e da  tre  muscoli. 

i,°  II  peristafilino  esterno  (sfeno-salpingo-stafi- 

Jino  ) si  stende  dall’  apofisi  pterigoidea  e dalla 
tromba  Eustachiana  al  lato  del  velo. 

2.o  II  peristafilino  interno  ( petro-salpingo-sta- 
filino)  si  attacca  per  un  estremo  alla  roccia  ed 
alla  tromba  Eustachiana  e per  l’altro  al  lato  del 
velo. 
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3.°  L’  elevatore  dell’  uvola  (palato-stafilino)  si 
stende  dalla  base  dell’  uvola  al  suo  apice. 

Il  velo  palatino  presenta  quattro  archi,  detti 
colonne. 

L’  uvola  trovasi  nella  loro  congiunzione. 

In  detti  archi  contengonsi  i muscoli  glosso-sta- 
filini. 

Negli  archi  posteriori  trovansi  i muscoli  farin- 
go-stafilini. 

Tra  i due  archi  dello  stesso  lato  vi  sono  le  ton- 
sille od  amigdale.  Spettano  alle  glandule  mucose. 

La  faringe  internamente  è formata  dalla  mem- 
brana mucosa  che  si  prolunga  là  dalla  bocca,  ed 
esternamente  da  muscoli. 

Albino  ammetteva  tre  muscoli  cui  dicea  costrit- 
tori della  faringe:  superiore,  mezzano,  inferiore. 

Prima  di  lui,  tanti  se  ne  ammettevano,  quanti 
sono  gli  attacchi.  Si  aveano  quindi  il  cefalo-farin- 
geo, l’occipito-faringeo,  lo  sfenoido-faringeo,  il  pte- 
rigo-faringeo  , il  glosso-faringeo  , lo  stilo-faringeo. 

Chaussier  non  ammette  che  un  sol  muscolo 
faringeo. 

Adelmi  pende  ad  ammetterne  due.  De’superiori 
ne  fa  un  solo  : perocché  la  direzione  delle  fibre  è 
medesima. 

La  faringe  è elevata  dal  muscolo  stilo-faringeo, 
e da  tutti  i muscoli  elevatori  dell’  osso-ioide. 

La  faringe  ha  la  figura  d’  un  imbuto  compresso 
nel  suo  mezzo.  Alla  quarta  vertebra  cervicale  cessa 
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la  figura  d?  imbuto  e incomincia  quella  di  un  tubo. 
Qui  piglia  il  nome  di  esofago. 

I nervi  della  faringe  procedono  dal  ramo  lin- 
guale del  mascellare  inferiore,  e dal  glosso-faringeo. 

I muscoli  hanno  i loro  dal  paio  vagante. 

Le  arterie  vengono  dalla  carotide  esterna:  e tab 
volta  alcune  dalla  tiroidea. 

Le  vene  inlrecciansi  in  un  plesso,  o relicella , 
poi  vanno  a mettere  foce  nella  vena  faringea,  e 
poscia  nella  giugulare  interna. 

L’ esofago  è parimenti  muscolo-membranoso. 
La  membrana  mucosa  è rugosa  secondo  la  sua 
lunghezza.  Lo  strato  muscoloso  , che  avviluppa 
esternamente  il  tubo  membranoso,  presenta  fibre 
longitudinali  esterne,  ed  altre  interne  circolari. 

I nervi  dell’esofago  sono  somministrati  da’ plessi 
esofagei  , i quali  spettano  al  così  detto  sistema 
nervoso  organico. 

Le  precipue  arterie  vengono  dall’  aorta:  alcune 
dalla  tiroidea  inferiore,  dalla  sotto-claveare,  dalle 
bronchiali,  e dalla  prima  intercostale.  Tutte  que- 
ste trovansi  nella  parte  superiore.  Nell’inferiore 
poi  in  contransi  rami  che  procedono  dalla  sini- 
stra coronaria  del  ventricolo. 

Le  vene  confluiscono  nella  tiroidea  inferiore  , 
nell’  aziga , nella  bronchiale  e nelle  vicine. 

I vasi  linfatici  accennano  alle  propinque  glan- 
dule  conglobate. 
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§.  4- 
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Il  ventricolo  comunica  mediante  il  cardia  col- 
l’esofago e per  via  del  piloro  coll’  intestino. 

Offre  internamente  la  membrana  mucosa  cor- 
rugata : segue  poi  un  triplo  strato  di  fibre  musco- 
lari : le  esterne,  longitudinali:  circolari , le  mez- 
zane : le  interne,  obblique.  Una  terza  tunica  è som- 
ministrata  dal  peritoneo. 

Questa  membrana  sierosa  ripiegandosi  in  se 
stessa  dà  gli  epiploi  od  omenti  : il  gastro-epatico  , 
il  gastro-splenico . il  gastro-colico. 

Le  due  aperture  del  ventricolo  hanno  un  anello 
muscolare.  Diconsi  valvole  del  ventricolo:  valvola 
cardiaca  : valvola  pilorica.  La  prima  tuttavia  dal 
più  de’  notomisti  si  chiama  sfintere  del  cardia. 
Questo  nome  è molto  più  esatto  che  quello  di  val- 
vola. Anzi  noi  crederemmo  potersi  acconciamente 
dare  il  nome  di  sfintere  anche  all’  anello  che  cin- 
ge il  piloro. 

Il  ventricolo  riceve  alcuni  nervi  dal  pneumo- 
gastrico,  altri  dal  paio  vago,  altri  infine  da’  nervi 
ganglionari:  i quali  formano  dei  plessi,  detti  ga- 
strici : comunicanti  questi  col  plesso  celiaco  : per 
mezzo  del  nervo  vagante  comunicano  co’  plessi 
esofagei. 

Il  ventricolo  riceve  il  sangue  da  tre  arterie:  le 
quali  tutte  sono  rami  della  celiaca.  Dette  tre  ar- 
terie sono,  la  stomacica,  in  mezzo:  l’epatica,  a 
destra:  la  fienale,  a sinistra. 
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Da  queste  arterie  procedono  la  coronaria  destra 
ossia  pilorica  , la  coronaria  destra  ossia  cardia- 
ca, la  gastro-epiploica  destra,  la  gastro-epiploica 
sinistra. 

L’arteria  lienalè  o splenica  monda  quattro  o 
cinque  rami,  detti  arterie  brevi.  Essi  sembrano 
stabilii  e una  comunicazione  tra  il  fondo  cieco  o 
parte  sinistra  del  ventricolo  e la  milza.  Su  questa 
falsa  supposizione  si  fondò  una  teoria  sull’  uso 
della  milza  : di  cui  altrove  ragioneremo. 

Le  vene,  prive  di  valvole,  confluiscono  nella 
vena  splenica  e nella  porta:  tranne  però  alcuni 
rami  della  coronaria  sinistra  i quali  metton  foce 
nella  vena  aziga. 


§.  5. 

II  canale  intestinale  si  protende  dal  piloro  insino 
all’ano:  è lungo  da  sei  a sette  volte  1’  altezza  del 
corpo  : ma  e avvolto  in  sè:  talché  può  essere  con- 
tenuto nella  cavità  abdominale , ed  anzi  lasciar 
sito  ad  altre  viscere. 

Il  tubo  intestinale  vien  diviso  in  più  tratti.  Pri- 
ma si  divide  in  tenue  e crasso:  poi  il  tenue  in  duo- 
deno, digiuno  , ileo  : il  crasso  in  cieco,  colo,  retto: 
poi  il  duodeno  in  tre  porzioni  che  non  hanno  un 
nome  particolare:  ma  diconsi  prima,  seconda, 
terza:  nuovamente  il  colo  si  divide  in  destro,  tras- 
versale, sinistro,  flessuoso  od  iliaco. 
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Le  intestina  hanno  una  struttura  molto  simile  , 
e quasi  pari  a quella  del  ventricolo. 

Hanno  solo  due  strati  di  fibre  muscolari:  vale 
a dire  le  longitudinali  e le  circolari. 

Presentano  una  varia  quantità  di  vasi  sangui- 
gni: intendesi  de’cospicui.  Le  tenui  sono  più  rosse. 

Hanno  le  rughe  più  eminenti. 

Il  duodeno  ne  ha  poche:  molte  il  digiuno.  En- 
trambi le  hanno  circolari.  L’ileo  ne  ha  pochissime 
e longi  tudinali.  Le  rughe  intestinali  diconsi  val- 
vole conniventi. 

Nelle  intestina  crasse  le  fibre  muscolose  longi- 
tudinali si  raccolgono  in  tre  fascetti,  appellati  im- 
propriamente legamenti. 

Le  intestina  sono  rattenute  in  sito  da  piegature 
del  peritoneo:  il  digiuno  e 1’  ileo  dal  mesenterio  : 
il  colo  dal  mesocolo  : il  retto  dal  mesoretto.  Il 
duodeno  nella  terza  sua  porzione  trovasi  nel  me- 
socolo trasverso  : nel  rimanente  è libero. 

Al  fine  dell’ileo  e al  principio  del  cieco  v’ha  la 
valvola  Bau vhiniana,  fornita  di  due  labbra,  che 
pigliano  il  nome  dalle  connessioni  : 1’  uno  dicesi 
labbro  ileo  colico:  l’altro  labbro  ileo-ciecale. 

L’intestino  ha  unito  a sè  un  picciolo  intestino, 
appellato  appendice  vermiforme. 

Il  quarto  inferiore  del  retto  offre  rughe  longi- 
tudinali assai  spesse.  Diconsi  colonne  del  retto  o 
del  Morgagni.  I loro  interstizii  a foggia  di  cellette 
appellatisi  lacune. 
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V ano  , apertura  inferiore  del  tubo  intestinale  , 
è attorniato  da  un  apparato  muscoloso.  Quattro 
sono  i muscoli. 

i.°  Lo  sfintere  dell’ano  (coccigio-anale)  si  at- 
tacca al  sommo  del  coccige  per  un  tendine:  si  di- 
vide in  due  fascelti  che  circoscrivono  l’ano:  inoltre 
si  confonde  in  parte  col  bulbo  cavernoso,  e in  parte 
si  perde  nel  tessuto  cellulare. 

2.0  L’  elevatore  dell’ano  (sotto-pubio-coccigeo) 
si  stende  dalla  parte  diretana  del  pube  e dalla 
propinqua  regione  delle  ossa  iliache  alla  parte  po- 
steriore dei  retto.  Col  muscolo  ischio-coccigeo 
forma  la  parete  inferiore  , e per  così  dire  il  pa- 
vimento della  cavità  abdominale. 

3.°  L’ ischio-coccigeo  è posto  sopra  e dietro  il 
sotto-pubio-coccigeo:  si  stende  dal  davanti  della 
spina  ischiadica  al  coccige  e alla  parte  anteriore 
dei  sacro. 

4'°  Il  trasverso  del  perineo  (ischio-perineale)  si 
stende  per  traverso  dalla  tuberosità  ischiadica  allo 
stesso  muscolo  del  lato  opposto:  si  unisce  per  al- 
cune fibre  al  muscolo  bulbo-cavernoso  e allo  sfin- 
tere dell’  ano. 

Le  intestina  tenui  ricevono  i loro  nervi  da’  nervi 
ganglionari  i quali  formano  due  plessi  mesenterici, 
superiore  1’  uno,  1’  altro  inferiore. 

Le  arterie  del  duodeno  vengono  dall’epatica  e 
dalla  rpesenterica  superiore.  Il  rimanente,  cioè  il 
digiuno  e l’  ileo,  riceve  i vasi  arteriosi  dalla  me- 
senterica. 
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Le  vene,  prive  di  valvole,  confluiscono  nella 
vena  porta. 

I vasi  linfatici,  detti  pure  chiliferi,  ed  anche  im- 
propriamente lattei  , portatisi  alle  glandule  mesen- 
teriche, le  quali  contatisi  da  cento  a cencinquanta, 
disposte  in  varii  filari  od  ordini  : vanno  infine  a 
terminare  nel  condotto  toracico. 

Le  intestina  crasse  ricevono  i nervi  da’  nervi 
ganglionari,  i quali  formano  i plessi  mesenterici: 
l’uno  superiore,  inferiore  l’altro. 

Le  arterie  traggono  origine  dalla  mesenterica 
superiore  e dalla  mesenterica  inferiore. 

Le  vene  finiscono  nella  mesenterica  e poi  nella 
porta. 

I vasi  linfatici  si  imboccano  in  parte  con  quelli 
dell’intestino  tenue:  in  parte  camminano  separa- 
tamente al  condotto  toracico. 

L’intestino  retto  si  distingue  dal  cieco  e dal  colo 
pel  numero  e per  l’origine  de’ nervi  e de’ vasi. 

I nervi  sono  più  abbondanti  : alcuni  organici  : 
altri  animali:  questi  procedono  da’ sacri. 

Le  arterie  dell’  intestino  retto  sono  1’  emorroi- 
dale interna,  la  mezzana  , la  esterna. 

L emorroidale  interna  è un  ramo  della  mesen- 
terica inferiore:  le  altre  sono  ramificazioni  delle 
arterie  ipogastriche. 

Alle  arterie  corrispondono  le  vene. 

La  vena  emorroidale  interna  mette  foce  nella 
vena  delle  porte.  La  mezzana  e la  esterna  nelle 
ipogastriche. 
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JNel  tubo  intestinale  versano  umori  il  fegato  od 
il  pancreate. 

§•  6. 

Il  fegato  giace  al  lato  destro  del  ventricolo,  cui 
cuopre  sul  davanti.  È sostenuto  da  quattro  lega- 
menti: due  laterali,  il  falciforme,  il  coronario. 
Nella  sua  faccia  concava  presenta  due  eminenze, 
dette  porte  • fra  le  quali  scorre  una  vena  tutta 
particolare  che  è la  vena  porta:  poi  la  vescichetta 
febea.  Il  fegato  ha  come  tutte  le  glandule  conglo- 
merate una  struttura  acinosa.  Gli  acini  sono  com- 
posti di  vasi  sanguigni , vasi  linfatici , condotti 
escretorii  , nervi  e tessuto  cellulare  , che  serve  a 
collegare  insieme  tutti  questi  elementi  organici. 
I condotti  escretorii,  delti  pori  biliari,  vanno  lutti 
a metter  foce  in  uno  che  dicesi  condotto  epatico. 
Dopo  un  qualche  cammino  dà  un  ramo  alla  sini- 
stra che  accenna  alla  vescichetta  biliare.  Appellasi 
perciò  condotto  cistico.  Oltre  l’ origine  di  detto 
condotto  laterale,  il  condotto  epatico  piglia  il 
nome  di  condotto  coledoco  : cioè  il  coledoco  e 
come  il  tronco  da  cui  procedono,  come  rami,  i 
condotti  epatico  e cistico.  Il  condotto  coledoco  si 
porta  al  duodeno,  s’insinua  fra  le  tuniche,  serpeg- 
gia alquanto  e poi  s’apre  al  fine  del  primo  tratto. 

I nervi  del  fegato  sono  somministrati  dal  plesso 
epatico  : e il  plesso  epatico  è prodotto  dal  celiaco. 
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Questi  plessi  serbano  comunicazione  col  paio  va- 
gante. 

Il  fegato  ha  parecchi  arterie.  Una  e propria 
sua:  dicesi  perciò  arteria  epatica:  e un  ramo  della 
celiaca.  Riceve  pur  rami  dalla  .gastro-duodenale , 
dalla  coronaria  destra  del  ventricolo,  dalla  arteria 
coronaria  sinistra  , dalla  mesenterica  superiore  , e 
alcuni  ramicelli  delle  arterie  che  scorrongli  dap- 
presso. 

Il  fegato  è fornito  d’ una  vena  affatto  partico- 
lare: ed  è la  vena  porta  testé  mentovata.  Ha  poi 
le  vene  simili  al  generale  del  sistema  venoso.  Hanno 
valvole,  ma  poche:  metton  foce  nella  vena  cava. 

I vasi  linfatici  sono  destituii  di  valvole  : portansi 
al  condotto  toracico. 

I condotti  escretorii  si  imboccano  in  più  luoghi 
co3 vasi  linfatici:  talché  possonsi  ragguardare  come 
pertinenti  ad  un  medesimo  sistema. 

§•  7 • 

Al  lato  sinistro  del  ventricolo  è posta  la  milza: 
viscere  pressoché  interamente  composto  di  vasi 
sanguigni.  È unita  al  ventricolo  mediante  1’  epi- 
ploo  gastro-splenieo  : fra  le  cui  lamine  distribui- 
sconsi  vasi  sanguigni,  appellali  vasi  brevi. 

I nervi  della  milza  procedono  dal  plesso  sple- 
nico  : e questo  è generato  dal  plesso  celiaco. 

La  milza  riceve  il  sangue  da’ un  arteria  cosph 
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cua  detta  lienale,  che  è il  sinistro  ramo  della  ce- 
liaca. 

Le  vene  lienali  sono  capevoli , molli,  corte, 
prive  di  valvole. 

I vasi  linfatici  metlon  foce  nel  condotto  toracico. 

§.  8. 

II  pancreate  è situato  dietro  al  ventricolo  fra  le 
lamine  del  mesocolo  trasverso.  Ha  una  struttura 
somigliante  a quella  delle  glandule  salivari.  Per 
questo  venne  da  alcuni  chiamato  gianduia  salivare 
abdominale.  Il  suo  condotto  escretorio,  appellasi 
Yirsungiano:  mette  foce  nel  duodeno  vicino  al  ter- 
mine del  condotto  coledoco:  alcune  volte  s’im- 
pianta nel  medesimo, 

Il  pancreate  riceve  i suoi  nervi  dai  plessi  vicini. 

Le  arterie , le  ha  dalla  gastro-duodenale , dalla 
splenica  , dalla  mesenterica  superiore. 

Alle  arterie  corrispondono  le  vene. 

I vasi  linfatici  vanno  ad  imboccarsi  co’  lienali. 

§•  9* 

Gli  organi  digerenti,  incominciando  dal  ventri- 
colo, sono  contenuti  nell’  abdomine. 

Questa  cavità  è formata  posteriormente  dalle 
vertebre  lombari , dall’ osso  sacro,  dal  coccige: 
superiormente  e a’  lati  dalle  coste  mendose:  infe- 
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riormente  e a’ Iati  dalle  ossa  innominate:  supe- 
riormente dal  diaframma  : inferiormente  dai  mu- 
scoli elevatori  dell’ano  e dagli  ischio-coccigei  : nel 
rimanente,  in  allo,  in  basso,  sui  lati,  nel  mezzo  , 
in  avanti,  è cinta  da  parecchi  muscoli. 

È qui  da  notare  che  vi  sono  cinque  muscoli  per 
parte,  riuniti  anteriormente  nell’aponeurosi  dulia 
linea  bianca. 

1. °  II  trasverso  (lombo-abdominale)  è il  piu 
profondo.  Si  altacca  alle  cartilagini  delle  coste 
mendose  per  digitazioni  o dentellature,  che  incro- 
cicchiansi  con  quelle  del  diaframma,  al  labbro  in- 
terno della  cresta  iliaca,  al  legamento  del  Fallo- 
pia, alle  apofisi  trasverse  e spinose  delle  vertebre 
lombari.  Si  sparte  in  tre  fogli:  riceve  nelle  loro 
piegature  il  muscolo  quadrato  dei  lombi  : si  porta 
verso  la  linea  bianca  : si  divide  in  due  fogli  apo- 
neurosi ne’ quali  è ricevuto  il  muscolo  retto:  ter- 
mina nella  linea  bianca. 

2. °  Il  picciolo  obbliquo  (ilio-abdominale)  è ester- 
no al  trasverso:  si  attacca  alle  vertebre  lombari, 
all’  osso  sacro,  all’  interstizio  della  cresta  iliaca,  al 
legamento  del  Fallopia,  alle  cartilagini  delle  ultime 
coste,  alla  linea  bianca.  Posteriormente  partecipa 
la  sua  aponeurosi  al  muscolo  dentalo  inferiore: 
anteriormente  divide  un’altra  aponeurosi  per  ri- 
cevere il  muscolo  retto. 

3. °  Il  grande  obbliquo  (costo-abdominale)  è su- 
perficiale  : si  attacca  al  labbro  esterno  della  cresta 
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iliaca  , alla  grande  aponeurosi  che  forma  tutta  la 
parete  anteriore  dell5  abdomine , alle  tre  ultime 
coste:  termina  nelle  coste  nona,  ottava,  settima, 
sesta:  incrocicchia  le  sue  digitazioni  con  quelle 
del  gran  dentato  e del  gran  pettorale. 

4.0  Il  muscolo  retto  ( slerno-pubiano  ) giace 
nella  parte  anteriore  dell5  abdomine  al  lato  della 
linea  bianca.  Si  attacca  per  la  sua  estremità  su- 
periore allo  sterno,  alle  coste  settima,  sesta,  quinta: 
per  la  inferiore  alla  sinfisi  del  pube.  E contenuto 
in  una  guaina  aponeurotica  somministrata  da’  mu- 
scoli obbliquo  e trasverso.  Nella  sua  lunghezza 
presenta  digitazioni  aponeurotiche. 

5.°  Il  muscolo  piramidale  (pubio-solto-abdomi- 
nale)  è un  picciol  fascetto  assai  corto,  quasi  ap- 
pendice del  retto.  Si  attacca  alla  sinfisi  del  pube 
ed  alla  linea  bianca.  Talvolta  manca  in  un  lato,  al- 
tre volte  in  amendue. 

Il  peritoneo,  membrana  sierosa,  è un  gran  sacco 
cieco,  il  quale  si  ripiega  in  sè  stesso  e forma  il 
mesenterio,  gli  omenti,  e inoltre  alcune  appen- 
dici sporgenti  nelle  intestina  e liberamente  fiottan- 
ti, conosciute  sotto  il  nome  di  appendici  epiploiche. 

L5  abdomine  ha  parecchi  aperture.  Tre  nel  dia- 
framma per  lo  passaggio  dell’esofago,  dell  aorta, 
della  vena  cava  inferiore:  una  anteriore  e nel 
mezzo  sulla  linea  bianca  : ed  è l5  ombellico,  chiu- 
dentesi  dopo  la  nascita.  Due  per  parte  anterior- 
mente ed  inferiormente:  l’anello  inguinale  (sotto- 
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pubiano)  per  cui  passano  i vasi  ed  i nervi  che  van- 
no a5  testicoli  : l’ arco  crurale,  all’anguinaia,  sotto 
cui  passano  i vasi  ed  i nervi  delle  estremità  infe- 
riori. Due  altre  nella  parete  inferiore  destinate  al 
tragitto  de’ vasi  e de’ nervi  otturatori,  delle  arte- 
rie e vene  ischiadiche. 


§.  io^ 

L*  apparato  digestivo  presenta  molte  varietà 
nella  serie  degli  animali. 

Tutti  gli  animali  hanno  un  canale  cibario  più  o 
meno  complicato:  vale  a dire  con  più  o meno  or- 
gani posti  all’intorno,  destinati  a versare  in  quello 
peculiari  umori:  ma  il  canale  esiste  assolutamente 
in  tutti.  Questo  è il  carattere  più  manifesto  del- 
1’  animalità.  Vi  sono  animali,  in  cui  non  veggonsi 
nervi,  non  muscoli  : non  vi  sono  argomenti  eviden- 
tissimi di  senso  e di  muovimento  volontario  : ma 
in  tutti,  il  ripeterò  pure,  vi  è un  tubo  digestivo. 

Negli  zoofiti  o piantanimali,  come  gli  appella  il 
Redi , il  prendimento  delle  materie  nutritive  si  fa 
per  la  superficie:  ma  poi  queste  materie  vengono 
portate  in  un  apparato  digerente. 

II  tubo  intestinale  è già  più  manifesto  nelle  vor- 
ticelle rotatorie  e nelle  idre.  Questi  animali  in- 
tanto non  prendono,  ma  anzi  suggono  alimenti 
liquidi. 

Le  cimici,  le  mosche,  gli  acari,  i pedicelli,  le 
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pulci,  alcuni  vermi,  specialmente  le  sanguette,  le 
vespe,  suggono  in  parte,  e in  parte  ingollano  i cibi. 

I mammiferi  succhiano  pe’  polmoni. 

Gli  insetti  che  non  hanno  polmoni , sono  forniti 
di  peculiari  aculei  a foggia  di  cucchiai  Qiaustella) , 
od  anco  di  una  proboscide  carnosa  la  quale  in  al- 
cuni comunica  con  una  vescica  che  giace  nella 
cavità  abdominale. 

Gli  altri  animali,  che  usano  di  alimenti  solidi,  li 
ricevono  colla  mandibola  o mascella  : seppure  esclu- 
diamo alcuni  molluschi,  come  le  lumache  e i ver- 
mi (afroditi),  i quali  a quel  fine  servonsi  d’una  par- 
ticolare proboscide. 

Gli  animali  di  classe  inferiore  valgonsi  della  ma- 
scella solamente  al  prendimento  del  cibo:  ma  non 
al  masticare. 

Gli  anfibii  tuttavia  e i pesci  hanno  molti  denti. 
Alcuni  insetti,  crostacei,  zoofiti,  specialmente 
f echino,  sono  forniti  di  apparato  masticatorio. 

In  alcuni  pesci , come  nel  carpione,  le  ossa  fa- 
ringee hanno  molti  denti. 

Negli  uccelli,  che  pasconsi  di  grani,  negli  in- 
setti, nel  cocodrillo,  in  certi  molluschi  e ne’  vermi 
il  ventricolo  è cartilaginoso  : ed  e perciò  atto  a tri- 
tare i cibi. 

Una  tal  struttura  di  ventricolo  è specialmente 
notabile  nella  mane  pentadattile. 

Molti  crostacei , insetti , molluschi,  vermi,  of- 
frono un  ventricolo  dentato. 
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Molli  orciini  di  animali  hanno  Ire  classi  di  denti 
come  l'uomo:  ma  però  con  alcune  differenze. 

j ,°  La  serie  è interrotta. 

2. °  Hanno  diversa  lunghezza. 

3. °  I superiori  non  corrispondono  agli  inferiori. 

4°  In  alcuni  animali  i primi  denti  a certa  età 

cadono. 

5. °  In  altri  una  mascella  ha  tre  specie  di  denti: 
l’ altra  sol  due  od  anco  sol  una. 

6. °  Vario  è il  numero,  il  sito,  la  struttura,  la 
figura , la  grandezza. 

Il  ventricolo  presenta  molte  varietà. 

L’idra  e gli  zoofiti  sono  quasi  interamente  un 
ventricolo  da  cui  partono  braccia  mobili  destinate 
a suggere  il  cibo. 

Il  ventricolo  è manifesto  ne’  molluschi  e ne’ 
crostacei. 

Gli  insetti  nello  stato  di  larva  hanno  un  gran  ven- 
tricolo il  quale  va  successivamente  restringendosi 
a misura  che  si  avanzano  verso  la  loro  perfezione. 

I pesci  hanno  un  esofago  ampio  e corto. 

In  alcuni  il  ventricolo  si  porge  muscoloso  sola- 
mente intorno  al  cardia  ed  al  piloro. 

In  altri  è tutto  carnoso  e df  pareti  assai  spesse. 

In  alcuni  evvi  uno  strato  di  glandule  mucose 
fi  ammezzo  alla  tunica  muscolosa  e alla  vascolare. 

Ne  rettili  il  ventricolo  manca  di  fondo  cieco:  è 
bislungo:  le  sue  pareti  sono  sottili  e trasparenti: 
le  tuniche  sono  strettamente  congiunte. 
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In  moltissimi  manca  la  valvola  del  piloro. 

Il  più  degli  uccelli  hanno  t,re  ventricoli:  il  primo 
dicesi  ingluvie,  il  secondo  ventricolo  succenturia- 
to  : il  terzo  è il  ventricolo  propriamente  detto. 

L’ingluvie  è nella  parte  inferiore  del  collo:  mol- 
lo dilatabile,  muscoloso-membranaceo,  ricco  di 
glandule  mucose.  Negli  uccelli  granivori  rappre- 
senta una  vescica.  Manca  nello  struzzo,  in  altri 
granivori  e nella  maggior  parte  de  carnivori. 

Sotto  l’ingluvie  avvi  un  ristringimento:  poi  una 
nuova  dilatazione  ovale,  ricca  di  glandule  mucose: 
ed  è il  ventricolo  succenturiato  detto  pure  echino. 
Negli  uccelli , in  cui  manca  Y ingluvie , l’ echino  è 
molto  ampio:  più  ampio  del  ventricolo  carnoso 
ossia  il  terzo  o vero. 

Ne  vien  dietro  un  altro  ristringimento:  e poi  il 
ventricolo  carnoso.  L’ esterna  tunica  procede  dal 
peritoneo.  Poi  vi  sono  due  muscoli  le  cui  fibre 
partono  da  due  centri  lendinosi  che  scorrono  lun- 
ghesso i margini  del  ventricolo.  La  tunica  interna 
è celluiosorfibrosa,  internamente  vascolare , e ri- 
vestita da  una  epidermide  callosa.  Il  piloro  non  ha 
valvola  : ma  solo  alcune  fibre  circolari. 

La  forza  de’ muscoli  del  ventricolo  è- varia. 

Ne’  carnivori  e negli  insettivori  il  ventncolo  è 
presso  che  interamente  membranaceo. 

Negli  onnivori  è più  robusto. 

Pvobustissimo  ne’  granivori. 

Le  membrane  del  ventricolo  sono  pari  in  nu- 
mero e natura  nei  mammiferi  e nell  uomo. 
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Nell’  uomo  però  la  tunica  muscolare  è più  ma- 
nifesta : cioè  presenta  una  maggiore  continuità  di 
fibre.  . 

La  figura  del  ventricolo  nell’  uomo  è quella  di 
una  cornamusa  : negli  animali  si  mostra  globosa  , 
ovale , bislunga , irregolare. 

L’  esofago  in  alcuni  animali  è più  lungo  e più 
breve,  in  altri  più  stretto  e più  lungo. 

S’ impianta  in  varie  guise  nel  ventricolo. 

In  molti  mammiferi  è semplice:  in  altri  presenta 
varii  ristringimenti  e varii  dilatamenti  ragguar- 
dali  come  tanti  ventricoli. 

Il  ventricolo  composto  ora  è doppio , ora  tri- 
plo, altre  volte  quadruplo. 

II  ventricolo  è semplice  e simile  all’umano  nella 
maggior  parte  de’  carnivori. 

Tal  è pure  in  molti  erbivori  e onnivori. 

Il  cavallo , il  topo , la  lepre , il  coniglio  ed  altri 
animali  onnivori  hanno  un  ventricolo  complicato. 

L’ interna  tunica  presenta  varietà  nelle  diverse 
sue  parti. 

In  alcuni  erbivori,  come  nella  marmotta  cri- 
ceto, e nella  didelfi  gigantea,  nel  porco  taiassu  e 
bradipo  e ne’  cetacei  carnivori  lo  stomaco  è spar- 
tito in  più  ricettacoli. 

Ne’  ruminanti  e ne’  cornuti  quattro  sono  i ven- 
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tricoli.  Il  primo  è il  rumine  detto  pure  ingluvie  : 
il  secondo  appellasi  reticolo:  il  terzo  nomasi  omaso, 
centopelli , echino,  libro  : il  quarto  abomaso , ven- 
tricolo intestinale  , falisco. 
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Il  rumine  è massimo  negli  animali  adulti:  pre- 
senta all’ esterno  due  protuberanz'e  : si  divide  in- 
ternamente in  quattro  cavità  o avallamenti  : è 
muscoloso. 

Il  reticolo  è minore  di  tutti,  sferico,  situato  a 
destra  avanti  all’esofago  e all’  ingluvie  : tocca  il 
centro  tendineo  del  diaframma:  ha  più  robuste 
fibre  muscolari  che  il  primo. 

Il  centopelli  è a destra , dietro  al  fegato  : ha  pa- 
reti sottilissime:  forma  coll’ interna  sua  tunica  al- 
trettante appendici  simili  alle  epiploiche  : sono  state 
raffrontate  a’ fogli  d’ un  libro,  e perciò  fu  detto 
libro.  Offre  tante  papille  miliari  : vario  ne  è il  nu- 
mero. Nel  bue  contansi  sino  a cento:  nella  pecora 
non  sorpassano  il  numero  quaranta. 

L’abomaso  è sotto  l’omaso,  a dritta  dell’inglu- 
vie : il  maggiore  dopo  di  essa:  è bislungo  a foggia 
di  pera.  La  tunica  interna  presenta  piegature  lon- 
gitudinali. 

I tre  primi  ventricoli  comunicano  fra  di  loro 
per  mezzo  d’  una  produzione  muscolosa-membra- 
nacea  dell’esofago.  Nello  stato  di  rilassamento  si 
vede  un  solco:  dalla  contrazione  delle  colonne 
muscolari  ne  risulta  un  tubo. 

Dopo  il  ventricolo  il  tubo  intestinale  e il  carat- 
tere più  generale  dell’  animalità. 

La  struttura  e là  lunghezza  è varia  secondo  che 
varia  è l’ indole  del  cibo  apprestato  dalla  natura 
agli  animali. 
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È lunghissimo  il  tubo  intestinale  negli  erbivori. 

È brevissimo  ne’  carnivori. 

Tiene  una  via  di  mezzo  negli  onnivori. 

Sovente  la  brevità  del  tubo  intestinale  è com- 
pensata dall’  ampiezza. 

Nell’  uomo  è sette  volte  l’altezza  del  corpo. 

In  alcuni  rettili  e ne’ pesci  è meno  lungo  del 
loro  corpo. 

Nella  maggior  parte  degli  animali  vertebrati 
l’intestino  è diviso  in  due  parti:  tenue  e crasso. 

Il  limite  delle  due  parti  è vario. 

Nell’uomo,  nel  satiro  e nel  fascolomo  avvi  l’in- 
testino cieco  coll’appendice  vermiforme. 

In  altri  inammali  o vi  ha  il  solo  cieco , o solo 
1’  appendice. 

In  altri  non  vi  ha  limite  manifesto  e fisso. 

In  alcuni  pesci  la  porzione  inferiore  del  tubo 
intestinale  ha  minor  calibro. 

La  stessa  condizione  fu  avvertita  primamente 
da  Mekel  nel  feto  de’  mammali. 

Diversi  pur  sono  gli  avvolgimenti  del  tubo  in- 
testinale. 

Detti  avvolgimenti  sono  più  numerosi  negli  er- 
bivori. 

Dopo  il  tubo  alimentare  e il  cuore,  il  viscere 
che  è più  largamente  diffuso  nel  regno  animale,  è 
il  fegato. 

Negli  insetti  non  è così  manifesto  : ma  pure  vi 
sono  vasi  che  da  Cuvier  e Trevirano  sono  consi- 
derati come  biliari. 
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In  generale  si  può  stabilire  che  la  mole  del  fe- 
gato è in  ragione  inversa  della  encefalica. 

Ne’  mammiferi  osservasi  pure  una  ragione  in- 
versa tra  il  fegato  e l’apparato  respiratorio. 

In  alcuni  animali  vi  sono  condotti  epatico-cisti- 
ci. Furono  ammessi  per  alcuni  notomisti  anche 
nell’uomo:  ma  una  più  severa  osservazione  smenti 
la  loro  sentenza. 

L’inserzione  del  condotto  coledoco  nell’intestino 
duodeno  è a varia  distanza  dal  piloro. 

Non  è però  costante  che  la  distanza  sia  in  ra- 
gione che  gli  animali  sono  più  carnivori , come 
alcuni  aveano  preteso. 

La  vescichetta  del  fiele  manca  in  molti  matn- 
mali. 

Quasi  tutti  i carnivori  ne  sono  forniti. 

Manca  tuttavia  in  alcuni  cetacei,  nei  delfino 
focena , e nella  didelfi , in  alcuni  uccelli,  negli  in- 
setti , e ne’  vermi. 

Moltissimi  erbivori  hanno  la  vescichetta  biliare. 
Tali  sono  specialmente  il  bue,  la  lepre,  il  castoro. 

Manca  in  molti  rosecchianti  : particolarmente 
nel  topo,  nel  cavallo,  ne’ maiali , ne  ruminanti 
solidunguli , in  alcune  pecore,  e ne’ cetacei,  iti 
alcuni  uccelli  e pesci  e in  tutti  i molluschi. 

Il  fegato  negli  uccelli  comparativamente  al  cor- 
po ha  maggiore  ampiezza  che  ne’  poppanti. 

E qui  si  noti  che  in  questa  classe  1’  apparalo 
respiratorio  è di  molto  volume. 


Il  condotto  epatico  e il  cistico,  tranne  pochi 
casi,  raetton  diversa  foce. 

La  vescichetta  biliare  è obbliqua , più  posterio- 
re, ovale,  molto  ampia. 

Manca  nel  pappagallo,  nel  merlo,  nello  struzzo, 
nella  meleagride,  nella  colomba,  e nel  tetrao  bo- 
nasia. 

Ne’  rettili  il  fegato  è di  tal  volume  che  occupa  i 
due  ipocondrii  : sovente  non  è spartito  in  lobi. 

In  moltissimi  il  condotto  epatico  ed  il  cistico 
hanno  due  distinte  terminazioni. 

Tutti  hanno  la  vescichetta  del  fiele:  minore 
però  che  negli  uccelli:  più  strettamente  aderente  : 
meglio  annessa  al  fegato , e d’  una  figura  ovale. 

Ne’ pesci  è molto  voluminoso,  spartito  in  più 
lobi,  od  anco  non  diviso:  molliccio. 

Molti  sono  i canali  epatico-cistici. 

Il  volume  della  vescichetta  biliare  è maggiore 
ne’ pesci  di  molta  voracità:  manca  in  pochi. 

Tutti  i molluschi  hanno  un  grosso  fegato  : man- 
cano di  vescichetta  biliare. 

I condotti  biliari  si  portano  ora  all’ intestino , 
ora  al  ventricolo. 

Negli  acefali  il  fegato  attornia  il  ventricolo. 

In  molti  acefali  l’intestino  penetra  nel  fegato. 

Ne’  crostacei  non  vi  esiste  vero  fegato.  Tuttavia 
vi  sono  alcuni  tubetti  spugnosi  che  separano  la  bile. 

Così  pure  negli  insetti  si  osservano  canaletti 
che  separano  la  bile. 
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Negli  animali  d’  ordine  superiore  avvi  la  milza. 
Da’mammiferi  insino  a’ pesci  per  lo  più  va  sempre 
diminuendo  di  mole. 

Ne’  molluschi  non  esiste  più. 

Dissi  che  per  lo  più  il  volume  della  milza  va  di- 
minuendo nella  serie  degli  animali  a misura  che 
scendiamo  a quelli  d’ordine  inferiore.  Or  dico  che 
questo  non  è costante. 

In  alcuni  pesci  molto  voluminosa  è la  milza. 

Le  arterie  lienali  in  alcuni  animali  mammiferi 
procedono  dalla  celiaca. 

Ne’ cetacei,  negli  uccelli , ne’ rettili,  ne’ pesci, 
provengono  dalle  arterie  del  ventricolo,  del  duo- 
deno, del  mesenterio. 

Le  vene  lienali  ne’  mammiferi  metton  foce  nella 
vena  porta. 

Ne’  mammiferi  la  milza  è unita  al  ventricolo  pe’ 
vasi  brevi. 

Negli  uccelli  è propinqua  all’ingluvie  ed  all’ 
echino. 

Ne’  rettili  e ne’  pesci  è aderente  ora  al  ventri- 
colo, ora  all’intestino  tenue,  altre  volte  al  me- 
senterio. 

Nella  rana  i vasi  lienali  comunicano  con  quelli 
dell’  intestino  retto.  La  qual  cosa  fu  per  la  prima 
volta  avvertita  dal  Moreschi. 

Ne’  delfini  vi  sono  da  sette  a dodici  milze  si  pic- 
cole , che  tutte  insieme  non  agguagliano  la  milza 
degli  altri  animali  di  pari  mole. 
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Meckel  osservò  talvolta  milze  suocenturiate 
neiruomo,  le  quali  erano  globose  come  ne’  cetacei. 

Ci  rimane  a dir  delle  differenze  cui  presenta  il 
pancreate. 

Ne’ poppanti,  negli  uccelli,  e ne’ pesci  è somi- 
gliante all’umano,  seppur  si  eccettui  la  varietà  di 
figura,  di  colore,  di  grandezza,  di  divisione  in  lobi. 
In  tutti  cioè  presenta  la  natura  conglomerata. 

In  molti  mammali  offre  più  lobi. 

Negli  uccelli  e’ presenta  un  solco  profondo:  od 
anco  due  lobi  distinti. 

Ne’  rettili  offre  molta  differenza  di  sito  e di 
figura. 

Nella  classe  de’ pesci,  la  rana  e gli  squali  sono  i 
soli  che  abbiano  un  organo  che  si  possa  raffron- 
tare al  pancreate. 

Negli  altri  pesci  vi  sono  appendici  piloriche,  e 
intestini  ciechi,  la  cui  interna  tunica  somministra 
in  grande  abbondanza  un  umore  che  compie  lo 
stesso  ufficio  che  il  pancreatico. 

I condotti  escretorii  in  alcuni  animali  hanno  ter- 
minazioni distinte.  Questo  si  osserva  negli  uccelli. 

Nella  maggior  parte  degli  animali  confluiscono 
in  un  principale:  e questo  ora  termina  nel  cole- 
doco, ed  ora  si  apre  nell’ intestino  duodeno. 

I rettili  hanno  ora  un  solo  condotto  pancrea- 
tico ed  or  due. 


■fi 


L’apparato  digestivo,  che  abbiamo  nella  pre- 
sente lezione  abbozzato,  è senza  dubbio  di  somma 
dignità  nella  macchina  animale.  Per  esso  si  man- 
tiene quella  composizione,  quell’organismo,  quella 
crasi,  su  cui  è fondata  tutta  la  vita.  Ora  passeremo 
ad  esaminare  le  funzioni  che  al  medesimo  appa- 
rato sono  affidate. 
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LEZIONE  LXI V. 


Fame . 


Il  corpo  animale  ha  bisogno  di  una  certa  condi- 
zione organica  per  essere  incitabile.  Per  l’esercizio 
delle  funzioni  l’organismo  si  altera:  quelle  stesse 
molecole  che  erano  atte  all’ incitabilità,  perdono 
quell’abilità:  anzi  apporterebbero  danno.  È neces- 
sario che  quelle  particelle  rendute  inutili  e noce- 
voli  siano  eliminate  e altre  nuove  vengano  a luogo 
loro  surrogate.  Ma  donde  mai  trarre  queste  nuo- 
ve materie  ? Non  vi  sono.  È mestieri  che  si  pre- 
parino. Nella  natura  vi  sono  bene  i primi  mate- 
riali: ma  e d uopo  che  essi  si  uniscano  in  certo 
ordine,  in  certa  proporzione.  A questo  fine  ap* 
punto  gli  animali  sono  stati  forniti  di  un  peculiare 
apparato  il  quale  piglia  sostanze  straniere,  le  ela- 
bora, e infine  le  trasforma  in  tessuti  organici.  Ma 
come  mai  1 animale  poteva  avvedersi  del  quando, 
del  come  riparare  l’organismo?  Si  addomandava 
dunque  un  qualche  sentimento:  e tale,  è quello 
della  fame.  Noi  dobbiam  di  presente  di  questa 
provvida  nostra  ammonitrice  favellare, 
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§.  i. 

Quella  sensazione , che  ne  invita  e costringe  a 
prender  cibo  , appellasi  fame. 

§•  2‘ 

Alcuni  fisiologi  vogliono  che  si  chiami  senso  e 
non  sensazione. 

Questa  è la  differenza  che  stabiliscono  fra  l’uno 
e 1’  altra.  Ogni  mutazione  dell’  animo  procede  da 
una  delle  due  seguenti  cagioni.  Il  più  delle  volte 
viene  in  seguito  all’azione  di  qualche  potenza  sugli 
organi  sensorii.  Talvolta  poi  e causata  da  sottra- 
zione di  potenza  o almeno  non  da  alcuna  potenza. 
Sovente  noi  proviamo  un  mal  essere  senza  che 
vi  sia  alcun  agente  : può  dipendere  da  una  pecu- 
liare affezione  del  sistema  nervoso  independente- 
mente  da  ogni  esterna  influenza.  Nel  primo  caso 
e’  dicono  sensazione  : nel  secondo  , senso.  Così  la 
luce  eccita  sensazione:  le  tenebre  producono  senso, 
il  calore,  sensazione:  senso,  il  freddo. 

Ora  essi  contendono  che  la  fame  dipenda  dal- 
1’ esser  vuoto  il  ventricolo,  o da  una  particolare 
condizione  del  medesimo  non  prodotta  dall  azione 
di  qualsiasi  potenza.  Epperciò  conchiudono  do- 
versi la  fame  riferire  a’ sensi  e non  alle  sensazioni. 

A’  colali  io  opporrò  in  primo  luogo  che  la  loro 
distinzione  tra  senso  e sensazione  è affatto  affatto 
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immaginaria:  in  secondo  luogo  che  se  ne  stiol  far 
divario  ma  ben  altro:  finalmente  che,  anche  am- 
mettendo la  loro  distinzione,  non  si  potrebbe  tut- 
tavia conchiudere  che  la  fame  non  sia  sensazione. 

E qual  necessità  avvi  mai  di  distinguere  la  mu- 
tazion  dell’  animo  secondo  che  è cagionata  da  un 
che  di  positivo  o da  un  chè  di  negativo  ? È pur 
sciupi  e un  atìezione  dell  animo.  II  freddo  produce 
vera  sensazione,  sebbene  non  sia  corpo.  La  sottra- 
zione del  calorico  induce  nel  sistema  nervoso  un 
tal  mutamento  vitale  per  cui  noi  abbiamo  co- 
scienza. Ora  non  è questa  una  sensazione?  Che  cosa 
significa  sentire?  A ver  coscienza.  Ora  siam  bene 
consapevoli  del  freddo  ossia  difetto  di  quella  tem- 
pi ratui  a che  e opportuna  al  prò  del  nostro  corpo. 

Nè  vorrei  che  si  tenessero  in  egual  conto  il  fred- 
do e le  tenebre.  Nel  freddo  noi  proviamo  una  sen- 
sazione: al  contrario  nelle  tenebre  nulla  sentiamo. 
Solamente  l’anima  nostra  paragonando  lo  stato 
presente  col  passato  è conscia  che  è priva  del  be- 
neficio della  luce  : ma  non  prova  una  mutazione 
attuale.  Al  contrario  in  un  freddo  di  certo  grado 
non  solamente  siam  confidi  di  non  goder  più  del 
calore,  ma  proviamo  un  dolore,  nè  più  nè  meno 
che  se  fossimo  sotto  l’influenza  d’  un  agente. 

Dunque  qualunque  mutazione  del  comune  sen- 
sorio che  vien  dietro  ad  una  impressione  fatta  ne- 
gli organi  sensorii,  o da  una  potenza  o da  una 
condizione  sussecutiva  alla  sottrazione  d’ una  po- 
Tom.  VI , 
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lenza  od  anco  prodotta  da  uno  sconcerto  del  si- 
stema nervoso , è sensazione. 

Ho  detto  die  la  sensazione  è sempre  prodotta 
da  qualche  condizione  del  sistema  nervoso,  con- 
dizione inerente  al  fisico.  Ho  aggiunto  questa 
spiegazione,  perchè  la  mutazione  del  comune  sen- 
sorio eccitata  dall’animo  suolsi  dire  anzi  perce- 
zione che  sensaziune. 

Or  dirò  che  si  suol  far  divario  tra  senso  e sensa- 
sione,  ma  non  già  quello  cui  essi  stabiliscono. 

Col  nome  di  senso  si  usa  di  esprimere  la  fun- 
zione degli  organi  sensorii,  comunque  inoperosa: 
in  somma  ciò  che  Galeno  chiamava  facolta. 

Siavi  un  cotale,  non  cieco , ma  al  buio.  Interro- 
ghiamolo se  abbia  il  senso  della  vista  : dirà  che 
sì.  Dimandiamolo  se  abbia  la  sensazione  della  vi- 
sta : dirà  che  no.  Dunque  e’  si  vede  come  il  ter- 
mine di  senso  si  suole  adoperare  ad  esprimere  la 
facoltà  per  cui  si  ha  sensazione,  ove  vengano  ad 
operar  su  di  noi  le  opportune  potenze. 

Bichat  ammise  la  sensibilità  organica  : ma  non 
si  valse  però  dell’  espressione  di  senso  organico. 

Presso  alcuni  scrittori,  ma  certo  pochissimi , 
trovo  questo  modo  di  dire  : ma  non  debbono  essei 

seguiti. 

Noi  anzi  abbiam  dimostrato  che  nè  anco  il  ter- 
mine di  sensibilità  organica  è esatto.  Esso  è ine- 
gualmente inesatto  che  quello  di  senso  organico. 

Se  si  volesse  star  rigorosamente  alle  parole  , 
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forse  che  sesso  e sensazione  sì  terrebbero  per  si- 
nonimi. Ma  tornerà  pur  meglio  attenersi  all’  uso 
de’ più.  Noi  dunque  per  senso  intenderemo  T abi- 
lità a sentire. 

Or  pruoviamo  che  anche  ammettendo  la  distin- 
zione , quale  quelli  stabiliscono , ciò  nulla  meno 
non  si  potrebbe  adottare  la  loro  opinione  sulla 
fame. 

Essi  danno  per  dimostrato  che  la  fame  non  di- 
penda da  alcuna  potenza,  ma  semplicemente  da 
una  peculiare  condizione  del  sistema  nervoso  in 
seguito  alla  mancanza  di  molecole  necessarie  all* 
integrità  dell’ organismo. 

Ma  è poi  veramente  dimostrato  ? Molti  attri- 
buiscono tutto  al  sugo  gastrico:  altri  almeno  gliene 
assegnano  una  qualche  parte.  Dunque  eglino  non 
doveano  sì  di  botto  affermare  la  cosa. 

Torniam  più  presso  al  nostro  assunto. 

La  fame  può  esser  grata,  può  esser  ingrata.  È 
grata  quanto  è prontamente  soddisfatta:  se  no, 
diventa  crucciosa,  almeno  il  più  spesso. 

§.  3. 

Si  è voluto  dare  una  diversa  denominazione 
alla  fame  grata  ed  alla  tormentosa.  Quella  prima 
si  chiamò  appetito:  alla  seconda  si  riserbò  il  nome 
di  fame.  Questo  e il  senso  in  che  il  volgo  adopera 
quelle  due  voci.  I più  severi  non  bando  mai  adot- 
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lato  il  termine  di  appetito  per  esprimere  la  fame 
piacevole. 

Appetito  è un  termine  d’  assai  più  estesa  signi- 
ficazione. Esprime  brama.  Qualsiasi  desiderio  può 
a ragione  dirsi  appetito.  Cosi  diciamo  appetito 
della  gloria  , appetito  delle  dovizie  e simili. 

Nè  ci  si  opponga  che  in  tali  casi  la  parola  si 
prende  metaforicamente:  perocché  anche  i filo- 


sofi , quando  parlano  senza  figura  , se  ne  valgono 
in  un  senso,  tanto  fisico,  quanto  morale. 

I Latini  davano  il  nome  di  cupiditates  alle  pas- 
sioni: ma  si  avverta  che  cupiditas  nella  sua  prima 


origine  esprimeva  la  brama  , tanto  del  corpo 
quanto  dell’animo.  Perciò  quando  volevasi  favel- 
lare delle  passioni  , dicevasi  cupiditates  animi. 
Questo  veggiamoin  Sallustio:  il  quale  quanto  fosse 
scrupoloso  osservatore  della  favella,  non  vi  ha  me- 
stieri di  pruovarlo.  In  processo  di  tempo  invalse 
1’  uso  d’  intendere  le  passioni  , quando  il  termine 


cupiditas  non  aveva  aggiunto. 

Dicasi  adunque  fame  od  appetito  de’  cibi  : ma 
non  mai  semplicemente  appetito. 


§ 4- 

Nello  stato  di  sanità  la  fame  indica  necessità 
di  prender  cibo. 

Ma  qui  conviene  avvertire  esservi  una  specie  di 
fame  che  si  potrebbe  chiamare  spuria.  Essa  non 
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dipende  da  necessità  di  risarcir  le  perdite  , ma  da 
altra  cagione. 

La  fame  cui  noi  diciamo  spuria  , vien  da  altri 
scrittori  appellata  fattizia. 

Questo  nome  non  mi  piace.  Fattizia  suppone 
alcunché  procedente  dal  nostro  volere  : ora  so- 
vente la  fame  illegittima  non  dipende  per  nulla 
da  noi. 

Io  riserberei  il  nome  di  fame  fattizia  a quella 
che  viene  causata  dall’ assuefazione. 

In  somma  varie  sarebbero  le  specie  di  fame 
spuria:  quella  che  è prodotta  dall’  assuefazione  ne 
sarebbe  una.  Poiché  questa  dipenderebbe  dal  no- 
stro modo  di  vivere  , che  in  sul  principio  almeno 
è spontaneo,  parmi  potersi  appellare  fame  fattizia. 

Varie  sono  le  cagioni  che  possono  eccitare  la 
fame  spuria. 

Molta  è l’ influenza  del  morale  sul  fisico.  Al  ve- 
dere un  grato  alimento  o nel  rammentare  la  dilet- 
tanza che  noi  provammo  nell’ assaporare  un  dato 
cibo , anche  non  presente  , fa  venire  la  fame. 

Questa  fame  spuria  ha  molta  connessione  colla 
vera.  Infatti  se  altri  siasi  già  cibato  a sazietà  , non 
può  più  trovare  allettamento  al  cibo  consueto  : 
ma  se  gli  si  rechi  davanti  un  piattello  di  cui  sia 
rottamente  goloso,  si  sentirà  nuovamente  disposto 
a mangiare. 

Vuoisi  ancora  aggiungere  una  considerazione. 
L’assuefazione  esercita  un  grande  imperio  sul  corpo 
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animale.  Chi  è ausato  a prender  larghezza  di  cibo, 
contrae  il  bisogno  di  pigliar  più  alimento  che  non 
addomanda  la  nutrizione. 

In  somma  la  fame  procede  da  due  condizioni  : 
lJuna  risiede  nei  tessuti  di  tutto  il  corpo,  i quali 
debbono  risarcire  le  loro  perdite  : l’altra  è nel  ven- 
tricolo. La  condizione  del  ventricolo , come  pio- 
veremo più  sotto,  procede  (secondo  le  leggi  di  san- 
tità e fuori  di  ogni  accidentale  influenza  ) dalla  con- 
dizione generale.  Ma  possono  esservi  cagioni  che 
facciano  nascere  la  condizione  del  ventricolo  senza 
che  vi  sia  la  generale.  In  tal  caso  si  ha  la  fame, 
cui  abbiam  dato  il  nome  di  spuria. 

Il  ricorrer  della  fame  dipende  dalle  due  condi- 
zioni. Quanto  maggiore  èia  quantità  delle  perdite, 
tanto  meno  si  può  sopportare  l’astinenza  dal  cibo. 
Quanto  maggiore  è l’energia  del  ventricolo,  tanto 
più  frequente  ricorre  la  fame  , e tanto  maggior 
copia  di  cibo  si  può  prendere,  conforme  alle  leggi 
della  sanità. 

L’  adolescente  abbisogna  di  pasti  più  spessi:  per- 
chè non  solamente  debbesi  risarcire  le  perdite, 
ma  provvedere  al  crescere  del  corpo. 

Il  laborioso  bifolco  soggiace  a più  perdite  che 
il  molle  cittadino:  e' dunque  debbe  cibarsi  di  più. 

L’  energia  del  ventricolo  è maggiore  in  un  in- 
durato seguace  di  Marte  che  in  un  contemplativo 
sacerdote  di  Pallade.  Epperciò  quel  primo  può  di- 
gerir più  cibo  che  non  il  secondo. 
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Le  forze  del  ventricolo  vengono  accresciute  ne' 
geniali  banchetti.  Quindi  un  certo  eccesso  di  cibo 
si  può  impunemente  sopportare. 

La  frequenza  della  fame  dipende,  come  si  vede, 
da  tutte  le  circostanze  che  possono  accrescere  o 
1’  una  delle  due  mentovale  condizioni , o tuttadue. 

La  fame  allora  è conforme  alla  sanità,  quando 
è in  ragione  delle  perdite  e di  quella  energia  del 
ventricolo  la  quale  non  oltrepassi  quel  grado  che 
è conciliabile  collo  stato  dello  stomaco  ragguar- 
dato  per  sè,  e colla  corrispondenza  cui  quell’ or- 
gano debbe  mantenere  cogli  altri. 

L’influenza  dell’assuefazione  viene  compresa  in 
questa  seconda  condizione.  Essa  induce  nel  ventri- 
colo una  certa  energia  conciliabile  fra  certi  li- 
miti colla  sanità. 

§5. 

La  mancanza  o notabile  diminuzione  di  fame 
indica  sempre  o uno  stato  propinquo  a malattia  , 
o malattia  già  esistente.  Quella  diminuzione  od 
abolizione  della  fame  dicesi  anoressia. 

A pari  condizionila  gravezza  de’  morbi  è in  ra- 
gione della  costante  anoressia.  Dissi  costante  , pe- 
rocché l’ anoressia  nelle  malattie  si  pnò  giusta- 
mente ragguardare  qual  voce  della  Natura.  Quan- 
do il  ventricolo  non  è abile  a digerire , è utile  che 
non  vi  sia  allettamento  al  cibo.  Il  consueto  alimento 
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sarebbe  o soverchio  od  altrimenti  inopportuno. 
Quindi  la  malattia  debbesi  di  necessità  esacerbare. 
Ma  quando  l’anoressia  è di  lunga  durata,  talché 
trascorso  quel  periodo  che  è assegnato  alle  malat- 
tie acute  (chè  così  appellansi  le  brevi  e gagliarde) 
allora  è giusto  il  temere.  Noi  siamo  quindi  indotti 
a credere  che  la  malattia  non  è guarita  , ma  che 
addomanda  un  più.  energico  e costante  metodo  cu- 
rativo : od  è di  tal  veemenza  , che  ritrosa  ad  ogni 
sforzo  dell’arte  inclina  a diuturnità  , o per  parlar 
secondo  il  linguaggio  de’ Patologi,  alla  cronicità. 

La  fame  è argomento  di  sanità.  In  caso  di  ma- 
lattia , indica  leggerezza. 

Qui  suppongo  che  la  fame  sia  moderata  : im- 
moderata costituisce  malattia. 

L’  eccesso  di  fame  non  ebbe  alcun  nome  parti- 
colare : si  potrebbe  assai  bene  appellare  iperoressia. 

Varie  sono  le  specie  di  fame  morbosa:  e queste 
specie  ebbero  ciascuna  il  proprio  nome.  Sono  tre: 
la  cinoressia,  la  licoressia  , la  bulimia. 

La  cinoressia  o fame  canina  è una  tal  fame  che 
spinge  a prender  tanta  copia  di  cibo,  che  aggra- 
vando lo  stomaco  eccita  il  vomito. 

La  licoressia  o fame  lupina  è quella  fame  che 
porla  a divorar  molto  cibo  , il  quale  non  si  rigetta 
per  vomito  ma  viene  digerito. 

La  bulimia  ofame  bovina  è quella  farne  che  per 
pigliare  alimento  non  saziasi  , perchè  questo  tra- 
scorre il  canale  digestivo  senza  subire  quelle  alte- 
razioni che  sono  necessarie  alla  chilificazione* 
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E giacché  siamo  in  sul  parlare  della  fame  mor- 
bosa, e’  conviene  avvertire  che  la  fame  non  sola- 
mente può  viziarsi  per  grado  , ma  eziandio  per 
modo:  talché  non  si  appetisca  molto  cibo;  od 
almeno  solamente  molto  cibo  , ma  si  senta  propen- 
sione a certe  sostanze  die  paiono  assurde  : certo 
che  non  sono  conformi  alle  leggi  della  sanità. 

Cullen  diede  il  nome  di  disoressia  a tutte  quelle 
malattie  in  cui  la  fame  è alterata,  tanto  in  piu  o me- 
no, che  per  la  propensione  ad  assurde  sostanze,  tal- 
ché 1’  anoressia  è un  genere  di  disoressia.  E parmi 
che  sarebbe  meglio  di  dare  il  nome  di  disoressia 
a quelle  malattie  in  cui  la  fame  si  riferisce  a ma- 
terie assurde , tanto  alimentari , quanto  non  nu- 
tritive. 

Io  ammetterei  tre  generi  distinti  : e sarebbero 
l’iperoressia  , 1’  anoressia  , e la  disoressia. 

Che  se  si  volesse  riguardare  il  termine  di  diso- 

» 

ressia  come  comune,  converrebbe  escogitarne  uno 
che  competesse  a quelle  affezioni  in  cui  si  appeti- 
scono sostanze  assurde. 

Dico  assurde  : perché  così  parlano  i medici.  Del 
resto,  se  vogliamo  essere  esatti,  non  ci  varremo 
di  siffatto  vocabolo.  Perocché  ben  lungi  dall’  essere 
assurde  quelle  materie  cui  ne  spinge  la  fame,  sono, 
almeno  il  più  spesso,  rimedio. 

Le  donne  incinte  , in  via  d’  esempio  , sono  sog- 
gette a tal  morbo  per  cui  non  facciasi  bene  la  di- 
gestione stomacale.  Si  svolge  perciò  un  acido  ; 
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elleno  appetiscono  la  calce  : ora  questa  sostanza  è 
opportunissima  a neutralizzar  1’  acido.  Qui  noi 
abbiamo  lo  stesso  effetto  cbe  propongonsi  i medici 
nello  amministrar  la  magnesia. 

Questa  malattia  delle  gravide  dicesi  cissa , citta, 
pica  , malacia. 

Se  non  si  fosse  stanziato  di  dare  un  tal  nome  al 
desiderio  morboso  di  non  naturali  sostanze  che 
travaglia  le  donne  incinte  , si  potrebbe  estendere 
ad  ogni  genere  di  fame  che  fosse  morbosa  per  mo- 
do , ossia  per  natura  dei  corpi  cui  ci  spinge.  Ma 
sinché  questa  parola  si  adopera  in  tal  senso , con- 
verrà esprimere  una  simile  affezione  nel  nostro 
sesso,  ed  anco  nel  leggiadro  fuori  del  tempo  della 
gravidanza. 

Notisi  di  volo  che  hanno  torto  i nosologi  nel 
riguardare  quelle  alterazioni  della  fame  come  al 
trettante  peculiari  malattie.  Il  più  spesso  non  sono 
che  sintomatiche. 

Una  circostanza  che  è degna  di  molta  conside- 
razione nel  sentir  del  ventricolo,  si  è che  que  cibi, 
i quali  sono  più  nutritivi  , apportino  più  presto 

sazietà. 

Tizio  mangia  carni  : Mevio  cibi  vegetali.  Il  pri- 
mo sentesi  sazio  molto  prima  del  secondo. 

Facciasi  sempre  astrazione  dell’  assuefazione  e 
dell’ augumento  di  energia  nel  ventricolo  cui  pos- 
sono indurre  fortuite  cagioni. 

Certo  che  noi  ci  saziamo  più  presto  di  un  ah- 


mento  vegetale  che  non  sia  eli  facile  digestione , o 
non  ci  piaccia  , che  d’  un  intingolo  animale  di  cui 
siam  ghiotti. 


§ 6. 

Se  non  venga  soddisfatto  alla  fame  , ne  risulta 
perturbazione  nel  corpo  animale. 

Qui  avvertirò  , che  , rigorosamente  parlando  , 
dovrebbesi  dir  digiuno  od  astinenza  , e non  fame. 
Veramente  talvolta  il  digiuno  produce  tuli’ altro 
effetto  che  il  sentimento  della  fame.  Noi  tuttavia 
seguirem  1’  uso. 

I fenomeni  che  si  osservano  spartonsi  in  locali 
ed  universali.  I primi  sono  circoscritti  al  ventri- 
colo ; i secondi  si  appalesano  in  tutto  il  corpo. 

Lo  stomaco  si  contrae:  si  rinserra  in  sè.  In  que- 
sto effetto  la  membrana  muscolosa  è attiva  : la 
mucosa,  passiva.  Le  fibre  muscolari  violentemente 
contraggonsi  : la  mucosa  cede  a quelle  contrazioni, 
e maggiormente  corrugasi.  La  membrana  sierosa 
sembra  non  avere  alcuna  parte  : non  presenta  al 
certo  alcun  mutamento  sensibile. 

Magendie  fece  sperimenti  in  animali.  Risultò 
da  quelli  che  nel  più  degli  animali  l’astinenza  non 
si  può  impunemente  sopportare  oltre  quattro  o 
cinque  giorni.  Gli  animali  , cui  egli  assoggettò 
agli  sperimenti  , erano  nella  scala  più  propinqui 
all’  uomo. 
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Si  fecero  simili  osservazioni  negli  uomini  che 
per  elezione  o per  necessità  si  astennero  da  ogni 
cibo. 

Altri  mutamenti  avvengono  nel  ventricolo.  Tira 
a se  il  duodeno  : le  sue  pareti  si  fauno  più  spesse: 
le  glandule  mucose  sono  più  prominenti  : le  pa- 
pille nervose,  sono  sensibilmente  più  cospicue. 

Nella  sua  cavità  rincontransi  saliva,  muco,  e 
talvolta  pure  bile  , e sugo  pancreatico. 

Questo  io  leggo  presso  gli  autori  : ma  a dir  la 
verità  non  ne  sono  affatto  affatto  capace.  Quanto 
alla  bile,  non  vi  ha  dubbio  : ma  il  dubbio  si  riferi- 
sce al  sugo  pancreatico. 

Veramente  non  saprei  come  possa  conoscersi  la 
presenza  di  detto  sugo.  La  bile  si  appalesa  col  suo 
calore  , o verdastro,  o giallognolo  ; il  muco  può 
distinguersi  dalla  bile  per  restarsi  che  fa  aderente 
alle  pareti  dello  stomaco  : la  saliva  può  porgersi 
schiumosa,  e bianchiaccia  : ma  1 umor  pancreatico 
non  ha  peculiari  proprietà  per  cui  si  possa  discer- 
nere. Abbiamo  altrove  avvertito  come  massima 
sia  la  somiglianza  fra  la  saliva  ed  il  sugo  pancrea- 
tico: quindi  maggior  difficoltà  nel  determinare  se 
siavi  detto  sugo.  Come  questo  umore  si  versa  in  un 
colla  bile  , è credibile  che  esista  mescolato  con 
quella  che  si  è trovata  nel  ventricolo  dei  cadaveri: 
ma  certezza  non  vi  è.  Del  resto  lo  scioglimento  di 
tal  punto  non  è di  gran  rilievo  per  la  scienza. 

Si  cerca  se  in  siffatto  stato  siavi  o non  siavi  al- 
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terazione  nella  circolazione  : e , dove  si  ammetta 
una  qualche  alterazione  , si  cerca  qual  essa  siasi. 

Dumas  tiene  credenza  che  il  ventricolo  riceva 
più  sangue  quando  è vuoto  , che  quando  contiene 
alimenti  : e ciò  perchè  nel  primo  stato  i vasi  sono 
più  flessuosi  e i nervi  sono  compressi.  Pensa  die 
in  allora  una  parte  del  sangue,  che  era  avviato 
al  ventricolo  , rifluisca  al  fegato , alla  milza  , agli 
omenti. 

Chaussier  ammette  il  fatto  : ma  non  si  acco- 
moda ad  una  spiegazione  che  gli  puzza  troppo  di 
materiale. 

Bichat  niega  a dirittura  il  fallo  : nè  qui  si  ferma, 
ma  soggiunge  che  anche  ammettendolo  non  si  do- 
vrebbe spiegare  conforme  i principii  di  Dumas. 

Egli  privò  animali  di  cibo  : mentre  erano  tra- 
vagliati da  una  crucciosissima  fame  , ne  aperse  il 
ventricolo. 

I vasi  sanguigni  erano  contratti  : la  membrana 
mucosa  men  rosseggiante:  i vasi  dell’  omento  rin- 
gorganti. 
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E falso,  dice  Bichat,  che  i vasi  del  ventricolo 
sieno  più  flessuosi  quando  è vuoto.  Essi  dislri- 
buisconsi  per  la  membrana  sierosa  : ora  questa  non 
ha  veruna  parte  ne’  muovimenti  del  viscere.  Di- 
casi lo  stesso  de’  nervi,  Per  altra  parte  la  contra- 
zione dell’organo  non  può  mai  supporsi  a tal 
grado  che  ne  vengano  compressi  i nervi.  È falso 
che  il  fegato,  la  milza,  1’  omento  sieno  più  capaci 


quando  il  ventricolo  è vuoto.  Mentre  questo  vi- 
scere si  rinserra,  rinserransi  nella  stessa  misura 
gli  organi  associati. 

Magendie  muove  dubitazione  su  quest’  ultima 
asserzione  di  Bichat. 

Egli  tentò  esperimenti  in  parecchi  animali. 
Trovò  che  , quando  il  ventricolo  è vuoto  , la  ve- 
scica orinaria  , la  vescichetta  biliare  , sono  in 
tale  stato  che  possono  contenere  maggior  copia 
de’  proprii  umori. 

Consente  a Chaussier  che  lo  stomaco  vuoto  ri- 
ceve meno  sangue  che  quando  è pieno:  ma  riflette 
che  lo  stesso  osservasi  parimente  nel  fegato  , nella 
milza  , nell’  omento  , e negli  altri  visceri  abdomi- 
nali. 

Noi  a Magendie  opponiamo  due  considerazioni. 

Egli  ammette  che  lo  stomaco  vuoto  riceve  me- 
no sangue , e che  Io  stesso  addiviene  negli  altri 
visceri  abdominali.  Ora  come  mai  conciliar  questo 
con  quanto  dice,  essere  gli  altri  organi  più  capaci 
ossia  atti  a ricevere  e contenere  maggior  copia  di 
umori  ? Se  il  ventricolo  vuoto  riceve  meno  san- 
gue , il  fegato,  la  milza,  e gli  omenti  sono  più 
capaci  - e perchè  al  contrario  ne  riceveranno  me- 
no? Più  chiaramente:  perchè  mai  ammettere  mag- 
gior capacità  ne’  vasi  e cedevolezza  de’  viscéri  e 
intanto  pretendere  che  non  ricevano  maggior  copia 
di  sangue? 

Non  veggo  poi  qual  paraggio  voglia  fare  Ma- 
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gendie  tra  il  distendersi  passivamente  la  vescica 
orinaria  e la  vescichetta  biliare  e quell’augumento 
di  capacità  nel  fegato , nella  milza , negli  omenti. 
I due  primi  recipienti  non  fanno  che  dilatarsi  per 
la  diminuita  esterna  pressione:  ma  ben  altra  e’ia 
bisogna  in  que’ visceri  che  non  consistono  in  sac- 
elli , ma  sono  composti  di  più  elementi  organici 
in  tutta  la  loro  spessezza.  In  essi  il  dilatarsi  non 
è già  un  mutamento  passivo,  perchè  il  sangue  si 
porta  loro  in  maggior  copia:  è mestieri  che  vi  sia 
attratto:  ossia  è necessario  che  prima  i vasi  dila- 
tasi: allora  il  sangue  potrà  colà  condursi.  È in 
noi  contrarre  i muscoli  abdominali  e il  diaframma: 
le  intestina  vengono  compresse:  perciò  è promossa 
l’evacuazione  delle  materie  fecali:  ma  non  otterre- 
mo Io  stesso  effetto  nel  fegato  e nella  milza.  Ab- 
biam  bello  ristringere  la  cavità  abdominale  : ma 
que’  visceri  (cui  siami  lecito  di  appelar  solidi  per 
non  rappresentar  essi  un  sacco  o cavità)  que’  vi- 
sceri, dico,  non  daranno  mai  indizi  di  contenere 
una  minor  copia  di  sangue. 

Nella  fame  è affetto  il  fegato:  la  bile  si  accu- 
mula nella  sua  vescichetta:  si  infosca  appoco  ap- 
poco per  lo  perdere  che  fa  il  menstruo  della  ma- 
teria colorante. 

Tutte  le  funzioni  illanguidiscono  : il  polso  è 
fiacco:  1 alitare  lento  e travaglioso  : sminuisce  il 
calore:  varie  secrezioni  rallentansi:  1’  assorbi- 
mento per  lo  contrario  si  accresce. 


G4 

Un  languore  incomincia  a farsi  sentire:  poi  suc- 
cedono atrocissimi  dolori  allo  stomaco.  Sovente 
dopo  un  certo  tratto  di  tempo  ne  emerge  una  cal- 
ma insidiosa:  essa  è indizio  di  morte  propinqua. 

L’apertura  de’ cadaveri  di  quelli  che  perirono 
per  digiuno  presenta  alterazioni  nel  ventricolo. 

Dumas  fece  sperimenti  iu  quattro  cani  cui  privò 
d’alimento.  Spense  a vario  intervallo  uno  di  essi: 
lasciò  che  il  quarto  soccombesse  alla  morte  spon- 
tanea. 

Nei  tre  primi  tanto  minore  era  la  quantità  de’ 
sughi  quanto  maggiore  era  la  distanza  fra  il  ces- 
sare dell’ alimentarsi  e l’uccisione.  Nel  quarto 
la  membrana  mucosa  presentava  alcune  tracce  di 
corrosione. 

Magendie  confermò  colle  proprie  le  osserva- 
zioni del  Fisiologo  di  Mompellieri. 

Se  non  che  già  prima  di  questi  due  celebri  fisio- 
logi, Hunter  avea  notato  un  incominciamento  di 
distruzione  della  membrana  interna  in  un  soggetto 
eh5  era  perito  d' inedia. 

Qui  vi  sono  dispareri  sullo  scomparire  de’  su- 
ghi dello  stomaco  e sulla  corrosione  della  interna 

sua  membrana.  ; 

Per  quanto  spetta  al  primo  fenomeno,  gli  uni 
pensano  che  vengano  assorbiti,  perchè  servano 
alla  nutrizione.  Gli  altri  tengono  sentenza  che  l’a- 
zione de’  vasi  linfatici  sia  per  legge  d’  antitesi  più 
gagliarda  quando  negli  altri  sistemi  v’ha  debo- 
lezza. 
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Nè  l'una  nè  l’altra  spiegazione  ci  va  a verso. 
I sughi  del  ventricolo  non  sono  nutritivi,  ma  sono 
destinati  ad  elaborare  le  sostanze  nutrienti.  Con- 
sentiamo esservi  antitesi  fra  i vari  sistemi  : essa 
però  in  certi  limiti:  ma  non  è per  nulla  dimostrato 
che  questa  alternativa  di  energia  nelle  varie  parti 
possa  aver  luogo  quando  vi  ha  debolezza.  Un  si- 
stema è concitato  a maggior  azione:  gli  altri  sono 
meno  attivi,  paiono  anzi  quasi  inattivi:  la  biso- 
gna debb’  esser  tale  e non  altra.  Ma  non  si  può 
voltar  la  proposizione.  Non  si  può  dire:  il  sistema 
nervoso  ed  il  sanguigno  sono  deboli:  dunque  il 
linfatico  sarà  più  attivo. 

Non  vi  ha  certo  documento  dell’  augumentarsi 
1’  assorbimento  de’  sughi  gastrici,  almeno  costan- 
temente, per  la  fame. 
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E vero  che  il  ventricolo  presenta  varia  copia 
d’  umori.  Ma  si  rifletta  che  mancando  di  nuovi 
opportuni  principii  non  ne  separa  più  ; e la  secre- 
zione del  sugo  gastrico,  e quella  del  muco  e del- 
l’umore perspiratorio  diminuiscono  come  tutte 
le  altre  secrezioni. 

Ci  si  opporrà  che  i famelici , se  prendano  acqua 
e poi  muoiano , mostrano  una  molta  minor  quan- 
tità della  bevanda:  che  perciò  l’assorbimento  è 
accresciuto. 

Adagio.  L acqua  forse  può  nutrire:  essa  cer- 
tamente può  conferire  alcunché  alle  condizioni  or- 
ganiche vitali  pel  suo  assorbimento.  Ma  non  è così 
Tom.  VI.  5 
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del  sugo  gastrico  e degli  altri  umori  che  separansi 
dal  ventricolo.  Il  sugo  gastrico  debbe  disciogliere 
eli  alimenti:  il  muco  debbe  lubricare:  l’umore  al- 

O 

Luminoso  perspirato  debbe  conservare  la  mollezza 
e cedevolezza  delle  tuniche.  Ma  questi  umori  as- 
sorbiti non  potrebbono  , nè  nutrire,  nè  giovare  a 
mantenere  le  debite  condizioni  nell’organismo. 

Io  adunque  incomincierei  per  dubitare  se  vera- 
mente e costantemente  si  accresca  l’assorbimento 
del  ventricolo. 

Posto  un  cosiffatto  augumento,  noi  deriverei 
mai  da  antitesi  : ma  bensì  da  un  generale  sconcerto 
per  cui  le  funzioni  sono  alterate. 

Nè  sempre  alterale  ad  un  modo:  ma  ora  si 
accrescono,  ora  illanguidiscono. 

Mentre  dico  augumento  e scemarnento,  non 
parlo  della  forza  vitale,  ma  bensì  degli  effetti  ma- 
nifesti. Altro  è augumento  di  forza  vitale  in  un 
organo  secretorio:  altro  è augumento  di  secre- 
zione. L’orina,  in  via  d’esempio,  è più  parca  per 
soverchio  incitamento:  può  essser  copiosa  per 
somma  debolezza. 

Veniamo  all’altro  fenomeno. 

Anche  qui  vi  sono  varie  opinioni.  Gli  uni,  fra  i 
quali  Spallanzani,  pensano  che  quella  erosione  sia 
prodotta  dal  sugo  gastrico,  il  quale  non  trovando 
alimento  su  cui  operare,  porta  l’azione  sua  sul  tes- 
suto del  ventricolo.  Altri  pendono  a giudicare  che 
il  dolore  atrocissimo  possa  essere  cagione  d’ in- 
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fiammazione.  Altri  sono  nella  credenza  che  per 
mancanza  di  materiali  necessarii  all’organismo  ne 
venga  la  dissoluzione. 

Prima  di  spiegar  1’  erosione  che  si  osserva  tal- 
volta nello  stomaco  de’  morti  per  inedia,  rifletterò 
che  un  siffatto  fenomeno  non  è costante.  In  certi 
casi  non  eravi  alcun  indizio  di  distruzione  de’  tes- 
suti. In  altri  casi  l’alterazione  era  solamente  ap- 
parente : vedevansi  macchie  nerastre  o d’altro  co- 
lore. A prima  giunta  sarebbesi  detto  che  erano 
.cancrenose:  ma  essendo  stata  lavata  l’interna  su- 
perficie dello  stomaco  ed  astersa  dilicatamente 
con  una  spugna,  si  trovò  la  massima  integrità. 
Sovente  quelle  macchie  sono  prodotte  dall’  adden- 
samento di  muco,  o d’altro  umore:  ma  certo 
non  appartengono  al  tessuto.  Questa  osservazione 
dovrebbero  pur  fare  i banditori  della  irritazione 
gastro-enterica:  che  seia  facessero,  non  sarebbero 
sì  corrivi  a proclamare  ovunque  e sempre , oflogosi, 
od  altro  processo  che  loro  piaccia  chiamare  irri- 
tazione nelle  vie  alimentari. 

E perchè  mi  viene  in  taglio,  voglio  qui  narrare 
una  storia  che  io  udii  dalla  stessa  bocca  del  Ra- 
sori.  Una  donna  cade  inferma:  si  chiama  nn  me- 
dico: la  gran  sentenza  è pronunciata:  gastro-en- 
teritide  : si  caccia  sangue  : si  ricaccia  sangue  : la 
malattia  si  aggrava:  si  fanno  consulti  : si  replicano 
salassi:  si  applicano  falangi  di  mignatte  all’abdo- 
tnine  : 1 infelice  soccombe.  Si  apre  il  cadavere. 


68 

Il  Rasori,  sebbene  non  fosse  mai  intervenuto  alla 
cura  dell’  ammalata  , fu  invitato  ad  assistere  alla 
necrotomia.  Si  guardano  le  intestina  : il  colo  presso 
alla  vescichetta  biliare  pende  al  giallo  fosco  : sorge 
su  un  tale,  e grida: flogosi:  Il  Rasori  asterge  l’inte- 
stino : scompare  ogni  coloramento  giallastro  : era 
bile  che  trapela  per  le  membrane  della  vescichetta 
biliare  anche  ne’  sanissimi  , certo  trapela  dopo 
morte  , anche  quando  non  la  precedette  alcuna 
malattia.  Al  vedere  quella  scomparsa  del  giallo, 
fu v vi  silenzio.  Si  apre  il  ventricolo:  macchie 
nerastre:  si  grida:  cancrena.  Il  Professore  piglia 
le  pinzette  : afferra  dolcemente  quella  materia  : è 
un  umore  rappigliato:  il  tessuto  è interissimo. 

Forse  simili  casi  non  sono  sì  rari. 

INon  è mia  intenzione  di  censurare  la  dottrina 
di  Broussais.  Egli  è a commendare  per  aver  destata 
l’attenzione  de’ medici  su  d un  fatto.  Forse  l Au- 
tore passò  i limiti  del  vero.  Non  è a credere  che 
tutte  , od  almeno  quasi  tulle  le  malattie  sieno  da 
flogosi,  o voglia  dirsi  irritazione:  che  sieno  sem- 
pre idiopatiche  del  canale  cibario:  ma  io  lascierò 
a clinici  il  decidere  il  punto.  Per  ora  io  mi  limiterò 
ad  avvertire  che  fra  i medici,  non  mancano  di 
quelli,  indegni  veramente  d’un  nome  sì  glorioso,  che 
ciecamente  empirici  non  vedono  che  una  sola  ma- 
lattia, un  sol  metodo  curativo:  non  tengono  da  più 
il  sangue  che  come  un  poderosissimo  nemico  dell 
economia  animale.  Di  quelli  non  mancano  che  v cg- 


gono,  ma  non  guardano:  o,  per  dir  meglio,  guar- 
dano, e non  veggono  : hanno  occhi  esterni,  ma  non 
occhi  interni.  Que’  primi  sono  comuni  all’uomo 
ed  a’  bruti,  gli  altri  sono  un  privilegio  del  saggio. 

Dunque  , rappiccando  il  filo  del  discorso,  non  è 
costante  l’ erosione  della  membrana  mucosa  del 
ventricolo  in  quelli  che  morirono  di  fame. 

Quando  avvi  alterazione  nel  ventricolo,  o questa 
consiste  in  un  semplice  rosseggiamento  , o vera- 
mente presenta  indizi  di  flogosi  o di  effetti  susse- 
cutivi alla  medesima,  come  sarebbe,  in  esempio, 
la  cancrena. 

Nel  primo  caso,  non  vuoisi  tosto  gridar  flogosi. 
Rosseggiamento  indica  maggior  copia  di  sangue. 
Questa  abbondanza  di  sangue  può  esser  da  flogosi, 
può  non  esser  da  flogosi:  o si  parla  del  vivente,  o 
si  parla  del  cadavere.  Nel  primo  caso,  l’afflusso 
del  sangue  può  aver  luogo  senza  flogosi. 

Il  nostro  Broferio  eccitò  l’attenzione  dei  me- 
dici su  d un  fatto  che  era  pur  già  conosciuto  da’ 
piu  antichi,  ma  in  poi  trascurato  e presso  che  ob- 
bliato.  Egli  diede  a questo  fenomeno,  a questa  af- 
fezione il  nome  di  emormesi:  la  qual  voce  esprime 
impelo  di  sangue.  Divide  l’emormesi  in  varie  specie: 
ma  specialmente  in  attiva  e passiva. 

Se  si  volesse  essere  severissimi  insino  allo  scru- 
polo , non  direi  emormesi  passiva.  Nella  conge- 
stione di  sangue  passiva  non  vi  ha  impeto  : il  san- 
gue si  porta  a vasi  allargati,  nè  più  nè  meno  che 
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come  l’acqua  la  quale  scorre  per  un  canale  che 
di  stretto  si  faccia  più  ampio.  Ma  non  dando  troppo 
peso  a picciole  cose,  noi  pensiamo  che  si  possa  se- 
guitare la  nomenclatura  del  nostro  nazionale.^ 
Tommasini  addottando  in  gran  parte  l’opinione 
di  Broferio  propone  il  termine  di  angioidesi  in  sur- 
rogazione a quello  di  emormesi. 

Questa  voce  non  mi  pare  esatta.  Angioidesi  espi  i- 
me  tumore  de’  vasi.  Ora  non  basta  dire  tumor  dei 
vasi  : ma  è mestieri  esprimere  il  genere  loro. 

Forse  sarebbe  stato  più  conforme  adoperare  la 
parola  emoidesi  : che  esprime  tumor  sanguigno. 
Ma  neppur  questa  voce  sarebbe  esatta  : perocché 
il  tumore  non  è del  sangue,  ma  de’vasi  sanguigni; 
il  sangue  è assolutamente  passivo. 

■Noterò  tuttavia  , che  l’espressione  di  tumor  san- 
guigno è stanziata  dall’uso,  sebbene  non  in  un  si- 
gnificato assolutamente  medesimo. 

Ma  sorgono  nuove  difficoltà.  Nel  caso  nostro 
non  vi  ha  vero  tumore  : avvi  solo  allargamento  dei 
vasi.  Ora  l’idea  di  tumore  ci  porta  all’idea  d un 
processo  morboso  in  cui  i vasi  sanguigni  sono,  sì, 

affetti , ma  non  soli  affetti. 

Abbiamo  altrove  dimostrato  che  il  turgore  , se 
non  è esclusivo  al  tessuto  cellulare,  in  questo  spe- 
cialmente risiede. 

Non  essendosi  adunque  sinquì  proposta  una  pa- 
rola che  esprima  esattamente  la  cosa , panni  che 
si  dovrebbe  seguire  la  nomenclatura  di  Broferio; 
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seppure  non  si  volesse  (il  che  non  sarebbe  se  non 
a commendarsi)  ritornare  in  sull’ orme  degli  an- 
tichi e valersi  della  voce  orgasmo. 

Per  quanto  spetta  al  nostro  ufficio  ne  basti  il 
sapere  che  si  può  dar  rosseggiamento  senza  infiam- 
mazione. 

Or  soggiungasi  che  quel  rosseggiamento  non  è 
sempre  congiunto  colla  medesima  condizione  d’in- 
citamento. Ora  il  sangue  affluisce  per  accresciuto 
incitamento  : in  tal  caso  si  ha  la  vera  emormesi. 
Ora  i vasi  lasciansi  distendere,  ricevono  maggior 
copia  di  sangue.  Nell’  un  caso  e nell’  altro  avvi 
rosseggiamento  , ma  non  vi  ha  infiammazione. 

Consideriamo  di  presente  il  cadavere. 

Dopo  morte  il  sangue  si  porta  a varie  parti  : per 
Io  più  a quelle  che  sono  più  basse  : altre  volte  a 
quelle  che  per  la  preceduta  malattia  sono  più  in- 
chinevoli a dissoluzione:  ed  anco  a quelle  che  sono 
per  natura  più  rilassate.  In  tultatre  i casi  mento- 
vati osservasi  una  rossezza,  un  lividore,  senza  che 
vi  sia  stato  processo  infiammatorio.  Anzi,  sovente 
non  vi  fu  neppur  emormesi.  L’emormesi  non  può 
avvenir  dopo  morte. 

Dunque  concludiamo  che  il  rosseggiamento  del 
ventricolo  non  è certissimo  indizio  d’ infiamma- 
zione. 

Ora  [supponiamo  vera  infiammazione.  Io  dico 
che  essa  può  avere  origine  da  varie  cagioni. 

Si  consente  che  il  sugo  gastrico  possa  talvolta 
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produrre  infiammazione.  Quest’umore  , per  pro- 
pria natura  non  è caustico  : ma  o perchè  si  secerne 
alterato,  o perchè  si  altera  nel  suo  soggiorno  nel 
ventricolo,  può  divenire  irritante,  epperciò  produr 
flogosi. 

Ma  questa  cagione  non  è costante  : anzi  per  av- 
ventura è rarissima.  Quando  il  ventricolo  è nello 
stato  di  vacuità,  il  sugo  gastrico  o non  si  separa, 
o si  separa  in  molto  minor  copia.  Il  ventricolo  di 
quelli  che  perirono  di  fame  nel  più  de’casi  si  porse 
arsiccio,  o assai  meno  inumidito. 

Si  è detto  per  alcuni  , che  il  dolore  può  essere 
cagione  d’infiammazione.  Borsieri  pretende  che  il 
dolore  or  sia  effetto  d’ infiammazione,  ed  or  ne  sia 
cagione.  Essere  il  dolore  un  sintonia  di  flogosi,  tutti 
ne  consentono. 

Quando  prima  avvi  dolore  senza  infiammazione, 
e poi  si  desta  questo  processo,  io  penserei  che  non 
è già  il  dolore  che  produce  la  flogosi  : ma  la  cagione 
che  apporta  il  dolore  è quella  stessa  che  appoita 
l’ infiammazione. 

Tizio  conficcasi  una  spina  in  un  dito  : ne  nasce 
dolore:  non  ci  è ancor  flogosi , poi  si  desta.  Non 
si  dirà  già  che  la  spina  generi  il  dolore,  e che  d 
dolore  generila  flogosi.  Si  dirà  per  l’opposito  che 
la  spina  è cagione  del  dolore  e dell’infiammazione. 

Concedo  che  in  alcuni  casi  la  cagione  materiale 
del  dolore  non  è manifesta:  ma  nel  più  de’ casi,  è 
manifestissima:  e negli  altri  il  raziocinio  la  sup- 
pone. 
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Nè  è necessario  che  siavi  una  cagione  materiale 
peregrina  al  corpo.  Posson  bene  gli  umori  cor- 
rompersi, o , per  dir  meglio,  divenire  irritanti. 

Molte  possono  esser  le  cagioni  di  questa  discra- 
sia. In  qualunque  malattia  si  può  scompigliare  la 
perspirazione  cutanea  : il  sangue  non  privato  dei 
cipii  divenuti  inutili  ed  escrementizii  è un  irritante. 
11  sangue  debbe  rintegrar  la  sua  crasi  : sconcertata 
la  chilosi,  non  ricupera  gli  opportuni  principii  : ed 
ecco  una  nuova  cagione  di  discrasia.  Dicasi  lo  stesso 
delle  altre  funzioni.  Tutte  possono  indurre  quella 
condizione  irritativa  negli  umori. 

Ma  che  un  dolore  non  prodotto  da  cagione  ma- 
teriale possa  perse  produr flogosi,  noi  crederò  mai. 

E qui  non  debbo  nè  voglio  dissimularmi  un’ ob- 
biezione. Una  cagione  morale  apporta  dolor  di 
capo:  ne  viene  in  seguito  encefalitide.  Qui  non  vi 
ha  cagione  materiale  del  dolore. 

Rispondo.  In  tal  caso  T encefalitide  non  è pro- 
dotta dal  dolore.  11  patema  d*  animo  genera  do- 
lore: accresce  la  mobilità  del  cervello:  influiscono 
altre  cagioni  : il  cervello , come  più  suscettivo  , 
ne  è più  affetto:  quindi  flogosi. 

Che  la  cosa  sia  veramente  così,  ne  abbiamo  più 
pruove.  Assai  spesso  la  cefalalgia  dura  lungamente 
senza  che  ne  succeda  la  flogosi.  Altre  volte  l’ in- 
fiammazione succede  sì  , ma  tardissima.  Se  ben 
bene  si  esaminano  tutte  le  circostanze  , si  vedrà 
che  sopravennero  altre  cagioni. 
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Se  in  un  dato  soggetto  siavi  altro  organo  che 
per  nativa  costituzione  , o per  preceduta  malattia 
si  porga  più  suscettivo  , invia  d’esempio,  il  fe- 
gato: non  ostante  chela  cefalalgia  indichi  affezione 
del  cervello,  ciò  non  di  manco  si  susciterà  anzi 
epatitide , che  encefalitide. 

Del  resto  in  certi  casi  vi  fu  atrocissima  cardial- 
gia senza  flogosi;  dunque  neppure  il  dolore  al  ven- 
tricolo può  darci  ragione  di  gastritide. 

lo  propendo  a credere  che  l’ infiammazione 
possa  procedere  da  varie  cagioni  : dal  sugo  ga- 
strico fatto  irritante:  dal  semplice  sangue  divenuto 
pur  esso  irritante:  dai  moti  violenti  del  ventricolo: 
dalla  violenta  pressione  delle  parti  adjacenti.  Ma 
sarà  sempre  indubitato  non  esservi  cagione  co- 
stante ed  esclusiva. 

Descriviamo  gli  altri  effetti  cui  produce  l’asti- 
nenza nell’economia  animale. 

Le  funzioni  della  mente  sono  pervertite:  ora  si 
desta  un  delirio  furioso  : altre  volte  un  pacalo 
vaniloquio:  a quando  a quando  il  corpo  è agitato 
da  convulsioni  : un  trismo  violento  chiude  la  bocca: 
stridono  i denti  : e viene  infine  la  morte  a chiudere 
sì  orribile  scena. 

E’convien  tuttavia  notare  che  in  molti  casi  dopo 
un  molestissimo  sentire  cessa  ogni  dolore,  e ne 
segue  una  calma  perfetta. 

La  storia  ne  tramandò  la  vita  di  non  pochi  che 
si  lasciarono  morire  di  fame.  Basterà  citar  quella 
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che  di  Tito  Pomponio  Attico  ne  dà  Cornelio  Ni- 
pote. Egli  era  travaglialo  da  malattia  : consultò 
medici:  prese  farmaci:  tutto  fu  indarno.  Allora  di- 
liberò di  morire.  Chiamò  a sè  i suoi  amici , e lor 
parlò  in  questa  sentenza:  Questa  mia  vita  non  può 
più  essere  nè  utile  alla  repubblica  , ne  gradita  a 
me  : non  ho  nulla  intralasciato  per  ricoverare  la 
sanità:  voglio  perciò  cessar  dal  penare  : voi  ho  chia- 
mato a me,  perchè  v’abbiate  le  mie  ultime  salu- 
tazioni , ed  approviate  il  mio  consiglio. 

Tuttavia  in  quelli  che  morirono  di  fame  senza 
dolori  si  osservò  quasi  sempre  una  veglia  ostinata: 
e quando  non  vi  fu  veglia,  non  vi  era  neppur  sonno, 
ma  anzi  sopore. 

Ne’ cada  veri  trovansi  (non  però  costantemente, 
nè  sempre  le  stesse)  peculiari  alterazioni.  I vasi 
sono  concidenti  : quasi  vuoti  : i solidi  e i fluidi  fosfo- 
rescenti. 

§•  7- 

Non  si  può  fissar  con  precisione  il  tempo  che 
altri  può  viver  senza  cibo.  Quello  è stato  dimostrato 
dall’  osservazione  che  l’astinenza  si  tollera  meno 
facilmente  , e meno  lungamente  da  quelli  in  cui  vi 
ha  maggior  necessità  di  nutrizione. 

Ora,  una  delle  condizioni  che  apporta  la  neces- 
sità d’una  maggior  nutrizione  si  è l’età.  Sino  al 
compiuto  crescimento  del  corpo  non  solamente 


debbonsi  risarcire  le  perdile,  ma  le  parli  debbono 
crescere. 

Quelli  che  sono  di  più  gagliarda  complessione 
abbisognano  di  maggior  cibo. 

Veramente,  per  mancanza  di  cibo  muoiono  più 
presto  gli  adolescenti , che  i vegliardi  : più  presto 
i robusti , che  i cagionosi. 

Sebbene  non  si  possa  determinare  per  quanto 
tempo  si  possa  vivere  senza  alimento  : ciò  nulla 
meno  raccogliendo  il  numero  delle  osservazioni  che 
si  sono  fatte,  si  può  stabilire  che  nello  stato  di  sa- 
nità non  si  può  prolungare  la  vita  oltre  otto  giorni: 
ed  anche  questo  intervallo  è assai  raro. 

Questo  limite  vuoisi  intendere  d’un  soggetto  ga- 
gliardo e già  inchinevole  a vecchiezza. 

Per  lo  più  l’astinenza  d’un  intero  giorno  apporla 
già  o fame  o un  estremo  languore. 

Ma  qui  non  dobbiamo  tacere  le  narrazioni  di 
lunghe  astinenze. 

Incomincieremo  da  quella  che  con  tanta  ele- 
ganza nè  lasciò  scritta  il  nostro  Somis. 

Partendo  da  Demonte  per  salire  nella  valle  su- 
periore di  Stura  si  cammina  trammezzo  a molte 
montagne  che  spettano  alle  Alpi  marittime.  Verso 
la  metà  del  cammino  alla  sinistra  del  fiume  Stura 
avvi  un  piccol  villaggio  appellato  Bergemolo. 
Alla  distanza  d’  un  miglio  v’ha  un  gruppo  di  case 
chiamato  Bergemoletto.  Il  tuttinsieme  de’  villaggi 
sparsi  qua  là  nelle  valli  guernite  di  cespugli  e dar- 
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boscclli  appellasi  ila  quegli  abitanti  Foresta.  Nel 
j 7 58  a’ primi  giorni  di  marzo  incominciò  a nevi- 
care: ne5  giorni  16,  1 7,  18,  19  rinforzossi  d’assai 
la  quantità  delia  neve.  Le  case  minacciavano  rui- 
na.  À prevenire- ogni  pericolo  salendo  sul  tetto  lo 
sgombravano  della  neve.  Non  lungi  dalla  chiesa 
eravi  la  casa  di  un  Giuseppe  Roccia  presso  a’ cin- 
quantanni, marito  di  Anna  Maria  Bruno  da  De- 
monte. Aveva  un  figliuolo  per  nome  Giacomo, 
dell’età  di  quindici  anni.  Il  sacerdote,  che  avea  vi- 
cina la  sua  casa,  voleva  andare  alla  chiesa  : udì  un 
remore  dall’alto  della  montagna:  colà  si  voltò: 
vide  rotolar  precipitose  due  valanche.  Giuseppe 
con  Giacomo  erano  in  sul  tetto  a gittar  giù  la  neve. 
Il  prete  alzò  la  voce  ad  avvertirgli  dell’imminente 
pericolo:  egli  intanto  ritirossi  in  casa.  Le  due 
valanche  si  incontrarono,  si  unirono  in  una  : que- 
sta valanca  non  apportò  alcun  danno,  nè  agli  abi- 
turi, nè  agli  uomini.  Giuseppe  col  figliuolo  scese 
tostamente  dal  tetto  e si  mise  a fuggire  verso  la 
chiesa,  ma  nel  suo  camminare  mostrava  il  suo 
sbigottimento:  il  suo  andare  era  incerto.  Appena 
aveva  fatto  quaranta  passi  o poco  più,  sentì  ca- 
scar Giacomo  : si  rivoltò  indietro  verso  di  lui  : il 
rialzò:  volse  lo  sguardo  al  luogo  della  sua  casa: 
non  vide  piu  vesligie  di  tetto:  eravi  a vece  una 
gran  mole  di  neve:  stramazzò  svenuto.  Giacomo 
il  rialzò:  il  conforto:  e’  ripigliò  spirito  : salirono  so- 
pra quella  massa  di  neve,  ed  andarono  a ricove- 
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va ■' si  nella  casa  di  spirito  Roccia,  amico  loro.  Era 
alla  distanza  di  cento  piedi  allo  incirca  dal  luogo 


in  che  era  caduto.  Mentre  Giuseppe  e Giacomo  se 
ne  stavano  il  sul  tetto  intenti  al  lavoro,  Anna 
Maria  colla  cognata  Anna,  colla  figlia  Margherita 
e con  Antonio  suo  figliuolino  dell’età  di  cinque  ann; 
se  ne  stava  sulla  porta  della  stalla  guardando  verso 
il  marito  ed  il  figliuolo.  Quando  il  sacerdote  intimò 
a’  due  lavoratori  che  scendessero  immantinenti  dal 
tetto,  ella  alzò  gli  occhi,  vide  rotolare  le  due  va- 
lanche:  nel  medesimo  tempo  senti  da  un’  altra  par- 
te Un  orribile  fragore:  si  ritirò  colla  famiglia  e chiu- 
se f uscio.  Appena  l’ ebbe  serrato  che  cadde  quella 
valanca  su  cui  poscia  svenne  il  marito.  Di  tutta 
lineila  borgata  non  rimasero  salve  che  pochissime 
case , fra  le'  quali  quella  di  Arnaud  e la  chiesa. 
Onesti  edificj  erano  fuori  della  direzione  della  va- 
lanca. Gli  abitatori  di  Berg'emolelto  che  scampa- 
rono da  tanta  rovina  rimasero 

Come  color  che  dalla  sponda 


Lieti  e sicnri  a rimirar  si  stanno 
Misera  nave  che  nell’acqua  affonda  : 

E sol  provano  in  sen  1’  innato  atìauno 
Mossi  dalla  pietà  dell’ altrui  male, 

Sullo  spavento  del  lor  proprio  danno. 

Radunatisi,  passarono  a far  rassegna  delle  per- 
sone. Mancavano  ventidue  fra  le  qual,  il  sacer- 
dote. Chiarnavasi  questi  Giulio  Cesare  Emaime  e. 
Divulgossi  subito  1’  accaduto  : molli  spontanea- 
mente partirono  da  Bergemolo  e da  Demonte.  Gm- 


seppe  Roccia  era  fuor  di  sè  : l’animo  suo  combat- 
tuto dall’  amore,  dalla  speranza  , dalla  temenza  , 
dall’orrore  toglievagli  ogni  forza.  Ficcavansi  pali 
di  ferro  nella  neve  agghiacciata  : ogni  tentativo 
fu  indarno.  La  neve  continuava  pure  a scendere 
in  falde  dilatate  : si  lavorò  parecchi  giorni  : poi 
si  ristette  da  una  fatica  che  pareva  affatto  per- 
duta. Giuseppe  avea  ripiglialo  lena.  Erano  arrivati 
Antonio  e Giuseppe,  fratelli  di  Anna  Maria.  Essi 
si  diedero  con  Giacomo  a romper  di  neve.  Con- 
tinuarono nel  lavoro  per  ben  cinque  giorni  senza 
interruzione.  Versando  due  torrenti  di  lagrime  se 
ne  ritornò  presso  1’  ospite  suo.  Aspettava  migliore 
stagione  per  rintracciare  i frali  degli  oggetti  dell’ 
amor  suo  : chè  non  dubitava  della  lor  morte. 

Sul  finir  di  marzo  si  misero  a soffiar  venti  tie- 
pidetti  i quali  continuarono  insino  a 20  di  aprile: 
squagliossi  la  neve:  si  rimisero  gli  abitatori  al  la- 
voro. Prima  ad  esser  di  scoperta  fu  la  casa  di 
Lodovica  Roccia  : e questo  fu  il  dì  jq  di  marzo. 
Si  trovavano  i cadaveri  di  lei  e d un  suo  figliuolo. 
11  dì  20  si  scoperse  la  casa  del  parroco:  e fu  tro- 
vato il  cadavere  di  lui  colla  corona  in  mano  e 
due  grosse  travi  addosso.  Il  dì  2/+  Giuseppe  con 
palo  e con  zappa  si  fece  strada  per  l’altezza  di  due 
piedi:  trovò  la  neve  piu  soffice  : conficcando  giù. 
una  lunga  pertica  s’  accorse  che  arrivava  al  ter- 
reno. Venne  la  notte:  si  cessò  dal  lavoro.  Appena 
albeggiò,  che  egli , in  compagnia  del  suo  Giacomo, 
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se  ne  tornò  al  lavoro.  Sopraggiunsero  i due  co- 
gnati ad  aiutare  1’iinpresa.  Verso  il  mezzodì  udissi 
una  fioca  e languida  voce  che  diceva,  od  almeno 
la  loro  immaginazione  facea  dire  : aiuto,  caro  ma- 
rito, aiuto,  aiuto.  Attoniti  tendono  l’ orecchia  al 
punto  da  cui  partiva  la  voce.  Si  riconosce  Anna 
Maria.  Alle  lagrime  della  desolazione  sottentrano 
quelle  della  consolazione:  salutatisi  i liberatori  e i 
miseri.  Allargasi  la  via:  eranvi  altri  intenti  qua  la 
a cercare  i cadaveri  de’ loro  congiunti.  All  udire 
quella  corrispondenza  di  salutazioni,  accorrono  ad 
essere  spettatori  del  nuovo  accidente.  Quand  ecco 
uscir  fuori  dalla  buca  fatta  col  palo  due  capi  e vive. 
Giuseppe  Roccia  e Giuseppe  Bruno,  calatisi  giù, 
cercarono  le  donne  : che  tuttatre  erano  pur  vive. 
Le  trovarono  raggricciate  nella  mangiatoia.  Se  le 
posero  ad  una  ad  una  sopra  le  spalle,  eie  rimisero 
a coloro  che  slavansi  intorno  intorno  alla  buca. 
Ignoravano  que’ buoni  villani  che  la  subita  impres- 
sione della  luce  danneggia.  Anna  Maria  fu  sorpresa 
da  acuto  dolor  d’occhi  , e svenne:  poco  mancò 
che  non  morisse.  Il  figliuolo  cercò  di  prontamente 
soccorrerla  : nulla  aveva  in  pronto  con  che  risto- 
rarla : la  filiale  pietà  gli  fu  maestra:  diedele  un 
po’ di  neve  liquefatta.  Quell’accidente  di  Anna 
Maria  servì  di  regola  per  le  altre.  Si  coperse  la 
faccia  a tuttatre:  si  ravvolsero  in  panni:  si  polla- 
rono così  in  casa  di  Gioanni  Arnaud.  Un  po’  di 
vino  fece  interamente  rinvenire  Anna  Maria,  \eii- 


8i 

nero  poste  in  Ietlicinoli  nella  stalla , in  una  debo- 
lissima luce  : si  apprestò  loro  una  minestra  : non 
ne  poterono  mangiar  che  pochissimo , sentendosi 
un  peso  allo  stomaco  e un  affanno.  Gli  abiti  loro 
erano  marci  marci  : le  gambe  erano  rattratte,  e a 
grande  stento  potevansi  distendere , Anna  Maria 
presentava  un  enfisema  nelle  gambe  e nelle  cosce. 
II  dì  vegnente  fu  chiamato  il  medico  Nicolai  da 
Demonte.  Egli  le  trovò  nello  stato  seguente.  In 
Anna  Maria,  polso  fiacco,  ineguale:  dolor  di  capo 
gravativo  all’  occipite  : frequente  capogirlo  : sof- 
fusimi d’occhi:  lagrime  involontarie  : tremolio  di 
pupille  : gastrodinia  : sete  intollerabile  : veglia  osti- 
nata : paresi  delle  membra  inferiori.  In  Anna  : polso 
men  fiacco,  quasi  uguale  : pungenti  dolori  di  capo  : 
debolezza  e tremor  delle  gambe  : formicolio  e gran 
calore  nelle  medesime.  In  Margherita  : doior  di 
stomaco:  alitar  travaglioso:  polso  regolare.  Il  Dot- 
tore fece  apprestar  loro  un  brodo  di  vitella  e latte 
di  capra.  Ogni  tre  ore  prendevano  sol  quanto  pa- 
reva comportare  il  loro  ventricolo.  L’acquabevula 
a quando  a quando  in  poca  quantità  alleviava  la 
crucciosa  Ior  sete.  Sentivano  amaro  quanto  met- 
tevano in  bocca  : particolarmente  poi  l’acqua.  Que- 
sto gusto  di  amarezza  durò  quindici  giorni:  poi  di- 
minuì: dopo  un  mese  si  era  affatto  dilegualo.  A 
quel  nutrimento  aggiunse , due  volte  al  giorno,  una 
cucchiaiata  di  vino  generoso.  In  capo  ad  otto  giorni, 
Margherita  era  perfettamente  ristabilita.  Anna  do- 
Vol.  VI.  fi 
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velie  restarsi  venti  giorni  inietto.  Vissero  per  qual- 
che tempo  con  brodo,  latte,  un  po’ di  vino:  indi 
passarono  a minestre  di  farina  d orzo  nel  brodo 
di  vitella,  uova  fresche,  e un  po’ di  pane  di  fer- 
mento. L’  ultima  a riaversi  fu  Anna  Maria.  Essa 
ebbe  il  ventre  stiltico  per  quindici  giorni:  allora 
evacuò  con  dolore  fecce  nere  ed  indurate.  Ne’ pri- 
mi cinque  giorni  non  chiuse  palpebra  : la  sesta  notte 
incominciò  a dormire  alcun  poco.  Infra  1 sonno 
facea  risalti,  spaventata  da  orribili  sogni.  Dap- 
poi i sonni  si  fecero  tranquilli.  L’edema  diminuì: 
continuarono  le  lagrime  involontarie  , il  tremolio 
delle  pupille  e la  molta  suscettività  del  ventricolo. 

Il  conte  Sornis  ebbe  occasione  di  parlar  loro,  e 
da  esse  apprese  quanto  era  loro  succeduto.  Questa 
è in  succinto  la  loro  narrazione.  Al  punto  che  Anna 
Maria  chiuse  la  porta,  eranvi  nella  stalla  sei  capre, 
un’asina  , ed  alcune  galline:  con  questa  comuni- 
cava una  cameretta  in  cui  erano  solite  riporre  di 
viltuaglia.  Di  lì  a poco  sentirono  rovinar  parte  del 
tetto:  e trovaronsi  tutte  ad  un  tratto  in  un  fitto 
buio.  Tesero  gli  orecchi  se  forse  potessero  udire 
qualche  romore.  Nulla  udirono.  Andarono  tentone 
intorno  intorno  : in  qualche  sito  trovarono  neve  so- 
damente agghiacciata.  Anna  s abbatte  nella  poita 
della  stalla  : l’aperse;  nulla  vide  : toccò  : sentì  dura 
neve.  Gridarono  ad  una  voce:  aiuto,  aiuto.  Niuna 
risposta.  Anna  chiuse  l’uscio.  Continuarono  a bran- 
colare: si  avvenneroalla  mangiatoia.  Tulli  si  com- 
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posero  in  quella:  Anna  Maria  posesi  accanto  il  fi- 
gliuolino.  L’  asina  cominciò  a ragghiare  e dibat- 
tersi. Temendo  che  il  parapetto  rovinasse  : sle- 
garono l’animale  : poiché  fu  libero,  si  dilungò  dalla 
mangiatoia  : inceppò  in  un  paiuolo.  Anna  Maria 
scese  dal  suo  posto:  cercò  quel  recipiente:  si  ri- 
mise al  suo  luogo.  Intendeva  di  far  liquare  in 
quello  la  neve  per  dissetarsi.  Anna  si  ricordò  di 
avere  quindici  castagne  in  saccoccia:  nella  came- 
retta attigua  eranvi  trenta  o quaranta  pagnotte. 
Scese  dalla  mangiatoia:  s’  aggirò  per  quelle  tene- 
bre : non  trovò  1’  uscio  : tornossene  accanto  alla 
madre.  Dunque  tutto  quello  che  aveano  di  ali- 
mento riducevasia  quel  po’ che  si  disse.  Margherita 
e il  ragazzino  aveano  asciolto  : che  però  poterono 
più  a lungo  indugiare  a prender  cibo  : Anna  Maria 
ed  Anna  mangiaronsi  ciascuna  due  castagne,  e beb- 
bero  alcun  po’  di  neve  fatta  liquare  nelle  mani. 
Il  ragazzino  chiedette  da  mangiare:  Anna  glie  ne 
porse  tre;  tre  altre  diedene  a Margherita  ed  alla 
cogflata : ne  riserbò  quattro  per  sé.  Il  chiocciar 
delle  galline  annunziava  loro  il  giorno:  od  almeno 
da  quel  garrire  argomentavano  nuovo  dì.  Con 
tale  orologio,  e dirò  meglio  emerologio  governa- 
ronsi  due  intere  settimane.  Allora  cessò  ogni  chioc- 
ciare. Torniamo  al  dì  in  che  si  sostentarono  colle 
castagne.  Due  capre  accostaronsi  alla  mangiatoia: 
le  alti  e erano  state  oppresse  dalle  rovine.  Presero 
a quella  parte  de!  fieno  su  cui  si  stavano  giacendo. 


Anna  pensò  che  sollo  la  mangiatoia  era  solita  met- 
tere una  scodella:  la  ricercò:  la  trovò:  munse  una 
capra:  ebbe  piena  la  scodella,  e questa  servi  ad 
alimentarle  il  terzo  giorno.  Avvisate  dal  garrir 
delle  galline  del  quarto  giorno  pensarono  al  modo 
di  sostentarsi.  Anna  Maria  tentò  nuovamente  di 
trovar  l’uscio  della  cameretta  o della  stalla,  e trovò 
un  tridente  : diè  di  quello  tutt’  all’  intorno:  s’ab- 
battè in  una  porta  : non  potè  aprirla  : tornossene 
alla  mangiatoia:  si  munse  la  capra  del  giorno  an- 
tecedente: si  ebbe  piena  la  scodella.  L’altra,  come 
pregnante,  non  poteva  loro  giovare.  In  tal  giorno 
la  sete  si  fe’  tormentosa.  In  sino  a questo  tempo 
le  evacuazioni  erano  state  regolari.  Dappoi,  tranne 
quella  dell’ orina,  le  altre  di  molto  si  rallentarono. 
In  trentatre  giorni  Anna  ebbe  due  evacuazioni  al- 
vine : e Margherita  ne  aveva  ogni  cinque  o sei 
giorni.  Anna  Maria  per  trentasette  giorni,  che  ri- 
mase colà  sepolta,  non  dormì  mai , mai.  Gli  altri 
dormivano  più  o meno  a certi  intervalli.  Le  donne, 
oltre  al  latte  , prendevano  neve  liquata  col  calor 
delle  mani.  Antonio  non  potè  mai  sopportare  la 
neve.  In  tal  giorno  ebbe  atroci  dolori  di  ventre. 
La  madre  se  lo  avvicinò  al  seno  : lo  riscaldò  : gh 
conciliò  qualche  calma.  Ridestarono  i dolori.  Il 

sesto  dì,  invocando  il  padre,  morì.  La  madre  il 
baciava , il  ribaciava  : credeva  di  baciare  il  suo 
Antonio  , e baciava  un  corpo  morto.  Anna  prese 
da  Anna  Maria  il  cadavere  : lo  spogliò:  il  pose 
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nell’ estremità  della  mangiatoia.  Il  latte  dell’amo- 
rosa capra  andava  diminuendo.  L’assuefazione  le 
avea  ridotte  a soddisfare  al  bisogno  con  quel  poco 
di  latte.  Sul  quinto  o sesto  giorno  si  fece  difficile 
il  respiro.  La  pregnante  capra  figlio  : quindi  infe- 
rirono esser  verso  la  metà  d’aprile.  Da  questa  eb- 
bero nuovo  latte.  Ma  cominciava  a mancare  il 
fieno.  Di  lì  a non  molto  tornò  a scemarsi  il  latte. 
Sembrò  loro  un  giorno  di  udire  un  romore:  e forse 
fu  quando  si  trovò  il  cadavere  del  parroco.  Gri- 
darono: non  udirono  risposta:  apparve  loro  infine 
una  luce:  l’ebbero  per  fuoco  pazzo  svolto  da’ ca- 
da veri.  Le  galline  e quattro  capre  erano  morte. 
Poiché  non  si  fece  più  menzione  dell’asina,  e’  con- 
vien  credere,  che  anch’  essa  fosse  morta.  Da  quei 
cadaveri  adunque  credevano  sviluppata  quella 
luce.  Cioè  così  pensarono  Margherita  ed  Anna: 
non  così  Anna  Maria:  ella  se  ne  rallegrò.  Per  qual- 
che tempo,  che  fu  l’ultima  notte,  non  udirono  al- 
cun romore  , nè  videro  alcuna  luce:  di  lì  a qual- 
che tempo  udirono  voci.  Fu  allora  che  vennero  da 
sì  presente  pericolo  di  morte  felicemente  scampate. 

Col  sovvenimento  del  Re  e del  duca  di  Savoia 
Giuseppe  R.occia  si  rifabbricò  una  nuova  abitazio- 
ne. Ivi  colle  capre  amorose  e col  figliuolo  attese 
a rallegrare  le  forze  delle  misere.  Margherita  ed 
Anna  tornaronsi  vegete  e sane:  ma  ad  Anna  Maria 
la  vita  continuò  pur  sempre  a peggiorare. 

Yi  sono  molte  storie  di  lunghe  astinenze:  alcune 
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sono  vere:  altre  sono  false: altre  esagerale.  Pechlin 
così  scrive  di  queste  narrazioni.  Tot  vìrorum  evu- 
ditorum  testimonìis  argumentisque  prolata  est  ab- 
stinentiarum  historia  ut  qui  illam  inficiavi  ausus  sit , 
etiarn  meridianam  solis  lucerà  negare  videri  velit. 
Ego  quidem , ut  non  improbo  inediae  quaedam  por- 
tento , sic  non  temere  omnibus  accedo  : multa  enim 
profecto  sunt fabulosa  , aliqua  infra  famam  , plu- 
rima non  nisi  certis  circumstantiis  aera  , alia 
falsa  deprehensa. 

Fernelio,  Citesio , Liceto,  Lentulo , l’Accade- 
mia delle  Scienze  di  Parigi,  i Saggi  e le  Osserva- 
zioni della  Società  di  Edimborgo,  il  Giornale  di  me- 
dicina del  Yandermonde  ci  somministrano  esempli 
di  prolungate  astinenze. 

Una  giovane  caduta  dalla  carrozza  per  terra  e 
calpestata  dalle  zampe  di  un  cavallo  fu  assalita 
da  vomito  sanguigno.  Ella  se  ne  stette  per  due  an- 
ni e meglio  senza  prender  altro  che  alcuni  bric- 
cioli  di  pane,  due  bicchieri  d’  acqua  , e un  po’  di 
siroppo. 

Una  fanciulla  non  prese  per  tre  anni , nè  cibo, 
nè  bevanda.  Allora  perdette  la  parola:  divenne 
paralitica  in  tutto  il  corpo,  eccetto  la  testa.  Non 
solamente  non  si  cibava,  ma  aveva  un  avversione 
ad  ogni  alimento.  Dopo  sei  mesi  ricuperò  il  muo- 
vimento,  nè  tuttavia  perdette  l’avversione  al  cibo. 
Non  avea  alcuna  evacuazione.  La  cute  era  fredda: 
nemmeno  collo  strofinarla  si  poteva  riscaldare. 
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Un’altra  perdette  appoco  appoco  la  fame  e la 
sete  : infine  stette  più  mesi  senza  nutrirsi.  Era  della 
Svizzera,  del  cantone  di  Berna.  Sparsasi  la  voce  di 
quel  fenomeno  , fu  portala  all  ospedale  di  Berna 
per  ordine  del  Supremo  Magistrato.  I medici  si  ac- 
certarono che  veramente  nulla  prendeva.  Dopo 
quindici  giorni  fu  riportata  a casa  sua,  dove  conti- 
nuò a vivere  per  molti  anni  senza  nutrimento  di 
sorta. 

Un  melanconico  di  Colonia  visse  sette  settimane 
con  un  po’  d’  acqua,  ora  ogni  giorno,  ed  ora  un 
giorno  sì  e un  giorno  nò. 

Un  maniaco  d’Harlem  visse  per  quaranta  giorni 
con  fumar  tabacco  e risciacquarsi  la  bocca  con 
acqua. 

Una  donna  incinta  visse  senza  cibo  per  due 
mesi. 

Una  ragazza  si  sostentò  diciotto  giorni  senz’  in- 
gollar altro  che  il  sedicesimo  d’ una  ciambella  in- 
tinta nell’  acqua. 

Leaultè  francese  Benedettino  per  venti  e più  anni, 
durante  tutta  la  quaresima,  non  prendeva  alcun 
cibo  : celebrava  però  la  Messa. 

Una  ricca  di  nazion  giudea  se  ne  rimase  selle 
mesi  e meglio  senza  cibo  , senza  bevanda  , senza 
rimedii.  Anzi  non  se  le  poterono  imporre  clistieri. 

Alcuni  selvaggi  del  Canada  passano  gran  tempo 
senza  mangiare:  bevono  acqua:  fumano  tabacco  : 
e sen  vivono  così. 
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Nel  reame  della  Cochindhina  molti  cattolici  fu- 
rono chiusi  in  un  carcere  e loro  si  niegò  ogni  ali- 
mento. Vissero  pur  nulla  meno  molti  mesi. 

Platone  nel  decimo  dialogo  della  Piepubblica 
racconta  che  un  Ero  Armeno  di  stirpe  Pamfilia 
in  un  combattimento  rimase,  non  morto,  ma  op- 
presso da  corpi  morti.  Levatisi  via  il  decimo  giorno 
i cadaveri  già  come  infracidati  , fu  egli  levato 
incorrotto  sebbene  senza  alcun  segno  di  vita  : fu 
portato  a casa  : dovevasi  sepellire  dopo  due  gior- 
ni; essendo  posto  sopra  la  pira,  diè  segni  di  vita. 

Pvejes  racconta  d’una  donna  spagnuola  che  stette 
settanta  due  giorni  in  una  grotta  senza  prender 
altro  che  poca  acqua  piovana  che  succhiava  dalle 
bende  che  da  quella  veniano  inzuppate. 

Quattro  uomini  , conforme  ne  attesta  il  lodato 
Rejes,  lavoravano  in  una  miniera  di  carbon  fos- 
sile presso  a Liegi:  diedero  un  colpo  su  d5  una  ve- 
na d’  acqua  : dal  cui  sgorgo  rimasero  chiusi  : stet- 
tero là  ventiquattro  giorni  vivendo  con  sola  acqua. 

I Gaspesii  possono  con  tutta  facilità  astenersi 
dal  cibo  per  tre  o quattro  giorni. 

Un  uomo  era  stato  gittato  su  di  un  nudo  scoglio, 
ove  potè  vivere  per  quattro  giorni. 

Planque  riferisce  la  storia  d’una  fatua  che  di- 
giunò per  cinque  giorni. 

Un  Arabo,  per  quanto  narra  Thevenot,  fu  tro- 
vato languente  : venne  ristorato  : confessò  d’  es- 
ser digiuno  da  cinque  giorni. 
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I tartari  nelle  loro  carovane  s’astengono  da  ogni 
cibo  anche  per  sette  giorni. 

Nelle  Transazioni  Filosofiche  di  Londra  si  legge 
che  un  tale  visse  per  più  giorni  sotto  la  neve  da 
cui  fu  cinto  ed  assediato. 

Una  fanciulla  avea  inghiottito  un  corpo  che  gli 
rimase  nelle  fauci  : ella  visse  otto  giorni  senza 
cibo  e senza  bevanda.  Fu  poi  liberata  dal  suo 
male. 

Vi  sono  esempli  di  uomini  religiosi  che  digiuna- 
rono otto  giorni. 

Un  melanconico  digiunò  per  quattordici  giorni. 

Per  quindici  un’altra,  per  lo  ruinar  della  casa 
stretta  per  ogni  parte. 

Per  impotente  sdegno  visse  quindici  giorni  senza 
cibo  un  uomo  : e venti  una  donna. 

Per  venti  giorni  una  scorbutica  : per  trenta  una 
monaca  s’ astennero  da  ogni  cibo. 

Al  sommo  pontefice  Clemente  XI  si  presentò 
un  tale  che  era  digiuno  da  trenta  giorni:  altre 
volte  eralo  stato  per  venti  giorni:  ma  egli  beveva 
acqua. 

Nel  Coromandel  vivono  gli  uomini  per  un  mese 
con  semplice  acqua  calda. 

Valisnieri  racconta  che  una  fanciulla  visse  con 
semplice^ber  acqua  un  mese , e un  uomo  quaran- 
tasei giorni. 

Borelli  riferisce  la  storia  dW  astinenza  di  due 


mesi. 
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Fradicie  non  tralaciò  di  tramandare  l’ accidente 
d’  una  donna  la  quale  visse  quaranta  giorni  nello 
stato  di  asfissia,  e per  conseguente  senza  alimento. 

Un  Bernhard  per  certa  superstizione  visse  senza 
cibarsi  quaranta  giorni. 

Gioanna  Naunton,  nobile  vergine,  ma  povera, 
vergognandosi  di  palesar  la  sua  miseria,  si  sosten- 
ne in  vita  per  settantotto  giorni  con  solo  sugo  di 
limone. 

Margherita  Lauwer  visse  quattro  mesi  senza 
cibo  e senza  bevanda. 

Un  altro  per  sei  mesi. 

Un’  altra  ebbe  per  otto  mesi  tali  vomiti , per 
cui  non  poteva  usar  di  cibo  nò  di  bevanda.  In 
quello  stato  visse  otto  mesi. 

Caio  porta  l’esempio  di  due  donne  che  vissero 

digiune  per  un  anno. 

Maria  Jehnfels  oltrepassò  Tanno. 

Marta  Taylor  protrasse  il  digiuno  al  sedicesimo 

mese. 

Una  vergine  di  Haderley  rimase  senza  alimento 
per  diciotto  mesi. 

Un  ragazzo,  al  tempo  che  Haller  scriveva  la 
sua  fisiologia,  era  digiuno  da  due  anni  e mezzo. 

Apollonia  Schreger  digiunò  tre  anni  e meglio: 
anzi  neppur  bevea. 

Buccoldiano  e Rondellet  riferiscono  due  storie 
di  tali  che  vissero  lungamente  con  semplice  acqua. 

Una  ragazza  di  Brunswich  digiunò  quatrro  anni. 
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Planque  vide  un’astinenza  di  sei  anni:  Horst 
di  sette. 

Caterina  Binderz  digiunò  nove  anni. 

Esther  Johns  Dolter  dieci  anni,  anche  senza  be- 
vanda: ma  si  noti  che  essa  era  paralitica. 

Sonovi  storie  di  astinenza  di  dieci  anni. 

Altre  leggonsi  di  digiuno  protratto  a diciott’anni; 
ma  in  tal  caso  usavasi  acqua  per  bevanda. 

Fischer,  in  una  sua  scrittura  che  dettò  sulla  età 
decrepita , ha  il  caso  di  un  tale  che  visse  senza 
cibo  per  cinquant’  anni. 

Haller  ha  ancor  più  esempli  di  lunghissime 
astinenze. 

Egli  avverte  che  in  molti  di  questi  casi  si  ricu- 
però il  sentimento  della  fame. 

Dopo  aver  riferite  varie  storie  di  lunghe  asti- 
nenze cui  noi  leggiamo  presso  gli  scrittori  è ufiì- 
ciò  di  esporre  un  fatto  che  è de’  nostri  giorni:  vo’ 
dire  l’astinenza  di  Anna  Garberò  da  Racconigi. 
Su  di  questa  donna  raccontansi  di  molte  cose:  le 
une  disformi  dalle  altre.  Io  mi  atterrò  solamen- 
te a quelle  che  sono  in  consentimento  presso  di 
tutti  e che  spettano  al  nostro  istituto. 

Anna  Maria  è di  un  casato,  che,  sebbene  non 
possegga  altroché  un  poderetto,  tuttavia  vivendo 
una  vita  rustica,  ebbe  sempre  tutte  quelle  cose 
che  possono  bastare  ad  un  vivere  temperato.  Cre- 
sciuta negli  anni  e pervenuta  a quell’  età  che  è 
atta  all’imeneo,  non  aderì  alle  replicate  istanze 
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de’  suoi  genitori  a sciogliersi  quello  stato.  Ella  so- 
leva digiunar  sovente,  e si  deliziava  della  solitu- 
dine. La  sua  complessione  s’infraliva:  ma  intanto 
attendeva  a suoi  campestri  lavori,  e conservava, 
anzi  accresceva  la  sua  giovialità,  essa  però  non 
erompente  in  alcun  tripudio,  ma  silenziosa.  Com- 
piva il  suo  settimo  lustro  nel  i8a5:  fu  assalita  da 

una  lievissima  febbre.  Fu  chiamato  il  dottore  Osella, 
che  esercita  con  molta  lode  la  medicina  in  quella 
Città.  Le  prescrisse  que’  rimedii  che  erano  all’  uopo. 
Avea  nausea,  sforzi  di  uornito.  Doveasi  dare  una 
scossa  al  ventricolo  e liberarlo  dalle  sozzure.  1 oi 
nulla  più  parea  rimanere  a prescrivere  di  farma- 
chi. Da  quel  tempo,  che  fu  il  dì  7 settembre,  non 
pigliò  più  nutrimento.  Si  dice  che  già  due  anni  pri- 
ma si  fosse  astenuta  da  ogni  cibo  per  quaranta 
giorni:  ma  quella  volta  nulla  se  ne  divulgò:  il  fatto 
fu  soltanto  conosciuto  a’ suoi.  In  questo  digiuno  di 
quaranta  giorni  non  si  astenne  da  ogni  bevanda: 
andava  ad  ora  ad  ora  succhiando  alcunché  di 
ghiaccio.  Tutte  le  funzioni  continuarono,  sebbene 
si  fosse  di  molto  dimagrita  e debilitata.  Nell  ulti- 
ma astinenza  che  è assoluta,  gode  de  sensi.  Per 
un  certo  tratto  di  tempo  cioè  dal  i3  aprile  1826 
sino  al  25  novembre  dello  stesso  anno  non  parlo. 
Ma  è voce  che  quel  silenzio  fosse  spontaneo. 

Anna  è macilente,  ma  in  sembiante  giulivo.  Ha 
una  voce  gagliarda:  ma  pronunziate  poche  parole, 
è stanca  , ed  è. costretta  a tacersi  od  a parlar  som- 
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messamenle  e con  difficoltà.  Dorme:  anzi  è dor- 
migliosa. Il  suo  sonno  pende  da  quando  a quando 
al  sopore.  Il  polso  è fiacco,  ma  regolare.  L'abdo- 
mine  è sì  impicciolito  che  portando  la  mano  alla 
regione  ombelicale  si  sente  la  colonna  vertebrale. 
La  cute  è secca:  nella  bocca  non  avvi  saliva,  ma 
la  lingua  è sufficientemente  umida.  All’  udire  I’  e- 
mattazione  del  pane  o di  altro  cibo  ne  prova  fa- 
stidio. Alcuni  mossi  da  pietà  vollero  metterle  in 
bocca  poche  gocce  di  vino,  di  acquarzenle:  le 
sopravennero  le  convulsioni  : si  temette  di  per- 
derla. Non  ha  escrezioni.  Il  dottore  Osella,  per 
quanto  mi  fu  detto  , va  registrando  tutte  le  par- 
ticolarità di  questa  malattia:  e si  spera  che  ne 
darà  col  tempo  una  ragguagliata  descrizione.  Per 
or  basti  il  sapere  della  astinenza  di  Anna  Garberò. 

Noi  abbiamo  riferita  le  storie  di  lunghe  astinenze: 
ora  noteremo  come  la  fame  in  altri  casi  abbia  pro- 
dotti effetti  terribili. 

Noi  ne  abbiamo  nelle  Sagre  Scritture. 

Nell'assedio  di  Gerusalemme  vi  furon  madri  le 
quali  divorarono  le  palpitanti  viscere  della  lor 
prole. 

Flavio  Giuseppe  storico  ebreo  ne  riferisce  una 
storia  veramente  spaventosa. 

Adad  Re  de’ Sirii  faceva  guerra  a Joram  Re 
di  Gerusalemme  : cercò  di  ucciderlo  con  insidie. 
Gli  andarono  fallite;  perocché  il  Profeta  Eliseo  ne 
rendette  avvertito  il  suo  Re.  Locchè,  quando  da’ 
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suoi  intese  Adad  , mandò  uomini  d’  arme  ad  Eliseo 
onde  il  portassero  a sè  incatenato.  Vennero  quelli: 
ma  quando  furono  al  cospetto  del  Profeta,  rima- 
sero per  prodigio  accecati.  Eliseo  condusse  quei 
mandatarii  in  Samaria  , e indusse  Joram  a trat- 
tarli , non  sol  con  clemenza  , ma  con  liberalità  e 
splendidezza.  Vennero  rimandali  ai  loro  Re.  Questi 
fu  ben  commosso  da  quel  fatto  di  Joram  : non 
però  cessò  dall’  armi,  ma  determinò  di  fargli  guerra 
aperta  , nè  più  tramargli  insidie.  Allestì  un  pode- 
roso esercito:  marciò  a Samaria:  la  strinse  d’os- 
sidione.  Non  tardò  ad  imperversare  la  fame,  e con 
essa  la  pestilenza.  Una  testa  d’asino  fu  venduta 
al  prezzo  di  ottanta  denari  d’argento:  e un  sesta- 
rio (lievissimo  peso)  di  sterco  colombino  al  prezzo 
di  cinque  denari. 

Il  Re  temeva  che  per  la  fame  alcuno  cercasse 
di  dar  la  città  in  mano  del  nemico,  od  alcuno  dell’ 
esercito  di  Adad  s’ introducesse  ad  esplorare  il 
tutto  , e a corrompere  i suoi.  Il  perche  egli  stesso 
se  ne  andava  attorno  , e il  tutto  spiava  , e al 
tutto  provvedeva.  Una  donna  gridò:  pietà,  o sue. 
Il  Re  avvisando  che  ella  domandasse  del  cibo:  preso 
d’ indignazione  , le  mando  maladizioni , e le  ag- 
giunse che  nulla  avea  pur  egli  con  che  soddisfarla. 
Ma  ella  gli  disse  : sire  , nulla  domando  di  quanto 
tu  t’ immagini:  io  ti  prego  a pronunziare  una  sen- 
tenza in  una  lite  che  pende  tra  me  ed  una  ( che  qui 
presso  me  vedi  ) amica  mia  : il  Principe  le  comanda 
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di  esporre  la  controversia  : ed  ella  : io  e questa 
mia  compagna  abbiam  pattuito  tra  noi  due:  che, 
quando  non  ci  rimanesse  più  alimento,  dovessimo 
uccidere  i nostri  figliuoli:  ella  ne  ha  uno:  ed  uno 
ne  ho  pur  io:  il  mio  ha  già  servito  a sostentarci 
atnendue  : che  io  fui  la  prima  ad  attener  la  pro- 
messa : ma  ora  che  ella  dovrebbe  uccidere  il  suo, 
ricusa  di  farlo,  anzi  nascose  il  suo  figliuolo.  Fu 
allora  che  Joram,  a vece  di  placar  Dio  sdegnato 
contro  1 ingrato  suo  popolo,  minacciò  morte  al 
Profeta. 

Noi  abbiamo  molte  storie  di  animali  vissuti  lun- 
gamente senza  cibo. 

Il  Piedi  vide  un  lucertolone  che  visse  più  d’otto 
mesi  senza  mangiare,  e senza  bere.  Dopo  quel 
tempo  morì. 

Craanen  racconto  a Cornelio  Stulparzio  Van- 
Der-Wiel,  che  un  cane  rinchiuso  per  accidente  in 
una  camera  d’  una  villa,  e creduto  dal  padrone 
smarrito,  fu  da  lui,  quando  tornò  in  villa  (cioè 
dopo  trenta  giorni)  trovato  vivo,  sebbene  di  molto 
dimagrato. 

Mendozza  riferisce  che  una  gallina  visse  ot- 
tanta giorni  senza  cibo  e senza  bevanda. 

INoi  abbiam  veduto  come  or  la  fame  sia  impe- 
riosa, ed  alcuna  volta  il  digiuno  siasi  lungamente 
tollerato. 

trancesco  di  Paola  Combalusier  propose  nel 
17Ò0  alla  Scuola  Medica  di  Parigi  questa  disquisì- 


zione:  se  possa  l’uomo  senza  cibo  e senza  bevanda 
vivere  sano  per  lungo  tempo. 

Si  conchiuse  che  può  vivere  per  molto  tempo» 
ma  non  già  vivere  sano.  Nè  si  determinò  il  limite 
cui  si  possa  prolungar  l’  astinenza. 

Il  Cardinale  Lambertini  che  poi  s assise  sulla 
catterà  di  San  Pietro,  col  nome  di  Benedetto  XIV, 
mentre  era  legato  Pontificio  in  Bologna  sua  patria, 
propose  agli  Accademici  di  quella  citta  due  que- 
siti : i.°  se  l’uomo  possa  vivere  per  mesi,  e per 
anni  senza  cibo  e senza  bevanda  : 2.0  se  le  opi- 
nioni di  Liceto,  Rejes,  Zacchia  potessero  star  salde 
adattandole  agli  insegnamenti  de’  moderni. 

L’  Accademia  rispose  con  una  dissertazione  , il 
cui  titolo  era:  De  longis  jejunìis.  In  quella  scrit- 
tura ebbero  precipua  parte  Cazani  e Beccari.  Il 
punto  della  dissertazione  si  era:  i.°  poter  vera- 
mente vivere  senza  cibo  di  sorta  per  lungo  tratto 
di  tempo:  2.0  potersi  la  dottrina  di  Liceto,  Reies, 
Zacchia  presa  dagli  antichi  confermare  colla  fisio- 
logia de’  moderni. 

Pvilter  divide  l’astinenza  in  miracolosa , natu- 
rale, e simulata.  Per  miracolosa  tiene  quella  cui 

noi  leggiamo  degli  anacoreti. 

Paolo  Lentulo  non  dubita  di  ragguardare  come 
miracolose  le  lunghe  astinenze:  almeno  quelle  che 
sono  piu  protratte. 

Fabrizio  Hildano  scrisse  una  dissertazione  sul 
prodigioso  digiuno  d’ una  fanciulla. 
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Mailer  incomincia  ad  avvertire  che  le  lunghe 
astinenze  riferisconsi  a melanconici,  isteriche, 
stupide,  letargiche,  stolti.  Poi  riflette  che  in  quelli 
non  si  operavano  più  le  escrezioni  od  almeno  quasi 
al  nulla  si  riduceano.  Fa  un  confronto  tra  gli  ani- 
mali invernanti  e quelli  che  sopportarono  sì  lun- 
ghi digiuni.  Aggiunge  che  molti  bevevano , al- 
meno acqua.  Intanto  nulla  dice  di  quanto  pensi 
sulle  lunghe  inedie. 

Noi  non  vogliamo  affatto  tacere  su  d’un  punto 
che  a dì  nostri  è stato  ed  è tutt’  ora  molto  dibat- 
tuto in  Piemonte,  non  solamente  fra  i medici,  ma 
eziandio  nelle  conversazioni  di  quelli  che  sono 
stranieri  alla  nostra  scienza. 

Quello  eh  io  diro  si  consideri  come  semplice- 
mente congetturale:  chè  non  ho  tanta  iattanza  di 
diffìnire  un  punto  di  tanta  oscurità. 

Primieramente  dirò  che  non  si  parla  qui  delle 
astinenze  miracolose  che  Ieggonsi  nelle  Sagre  Car- 
te. Intendo  quelle  di  Cristo  e del  Profeta  Elia. 
Sebbene  forse  neppure  si  può  ammettere  quest’ 
ultima  : perchè  leggiamo  come  un  corvo  prov- 
vedesse ciascun  giorno  di  alimenti.  Dunque  mira- 
colo è il  corvo  mandato  dal  Cielo  a sostentarlo 
in  vita,  e non  l’astinenza. 

Le  astinenze  d’  uomini , per  santità  di  costumi 
celebrati,  non  si  possono  tenere  per  miracolose  : 
perocché  simili  astinenze  si  narrano  di  tali  che 
erano  tutt’  altri. 

Tom.  VI. 
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Ne  vaglia  la  testimonianza  di  Daniello  Bartoli. 
Egli  ne  dipinge  gli  osciani  e più  comunemente  delti 
bonzi  osservatori  di  lunghi  e rigorosi  digiuni  : = 
Gente  al  vederla  tutta  contegnosa  e schifa:  al  pro- 
varla svergognata  e malvagia,  non  si  può  dir 
quanto.  11  sanno  le  lor  divote,  se,  conira  le  ordi- 
narie leggi  dell’ onestà  cinese,  gl’ invitano  a visi- 
tarle: il  sanno  le  Nicu  (così  chiaman  le  monache 
della  lor  setta)  rase  aneli’ elle  con  essi,  e vergini 
com’essi:  cioè  così  ciascuna  di  tutti,  come  cia- 
scuno è di  tutte:  di  sceleratezze  tali  e tante  che  il 
manto  dell’  ipocrisia  non  arriva  a coprirle.  = 

Sinqui  non  si  parla  di  lunghi  ed  assoluti  digiuni: 

andiam  più  avanti. 

_=  Y’ha  montagne  d’ogni  maniera  e selvose  e ignu- 
de,  per  tutto  attorno  il  dosso  gremite  di  cellette 
e casipole,  dentro  vi  un  di  quegli  infelici  romiti  a 
menarvi  sua  vita  in  solitudine  e penitenza:  e su 
per  gli  orridi  monti  di  Quanlieu,  è fama  tanti  Mo- 
nasterietti  o Celle  contarvisi  quanti  giorni  ha  l'anno. 
Ma  certi,  per  più  gloriosamente,  cioè  più  dignito- 
samente abitare,  sceltasi  alcuna  punta  d alpe  ele- 
vata, a ben’  in  vista  al  contorno,  ivi  colle  proprie 
mani  si  scavano  una  grolticella  e vi  si  alluogano 
dentro.  Altri  anco  di  virtù  più  arrischiata,  ove 
nel  pendio  d’una  rupe , quanto  più  rovinosa,  tanto 
più  in  acconcio  a’ lor  desideri!,  veggano  alcun  na- 
turale scavato  entro  al  vivo  del  sasso  , capevole 
de’loro  corpi,  quello  appunto,  come  il  Cielo  1 avesse 


aperto  per  essi,  eleggono  ad  abitare:  e rivoltisi  a 
dare  al  mondo  e agli  uomini  l’ultimo  addio,  vi  si 
fanno  collare  , appesi  a una  lunga  fune  per  Io  di- 
rupato impossibile  a scendersi  : nè  mai  più  niun 
li  rivede  , se  non  di  colà  lontanissimo,  ritti  in  piè 
sulle  bocche  delle  lor  cavernette,  come  statue  in 
nicchia.  Sol  converrà,  se  hanno  a vivere  e con- 
templare , che  vi  sia  fra  lor  divoti  alcun  pietoso 
che  su  d'alto  il  prò  vegga  di  tempo  in  tempo  e 
del  riso  e dell’acqua  bisognevole  a sustentarsi.  = 

Dunque  un  vivere  temperantissimo  e lunghe  asti- 
nenze non  bastano  a comprovare  santità. 

Le  protratte  astinenze  sono  sempre  un  indizio 
di  malattia.  Su  questo  non  si  può  in  alcun  modo 
dubitare.  Infatti  chi  è sano  , debbe  a certi  non 
lunghi  intervalli  alimentarsi. 

Dunque  la  questione  si  riduce  a determinare:  se 

veramente  vi  sia  questa  malattia  oppur  sia  sol  si- 
mulata. 

Che  molte  volte  sia  stata  simulata,  tutti  gli 
scrittori  ne  consentono.  Una  Cristina  Cratzer,  nel 
1727 , fece  parlar  molto  di  sè  per  una  lunga  asti- 
nenza: Riiter  dimostrò  come  quella  donna  fosse 
un’impostora. 

I medici  debbono  andar  riguardosi  nel  decidere 
su  Siffatti  punti:  perocché  la  malizia  è tale  e tanta 

che  non  ò rado  che  giunga  ad  abbagliare  anche  i 
più  saputi. 

Intanto  sarebbe  pur  temerità  il  negare  «sulu- 
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tamente  tutte  le  storie  cui  abbiamo  di  lunghi  di- 
giuni. 

Prima , io  non  oserei  dubitare  di  quanto  parec- 
chi dotti  , della  risma  d'  un  Halle  r,  tennero  per 

certo. 

Poi,  in  molti  casi  si  ebbero  tutte  le  cautele  per 

discuoprire  se  vi  fosse  frode  o no. 

Aggiungasi  che  sovente  le  lunghe  astinenze  os- 
servatosi in  fatui,  i quali  sicuramente  non  pote- 
vano aver  alcun  fine  secondario. 

Il  più  valido  argomento  finalmente  è questo:  che 
alcuni  non  potevano  sopportare  nè  cibo  nè  bevan- 
da. A questi  conviene  annumerare  Anna  Garberò. 
Dunque  conviene  ammettere  per  vere  alcune 

storie  di  lunghissime  astinenze. 

Noi  dobbiamo  di  esse  far  più  classi. 

La  prima  sarà  di  quelle  che  furono  assolute  ed 
oltre  più  mesi  , superstiti  intanto  molti  fenomeni 

vitali.  . , 

La  seconda  comprenderà  quelle  astinenze  le 

quell  furono  assolute  e lungamente  protratte  , 

mentre  vi  era  uno  sialo  di  morte  apparente. 

Alla  terza  riferiscansi  1 digiuni  non  assoluti  : co- 

sichè  si  usasse,  o di  pochissimo  cibo,  od  almeno 

d’  acqua.  . 

La  prima  classe  è quella  che  porge  specialmente 

materia  di  disputare. 

La  seconda  è facilissima  a spiegare.  ^ ^ 

La  terza  contiene  certo  alcune  difficolta , ma 

assai  minori  che  la  prima. 


IO! 


Che  1’  uomo,  trovandosi  in  uno  stato  di  morte 
apparente,  non  si  cibi,  la  cosa  è troppo  ovvia. 
Quello  stato  non  è di  vita  , ma  di  incitabilità  ino- 
perosa. Non  essendovi  vita  , non  vi  sono  perdite  : 
non  altre  funzioni.  Dunque  niuna  necessita  di  ci- 
bo: anzi  inabilità  a pigliare  alimento. 

Per  me  , mi  troverei  meno  imbarazzato  a con- 
cepire come  un  uomo  possa  perseverare  più  mesi 
in  uno  stato  di  morte  apparente  che  in  uno  stato 
di  vita  manifesta  senza  prender  cibo. 

Che  l’uomo  possa  vivere  per  qualche  tempo 
con  poco  cibo,  non  è difficile  a spiegare.  L’assue- 
fazione può  assai:  le  malattie  particolarmente  pos- 
sono indurre  quello  stato. 

Che  1’  uomo  possa  lungamente  sustentarsi  con 
semplice  acqua,  è già  difficile  a concepirsi.  Infatti 
come  mai  1’  acqua  può  riparar  tutte  le  perdite  di 
principii  cui  essa  non  contiene?  Vedremo  per  altro 
come  la  nutrizione  sia  una  funzione  molto  miste- 
riosa. Per  ora  dirò  solo  che  le  piante  vegetano 
nell’  acqua , e che  nell’  acqua  sola  vivono  i pesci. 
Dunque  non  vi  è poi  nell’  uomo  impossibilità  si 
manifesta  di  vivere  con  acqua. 

Ci  rimane  a considerare  la  prima  classe. 

Abbiamo  detto  non  essere  miracolosa  : ma  cre- 
diamo essere  misteriosa  : vale  a dire  oscurissima 
nello  stato  in  che  si  trova  la  medicina. 

Tuttavia  ci  siamo  impegnati  a dire  il  nostro  av- 
viso : ed  è questo. 
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L’  astinenza  lungamente  protratta  , come  dissi, 
è malattia. 

La  sua  cagion  prossima  è in  tutti  i punti  della 
macchina:  è una  feriazione  della  scomposizione  dei 
tessuti. 

I nostri  organi  di  continuo  si  scompongono. 
Questa  funzione  non  ebbe  alcun  nome:  eppur  tor- 
nerebbe acconcio  che  1’  avesse. 

Cessando  questa  scomposizione,  ne  viene  cessa- 
zione della  nutrizione.  Tra  quella  funzione  e questa 
vi  esiste  la  massima  corrispondenza. 

Per  lo  più  non  vi  ha  cessazione  assoluta  della 
scomposizione:  epperciò  i corpi,  sebbene  lenta- 
mente , vanno  dimagrando. 

II  sangue,  non  somministrando  i pri  nei  pi  i alla 
nutrizione  e pochissimi  alle  secrezioni,  conserva 
quella  crasi  per  cui  è uno  stimolo  opportuno  e non 
irritativo. 

Per  lo  più  avvi  frequente  sonno  : e ciò  perchè 
si  eseguisca  un  po’ poco  la  nutrizione  a riparare 
quelle  poche  perdite  diesi  fanno,  od  almeno  a ri- 
sarcirle in  parte. 

Or  mi  si  domanderà  perchè  mai  cessi  o si  ral- 
lenti la  scomposizione? 

Risponderò  dipender  forse  dalla  paresi  o imper- 
fetta paralisi  de’ nervi  che  proveggono  a tessuti 
organici. 


Mi  si  opporrà  che  siffatta  paralisi  non  può  con- 
ciliarsi colla  vita. 

Ed  io  rispondo,  paralisi  non  esser  morte:  noi 
ammettere  una  paralisi  imperfetta. 

Io  ripongo  la  cagion  prossima  della  malattia 
nella  paresi  dei  nervi  che  entrano  nell’  interno  dei 
tessuti.  Mi  si  potrebbe  domandare  perchè  non  la 
riponga  nella  paralisi  de’  nervi  pneumogastrici. 

Io  osservo  che  continua  la  respirazione , che  il 
ventricolo  è impaziente  d’ogni  stimolo.  Di  qui  io 
rilevo  che  il  nervo  pneumogastrico  non  è para- 
litico. 

Ma  mi  si  chiederà  come  mai , posta  superstite 
l’azione  de’  nervi  pneumogastrici,  non  vi  sia  fame. 

La  risposta  mi  si  offre  spontanea.  La  condizione 
del  ventricolo  dipende  dalla  condizione  universale: 
non  essendovi  la  condizione  universale  della,  fame, 
non  vi  sarà  la  secondaria.  Ma  di  questo  ragionerò 
più  sotto. 

Questo  è il  mio  parere  intorno  all’asizia.  Lascio 
che  ingegni  più  abili  che  il  mio  non  è si  assumano 
l’ incarico  di  collocare  in  più  bella  luce  l’eziologia 
di  quello  stato  morboso. 

Mi  si  domanderà  che  cosa  io  pensi  della  Gar- 
berò. Non  voglio  esimermi  dal  rispondere  : ma 
prego  che  la  rnia  risposta  non  s’  abbia  che  come 
un  semplice  dubbio. 

Fuvvi  chi  per  commiserazione  le  offerse  e la 
pregò  di  ingollare  alcune  poche  gocce  di  un  li- 
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quido  o nutriente , o sol  lievemente  incitante. 
N’ebbe  tali  spasimi  che  si  temeva  di  perderla. 
Dunque  quel  suo  stato  non  è simulato. 

Ricusa  ogni  sovvenimento:  ed  ecco  un  altro  ar- 
gomento di  lealtà. 

Risulta  che  sia  sempre  stata  molto  pia  , e che 
soleva  avvezzarsi  a lunghi  digiuni.  Ora  una  delle 
precipue  cagioni  remote  delle  lunghe  astinenze  è 
un’ astinenza  volontaria.  Le  parti, stando  oziose,  si 
fanno  paralitiche.  Questo  si  può  pure  argomentare 
dei  tessuti  che  compiono  la  nutrizione. 

Ma  la  lunga  astinenza  della  Garberò  non  si  può 
riguardar  qual  miracolo. 

Questo  nulla  detrae  al  merito  di  quella  donna. 

Anzi  la  perfetta  rassegnazione,  cui  ella  mostra 
nel  sopportare  il  suo  male,  le  cumula  meriti. 

Ma  non  è nè  ufficio , nè  intento  mio  di  bilan- 
ciare i meriti  delle  persone. 

La  Cattolica  Chiesa  nella  canonizzazione  de’Santi 
non  si  vale  di  un  siffatto  criterio:  ma  esamina  scru- 
polosamente il  tenor  della  vita.  L’indizio  che  mai 
non  falla  è quello  cui  noi  leggiamo  nelle  Sagre 
Scritture  = Voi  li  conoscerete  dai  loro  frutti.  — 
E questa  è quella  norma  cui  si  attiene  la  Chiesa. 

Nè  è mia  intenzione  di  giudicar  della  mia  Reli- 
gione : ma  come  cultor  della  medicina  rispondo 
ad  un  quesito  che  da’  medici  può  fare  la  Chiesa. 
Abbiamo  testé  veduto  come  un  Sommo  Pontefice 
abbia  proposto  un  tale  argomento  a professori  dell’ 
arte  salutare. 
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Facciamo  una  digressione  ne’ campi  dell’amena 
letteratura. 

A sè  ne  chiama  il  divino  Alighieri. 

L’  altissimo  canto  in  ogni  sua  parte  è pari  a sè 
stesso  e degno  di  quell’  ingegno  sterminato  che  il 
dettò.  Ma  non  è men  vero  che  il  più  patetico  qua- 
dro che  ci  presenta  è quello  della  morte  del  conte 
Ugolino. 

Egli  aveva  avuto  voce  di  aver  tradita  delle  ca- 
stella larepubblica  Pisana.  L’arcivescovo  Rug- 
gieri, o vera  reputasse  quell’accusa,  o per  riva- 
lità, commise  il  conte  alla  giustizia.  Fu  messo  in 
carcere.  Era  questa  una  orribile  torre  detta  della 
muda:  e dopo  la  morte  dell’  Ugolino  Torre  della 
fame.  Nè  fu  egli  solo  il  condannato:  subirono  la 
stessa  sentenza  i suoi  quattro  figliuoli,  Gaddo , 
Anselmuccio,  Uguccione  e Brigata.  Tale  era  la 
pena  de’felloni.  Per  qualche  tempo  si  somministrò 
a’ carcerati  un  qualche,  sebbene  scarso,  alimen- 
to: poscia  affatto  loro  si  niegò  ogni  ristoro.  11 
portello  della  carcere  fu  inchiodato.  Il  conte  co’ 
figliuoli  suoi  dovette  perir  di  digiuno.  Ma  ascol- 
tiamo lo  stesso  Poeta. 

Breve  pertugio  dentro  dalla  muda  , 

La  qual  per  me  ha  ’l  tilol  della  fame 
E ’n  che  conviene  ancor  ch’altri  si  chiuda, 

M’ avea  mostrato  per  lo  suo  forame , 


Più  lune  già,  quanti’  i’  feci  ’l  mal  sonno 
Clie  del  futuro  mi  squarciò  ’l  velame. 

Questi  pareva  a me  maestro  e donno 
Cacciando  i lupi  e i lupicini  al  incute 
Perchè  i Pisan  veder  Lucca  non  potino. 

Con  cagne  magre  studiose  e conte 

Gualandi  con  Sismondi  e con  Lanfranclii 
S’  avea  messi  dinanzi  dalla  fronte. 

In  picciol  corso  mi  pareano  stanchi 
Lo  padre  e i figli,  e con  l’agute  scane 
Mi  parea  lor  veder  fender  li  fianchi. 

Quando  fui  desto  innanzi  la  dimane 

Pianger  senti’  fra  ’l  sonno  i miei  figliuoli 
Ch’  eran  con  meco  e dimandar  del  pane. 

Ben  se’  crude! , se  tu  già  non  ti  duoli 

Pensando  ciò  ch’ai  mio  cuor  s’  annunziava: 
E se  non  piangi  di  che  pianger  suoli  ? 

Già  eram  desti,  e l’ora  s’appressava 
Che’l  cibo  ne  soleva  esser  addotto, 

E per  suo  sogno  ciascun  dubitava. 

Ed  io  senti’  chiavar  1’  uscio  di  sotto 
All’  orribile  torre:  oud’  io  guardai 
Nel  viso  a’  miei  figliuoi  senza  far  motto. 

I’  non  piangeva , si  dentro  impietrai  : 
Piancevan  elli , ed  Anselmuccio  mio 
Disse:  tu  guardi  si,  padre,  che  hai? 

Però  non  lagrimai,  nè  rispos’  io 

Tutto  quel  giorno  nè  la  notte  appresso 
lufiu  che  l’altro  Sol  nel  mondo  uscio. 

Come  un  poco  di  raggio  si  fu  messo 
Nel  doloroso  carcere,  ed  io  scorsi 
Per  quattro  visi  il  mio  aspetto  stesso, 

Ambo  le  mani  per  dolor  mi  morsi, 

E quei  credendo  eh’  i’  ’l  fessi  per  voglia 
Di  manicar,  di  subito  levorsi, 
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E disser:  patire,  assai  ci  fin  roen  doglia 
Se  tu  mangi  di  noi  : tu  ne  vestisti 
Queste  misere  carni  e tu  le  spoglia. 

Quetàini  allor  per  non  farli  più  tristi  ; 

Quel  di  e 1'  altro  stemmo  tutti  muti  : 

Ahi  dura  terra!  perchè  non  t’ apristi? 

Poscia  che  fummo  al  quarto  di  venuti, 

Gaddo  mi  si  gittò  disteso  a’  piedi 
Dicendo:  padre  mio,  chè  non  m’  aiuti? 

Quivi  mori1:  e come  tu  mi  vedi, 

Vid’io  cascar  li  tre  ad  uno  ad  uno 
Tra  '1  quinto  di  e’I  sesto:  ond’  io  mi  diedi 

Già  cieco  a brancolar  sovra  ciascuno: 

E tre  di  gli  chiamai,  poiché  fur  morti  : 

Poscia  più  che’l  dolor  potè  '1  digiuno. 

Nel  decimoquinto  secolo  sorse  controversia  fra 
i letterali  sul  vero  senso  di  quel  verso  di  Dante  : 
Poscia  più  che  ’I  dolor  potè  ’1  digiuno. 

Vi  fu  chi  volle  che  il  conte  Ugolino  avesse  spenti 
i suoi  figliuoli  per  sbramar  l’impotente  sua  fame. 
Altri  pensarono  che  non  gli  uccidesse  : ma  poiché 
essi  soccombettero  a morte  spontanea,  facesse  pa- 
stura delle  loro  carni.  Altri  infine,  e questi  in  mollo 
miglior  numero,  credettero  che  il  conte  morisse 
per  necessità  d’  alimento. 

Una  siffatta  controversia  fu  nel  1826  rinnovata 
in  Pisa. 

Nicolini  gitto  il  dado  della  disputa  : e’  pose  in 
dubbio  la  cagione  della  morte  del  conte  Ugolino. 
Disse  non  essere  improbabile  l’opinione  di  quelli  i 
quali  pensano  essersi  cibalo  delle  carni  de’  proprii 
figliuoli. 
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Rosini  si  alzò  contro  Nicolini  e Carmignani  fu 
per  lo  stesso  Nicolini.  Molli  dotti  personaggi  tro- 
vavansi  in  quel  convegno:  la  lizza  si  fé’  più  calo- 
rosa. L’urbanità  tuttavia,  che  non  si  scompagna 
mai  da  sapienza,  si  compiaceva  di  vedere  inviolate 
le  sue  leggi.  Carmignani  pubblicò  una  sua  lettera 
indiritta  a Ptosini.  Rosini  rispose  alla  lettera  di 
Carmignani.  In  sì  bella  tenzone  entro  pieno  di  bal- 
danzosi spiriti  un  nostro  commilitone.  Piu  sollecito 
dell’onor  della  verità  che  della  propria  gloria,  si 
appresentò  a visiera  calata.  Tuttavia  1’  atteggia- 
mento del  valore,  i colpi  vibrati  e sicuri,  i raggi 
che  lanciavansi  del  più  nobile  fuoco,  fan  credere 
che  sia  Barzellotti.  È questo  un  universale  rotno- 
re  : nè  sempre  erra  la  fama.  Il  disse  ben  1 acito . 
Non  semper  errat  fama:  aliquando  et  elegit.  Ma 
chiunque  sia  il  valoroso,  stiamone  ad  ammiiarne 
la  virtù:  veggiamo  con  quali  argomenti  e ceichi 
di  sciogliere  la  proposta  questione. 

Fame  e digiuno  non  siiònan  lo  stesso:  la  fame 
è un  imperioso  bisogno  che  ne  costringe  a noslio 
malgrado  a procacciarci  od  alimento  o materiali 
che  plachino  almeno  per  pochi  istanti  il  tormento 
che  proviamo  nel  ventricolo.  Digiuno  è astinenza 

dal  cibo. 

Neppur  fame  ed  appetito  sono  veri  sinonimi. 
L’appetito  è quel  senso  non  ingrato  che  ci  alletta 
a prender  cibo.  Se  ad  esso  non  si  soddisfaccia,  può 
venirne  in  seguito  la  fame. 
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li  digiuno  apporla  in  prima  appetito:  e poi  o 
fame  o no.  Nel  più  de’  casi  induce  fame  : cioè  ci 
sforza  ad  ingollare  alimenti  od  altri  materiali.  Ma 
in  altri  casi,  lungi  dal  destar  fame,  apporta  anzi 
lutt’ altro  effetto:  inappetenza  cioè  e languore. 

Non  si  può  veramente  determinare  quando  il  di- 
giuno induca  fame,  e quando  no.  Lo  stalo  dell’ 
animo  merita  precipua  considerazione  , la  varia 
energia  del  sistema  nervoso  senza  morale  cagione 
può  accrescere  o diminuire  la  necessità  di  prendere 
una  certa  quantità  di  alimento  in  dato  spazio.  Una 
delle  cagioni  che  è conforme  alle  leggi  della  vita 
si  è l’età.  Quanto  più  tenera  è l’età,  tanto  più  dif- 
ficilmente si  sopporta  il  digiuno. 

Veniamo  al  conte  Ugolino. 

L’  afflizione  , il  rimorso  , doveano  aver  indotto 
quello  stato  di  abbattimento  delle  forze  , per  cui  , 
quando  gli  si  tolse  1’  alimento,  dovesse  anzi  cadere 
in  languore  che  provar  cruda  fame. 

La  fame,  quando  succede  al  digiuno,  si  osserva 
molto  prima  del  settimo  giorno.  In  alcuni  si  destò 
la  fame,  anche  dopo  il  settimo  giorno;  ma  essi  era- 
no scampati  da  un  evidente  pericolo  della  vita. 
Cessando  il  patema  d’animo  che  attutiva  la  fame, 
questa  sorse  nella  massima  sua  forza.  Ciò  non  oc- 
corse nel  conte  Ugolino.  Quand’egli  incominciò  a 
sentire  più  smaniosa  la  fame,  i cadaveri  dei  figli- 
uoli dovevano  già  putire:  e una  sostanza  imputri- 
dita attutisce  ogni  senso  di  fame.  11  disse  Ilaller  : 
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Tollit  etiam  famem  plorumque  putridìnosum  omne. 

II  mordersi  la  mano  fu  nel  conte  un  atto  d’im- 
potente furore  contro  i suoi  nemici. 

Appena  i figliuoli  gli  si  olirono  a pascolo:  eccolo 
eia  , non  calmo  , ma  abbattuto. 

Sinqui  il  nostro  valoroso  campione. 

Muovendo  dietro  sì  nobile  esempio,  farò  alcune 
riflessioni  a difesa  dell’  Alighieri. 

Lasciamo  stare  la  definizione  dell  appetito  e 
della  fame.  Veniamo  al  punto  della  questione. 

Il  conte  Ugolino  visse  per  quanto  può  vivere  un 
uomo  della  sua  età  senza  alcun  alimento. 

I suoi  figliuoli  perirono  in  ragione  della  diversa 
età  : e questo  è consentaneo  alle  leggi  della  vita 
animale. 

Sovente  il  digiuno  attutisce  la  fame.  Questo  i 
può  credere  del  conte  Ugolino. 

Dunque  è inutile  il  muover  questione:  se  il  conte 
abbia  spenti  i suoi  figliuoli  per  cibarsi  delle  loro 
carni. 

Ora  esaminiamo  le  parole  del  Poeta  : non  arro- 
velliamo il  cervello  per  interpretare  ciò  che  non 
domanda  interpretazione. 

II  conte  Ugolino  vide  in  un  barlume  lo  squal- 
lore de’  suoi  figliuoli  : ne  udì  i gemiti:  si  sentì  la- 
cerar 1’  anima:  poi  cessarono  i lamenti  : ma  il  do- 
lore a mille  doppi  si  accrebbe  : conobbeli  motti. 
Si  diede  a brancolare  per  abbracciare  ancora  le 
salme  di  oggetti  sì  cari.  Quando  udì  la  proposta 
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de’  figlinoli  che  si  cibasse  di  loro  , ne  sentì  racca- 
pricio.  Ora  lutto  questo  indica  tutt*  altro  die  pa- 
stura sì  orribile. 

Veniamo  al  gran  verso: 

Poscia  più  che  ’1  dolor  potè  il  digiuno. 

Il  senso  mi  par  più  chiaro  che  il  Sole.  Mutiamo 
vocaboli  senza  mutar  senso.  Il  conte  Ugolino  dice: 
Io  era  oppresso  da  immenso  dolore:  avrebbe  do- 
vuto troncar  gli  stami  di  una  vita  odiosa  : eppur 
no  : mi  lasciò  in  vita  per  farmi  bere  a sorso  a sorso 
tutta  la  infelicità:  il  digiuno  potè  più  che  il  dolore. 

Se  quelli,  che  altramente  avvisarono,  avessero 
badato  alla  differenza  che  passa  tra  digiuno  e fame, 
non  avrebbero  mai  fatto  un  sogno  di  tanta  assur- 
dità. 

L ho  detto  altra  volta:  e il  pur  ripeterò':  che  la 
nostra  scienza  impartì  molli  lumi  alle  altre  : nè 
solo  alle  naturali , ma  eziandio  alle  filosofiche  ed 
a quelle  che  ragguardano  all’eloquenza.  E questa 
controversia  ne  è pruova. 

Ma  su  Dante  e sullo  stesso  passo  si  agitò  un  al- 
tro punto. 

« Le  triste  episode  du  comte  Ugolin.  ( sono  pa- 
role di  Jourdan  ) est  connu  de  tout  le  monde  , 
malgrè  qu’en  1 ecrivant  le  Dante  n’ait  fait  que  se 
conformer  au  sens  d’un  celèbre  aphorisme  d’Ilip- 
pocrale,  puisque  Morgagni  nous  apprend  que  les 
ciefs  de  la  prison  ou  1 on  enferma  celle  infortunée 
fa  mi  He  furent  jelées  dans  l’Arno  , et  qu’  ainsi  per- 
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somie  ne  pnt  assister  au  spectacle  déchirant  deleur 
cru elle  agonie.  » 

Potrei  notare  che  il  fatto  del  conte  Ugolino  non 
è mica  no  episodio,  ma  spetta  direttamente  all’  in- 
trinseco del  poema.  Ma  questo  sarebbe  voler  far 
Io  spigolata.  Veniamo  adunque  a quello  die  e piu 
rilevante. 

Dante  non  avea  mestieri  di  leggere  Ippocrate  : 

1’  aver  più  bisogno  d’  alimento  la  piu  tenera  età,  e 
cosa  da  potersi  conoscere  per  la  semplice  osser- 
vazione, senza  dover  ricorrere  agli  aforismi  di  quel 

venerando  Vecchio  di  Coo. 

Quanto  al  non  esservi  stato  alcuno  ad  osservare 
il  tristo  stato  del  conte  Ugolino  e de’  suoi  figliuoli, 
si  noli  che  qui  il  poeta  induce  a parlar  lo  stesso 
conte.  Ora  poteva  ben  egli  narrare  quanto  aveva 
veduto,  quanto  ascoltato,  quanto  sofferto?  Che 
ha  mai  che  fare  la  chiave  gittata  nell’Arno?  La- 
sciamo da  parte  se  la  chiave  fosse  gittata  nel  fiume 
oppure  l’uscio  fosse  inchiodato.  Veramente  Dante 
dice  che  fu  chiavato  di  sotto:  ora  la  chiave  non  è 
sotto,  ma  a metà  dell’altezza.  Qui  chiavato  vuol 

dire  inchiodato. 

Torniamo  in  via  : e consideriamo  le  condizioni 
che  ricercansi  perchè  siavi  fame. 

§.  io. 

Non  si  può  rivocare  in  dubbio  che  ogni  sensa- 
zione si  eccita  per  lo  ministerio  del  comune  sen- 


sorio. 
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Noi  sappiamo  delle  esterne  sensazioni , che  in 
esse  concorrono  tre  organi  e tre  funzioni.  Gli  or- 
gani sono  : l' organo  esterno  : F organo  interno  od 
il  comune  sensorio:  l’organo  intermedio  che  è il 
nervo  che  dall’  uno  si  porta  aH’fcaItro. 

Lo  stesso  debbesi  credere  delle  sensazioni  interne 
alle  quali  spetta  la  fame.  In  queste  concorrono 
tre  organi  : il  comune  sensorio:  un  qualche  nervo 
od  alcuni  nervi  : le  parti  cui  vanno  a terminare 
i medesimi. 

Per  quanto  spetta  al  cervello,  non  vi  ha  neces- 
sità di  pruovare  che  esso  vi  ha  la  prima  parte  : pe- 
rocché, come  abbiamo  detto,  non  vi  ha  sensazione 
senza  F intervento  del  comune  sensorio. 

Tuttavia  noi  possiamo  pruovarlo  con  esperi- 
menti. 

Ad  un  animale  travagliato  dalla  fame  diasi  oppio. 

La  fame  cessa  , almeno  sinché  dura  il  sopore. 

Un  uomo  tormentato  dalla  lame  prenda  .oppio. 

Proverà  lo  stesso  effetto. 

• > • 

Non  basterebbe  che  l’allacciatura  del  nervo 
pneumogastrico  facesse  cessar  la  fame per  esclu- 
dere affatto  il  nervo  intercostale  : perocché-  si  po- 
trebbe credere,  che  il  pneumogastrico  abbia  tal, 
parie  , che  senza  di  esso  F altro  nervo  non  possa 
bastare  a produrre  F effetto. 

Non  abbiamo  veramente  sperimenti  che  pruo- 
vino  non  doversi  nulla  attribuire  al  nervo  trisplan- 


Tom.  VI. 
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cnico  : e’  convlen  ricorrere  al  raziocinio  ed  all’ 
analogia. 

Non  è credibile  che  la  Natura  abbia  assegnato 
due  uffizi  ad  un  medesimo  nervo  : ora  egli  è certo 
che  il  nervo  pneumogastrico  serve  alla  fame  : dun- 
que escludasi  il  trisplancnico. 

Adelon  pretende  che  nella  fame  il  ventricolo  non 
sia  passivo  , ma  attivo.  Locche  pensa  venir  pruo- 
vato  da  due  argomenti. 

1.0  La  fame  è sempre  in  ragione  dell’energia  del 
ventricolo. 

2.0  La  fame  non  ha  nulla  di  somigliante  colle 
azioni  fisiche  e chimiche  : dunque  è un’  azione  orga- 
nica e vitale:  dunque  il  ventricolo  è attivo. 

Oui  confesso  che  non  intendo  i concetti  dell  Au- 
tore. 

Se  per  mutazione  attiva  intende  che  non  è fìsica 
nè  chimica,  concedo  che  il  ventricolo  è attivo.  Ma 
non  so  se  si  possa  dare  un  siffatto  valore  alla  pa- 
rola. E veramente  anche  le  mutazioni  fisiche  e 

chimiche  possono  essere  attive. 

Noi  diamo  il  nome  d’  attivo  a quello  che  opera 
o si  muove  per  propria  forza.  Contraponiamo  at- 
tivo a passivo.  Col  qual  secondo  vocabolo  inten- 
diamo quello  che  per  sè  non  opera , ma  è spinto 
ad  operare  da  alcunché  fuori  di  sè  : anzi  neppur 
veramente  opera  , ma  sol  cede  all’  impulso  che  ha 
ricevuto.  Questo  è il  senso  che  danno  i gramma- 
tici a vocaboli  : nè  vi  ha  necessità  d’ indurre  alcun 

mutamento. 
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Or  soggiungo,  che,  posto  questo  significato,  i! 

ventricolo  non  è assolutamente  attivo  nella  fame. 

* 

E vero  che  è l’organo  precipuamente  affetto: 
è vero  che  senza  di  esso  non  può  esservi  fame:  è 
vero  che  le  condizioni  della  fame  , sì  per  grado 
che  per  modo  , risiedono  nel  ventricolo  : ma  con 
tutto  questo  non  si  può  stabilire  che  il  ventricolo 
sia  totalmente  attivo  in  questa  sensazione  : od  al- 
meno che  la  fame  non  dipenda  se  non  da  un  pe- 
culiare stato  del  ventricolo. 

Questa  proposizione  vuol  essere  di  presente  di- 
battuta. Cercasi  cioè  qual  sia  la  cagione  efficiente 
o prossima  della  fame. 

Platone  dicea  che  la  fame  era  eccitata  dall’  ani- 
ma che  conosce  la  necessità  di  riparare  le  perdite 
del  corpo  in  che  alberga. 

Stahl  segue  l’ orme  del  Greco. 

Altri  opinarono  che  la  cagion  prossima  della  fa- 
me sia  la  mancanza  di  materiali  necessarii  all'  or- 
ganismo : e poiché  la  perdita  di  questi  materiali 
non  e limitata  al  solo  ventricolo  , ma  è comune  a 
tutte  le  parti  , quindi  affermano  che  la  cagione  ef- 
ficiente della  fame  non  debbasi  riporre  nel  solo  sto- 
maco, ma  in  tutta  quanta  la  macchina  animale. 

Altri  pensarono  che  il  ventricolo  sia  solo  sede 
della  fame.  Osservano,  che,  appena  l’alimento 
è arrivato  al  ventricolo  , cessa  tosto  la  fame.  Ora 
se  la  cagion  della  fame  fosse  la  mancanza  de'  ma- 
tetiali  organici,  non  dovrebbe  attutirsi  che  quando 
si  è fatta  la  riparazione  delle  perdite. 
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Ma  doveàsi  determinare  qual  fosse  questa  con- 
dizione del  ventricolo. 

I medici  meccanici  ricorsero  allo  stropiccia- 
mento. Il  ventricolo  vuoto  si  stringe  in  sè:  le  sue 
pareli  vengono  a mutuo  contatto:  si  strofinano. 

Altri  non  conlentaronsi  di  questo  legamento. 
Escogitarono  un’altra  cagione,  ma  essa  pure  mec- 
canica. Il  ventricolo  , finché  contiene  materie  , so- 
stiene validamente  il  fegato  che  gli  sta  sopra:  ma, 
quando  è vuoto,  ne  è compresso  ; quindi  fame. 

A confortare  la  loro  sentenza  i meccanici  addu- 
cevàno  queste  cagioni. 

i.o  Gli  animali  che  hanno  stomaco  semplice- 
mente  membranoso  sopportano  più  lungamente 
F astinenza.  Al  contrario  quelli  che  hanno  il  ven- 
tricolo muscolare  non  possono  egualmente  resi- 


stere alla  fame. 

2.°  Chi  è travagliato  dalla  fame  può  asseguir 

qualche  momentaneo  sollievo,  stringendosi  con  una 


fascia  l’ abdomine.  x: 

Aggiungono  che  !a  compressione  dipende  non 
tanto  dalla  concidenza  dello  stomaco,  quanto  dall’ 
augumento  nel  volume  del  fegato  cui  si  porla 

maggior  copia  di  sangue. 

Pensano,  che  il  diaframma  vi  abbia  pur  esso  a 
sua  parte;  perocché  il  fegato  è sostenuto  mediante 
alcuni  legamenti  dal  diaframma.  Il  ventricolo  aju- 
ta  questa  sospensione.  Mia  quando  è vuoto,  il  fe 
gaio  ringorgantc,  come  si  disse,  di  sangue  , cade 
sul  ventricolo,  stiracchia  il  diaframma. 


1 1 7 

Dal  che  si  vede  che  essi  attribuiscono  la  preci- 
pua parte  al  ventricolo  : ma  pur  qualcheduna  , 
sebben  secondaria , al  fegato. 

I medici  chimici  non  veggono  nel  corpo  animale 
che  un  laboratorio.  Egli  tengono  che  la  cagione  ef- 
ficiente della  fame  sia  una  peculiare  fermenta- 
zione la  quale  si  compia  nel  ventricolo. 

Tre  sono  gli  argomenti  in  cui  pongono  gran 
fidanza. 

i.°  Hunter  riferisce  la  storia  d’  un  soggetto 
morto  per  astinenza:  essendosi  aperto  il  cadave- 
re , si  trovò  la  membrana  mucosa  del  ventricolo 
in  parte  alterata  e corrosa. 

i.°  Yesalio  racconta  di  un  galeotto  che  era  di 
una  voracità  a non  credersi.  Essendo  morto  (non 
si  sa  se  per  questa  condizione  divenuta  morbosa  o 
per  altra  cagione)  si  fece  l'apertura  del  cadavere. 
Non  si  trovò  altro  di  diverso  dallo  stato  naturale 
che  il  canale  cistico  accennante  direttamente  al 
ventricolo. 

3.°  Nella  serie  degli  animali  si  vede  che  la  vo- 
racità è tanto  maggiore,  quanto  più  propinqua  al 
piloro  è l’ inserzione  del  condotto  coledoco. 

Altri  immaginarono,  che,  quando  il  ventricolo  è 
vuoto,  si  ristringe  in  sè  stesso:  le  fibre  si  muovono 
violentemente  : poi  debbono  di  necessità  cadere 
in  uno  stato  di  rilassatezza.  Questo  stato,  secondo 
che  essi  credono  , produce  la  fame. 

Altri  tennero  opinione  che  la  fame  non  dipenda 
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già  dall’  essere  fatigate  e debilitate  le  fibre  musco- 
lari del  ventricolo:  ma  anzi  dalla  compressione  de’ 
nervi  causata  dalle  violente  contrazioni  di  dette 
fibre  muscolari. 

Spallanzani  asseverantemente  scrive  che  la  ca- 
gione efficiente  della  fame  è il  sugo  gastrico. 

Le  osservazioni  teste  riferite  di  Hunter  e di  Ve- 
salio,  il  Professor  di  Pavia  le  propone  a meglio  af- 
fortificare  i suoi  pensamenti. 

Il  sugo  gastrico  potrebbe  per  avventura  di  per 
sè  generare  la  fame,  in  quanto  che  debbe  eserci- 
tare naturalmente  la  sua  efficacia  sulle  materie 
alimentari  e non  sulle  tuniche  del  ventricolo.  Ma 
forse  per  Y astinenza  si  altera , si  procaccia  tali 
proprietà  per  cui  debbe  riuscire  irritante. 

Dumas  diede  una  teoria  la  quale  a prima  giunta 
può  attrarre  a sè  i suffragi  de’  fisiologi. 

L’astinenza,  e’ dice,  produce  debolezza  nel  siste- 
ma nervoso  : avvi  antitesi  tra  questo  sistema  ed  il 
linfatico  : si  augumenta  Y assorbimento:  i vasi  lin- 
fatici del  ventricolo  assorbono  avidamente  quan- 
to contiensi  nellasua  cavità:  poiché  nulla  piu  hanno 
che  assorbire,  tendono  pure  ad  assorbire  : corro- 
dono per  fine  il  tessuto  organico  : questo  sforzo 
inutile  d’ assorbire  è la  cagione  efficiente  della 

fame. 

L’illustre  Fisiologo  fe’  sperimenti  onde  pruovare 
che  veramente  la  fame  procede  da  debolezza, 
i.o  Un  cagnaccio  fu  tenuto  lungi  da  ogni  ah- 
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mento.  Ogniqualvolta  colle  urla  dava  segno  di  fa- 
me, gli  si  dava  oppio:  e tosto  si  acchetava.  Visse 
così  per  otto  giorni. 

2.0  Un  altro  grosso  cane,  dopo  avere  indurato 
all'  astinenza  per  parecchi  giorni,  diè  indizi  di  fu- 
rore e di  rabbia.  Gli  si  offerse  una  mistura  d’op- 
pio e di  canfora.  Cessò  il  furore.  Si  rinnovarono  a 
quando  a quando’  le  dosi  di  quella  mistura.  La  fa- 
me si  attutì  per  tal  modo  che  1’  animale  rifiutava 
1’  alimento. 

3.°  Ad  altri  animali,  poiché  furono  assaliti  dalla 
fame,  si  diedero  olio,  decotti  emollienti,  acqua 
tiepida.  Per  un  istante  si  ebbe  sollievo  : ma  poi  la 
fame  rincrudelì  più  che  prima. 

4>°  Se  alle  sostanze  rilassanti  si  surrogavano 
gli  spiritosi,  gli  eccitanti,  i tonici,  l’acqua  fredda, 
1’ acquarzente , F alcool,  gli  aromati,  la  fame  si 
placava. 

5.°  La  dissoluzione  del  sublimato  corrosivo  dato 
con  moderazione  e molto  annacquato  allontana  il 
ricorrere  della  fame.  I cani,  cui  si  diede  questo 
farmaco  prendevano  in  avversione  gli  alimenti, 
fuggivano  al  cospetto  de’  medesimi , cadevano  in 
estrema  inappetenza. 

Ma  qui  non  si  ferma  Dumas.  Ben  si  avvide  che 
gli  si  poteva  muover  contro  un’ obbiezione:  ed  è, 
che  que’  farmachi  operano  ad  un  tempo  e sul  si- 
stema nervoso  e sul  sistema  linfatico.  Ma  fisso 
nella  sua  idea  deduce  l’ accresciuto  assorbimento 
dall’  antitesi  che  esiste  tra  i varii  sistemi. 
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Intanto  fece  sperimenti  per  pruovare  questo 
augumento  nell’assorbimento. 

Prese  quattro  cani  della  medesima  grossezza  e 
della  medesima  età:  gli  tenne  lungi  da  ogni  ali- 
mento solido:  ior  diede  acqua.  Ne  uccise  tre  a di- 
versi intervalli  : lasciò  che  il  quarto  se  ne  morisse. 
Aperse  i corpi. 

Nel  primo  trovò:  lo  stomaco  ristretto:  le  vi- 
scere smosse  di  proprio  sito  : nulla  d’  acqua. 

Nel  secondo  che  era  stato  ucciso  più  tardi  : di- 
min  aita  la  quantità  de’  sughi  del  ventricolo  : il  ri- 

manente,  come  nel  primo. 

Nel  terzo  che  fu  ucciso  l’ ultimo  : le  viscere  del 

basso  ventre  allatto  affatto  arsicele. 

Nel  quarto  che  era  morto  di  fame:  alcune 
macchie  nel  ventricolo:  i vasi  linfatici  di  esso  quasi 
allo  scoperto  : 1’  assorbimento  lungamente  dure- 
vole. 

Richerànd  è d’  avviso  che  la  cagion  prossima 
della  fame  sia  uff  affezione  nervosa  la  quale  risiede 
ed  incomincia  nel  ventricolo  e dal  medesimo  si 
diffonde  a tutto  il  sistema  nervoso. 

JJ  Autore  riflette  che  i primi  effetti  della  fame 
provansi  nello  stomaco  e che  gli  altri  a questi  suc- 
cedono: che  lo  stato  del  ventricolo  è quello  che 
eccita  od  attutisce  la  fame:  che  appena  sono  in- 
ghiottiti gli  alimenti  placasi  tosto  la  fame,  sebbene 
non  siansi  ancor  riparate  le  perdite. 

Prochascka  è pur  di  sentimento  che  la  fame  sia 
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costituita  o prodotta  da  un’  affezione  del  sistema 
nervoso  : ma  pensa  che  t’  affezione  dello  stomaco 
sia  secondaria  e che  la  primaria  debbasi  ricer- 
care nella  universalità  del  corpo. 

Tutte  queste  teoriche  sulla  cagione  efficiente 
della  fame  ne  somministrano  ubertà  di  materia  a 
disputare. 

Platone  e Stalli  , dicendo  che  la  fame  è destata 
dall’  anima , dicono  un  bel  niente.  Si  domanda 
qual  sia  la  condizione  corporea,  posta  la  quale 
1’  anima  provi  la  sensazione  della  fame. 

Per  altra  parte  non  si  può  consentire  che  la  fa- 
me sia  costantemente  destata  dall’  anima  gelosa 
della  conservazione  del  corpo.  Sono  congiunture 
in  cui  avvi  necessità  di  alimento  e non  vi  ha  tut- 
tavia fame. 

Lo  stato  dell’  anima  nella  fame  è già  seconda- 
rio. Nel  corpo  si  fa  un  qualche  mutamento:  ne 
nasce  dolore:  l’anima  per  questo  è spiuta  a pro- 
cacciarsi alimento. 

Non  può  derivarsi  la  fame  dalla  fregagione  delle 
pareti  del  ventricolo,  non  dallo  stiracchiamento 
del  diaframma,  non  dalla  pressione  che  il  fegato 
eserciti  sullo  stomaco  : se  ciò  fosse,  ad  attutire  la 
fame  basterebbe  ber  acqua  o prendere  altre  so- 
stanze, sebbene  per  nulla  nutritive.  Si  impedi- 
rebbe in  tal  guisa  il  mutuo  fregamento  delle  pa- 
reti del  ventricolo:  quest’organo  avrebbe  un  certo 
volume  : aiuterebbe  a sostenere  il  fegato:  impedi- 


rebbe  lo  stiracchiamento  del  diaframma.  Ma  que- 
sto è falso.  A placare  permanentemente  la  fame 
richiecsonsi  materie  alimentari. 

ou 

Intanto  non  si  può  dissimulare  che  anche  so- 
stanze non  nutritive  possono  per  breve  tempo  as- 
sopire e direi  ingannaré  la  fame. 

Questa  considerazione  ne  porterà  piu  sotto  ad 
attribuire  gran  parte  al  ventricolo  nella  fame. 

Ma  sarà  sempre  fermo  che  la  fame  non  può  es- 
sere derivata  da  alcuna  meccanica  condizione  o 
nel  solo  ventricolo  od  anco  nel  diaframma  e negli 
altri  visceri  adiacenti  a quel  primo. 

Neppure  il  sugo  gastrico,  per  dirigere  che  faccia 
la  sua  azione  sulle  tuniche  del  ventricolo  , ezian- 
dio per  qualche  contratta  alterazione,  può  spiegare 
la  fame. 

Noi  ci  riportiamo  all’  argomento  superiormente 
proposto.  Basterebbe  ber  acqua  per  far  cessare  la 
fame.  Il  sugo  gastrico  si  allungherebbe,  pele- 
rebbe perciò  molto  dell’  azion  sua. 

Le  mutazioni  chimiche  sono  una  pura  e pretta 
chimera.  Non  vi  ha  nel  vivente  fermentazione  od 
altra  azione  chimica:  o,  per  andar  più  riguardosi, 
tutti  i mutamenti  chimici  sono  già  subordinali  al- 

imperio  della  forza  vitale. 

Ma  ammettiamo  per  un  momento  la  teoria  chi- 
mica. Noi  osserviamo  che  i chimici  sono  contrad- 
dicenti  a sè  stessi. 

Eglino,  siccome  altrove  vedremo,  ragguardano 


la  digestione  come  una  fermentazione.  Qui  deri- 
vano la  fame  dalla  fermentazione.  Dunque  la  fer- 
mentazione è continua.  Quando  vi  ha  fame,  avvi 
fermentazione:  si  prenda  alimento,  s’incomincia 
la  digestione:  e qui  nuova  cagione  di  fermenta- 
zione. Due  effetti  affatto  diversi,  quali  sono  la  fa- 
me e il  digerir  gli  alimenti,  non  possonsi  derivare 
dalla  medesima  cagione.  Bisognerebbe  almeno  al- 
meno ammettere  due  maniere  di  fermentazione: 
fermentazione  famifera,  fermentazione  digestiva: 
ma  allora  rimarrebbe  a domandare  come  mai  la 
Natura  ecciti  fermentazioni  affatto  diverse. 

I Chimici  ammettevano  tre  maniere  di  fermen- 
tazione: cioè  la  spiritosa,  l’acetosa,  la  putrida. 
I chimici  pneumatici  vi  aggiunsero  la  zuccherina  , 
la  colorante , la  panaria.  Ma  tutte  queste  fermen- 
tazioni hanno  alcunché  di  analogia.  Alcune  di  esse 
succedonsi  tra  loro.  Così  alla  vinosa  succede  l’ace- 
tosa : all’  acetosa  può  succedere  la  putrida  : la  vi- 
nosa può  tener  dietro  alla  zuccherina.  Ma  nella 
teoria  della  fame  e della  digestione  l’una  fermen- 
tazione esclude  di  necessità  l’altra.  Diffatto,  se  vi 
ha  già  digestione,  non  può  più  esservi  fame.  Que- 
sto almeno  vuoisi  stabilire  dello  stato  di  sanità. 

Ma  ci  si  potrebbe  opporre  che  come  la  fermen- 
tazione acida  succede  alla  vinosa,  ma  l’esclude: 
talché,  quando  è incominciata  la  fermentazio- 
ne acida , è già  cessata  la  vinosa  : e così  dicasi 
delle  altre  maniere  di  fermentazione  : lo  stesso  si 
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potrebbe  dire  delle  due  fermentazioni  della  fame 
e della  digestione. 

Il  confronto  non  regge.  Le  materie,  che  subirono 
la  fermentazione  vinosa,  subirono  in  seguito  l'ace- 
tosa : ma  son  sempre  le  stesse.  Non  è cosi  delle 
materie  del  ventricolo.  La  digestione  si  opera  in 
altre  materie  , in  quelle  cioè  che  vennero  fresca- 
mente inghiottite. 

Ma  qui  sorge  una  nuova  difficolta.  Quali  sono 
le  materie  che  fermentando  destino  fame?  Una 
delle  condizioni  della  fame  si  e la  vacuità  del  ven- 
tricolo. Dunque  in  detto  organo  non  può  destarsi 
fermentazione. 

Le  fibre  muscolari  del  ventricolo  non  sono  in 
moto  cosi  violento,  almeno  ne  primi  periodi  delia 
fame.  Allora  si  mettono  in  azione,  quando  le  ma- 
terie alimentari  operano  tra  di  loro. 

Si  consente,  che,  quando  non  si  soddisfa  alla  fa- 
me, può  eccitarsi  un  tumulto  in  tutto  il  corpo,  per 
cui  nascano  muovimenti  spasmodici  e convulsivi: 
e,  se  vogliasi,  specialmente  nel  ventricolo.  Ma  que- 
sta condizione  non  è costante,  è sol  secondaria: 
non  può  perciò  considerarsi  come  cagion  prossima 

della  fame. 

Ancor  più  assurda  è V opinione  de’  nervi  com- 
pressi. 

Innanzi  tratto  si  osserva  che  i nervi  dovrebbero 
anzi  esser  compressi  quando  il  ventricolo  e pieno. 

Toi  ripugna  che  i nervi  compressi  producano 
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una  sensazione:  anzi  è tutto  l’opposto.  L’allaccia- 
tura e la  compressione  impediscono  ogni  sensa- 

i j 

zione , interrompendo  il  commercio  tra  il  cervello 
e quell’organo  cui  è applicata  la  potenza,  o in  cui 
risiede  quella  condizione  da  cui  procede  la  sensa- 
zione. 

Se  non  che  questo  vien  pruovato  da  sperimenti. 

L’ allacciatura,  la  compressione,  il  taglio  dei 
nervi  pneumogastrici  fa  tosto  cessare  la  fame. 
E come  dunque  si  vorrebbe  che  la  fame  dipenda 
dalla  compressione  de’  nervi  gastrici. 

Dumas  stabilisce  per  dimostrato  quel  che  non 
è.  Si  consente  che  fra  le  varie  maniere  di  corri- 
rispondenza  dinamica  ottiene  l’ultimo  luogo  l’an- 
titesi. Ma  abbiamo  già  detto  che  per  legge  d’anti- 
tesi l’azione  accresciuta  :n  una  parte  fa  che  si  di- 
minuisca in  altre  : ma  non  può  concedersi  che  la 
debolezza  di  una  parte  accresca  l’ azione  in  altre. 
La  cosa  è ben  diversa. 

Dumas  dice  che  l’ asscrbimento  è in  ragione  in- 
versa dell’energia  degli  a tri  sistemi  e specialmente 
del  nervoso  : aggiungasi,  se  così  piace,  il  sanguigno. 

Questa  opinione  è generale  : eppure  non  è poi 
di  tale  evidenza  da  non  inspirar  dubbi. 

Su  che  mai  fondanti  quelli  i quali  stabiliscono 
che  1’  assorbimento  è .ir,  ragione,  inversa  dell’ener- 
gia de’sislem.i  nervoso  »d  irrigatore  ? Veggiamolo. 

i.°  I deboli  sono  più  predisposti  a sentire  l’ in- 
fluenza de’  miasmi  ed  i contrarre  i contagi. 
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2.0  Quelli  che  viaggiano  per  contrade  marem- 
mane contraggono  più  facilmente  le  febbri  inter- 
mittenti, se  abbandonasi  al  sonno:  ora  nel  sonno 
è accresciuto  1*  assorbimento. 

3. °  I giovani  sono  in  maggior  pericolo,  se  assi- 
stano infermi  travagliati  da  malattie  contagiose. 

4. °  Se  diasi  a bere  acqua  ad  animali  famelici , 
e poi  si  apra  loro  il  ventricolo,  si  troverà  che  la 
maggior  parte  del  liquido  bevuto  e stato  assorbito. 

5. °  Ne’  cadaveri  di  quelli  che  perirono  di  fame 
si  trovò  lo  stomaco  arsiccio. 

E’ convien  dire ( conchiadon  essi)  che  veramente 
la  fame  va  congiunta  cor  un’azione  augumentata 
ne’  vasi  linfatici. 

6. °  Ora  nella  fame  vi  ha  debolezza  ne'  nervi  , 

ne’ muscoli,  ne’ vasi  sanguigni. 

Dunque  conviene  inferre  che  avvi  ad  un  tempo 
debolezza  di  certi  sistem  e augumento  di  azione 
in  altri. 

7.0  La  membrana  mucosa  si  rincontrò  talvolta 
in  parte  corrosa. 

Dunque  si  conchiuda  ffie  quello  che  manca  è 
stato  assorbito  da’  vasi  lutatici. 

Questi  sono  gli  argomenti  in  cui  tanta  fiducia 
ripongono  Dumas  e i suo  seguaci. 

Esaminiamo  ad  animo  posato  ciascun  punlo.  e 
troveremo  mille  difficolta  assolutamente  insupe 
rabili. 

Prima  di  tutto  non  si  può  ammettere  per  mcon- 
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cusso  che  i più  deboli  sieno  costantemente  i più 
predisposti  a’contagii.  Su’  miasmi  siamo  piena- 
mente d’  accordo. 

Ma  qui  convien  notare  la  differenza  che  passa 
tra  i miasmi  e i contagii.  Non  ci  faremo  qui  ad 
esporre  paratamente  tutti  i caratteri  che  distin- 
guono gli  uni  dagli  altri.  Stando  al  nostro  assunto, 
ci  limiteremo  a vedere  il  modo  con  cui  operano  , 
e la  maggiore  o minore  suscettività  a sentirne  l’in- 
fluenza. Incominciamo  da' miasmi. 

Non  è mestieri  che  i miasmi  vengano  assorbiti 
da’  vasi  linfatici  onde  producano  il  loro  effetto. 
Possono  produrlo  in  più  altri  modi.  Primieramente 
possono  esercitare  l’ azione  loro  sulla  superficie 
del  corpo  ossia  sulle  estremità  periferiche  del  si- 
stema nervoso.  Poi  possono  venire  inspirati  ad 
operare  in  pari  modo  sulle  estremità  dei  nervi  alla 
superficie  delle  vie  polmonari.  In  terzo  luogo  forse 
inducono  un  rilassamento  ne’ tessuti,  specialmente 
negli  esterni  integumenti:  tanto  più  che  sono  quasi 
sempre  (e  forse  sempre)  associati  ad  umidore.  Ora 
noi  sappiamo  come  siavi  una  stretta  rispondenza 
tra  lo  stato  organico  ed  il  dinamico  : o , per  valerci 
delle  espressioni  di  Bichat,  tra  le  proprietà  vitali, 
e quelle  di  tessuto. 

Dunque  da  che  i deboli  sieno  più  atti  a sentire 
1 influenza  de  miasmi  non  ne  viene  per  conse- 
guenza che  questi  vengano  assorbiti  e che  l’assor- 
bimento ne  medesimi  soggetti  sia  maggiore. 
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Clie  i miasmi  non  vengano  assorbiti,  od  almeno 
non  debbano  vivere  assorbiti  per  produrre  1’  ef- 
fetto loro  , ne  abbiamo  una  pruova  inconcussa. 

A preservare  dalle  malattie  contagiose  molto 
giovarono  le  frizioni  oliose.  Nelle  pestilenze  quelli 
elle  per  l’arte  loro  trattano  sostanze  oliose  non  ne 
sono  egualmente  soggetti  : par  quasi  che  l’ olio 
otturi  le  bocucce  de’  vasi  linfatici.  Ma  non  si  po- 
trebbe ottener  lo  stesso  effetto  per  prevenire  l’ in- 
flaenza  de’  miasmi. 

Passiamo  ora  a’  contagli. 

Onesti  debbono  veramente  venire  assorbiti.  In- 
falli  se  si  prevenga  l’assorbimento,  come  dissi, 
non  si  sviluppa  più  la  malattia  contagiosa.  Un 
cane  rabbioso  morde  un  soggetto.  Si  cauterizzi 
tosto  la  parte  : non  si  avrà  più  timor  di  sviiuppa- 
mento  di  rabbia.  Se  il  contagio  idrofobico  non 
dovesse  venir  assorbito,  ma  operasse  semplice- 
mente sul  sistema  nervoso , produrrebbe  egual- 
mente il  suo  effetto.  Quanto  abbiam  detto  delle 
unzioni  oliose,  pruova  che  i contagli  vengono  as- 
sorbiti. Aggiungasi  cl.e  i contagi,  non  destano  su- 
bito la  malattia , ma  sibbene  dopo  qualche,  tempo 
„ per  lo  meno  sul  principio  noi  non  abbiamo  alcun 
sintonia  manifesto.  In  molti  contagli  ,1  periodo  . • 
delitescenza  (così  appellasi  quell’  intervallo  d. 
tempo,  che  passa  tra  1’  aver  preso  .1  contagio,  e 
lo  svolgersi  della  malattia)  è di  tre  giorni. 

Dunque  conchiudasi  che  i contagli  debbono  ve- 

nire  assorbiti. 
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Or  dico  che  questa  condizione  non  basta:  è di 
più  necessario  che  esercitino  Fazione  loro  sulla  fi- 
bra, e che  questa  sia  atta  a sentirne  l’impressione. 

Le  potenze  non  sono  potenze  per  sè:  ma  il  sono 
- relativamente  a’ tessuti  su  cui  operano.  Non  tutte 
le  potenze  possono  operare  su  tutti  i tessuti:  ma 
operano  congruamente  su  d’  uno:  su  gli  altri , o 
nulla  fanno,  o producono  scompiglio.  La  luce 
opera  sulla  retina  e per  nulla  sull’orecchio:  il 
suono  sull’  orecchio  e non  sulla  retina. 

Nè  basta  : ma  una  medesima  potenza  non  opera 
costantemente  su  d’  un  tessuto.  Secondo  che  que- 
sto trovasi  in  varie  condizioni,  quella  può  operare 

0 non  operare. 
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E proprio  di  pressoché  tutti  i contagli  di  as- 
salire una  sola  volta  il  medesimo  soggetto.  Chi 
ebbe  già  una  data  malattia  contagiosa,  non  è più 
predisposto  a contrarla.  Cosi  il  vaiuolo,  il  vaccino, 

1 rosacei  e simili  si  hanno  una  sola  volta  nella  vita. 
Vi  sono  casi  contrarii  : ma  questi  sono  si  rari  da 
far  anzi  eccezione  che  regola.  Dunque  i contagli 
inducono  una  tale  condizione  nella  fibra , per  cui 
essa  non  possa  più  sentir  l’impressione  de’ medesimi. 

Supponiamo  per  un  momento  che  una  persona, 
che  già  superò  il  vaiuolo,  tocchi  vaiuolosi:  non  con- 
trarrà più  vaiuolo. 

Qui  vi  sono  due  supposizioni  a fare.  O il  con- 
tagio non  venne  assorbito:  o venne  assorbito  , ma 
non  produsse  il  suo  effetto, 

Tom,  VI, 
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La  prima  supposizione  è affatto  gratuita.  E per- 
chè mai  non  dovrà  essere  assorbito  ? 

Si  potrebbe  dire  che  non  viene  assorbito , per- 


chè è uno  stimolo  incongruo. 

Ma  nò  : se  così  fosse,  non  verrebbe  assorbito  la 
prima  volta,  quando  i vasi  linfatici  non  si  sono  an- 
cora avvezzi  a questa  potenza. 

Ci  atterremo  adunque  alla  seconda  supposizione, 


come  quella  che  è conforme  a più  sano  discorso. 

Certo  è che  una  potenza  comunque  applicata 
ad  un  tessuto  non  produce  sempre  il  suo  effetto. 

Tengasi  rocchio  fisso  su  d’ un  oggetto  allumi- 
minato. Poco  dopo  non  si  avrà  sensazione  di  chia- 
rore: si  avrà  una  sensazione  negativa,  cioè  di  oscu- 
rità. La  luce  opera  pur  sempre  : ma  la  retina  non 
è più  atta  a sentirne  l’ impressione. 

Non  altrimenti  la  fibra  , poiché  sentì  una  volta 
l’impressione  di  un  contagio,  acquista  una  siffatta 
condizione,  per  cui  non  possa  più  sentirne  l’ influ- 
enza , quando  esso  venga  a suo  contatto. 

Qui  si  procede  da  effetti  cui  non  può  cader  dub- 
bio di  sorta.  L’  effetto  della  luce  viva  e protratta 
ciascun  può  sperimentarlo.  Ora  non  vi  ha  diffe- 
renza tra  i due  fenomeni. 


Non  cerchiamo  perchè  mai  la  fibra  non  possa 
mai  più  sentire  l’ impressione  (li  quel  contagio  da 
cui  è stata  affetta.  L’effetto  è certissimo:  la  ca- 


mone  è misteriosa. 

I patologi  han  ben  tentato  di  scioghere  .1  gran 


punto*  ma  nulla  ottennero. 
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Quello  die  si  può  dire,  si  è:  che  non  si  può 
spiegare  conforme  alle  leggi  dell’assuefazione. 

E vero  che  la  fibra  ausata  ad  uno  stimolo,  ne 
sente  in  seguito  in  minor  grado  l’impressione,  e 
infine  non  la  sente  più  nulla.  Ma  V assuefazione 
addomanda  un  certo  tratto  di  tempo:  l5  azione 
della  potenza  va  diminuendo  a grado  a grado:  non 
cessa  in  un  punto. 

Tutto  1 opposto  addiviene  de*  contagii  : essi  tron- 
cano in  brieve  ogni  predisposizione. 

Ancora  una  difficolta.  La  fibra  che  non  sente 
piu  uno  stimolo  gagliardo,  tanto  meno  potrebbe 
sentire  l’ impressione  delle  potenze  più  deboli.  I 
beoni  che  cioncansi  e ricioncansi  i vini  che  na- 
vigarono l’oceano,  non  sono  più  gran  fatto  incitati 
da’  vini  deboli. 

Ma  de’ contagii  non  è così.  Chi  ebbe  il  vaiuolo 
non  contrarrà  più  il  vaiuolo:  ma  può  contrarre  la 
varicella.  Ora  i sintomi  ne  attestano  che  il  con- 
tagio vaiuolico  è assai  più  gagliardo  di  quello  della 
varicella. 

Dunque  1 abolizione  della  predisposizione  ad  un 
contagio  causata  dallo  stesso  contagio  sinquì  non 
si  è plausibilmente  sviluppata. 

Ma  supponiamo  parecchi  individui  che  non  ab- 
biano ancor  superalo  un  contagio:  dico  non  esser 
vero  che  ì deboli  sieno  costantemente  più  predi- 
sposti a contrarlo. 

lei  lo  più  si  osserva  che  i contagii  assalgono 


promiscuamente  tutte  le  complessioni.  Per  questo 
Rubini  area  fermata  quella  legge  de’  contagli:  che 
non  addimandino  alcuna  predisposizione.  Questa 
proposizione  così  illimitata  è falsa.  Nelle  influenze 
contagiose  si  osserva  che  alcuni  ne  vanno  esenti , 
sebbene  si  espongano  all'  azione  del  contagio.  Sul 
che  non  si  può  proporre  dubitazione  di  sorta.  Ma 
quello  che  a noi  ragguarda  si  è:  che  coloro,  i quali 
vanno  esenti,  non  sono  sempre  i piò  gagliardi.  Ne- 
„li  ospedali  non  è rado  che  infermieri  di  robusta 
complessione  contraggano  il  tifo , e noi  contrag- 
gono le  infermiere  : anche  tali  che  alla  debolezza 
natia  del  sesso  aggiungano  una  cagionevole  coali- 
zione proceduta  da  altre  cagioni.  _ 

Ma  siamo  liberalissimi  : consentiamo  che  . de- 
boli sieno  più  predisposti  a contrarre  , contagi.. 
Non  ne  verrebbe  per  conseguenza  che  questo  e - 
fello  dipendesse  da  un  più  energico  assorbimento. 
Direi  pur  sempre  che  procede  da  che  la  fibra  . e. 


deboli  è più  suscettiva. 

Riepiloghiamo  : 

, 0 L’ esempio  de’  miasmi  non  è opportuno  : per- 
chè non  debbono  di  necessità  venire  assorbiti. 

1.0  I contagli  debbono  venire  assorbiti:  ma  que- 
sta" condizione  non  basta:  è di  più  necessario  che 
la  fibra  sia  in  tale  stato  da  poterne  sentir  1 impres- 

sione,  ' 

Ito  l’azione  di  molti  contagi  la  fibra  non  può 


sentirla  che  una  sola  volta. 
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4°  Non  è vero  che  i deboli  sieno  più  atti  a sen- 
tire l’azione  de’ contagiò 

5.°  Sovente  anzi  si  osserva  tulto  il  contrario. 

Procediamo  a combattere  gli  altri  argomenti 
di  Dumas. 

Quelli  che  viaggiano  per  luoghi  paludosi  con- 
traggono  più  facilmente  la  terzana,  se  dormano. 
Ma  torse  qui  si  prende  un  abbaglio.  Que’che  ve- 
gliano vanno  esenti  dalle  febbri  intermittenti:  non 
già  perchè  non  dormano,  ma  perchè  trovatisi 
ancora  in  tale  grado  di  energia  da  poter  vegliare. 
Sovente  aggiungonsi  altre  circostanze.  Si  ragiona, 
si  ride,  si  fa  esercizio  della  persona,  si  mangia,  si 
bee:  tutte  cagioni  per  cui  si  conservano  le  forze  : 
e i miasmi  operano  costantemente  di  preferenza 
su  deboli.  Ma  non  oserei  dar  per  certo  che  du- 
ìanle  il  sonno  siavi  piu  attivo  assorbimento:  nè 
crederei  si  facilmente  che  in  quel  tempo  siavi  mag- 
gior suscettività  nella  fibra.  Nel  sonno,  è vero,  in- 
tei mette  sol  la  vita  animale , persevera  l’organismo: 
ma  intanto  non  si  può  niegare  che  molte  funzioni 
di  detta  vita  organica  rimettano  molto  di  loro  ener- 
gia. La  nutrizione  è senza  meno  accresciuta  : ma 
le  altre  rallentansi.  Rallentasi  il  respiro  : rallen- 
tasi la  circolazione  del  sangue:  rallentansi  le  se- 
crezioni. E come  dunque  credere  che  si  accresca - 
l’ assorbimento  ? 

I gio  Vcini  sono  piu  inclinati  a contrarre  i con- 
tagi . non  perche  abbiano  un  maggiore  assorbì- 


i3£ 

mento , ma  perchè  la  loro  fibra  trovasi  più  mobile. 
Del  resto  non  niego  che  in  esso  loro  sia  più  vivace 
l’assorbimento.  Tal  debb’ essere.  Intatti,  1 assor- 
bimento interstiziale  è in  rispondenza  colla  nutri- 
zione. Ora  la  nutrizione  in  quell’età  è attivissima: 
dovendo  non  solo  risarcire  le  perdite,  ma  prov- 
vedere all’ aggrandimento  del  corpo. 

Concedo,  che,  se  i famelici  bevano  acqua,  essa 
viene  prontamente  assorbita.  Il  ventricolo  è vuoto: 
si  ingollò  acqua  : debbe  questa  venir  tosto  assor- 
bita : posto  però  che  non  siavi  ostacolo  all’assor- 
bimento. Un  tal  effetto  non  pruova  un  più  ener- 
gico assorbimento;  dimostra  solo  che  persevera 
Tazione  de’  vasi  linfatici. 

11  seccore  dello  stomaco  può  assai  bene  spiegarsi 
senza  dover  ricorrere  all’ aumentato  assorbimento. 
Cessa  o di  mollo  diminuisce  la  secrezione  degli 
umori  che  debbono  conservare  la  mollezza  dell 
organo. 

Le  alterazioni,  che  talvolta  rincontransi  ne’tes- 
suti,  procedono  dalla  flogosi:  ma  non  convien  cre- 
dere che  le  boccucce  de’  vasi  linfatici  divorino  per 
cosi  dire  la  membrana  mucosa. 

Veniamo  ora  alla  disamina  degli  esperimenti. 

Da  che  l’oppio  attutisce  la  fame  non  si  può  in- 
ferire che  la  cagion  della  fame  sia  debolezza  del 
sistema  nervoso. 

Per  ora  non  consideriamo  più  la  connessione 
cui  Dumas  stabilisce  tra  la  debolezza  del  sistema 
nervoso  e l’assorbimento. 
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L’oppio  può  far  cessare  la  fame  per  più  cagioni 
ecl  in  più  modi. 

L’astinenza  apporta  debolezza:  debolezza  fra 
certi  limiti  apporta  mobilità:  la  fibra  mobile  è più 
atta  a sentire  tutte  le  impressioni:  l’oppio  è sti- 
molante: diminuisce  la  mobilità  ; perciò  fa  che  si 
senta  meno  la  fame. 

L’oppio  a gran  dose  apporta  sopore:  nel  sopore 
cessa  l’azione  del  comune  sensorio  : dunque  non 
si  avrà  più  sensazione. 

L’oppio  in  minor  dose  può  far  cessare  la  fame, 
independentemente  dalla  sua  virtù  stimolante  rag- 
guardata  come  generale.  Questo  farmaco  opera 
specialmente  sul  comune  sensorio  : per  legge  d'an- 
titesi dee  diminuire  l’azione  dello  stomaco. 

Quanto  alla  canfora  , essa  non  opera  special- 
mente  sul  cervello:  epperciò  l’azione  di  lei  vuol  es- 
sere spiegata  secondo  altri  principii:  o per  dir  me- 
glio ad  essa  si  può  adattare  quello  che  abbiamo 
detto  della  facoltà  stimolante  che  esercita  l’ oppio 
su  tutto  il  corpo.  La  canfora  insomma  può  attutire 
per  qualche  tempo  la  fame,  in  quanto  che  soccorre 
alla  debolezza  della  fibra  e ne  diminuisce  la  suscet- 
tività. 

Non  posso  concedere  a Dumas  che  la  fame  si 
aguzzi  costantemente  colle  sostanze  rilassanti.  Que- 
sto e smentito  dalla  giornaliera  osservazione. 

Niuno,  che  sano  sia,  tracannerà  acqua  tiepida, 
decotto  di  malva  o d’  altea,  tanto  meno  dell’  olio  , 
per  aguzzarsi  l’appetito  de’  cibi. 
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Non  veggo  come  mai  un  Dumas  metta  sulla 
medesima  linea  1’  acqua  fredda  e l’  alcool.  L’acqua 
per  sè  non  è stimolante.  Può  esser  utile,  quando 
l’ azione  del  ventricolo  è perturbata  per  soverchio 
incitamento.  Può  similmente  indurre  una  subita 
commozione  in  tutto  il  sistema  nervoso  : ma  que- 
sto effetto  sarà  fugacissimo:  è necessario  che  in 
seguito  prenda  usi  stimolanti. 

Non  nego  che  sovente  l’acqua  fredda  giovò  mi- 
rabilmente in  casi  in  cui  gli  spiritosi  porsersi  in- 
sufficienti. Ma  questo  divario  pruova  anzi  che 
l’acqua  fredda  opera  ben  diversamente  dagli  inci- 
tanti. 

Mal  si  dice  che  gli  incitanti  in  quelle  congiun- 
ture erano  insufficienti.  Anzi  erano  nocivi:  e ap- 
punto per  questo  dovea  essere  utile  1 acqua, 

È volgare  opinione  che  quando  non  si  digerisce, 
il  ventricolo  sia  debole  r che  sia  freddo.  Ma  que- 
sto è un  errore  solennissimo.  Il  Redi  tolse  a com- 
batterlo. E veramente  basta  la  semplice  osserva- 

• • * • 

zione  empirica  per  ravvisarlo.  Irt  quei  casi,  in  cui 
si  accusa  debolezza  e freddezza  di  stomaco,  assai 
pesso  nocciono  tutte  le  sostanze  stimolanti.  Dun- 
que convien  dire  che  quello  stato  non  sia  di  vera 
debolezza.  Se-fosse  debolezza,  e perchè  nuocerebbe 
il  vino  ? perchè  le  acquarzenti  ? perchè  tutti  ì 

tonici  ? : . 

Non  so  similmente  capire  come  Dumas  assegni 

la  virtù  stimolante  al  sublimato  corrosivo.  Per 
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giudicare  della  virtù  de’  sali  mercuriali,  non  con- 
vien  partire  dall’effetto  cui  producono  nella  sifilide. 
In  questa  operano,  non  accrescendo  o deprimendo 
l’incitamento:  od  almeno  non  operano  semplice- 
mente  a quel  modo  : operano  pure  neutralizzando 
il  contagio.  Dunque  ricorriamo  alla  disamina  de- 
gli effetti  che  si  ritraggono  in  altre  malattie. 
Prendiamo  ad  esempio  l’epatitide.  Tutti  i pratici 
convengono  che  uno  dei  più  efficaci  rimedii  in  tal 
malattia  si  è il  calomelano.  Dunque  esso  non  è inci- 
tante. Se  fosse  incitante,  nuocerebbe  nell’epatitide. 
Credo  che  a quest’ora  niuno  più  metterà  in  campo  la 
flogosi  passiva.  Dappoiché  Tommasini  diede  l’opera 
sua  sulla  febre  gialla  di  Livorno,  quella  questione 
sarebbe  affatto  oziosissima.  Ma  se  così  vuoisi , am- 
mettiamola pure.  Dirò  che  I’epatitide,  in  cui  giova 
il  calomelano,  s’aggrava  sotto  I’  uso  de’ rimedii  to- 
nici, Dunque  è attiva. 

Ma  mi  si  potrebbe  opporre  che  altro  è calome- 
lano , altro  e sublimato  corrosivo  : che,  sebbene 
siano  composti  degli  stessi  elementi,  li  contengono 
tuttavia  in  diversa  proporzione. 

Quest  obbiezione  non  manca  di  peso:  nè  tuttavia 
può  limuovermi  dal  mio  proposto.  Potrei  sempre 
domandare  a Dumas  che  mi  pruovi  essere  il  su- 
blimato corrosivo  un  incitante.  Intanto  io  riferirò 
argomenti  che  direttamente  spettino  al  sublimalo 
corrosivo. 
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Questo  farmaco  opportunamente  annacquato  in 
qualche  menstruo  che  ne  impedisca  1 azione  cau- 
stica è utile  ne’  medesimi  casi  in  che  giova  il  ca- 
lomelano : dunque  ha  somigliante  "virtù.  Se  tal- 
volta produce  diversi  effetti , vuoisene  accagionare 
la  soverchia  dose:  la  differenza  non  e che  appa- 
rente: e,  per  dir  meglio,  non  e intrinseca,  ma  e 

relativa  agli  effetti  indiretti. 

Almeno  almeno  avrebbe  dovuto  Dumas  pruo- 
vare  che  il  sublimato  corrosivo  opera  stimolando: 
dappoiché  sulla  sua  virtù  poteano  nascere  dubbii: 
anzi , come  dissi,  il  più  de  terapeuti  assegnanti 
tutt’ altra  facoltà. 

Del  resto  poco  più  sotto  non  nominò  più  il  su- 
blimato corrosivo:  nominò  semplicemente  1 mer- 
curiali. Dal  che  prendo  congettura  che  attribuisca 
la  stessa  virtù  a tutte  le  preparazioni  mercuriali. 
Dunque  dovea  dimostrar,  come  dissi , la  loro  virtù 

stimolante. 

Dumas  nel  tentare  que’  suoi  esperimenti  parve 
dimenticarsi  d’  una  massima  che  cotanto  inculco 
nel  proporre  le  regole  che  si  esigono  per  ricavare 

utili  illazioni  dagli  sperimenti. 

jo  Da  quanto  avviene  nello  stato  di  malattia 
non  si  può  mai  argomentare  con  sicurezza  di 
quanto  debba  avvenire  nello  stato  di  sanità. 

2.0  Negli  sperimenti  che  apportano  dolore;  (e 
tali  sono  per  la  più  parte)  noi  induciamo  uno  stato 

morboso. 
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Se  avesse  badato  a questi  suoi  stessi  principii, 
sarebbe  proceduto  più  riguardoso:  nè  avrebbe  de- 
dotte sì  precipitate  conseguenze. 

Noi  dunque  non  ragioniamo  dietro  i semplici 
sperimenti:  ragioniamo  dietro  l’osservazione  dei 
fenomeni.  Ci  varremo  pure  della  patologia:  ma  ri- 
cordandoci sempre  che  essa  non  basta , e che  può 
indurre  in  errore. 

Consideriamo  la  fame  nello  stato  di  sanità.  Essa 
è aguzzata  da  tutto  ciò  che  può  promuovere  le 
perdite  de'  tessuti , e accrescere  l’ energia  del  ven- 
tricolo. Non  v’ha  altro  mezzo.  Anzi  è necessario 
che  queste  perdite,  che  quest’energia  del  ventri- 
colo siano  contenute  tra  certi  limiti.  Altrimenti 
non  ci  è più  sanità. 

Passiamo  allo  stato  morboso. 

Tranne  pochissimi  casi  in  cui  la  fame  continua 
od  anco  si  fa  crucciosa  , nelle  malattie  la  fame  di- 
minuisce od  anco  totalmente  cessa. 

Ma  cessa  egualmente  e si  sminuisce  nelle  ma- 
lattie ipersteniche  e nelle  iposteniche.  Stando  alla 
dottrina  di  Dumas,  non  dovrebbe  esservi  fame  nelle 
prime  : dovrebbe  sol  esservi  nelle  seconde. 

Ad  aguzzar  la  fame  nelle  malattie  non  vi  ha  ri- 
medio costante  e generale.  Nell’  iperstenia  con- 
viene ricorrere  a’  deprimenti  : nell’  ipostenia  agli 
stimolanti. 

Noterò  di  passaggio  che  neppur  questo  basta  : 
ma  e necessario  riordinare  l’universale.  Nelle  ma- 
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lattie  le  funzioni , o tutte  od  in  gran  numero  , si 
scompigliano  : un  tale  effetto  non  dipende  sola- 
mente da  eccesso  o da  inopia  d incitamento  ri- 
guardato in  ciascuna  parte,  ma  eziandio  dalla  con- 
nessione dinamica.  Non  si  può  riordinare  una  fun- 
ziona senza  nntegrare  pur  1 altre.  Un  ammalato 
si  lagni  di  ostinata  inappetenza.  Il  medico  non  pensi 
a dargli  rimedii  onde  fargli  venir  desiderio  de5  cibi: 
ma  intenda  a guarirlo  : guarito  che  sarà,  tornerassi 
spontanea  la  fame. 

Lasciamo  Dumas:  e veniamo  a Richerand  e a 
Prochaska. 

Tanto  1’  uno  quanto  Y altro  non  fanno  che  pro- 
porre la  questione  in  altri  termini. 

Non  vi  ha  dubbio  esser  la  fame  una  sensazione: 
è certissimo  che  tutte  le  sensazioni  si  fanno  per 
lo  ministerio  del  sistema  nervoso:  anzi  è confor- 
me il  credere  che  questo  sistema  presiede  a tutta 
quanta  1’  economia.  Ma  ricercasi  ancora  qual  sia 
quella  condizione  che  si  desta  nel  sistema  nervoso 
a produrre  la  fame:  qual  sia  la  sede,  od  esclusiva, 
o precipua  , di  detta  nervosa  affezione. 

Richerand  vuole  che  l’affezione  nervosa  della 
fame  incominci  nel  ventricolo  e largamente  si  dif- 
fonda al  rimanente  del  sistema  nervoso. 

Prochaska  al  contrario  pensa  che  incominci  dal 
generale  e poi  si  faccia  maggiore  nel  ventricolo. . 
& Noi  da  queste  due  opinioni  piglieremo  argomenti 

a proporne  una  nostra. 
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Innanzi  tratto  mi  protesto  di  non  voler  cercare 
qual  sia  la  mutazione  vitale  che  occorre  nel  siste- 
ma nervoso  per  cui  si  eccita  la  fame.  Noi  ignoriamo 
perfettamente  i mutamenti  che  avvengono  nenervi 
e nel  comune  sensorio  per  l’azione  delle  potenze. 

Diciamo  bene  che  si  eccita  un  qualche  muovi- 
mento  : ma  non  sappiamo  di  qual  maniera  sia  que- 
sto muovimento.  Osservando  diversità  di  effetti , 
noi  conchiudiamo  che  vi  ha  qualche  differenza  di 
struttura  ne’varii  nervi.  Posta  differenza  di  strut- 
tura, conchiudiamo  esservi  una  qualche  differenza 
di  muovimento.  Ma  non  possiamo  andar  più  in  là. 

Diciamo  Io  stesso  delle  interne  sensazioni  alle 
quali  spelta  la  fame.  Posta  certa  condizione  nel 
sistema  nervoso,  nasce  un  peculiare  muovimento,  il 
quale  propagato  per  lo  ministerio  de’ nervi  al  co- 
mune sensorio  eccita  la  sensazione  della  fame. 

Ne  e necessario  che  siavi  una  potenza  esterna 
alla  fibra  nervosa:  può  bene  eccitarsi  un  muovi- 
menlo  anche  per  mancanza  di  certe  condizioni , 
ossia  per  sottrazione  di  principii.  Così  noi  provia- 
mo sensazione  per  la  sottrazione  del  calorico. 

Fo  questa  riflessione,  perchè  alcuni  non  sanno 
adattarsi  ad  ammettere  sensazione  senza  cagione 
materiale  esterna  alla  fibra,  tranne  però  l’impe- 
rio della  volontà:  se  non  che  anche  qui  e’  veggono 
la  volontà  quasi  come  straniera  alla  fibra  coope- 
rante sulla  medesima. 

Ammettiamo  adunque  un  qualche  mutamento 
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nel  sistema  nervoso:  perciò  un  qualche  muovi- 
mento  : perchè  non  si  può  suppor  mutamento  sen- 
za muovimento. 

Non  vi  ha  dubbio  che  il  ventricolo  ha  gran  parte 
nella  fame.  E veramente  questa  sensazione  dipen- 
de specialmente  dalla  vacuità  del  ventricolo  e dal 
grado  della  sua  energia:  infine  cessa  la  fame,  ap- 
pena sono  arrivati  gli  alimenti  al  ventricolo. 

Ho  detto  che  la  fame  dipende  specialmente  dalla 
vacuità  e dalla  energia  del  ventricolo.  Non  voglio 
che  si  prendano  le  parole  nel  severo  loro  signfi- 
caio:  altrimenti  v'ha  contraddizione  troppo  mani- 
festa. Vacuità  del  ventricolo  induce  languore  e 
non  energia.  Intendo  di  dire  che  quelli  i quali  sono 
più  gagliardi  e specialmente  hanno,  come  si  dice, 
uno  stomaco  forte,  non  possono  sopportare  il  di- 
giuno come  i deboli.  Ora  questo  è comprovalo 
dall’  osservazione. 

Ma  però  il  ventricolo  non  è il  solo  organo  in 
che  risiede  la  cagione  efficiente  della  fame. 

Noi  crediamo  con  Prochaska  che  in  tutto  il  cor- 
po risieda  detta  cagione  efficiente  della  fame:  e 
che  lo  stato  universale  è primario,  mentre  quello 
del  ventricolo  è secondario. 

Gli  effetti  della  fame  sono,  noi  niego,  più  sen- 
sibili nel  ventricolo:  ma  di  qui  non  si  può  inferire 
che  la  sua  affezione  sia  primaria. 

Altro  è primario,  altro  è più  veemente.  Sovente 
nelle  malattie  sono  più  dolenti  quelle  parti  in  che 
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non  risiede  la  malattia,  ma  che  sono  semplice- 
mente  affette  per  corrispondenza  dinamica. 

Essere  Io  stato  universale  primario,  il  pruovano 
questi  argomenti. 

i.°  A che  tende  la  fame?  Ad  avvertirci  della 
necessità  di  riparare  le  perdite.  Ove  si  fanno  que- 
ste perdite?  In  tutti  i punti  della  macchina  animale. 

2.0  Quando  non  ci  è quella  necessità  di  riparare 
le  perdite,  quantunque  il  ventricolo  sia  vuoto,  non 
ci  è fame.  Altri  prenda  cibo:  di  lì  a tre  o quattro 
ore  prenda  un  vomitorio:  le  materie  contenute 
nel  ventricolo  sono  eliminate:  nè  tuttavia  si  ec- 
cita fame. 

3.°  Siavi  necessità  di  risarcire  le  perdite:  s’ in- 
gollino sostanze  non  nutritive:  non  si  attutirà 
permanentemente  la  fame. 

A"  be  fosse  in  nostra  facolta  di  far  pervenire  i 
materiali  nutritivi  a tessuti  organici  per  altra  via 
che  quella  del  ventricolo:  si  cesserebbe  la  fame. 

Trattando  della  sete,  vedremo,  come  essa  possa 
placarsi  senza  bere:  e da  quell’argomento  inferi- 
remo per  analogia  che  Io  stesso  può  assegnarsi 
alla  fame. 

Dunque  e’  parmi  prunaio  che  Io  stalo  univer- 
sale è primario:  che  quello  del  ventricolo  è se- 
condario. 

Ma  non  dissimuliamoci  due  difficoltà. 

i.°  Appena  gli  alimenti  sono  scesi  nel  ventrico- 
lo, cessa  la  fame. 
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■j.°  Inghiottite  sostanze  anche  "non  nutritive  , 
cessa , sebbene  non  permanentemente,  la  fame. 

Al  che  rispondo  : 

i.°  Non  niego  che  il  ventricolo  abbia  gran  parte 
nella  fame. 

2,.°  Non  pretendo  che  sia  necessario  che  tosto 
vengano  riparate  le  perdite.  Quello  stato  del  siste- 
ma nervoso  può  cessare  all’  impressione  delle  so- 
stanze alimentari  sul  ventricolo.  Forse  che  questo 
cessar  subito  la  fame  per  aver  inghiottite  sostanze 
alimentari  è alcunché  esageralo.  Si  richiede  che 
siasi  inghiottita  una  certa  quantità  di  cibo.  Ne! 
qual  caso  si  potrebbe  dire  che  una  qualche  quan- 
tità di  chilo  sia  già  pervenuta  a’  vari  tessuti. 

3.°  Molte  sostanze  credute  non  nutritive,  il  sono 
forse  in  parte.  Questo  vuoisi  dire  specialmente  dell’ 
acqua.  Se  parlasi  di  sostanze  vegetali,  non  se  ne 
può  in  verun  modo  dubitare.  Noi  diamo  il  nome 
di  medicamento  a sostanze  anche  nutritive:  ma  in 
quanto  noi  non  ragguardiamo  alia  loro  virtù  nu- 
tritiva ma  ad  un’altra.  P.  e.  noi  diciamo  eh*  l’op- 
pio non  è alimento , ma  rimedio  : perchè  coll  op- 
pio noi  non  intendiamo  di  nutrire,  ma  bensì  di  al- 
zare l’incitamento.  Del  resto  chi  niegherà  mai  alle 
sostanze  vegetali  ed  animali  la  lacolta  di  nutrii  e? 

4.0  Ove  s’inghiottissero  sostanze  minerali,  direi 
che  la  fame  cessa  per  un  momento,  perchè  ne 
nasce  scompiglio:  per  cui  o s’impedisca  il  sentire, 
o si  ecciti  un’  altra  sensazione  che  oscuri  quella 

della  fame. 
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Dunque  io  stabilisco  questi  punti  rispetto  alla 
cagione  efficiente  della  fame.  I nostri  tessuti  per- 
dono continuamente  molecole  che  non  sono  più 
atte  a quell’organismo  che  si  richiede  all’ incita- 
bilità: debbono  continuamente  prendere  dal  san- 
gue nuove  molecole:  il  sangue  debbe  ricuperarle 
per  mezzo  del  chilo.  Quando  mancano  quelle  con- 
dizioni organiche  , quelle  molecole,  ne  nasce  un 
mutamento  nel  sistema  nervoso  : nel  ventricolo  si 
eccita  un  mutamento  di  suo  genere,  già  sussecu- 
tivo a quel  primo  universale.  Il  mutamento  del 
ventricolo  per  mezzo  de’nervi  pneumogastrici  vien 
propagato  al  comune  sensorio. 

Caglivi,  Willis,  Vaisalva,  Ilaller,  Dumas,  Legal- 
Iois,  Chaussier , Ducrotay-De-Blainville  allaccia- 
rono il  nervo  pneumogastrico  che  si  porta  al  ven- 
tricolo in  animali  affamati. 

Cessò  tosto  la  fame. 

Oca  trattasi  di  determinare  qual  sia  l’organo 
della  fame,  oltre  il  cervello  e il  nervo  pneumoga- 
strico. . 

I fisiologi  il  ripongono  nel  ventricolo. 

La  qual  sentenza  è fiancheggiata  da’ seguenti 
argomenti. 

i.°  Una  condizione,  anzi  la  precipua  condizione 
che  desti  la  fame,  si  è la  vacuità  del  ventricolo. 

2.0  Allacciati  i rami  del  nervo  pneumogastrico 
che  portatisi  al  ventricolo,  cessa  la  fame. 

o.  Chi  e tormentato  dalla  fame,  si  sente  tosto  sol- 

Totn.  VI, 
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levato  da’  suoi  mali , appena  ha  ingollato  qualche 
alimento. 

Noi  sinqui  non  abbiam  cosa  da  opporre.  Noi 
crediamo  che  il  ventricolo  sia  organo  immediato 
della  fame  : inteso  però  che  è immediato  per  quanto 
spetta  all’  azione  di  quella  potenza  o quella  qual- 
siasi condizione  che  venendo  propagata , o il  cui 
effetto  venendo  propagato  al  comune  sensorio  ec- 
cita la  fame.  Doveasi  far  questa  riflessione  : peroc- 
ché, a parlar  con  severità  di  linguaggio,  immediato, 
strumento  dell'animo  è il  comune  sensorio. 

Ma  poi  non  si  pretenda  che  la  sede  primaria  della 
fame  sia  nel  ventricolo  : noi  non  potremmo  più 
soscriverci. 

Abbiam  detto  che  la  compressione  del  nervo 
pneumogastrico  fa  cessare  la  fame. 

Questo  sperimento  dimostra  , siccome  abbiamo 
avvertito  , che  detto  nervo  è quello  che  trasmette 
al  comune  sensorio  quell’  impressione  da  cui  pro- 
cede la  fame. 

Or  qui  noteremo  che  si  mosse  quistione  : se  la 
fame  non  possa  dipendere  dall’azione  del  nervo 
trisplancnico. 

Alcuni  dubitarono  che  vi  potesse  aver  qualche 
parte. 

La  nostra  dottrina , come  si  vede  , è molto  so- 
migliante, e quasi  pari  a quella  di  Prochaska; 
se  non  che  il  Tedesco  non  assegnò  qual  fosse  la 
cagione  per  cui  si  ecciti  quell’  affezione  generale 

del  sistema  nervoso. 
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Confesso  tuttavia  che  si  può  ben  supporre  per 
intesa:  tanto  e noto  ad  ognuno  che  la  fame  ci  av- 
verte della  necessità  di  pigliar  cibo , e che  il  cibo 
debbe  riparare  le  perdite. 

Oi  diro  ancora  una  cosa.  La  cagion  prossima 
della  fame  non  è la  mancanza  delle  opportune  mo- 
lecole : ma  è quello  stato  che  vien  quindi  eccitato 
nel  sistema  nervoso.  Stato,  che  come  mi  protestai, 
non  voglio  investigare  : perchè  tutte  le  indagini 
de’  fisiologi  sinqui  non  fecero  che  dare  argomento 
a mille  sogni  e deliramenti. 

La  mancanza  delle  molecole  opportune  all’or- 
ganismo è cagione  remota  : ma  immediata,  e toc  - 
cante la  prossima. 

Qui  pailasi  della  fame  naturale  e vera:  non  della 
morbosa  e spuria. 

La  fame  morbosa , o comunque  spuria , può  di- 
pender da  condizioni  universali,  e da  tali  che  spet- 
tino al  ventricolo. 

Ma  abbiamo  già  detto  che  da  quanto  ha  luogo 
nello  stato  morboso  non  si  può  sempre  senza  re- 
strizione argomentare  di  quanto  debba  avvenire 
nello  stato  di  sanità. 


Noi  abbiamo  nella  fame  considerato  un  mezzo 
di  cui  si  serve  la  provvida  Madre  Natura  ad  av- 
vertire gli  animali  della  necessità  di  risarcir  le 
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continue  perdite , e di  restaurar  l’organismo,  Noi 
abbiam  veduto  come  in  pria  amorosa  ne  inviti  , 
poi  con  pietosa  violenza  ne  sforzi.  Passeremo  a 
contemplare  nella  seguente  lezione  un  altro  allet- 
tamento ed  un’  altra  dolce  violenza  a procac- 
ciarci altri  materiali  egualmente  necessari  all  in- 
tegrità dell’organizzazione:  ed  è la  sete.  E come 
dunque  alcuni  filosofisi  ostinano  a non  veder  nella 
fame,  nella  sete  e in  altri  siffatti  sensi  o bisogni, 
altrettante  sorgenti  di  dolore?  Noi  anzi  vediamo  in 
essi  altrettanti  vigili  custodi  della  vita. 
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Sete. 


A.  mantenere  quelle  condizioni  che  sono  necessa- 
rie all’  integrità  dell’  organismo  ed  alla  facoltà  di 
vivere,  non  sono  bastevoli  i cibi  : ma  è di  più  ne- 
cessario che  i nostri  umori,  e specialmente  il  san- 
gue , vengano  a quando  a quando  annacquati.  Ad 
avvertirci  della  necessità  e della  opportunità  di  in- 
trodurre nel  nostro  corpo  l’acqua  o sola,  o vei- 
colo di  altri  materiali,  veglia  sollecito  il  sentimento 
della  sete.  Noi  abbiamo  nella  precedente  lezione 
ammirato  la  provvidenza  della  Natura  nell’  averci 
data  per  custode  la  fame;  in  questo  non  avremo 
minore  argomento  di  ammirarla  nell’  averci  data 
la  sete.  La  fame  e la  sete  sono  i due  sensi  che  si 
stanno  per  così  dire  a guardia  della  conservazione 
dell’  individuo.  Essi  sono  aiutati,  è vero,  da  altri 
sensi.  L’odorato  ed  il  gusto  ne  portano  a scegliere 
quei  cibi  e quelle  bevande  che  sono  più  acconcie  al 
vario  stato  in  che  trovansi  i nostri  corpi.  Ma  questi 
due  sensi  non  sono  che  ausiliarii.  Senza  fame  e senza 
sete,  non  ci  alletterebbe  gran  fatto  la  grazia  del- 
1 odore  e del  sapore  Anzi  quanto  più  squisiti  sono 
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questi  due  attributi  negli  alimenti  e nelle  bevande, 
tanto  maggior  fastidio  ne  proviamo.  Il  molle  iri 
mezzo  a’  suoi  più  squisiti  intingoli,  svariati  in  mille 
guise  dall’indefessa  industria  de’ cuochi,  muove 
doglianze  d’ inappetenza  : mentre  il  laborioso  bi- 
folco trova  nel  pane  inferrigno  e nell’acqua  pura 
pura  P ambrosia  ed  il  nettare  cui  favoleggiò  la 
Grecia  immaginosa.  Su  via  dunque  : diciamo  della 
sete. 


§ ^ # 

Sete  è quella  sensazione  che  ci  invita  e costrin- 
ge a bere. 
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§.  2. 
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La  sete  debbesi,  non  altrimenti  che  la  fame, 
spartire  in  legittima  e spuria  od  illegittima. 

Sete  legittima  è quella  la  quale  è propria  della 
sanità,  anzi  d’  un  vivere  temperato. 

Sete  illegittima  vuol  esser  detta  quella  la  quale 
viene  eccitata  da  cagioni  eventuali,  o morbose: 
certo  non  natnrali. 

Ho  detto  che  la  sete,  per  poter  meritare  il  nome 
di  legittima,  debbe  eccitarsi  senza  alcun  errore 
nella  regola  del  vivere. 

Valendoci  di  alimenti  incitanti,  conditi  con  aro- 
mati , noi  proviamo  una  sete,  la  quale  non  è vera- 
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mente  morbosa , ma  è pur  propinqua  a morbosa. 
Infatti  que'  cibi  calefacienti  possonsi  meritamente 
ragguardare  come  una  cagione  morbosa. 

Che  sieno  di  siffatta  maniera,  ne  abbiamo  irre- 
fragabili argomenti.  Quelli  che  si  ausano  ad  essi, 
si  predispongono  a malattie,  anzi  cadono  in  uno 
stato  di  vera  malattia.  Non  è appariscente:  ma 
pur  ci  è. 

Se  T eccesso  non  sia  smodato  ( seppur  si  può 
ammettere  un  tal  eccesso),  fassuefazione  fa  che 
non  si  abbiano  effetti  morbosi  : ma  certo  non  sono 
neppur  essi  conformi  alle  leggi  della  vita  animale. 

L’assuefazione  induce  in  noi  un  tal  mutamento, 
per  cui  resistiamo  all’influenza  di  cagioni  mor- 
bose, anche  di  certa  gagliardia.  Niuno  tuttavia 
dirà  mai  che  quelle  potenze  sien  naturali. 

Noi  abbiamo  ammesso  lina  specie  di  fame  spu- 
ria , cui  abbiamo  appellata  fattizia , perchè  vien 
contratta  per  opera  nostra,  vale  a dire  per  l’as- 
suefazione a pigliare  alimento  a più  corti  inter- 
valli. Si  potrebbe  eziandio  ammetter  la  sete  fat- 
tizia? Rimarrei  molto  in  forse.  Noi  possiamo,  è 
vero,  resistere  per  qualche  tempo,  e questo  breve, 
alla  sete.  Ma  non  possiamo  per  avventura  ridurci 
a tale  stato  da  poterla  eccitare  od  anco  propul- 
sate , lalmenteche  divenga  soggetta  al  nostro  ar- 
bitrio. Od  almeno  convien  dire  che  l’imperio  del 
volere  sulla  sete  e molto  più  limitato  che  non 
sulla  fame. 
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La  sete  illegittima  può  esser  di  varia  guisa:  se 
ne  possono  tuttavia  stabilire  due  generi  principali. 
Abbiamo  già  mentovata  quella  sete  che  procede 
dalla  natura  de’  cibi  : ma  abbiamo  solo  conside- 
rato la  facoltà  calefaciente.  Or  s’avverta  esservi 
altre  condizioni  nelle  materie  alimentari,  per  cui 
si  ecciti  una  sete  spuria.  Vuoisi  specialmente 
aver  riguardo  allo  stato  fisico  e meccanico.  Qui 
per  istato  fisico  intendo  l’essere  più  o meno  secchi 
od  umidi , più  o meno  densi.  Per  istato  meccanico 
intendo  la  varia  mole.  I cibi  destituii  d’ogni  umi- 
dità destano  sete  : perchè  è mestieri  che  vengano 
sminuzzati.  La  saliva,  il  muco,  1 umore,  esalati 
dalle  vie  alimentari,  non  sono  sufficienti.  Convien 
dunque  sopperirvi  colle  bevande.  Gli  alimenti,  le 
cui  molecole  sono  molto  coerenti,  deggiono  pari- 
mente venir  divisi  in  particelle.  L’azione  de  denti 
non  basta  : non  bastano  neanco  quegli  umori  di 
cui  abbiamo  testé  fatta  menzione.  In  tal  caso  la 
bevanda  debbe  dare  al  cibo  quel  grado  di  umidita, 
quel  grado  di  divisione , che  si  richiede  perche 
possano  venire  elaborati  dal  ventricolo.  Dicasi 
lo  stesso  dello  stato  meccanico.  Una  massa  ecces- 
siva debb’ essere  spartita  in  minuzzoli.  Lo  stato 
fisico  ragguarda  all’intrinseco  della  sostanza:  lo 
stato  meccanico  anzi  all’ accidentalità  del  volume. 
Ciascun  vede  la  differenza.  Un  cibo  può  essere  di 
poca  coesione , e intanto  di  molla  mole. 
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L’altra  maniera  di  sete  spuria  si  è la  morbosa. 

Si  è da’  nosologi  stabilito  un  genere  di  malattia, 
cui  si  impose  il  nome  di  adipsia:  essa  è abolizione 
della  sete  : viene  riferita  alle  disoressie. 

Qui  trovo  molti  difetti. 

Prima  io  non  trovo  conveniente  che  ammettasi 
per  ordine  la  disoressia.  Questa  parola  , come  ho 
avvertito  nella  lezione  precedente,  esprime  fame 
aberrante:  perciò  non  può  costituire  un  ordine, 
ma  solamente  un  genere.  La  fame  eccessiva  , la 
fame  mancante  non  possonsi  riguardare  come  di- 
soressie. Se  vogliansi  riguardar  come  tali,  dando  al 
termine  di  disoressia  il  senso  di  qualsiasi  vizio  della 
fame,  allor  dirò  che  converrebbe  dividere  la  diso- 
ressia in  più  generi,  e che  sarebbe  d’uopo  asse- 
gnare un  nome  a quel  genere  di  disoressia  in  cui 
si  appetiscono  cibi  assurdi. 

Oressia  vuol  dire  fame , talvolta  esprime  appe- 
tito: ma  in  tal  caso  l’appetito  non  si  piglia  in  ge- 
nerale, ma  si  riferisce  a’ cibi.  Dunque  non  si  può 
riferire  la  sete  morbosa  alla  disoressia. 

Converrebbe  stabilire  un  ordine  che  compren- 
desse tutte  le  malattie  in  cui  sono  viziati  gli  appe- 
titi, di  qualunque  ordine  essi  siano.  Poi  si  dovrebbe 
suddividere  l’ordine  in  tante  sezioni,  quanti  sono 
gli  ordini  degli  appetiti:  fra  questi  ordini  di  appe- 
titi vi  sarebbero  quelli  delle  bevande  ossia  la  sete. 

La  sete  può  viziarsi  in  tre  modi. 

i.°  Può  crescere:  2.0  può  sminuire  od  anco  af- 
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fatto  cessare  ; 3.°  può  tendere  a peculiari  specie 
di  bevande. 

Prima  di  ragionare  di  queste  varie  guise  di  sete 
morbosa,  dirò  che  per  lo  più  detta  sete  non  costi- 
tuisce per  sè  malattia,  ma  è un  sintoma:  che  può 
esser  sintoma  di  parecchi  malattie. 

La  sete  per  Io  più  si  porge  crucciosa  nelle  ma- 
lattie. 

Se  trattisi  delle  febbri,  l’ osservazione  dimostra 
che  in  quasi  tutte  le  febbri  avvi  gran  sete,  allora 
specialmente  che  il  corpo  è in  arsura. 

Nelle  febbri  intermittenti  poca  è la  sete  durante 
il  ribrezzo,  sebbene  affatto  non  manchi:  ma  al 
sottentrare  dello  stadio  del  calore  la  sete  si  fa  cruc- 
ciosa. 

Nelle  febbri  infiammatorie  la  sete  ne  costituisce 
uno  de’ precipui  caratteri. 

Le  febbri  nervose  assai  spesso  non  sono  accom- 
pagnate da  sete.  Anzi  quello  è a notare:  che  nep- 
pure allora  vi  ha  sete,  quando  la  lingua  è secchis- 
sima : sì  secca , che  la  diresti  di  cuoio  o di  legno. 

Il  fenomeno  non  è difficile  a spiegare.  In  quelle 
febbri  il  sistema  nervoso  è molto  scompigliato  : le 
funzioni  del  comune  sensorio  sono  abolite.  Come 
non  vi  ha  connessione  d’ idee,  come  i sensi  esterni 
o sono  in  feriazione  , o mal  si  adattano  a’  loro  uf- 
fizi : così  può  abolirsi  la  sete , sebbene  siavi  nel 
corpo  la  condizione  mediata  della  sete;  ma  vi 
manca  P immediata  che  è la  propagazione  delle 


impressioni  al  comune  sensorio,  e il  sentire,  azione 
tutta  competente  a quest’  ultimo  organo. 

Dirò  di  passaggio  che  quel  concorso  di  condi- 
zioni  repugnanti  tra  loro  appellasi  atassia. 


Nelle  infiammazioni,  nelle  quali  si  eccita  pires- 
sia o muovimento  febbrile,  avvi  pur  sempre  la  sete. 

I profluvii  di  Cullen  sono  vere  flogosi.  Il  catar- 
ro è infiammazione  della  membrana  mucosa  delle 


vie  aeree.  La  disenteria  è infiammazione  della 
membrana  mucosa  delle  intestina  crasse,  special-* 
mente  del  retto.  Anzi  i moderni,  seguendo  Pinel, 
hanno  riferite  al  medesimo  ordine  tutte  le  infiam- 
mazioni delle  membrane  mucose.  J1  catarro  del 
Cullen  , la  disenteria  , la  blennorragia  non  sono 
che  catarro  risiedente  in  vario  tratto  delle  mem- 
brane mucose. 

Nelle  eruzioni  cutanee  febbrili  noi  abbiamo  al- 
trettante infiammazioni  specifiche.  Quindi  aneli’ 
esse  hanno  per  sintonia  la  sete. 


Insomma,  la  sete  è uno  dei  sintomi  più  gene- 
rali e costanti  delle  malattie  febbrili,  tranne,  come 
dissi,  le  febbri  atassiche  in  cui  avvi  bene  la  condi- 
zione efficiente  della  sete , ma  pur  non  vi  ha  la 

sensazione,  perchè  è abolita  la  funzione  del  comune 
sensorio. 

Nelle  malattie  apiretiche  il  più  spesso  non  vi 
ha  sete  tormentosa.  Essa  è come  in  chi  è sano, 
od  anco  è diminuita.  Tuttavia  in  alcuni  casi  si  os- 
serva la  sete.  Ma  in  questi  casi  e’ conviene  sospet- 
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lare  ili  qualche  latente  flogosi  od  almeno  d’un  tale 
processo  irritativo,  che,  se  non  è infiammazione,  ha 
però  con  essa  molto  analogia. 

Tommasini,  nelle  varie  sue  scritture  e partico- 
larmente in  quella  che  dettò  della  febbre  gialla  di 
Livorno,  fa  notare  come  la  sete  debba  sempre  te- 
nersi come  un  indizio  di  flogosi. 

Due  malattie  apiretiche,  in  cui  non  solamente 
avvi  sete  , ma  è intollerabile  , sono  il  diabete  e 
T idropisia. 

Ouesta  riflessione  poteva  dar  di  che  studiare  ni 
que*  tempi  in  che  quelle  due  malattie  tenevansi  per 
infallibilmente  e costantemente  atoniche.  Ma  pre- 
sentemente non  vi  ha  punto  più  facile  a sciogliere. 

Sonovi  tuttor  dispareri  sull’  indole  costante  o 
non  costante  di  dette  malattie.  Geromini  pretende 
che  l’idropisia  sia  costantemente  da  flogosi.  Molti 
sono  in  quella  opinione , essere  il  diabete  una  (lo- 
tosi lenta  , o,  come  dicono,  sorda  de’ rem. 

Non  è intento  nostro  di  esaminare  le  vane  sen- 
tenze: noi,  dilungandoci  da  ogni  estremo  cui 
porta  un  non  lodevole  entusiasmo  per  un  sistema, 
stando  a quanto  è pii  conforme  ali’  osservazione  , 
stabiliremo  che  in  molti  casi  l’ idropisia  e ,1  dia- 
bete sono  malattie  o infiammatone  od  almeno  ac- 
compagnate da  soverchio  incitamento. 

Posto  questo,  noi  saremmo  sempre  m diritto  m 
ragguardare  la  sete  come  un  'sintonia  di  sialo 

iperslenico. 


Anzi  quando  si  venisse  a dimostrare  che  non  vi 
ha  febbre  nel  senso  in  che  la  pigliano  i patologi,  ma 
che  vi  ha  sempre  un  processo  morboso:  quando 
si  venisse  a pruovare  che  le  febbri  nervose,  qualora 
vengono  accompagnate  da  aumento  di  calore  e 
da  sete,  sono  pure  infiammatorie,  tanto  più  noi 
potremmo  stabilire  che  la  sete  è causata  da  iper- 
stenia. 

Intanto,  sinché  questi  punti  saranno  controversi, 
noi  ci  accontenteremo  di  dire  che  la  sete  è sintonia 
delle  malattie  febbrili,  e particolarmente  di  quelle 
in  cui  avvi  soverchio  incitamento. 

Ci  siamo  alquanto  soffermali  in  questo  argo- 
mento patologico,  perchè  potremo  dal  medesimo 
ricavar  lumi  a diffinire  qual  sia  la  cagione  effi- 
ciente della  sete. 

E giacché  siamo  entrati  ne’  campi  della  patolo- 
gia, ci  sia  permesso  di  aggiungere  una  riflessione. 

Noi  abbiam  detto  che  la  sete  è sintoma  di  pa- 
recchi malattie:  eppure  i medici  passo  passo  in- 
culcano che  essa  , lungi  dall  essere  di  detrimento 
od  indicare  gravezza  di  malattia,  è anzi  una  prov- 
vidissima ammonitrice  del  bisogno  di  larghezza 
del  bere.  Nelle  malattie  che  sono  accompagnate 
dalla  sete,  siccome  abbiamo  osservato, avvi  troppo 
incitamento,  avvi  flogosi,  avvi  irritazione:  ora  in 
tutte  queste  supposizioni  e’  torna  utile  ingollar 
gran  quantità  d acqua,  onde  opportunamente  ab- 
bassi 1 incitamento  ed  il  porli  al  grado  normale. 
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Come  dunque  conciliare  : sintoma  e salutare  ten- 
denza? A prima  giunta  sembra,  non  che  difficile, 
impossibile  ad  adeguatamente  rispondere  : eppure 
un  tantino  di  accurata  considerazione  ci  farà  toccar 
con  mano  come  la  sete  possa  esser  l’uno  e l’altro. 
Posta  certa  condizione  di  morboso  incitamento , 
ne  emerge  il  sintoma  della  sete.  Quella  condi- 
zione, come  poco  più  basso  vedremo,  è una  pe- 
nuria di  particelle  acquidose  nel  sangue:  ora,  be- 
vendo acqua,  noi  sopperiamo  a quella  mancanza. 
Eh  bene  : non  abbiam  qui  nella  sete  un  sintoma 

ed  una  giovevole  sensazione? 

Ippocrate  avea  insegnato  che  ne’ viventi  avvi  un 
principio  misterioso  che  ne  governa  tutte  le  fun- 
zioni : ragguardò  nella  febbre  uno  sforzo  che  quel 
principio,  da  lui  detto  natura,  fa  arintegrare  la 

sanità. 

Quelli  che  vennero  dopo  Ippocrate  non  si  con- 
tennero in  que’  limiti  che  sono  prefissi  all’  umano 
intendimento:  vollero  spiegar  tutto;  escogitarono 
che  nel  corpo  vivente  si  formi  una  materia  mor- 
bosa: che  la  natura  è offesa:  che  nasce  un  con- 
flitto tra  que’  due  esseri:  materia  morbifica  e na- 
tura: che  a buon  successo  sovente  la  natura  si 
liberà  dalla  nemica,  con  attutirla  e cacciarla  fuori. 

Altri  non  videro  nella  malattia  che  uno  scom- 
piglio delle  forze  vitali:  e nell’arte  un  obbligo  di 
tostamente  rintegrarlo. 

Brown  vedeva  nelle  malattie  od  eccesso,  o dii- 
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felto  d’  incitamento  : volea  che  nel  primo  caso  si 
applicassero  stimoli  più  gagliardi  che  i consueti 
nel  secondo  più  miti.  Piiducendo  le  malattie  a due 
classi,  non  aveva  in  animo  di  escludere  altre  con- 
dizioni : ma  credeva  utile  di  proporre  una  guida 
a’  medicanti. 

ISon  pochi  de’ suoi  seguaci  si  porsero,  per  così 
dire,  più  Browniani  di  Brown.  Attenendosi  scru- 
polosamente, anzi  superstiziosamente  alla  parola, 
tenuto  in  non  cale  e sede,  forma,  e condizione  or- 
ganica delle  malattie,  non  videro  che  iperstenia 
che  ipostenia. 

Rubini  e Guani  aggiunsero  uno  stato  irritativo 
permanente  cui  perciò  riferirono  alla  diatesi. 

A tempi  nostri  si  dà  in  altro  estremo:  non  si 
vede  più  altro  che  processo  morboso  locale,  e sin- 
tomi consensuali  nell’  universale. 

Ma  quelli , i quali  non  si  lasciano  sopraffare  da' 
vezzi  lusinghieri  delle  ipotesi,  tengono  che  l’uni- 
versale ed  il  locale  sono  in  istretta  rispondenza  tra 
oro:  che  le  malattie  hanno  un  certo  periodo:  che 
il  medico  non  ha  nelle  sue  mani  Y interromperlo 
in  un  punto:  che  la  perizia  del  medico  consiste 
nel  secondare  le  utili  tendenze.  Nel  vivente  vi  sono 
misteri:  conviene  ammetterli  per  forza:  fra  tanti 
misteri  uno  si  è il  necessario  corso  delle  malattie 
Si  ammettala  natura  con  Jppocrate:  si  propon- 
gano altri  vocaboli:  poco  importa,  anzi  importa 

un  bel  nulla  : ma  il  fatto  è certissimo  : è sugli  oc- 
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chi  di  tutti  : dico  di  tutti  quelli  i quali  senza  fana- 
tismo contemplano  le  leggi  della  vita. 

Tutte  queste  considerazioni  doveano  aprirci  la 
via  ad  un  altro  punto  ; ed  è che  gli  accidenti 
che  accompagnano  le  malattie  sono  di  due  ma- 
niere. Gli  uni  sono  salutari  : gli  altri  nocivi.  Que’ 
primi  appellaronsi  da  Ippocrate  conati  della  na- 
tura medicatrice.  I moderni,  smaniosi  di  gloria, 
quando  non  sanno  trovar  nuove  verità,  inventano 
almeno  nuovi  vocaboli.  Divisero  essi  i sintomi  in  at- 
tivi e passivi.  Appellarono  sintomi  aitivi  quelle  mu- 
tazioni che  tendono  a bene:  sintomi  passivi  quelli 
che  sono  eccitati  dalle  forze  della  malattia. 

Noi  dunque,  stando  a questa  partizione  de  sin- 
tomi , diremo  che  la  sete  nelle  malattie  può  essere 
sintonia  attivo,  e sintoma  passivo. 

Nè  solamente  la  sete  può  crescere  o sminuire: 
ma  può  ancora  spingerci  a peculiar  sorta  di  be- 
vande. 

Veramente  bevanda  può  dirsi  l’acqua  sola: 
tutte  le  altre  sono  anzi  o condimento  o medica- 
mento. Ma  qui  seguendo  l’uso  intendiamo  di  par- 
lare di  tutte  le  specie  di  bevande. 

Dico  dunque  che  la  sete  ci  porta  a certa  specie 

di  bevande. 

Se  non  siasi  contratta  alcuna  assuefazione,  la 
sete  ci  porta  sempre  , o quasi  sempre  a ciò  che  ne 
può  giovare. 

Jj’  assuefazione  è un’  altra  natura  : anzi  c una 
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depravazione  della  natura.  Non  è quindi  maravi- 
glia se  1’  assuefazione  renda  indispensabili  quelle 
cose  che  ne  nocciono. 

Quando  noi  siamo  proni  all’ eccesso  d’incita- 
mento, siamo  assetati,  non  di  vino,  ma  di  ac- 
qua. Talvolta  proviamo  un  allettamento  agli  acidi. 

I medici  debbono  tener  gran  conto  di  questa 
varietà  della  sete,  ossia  della  tendenza  a peculiari 
bevande.  È ben  rado  che  questo  criterio  inganni. 

Voglio  qui  riferire  due  esempli:  del  resto  se  ne 
potrebbero  addurre  infiniti. 

Abbiamo  già  fatto  menzione  della  epidemia  pe- 
tecchiale di  Genova  descritta  dal  Rasori.  Fermo 
egli  nell’idea  che  fosse  tifo,  e che  ogni  tifo  fosse 
da  debolezza,  prescriveva  vino.  La  malattia  si  esa- 
cerbava. Credette  questo  un  non  evitabil  incre- 
mento della  malattia:  continuò  nell’ uso  de’’ to- 
nici. La  malattia  troppo  si  esacerbava:  gli  amma- 
lati domandavano  con  istanza  dell’acqua:  filosofo 
com  e,  dubito  di  essere  in  errore:  diè  retta  a 
quelle  voci  della  natura.  Lasciò  l’uso  del  vino,  dell’ 
etere,  degli  altri  eccitanti  : concedette  acqua. 
Chiedevano  acidi  : concedette  acidi.  Ne  emerse 
un  notabile  alleggiamene.  Quindi  venne  ad  abbat- 
tere l’idolo  della  quasi  costante  ipostenia,  e della 
universale  facolta  incitante  de’ rimedi.  Quante  vol- 
te i medici  avrebbero  scoperto  o verità  od  errori 
fecondi  di  venta,  se  avessero  dato  ascolto  agli  ora- 
coli della  Natura.  Ma  le  preconcette  opinioni  ne 
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acciecano,  o ne  fanno  travisare:  talché  ci  ridu- 
ciamo infine  a quel  pessimo  stato  in  cui  abbiamo 
fra  le  mani  la  verità,  la  mostriamo  ad  altrui,  e in- 
tanto noi  non  la  vergiamo,  noi  la  neghiamo. 

L’  altro  esempio  mi  è stato  narrato  da  un  Pro- 
fessore di  leggi.  Un  famosissimo  medico  aveva 
in  curazione  un  idropico.  Era  invalsa  l’ idea  che 
gli  idropici  debbano  astenersi,  per  quanto  possono, 
dal  bere.  Fermo  in  quel  pensiero,  il  nostro  Dot- 
tore proibì  severamente  lo  spesseggiare  nel  bere. 
Trattavasi  d’un  venditore  d’aceto,  uomo  semplice 
ed  incolto.  Per  conseguir  meglio  il  suo  fine,  gli 
promise  che  se  avesse  eseguito  fedelmente  i suoi 
precetti,  lo  avrebbe  senza  meno  renduto  nella 
sanità.  L’infermo  per  qualche  tempo  ubbidì  insino 
allo  scrupolo.  Ma  poi  non  potè  più  resistere  alle 
voci  del  bisogno.  I famigliari  niegavangli  acqua. 
Che  fece  egli  ? Quando  trovavasi  solo,  (lo  che  suc- 
cedeva assai  spesso , dovendo  gli  altri  attendere 
a’ lavori  per  procacciare  il  cibo  a se,  e sovvenire 
ai  bisogni  dell’ammalato)  quando  , come  io  dissi, 
trovavasi  solo  , usciva  di  letto,  e non  trovando 
acqua,  chè  nulla  gliene  lasciavano,  metlevasi  alla 
bocca  i recipienti  pieni  d’aceto,  e giù  largamente 
trincavane.  La  malattia  piegò  : sensibilmente  piegò: 
talché  in  pochi  mesi  si  trovò  ristabilito  nella  pri- 
miera sanità.  Allora  il  Medico  si  fece  a lodar  se 
di  quella  guarigione.  L’ ammalato , o per  dir 
meglio  il  convalescente,  si  tacque:  poi  rompendo 
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il  silenzio  tolse  a eliciferare  quanto  avesse  fatto. 
Il  Dottore  rimase  pieno  di  stupore.  Si  avvide  allora 
come  falsa  fosse  quella  regola  generale  : doversi 
tener  gli  idropici  lungi  dalle  bevande. 

Or  che  siamo  alluminati  da  una  più  razionale 
patologia  diremo  doversi  secondare  i desiderii  degli 
infermi,  almeno  non  doversi  trascurare,  ma  ag- 
giungere ad  altri  criteri!  per  conoscere  la  vera  in- 
dole delle  malattie.  Ogniqualvolta  gli  idropici  ci 
chiederanno  acqua  : e noi  li  seconderemo:  quando 
vorranno  bevande  addette  : e noi  pure  saremo  loro 
cortesi.  Intanto  osserveremo  qual  mutamento  su- 
bisca la  malattia:  di  qui  trarremo  argomento  di 
quanto  sembri  doversi  operare. 

Dunque,  per  ritornare  al  punto  della  quistione  , 
la  sete  nelle  malattie  può  peccare  in  più,  in  meno, 
e finalmente  in  qualità.  E questa  stessa  sete  sin- 
tomatica può  tornare  in  prò  del  soggetto  che  ne 
è travagliato. 

I nosologi  diedero  un  nome  all’abolizione  della 
sete  : ed  appellaronla  adipsia. 

La  sete  crucciosa  non  ebbe  da  quelli  un  nome 
peculiare.  Fuvvi  chi  propose  di  chiamarla  polidi- 
psia.  Irovo  questo  termine  in  quegli  scrittori  che 
trattarono  della  sintomatologia.  Se  non  che  l’adi- 
psia  venne  ragguardata  qual  genere  di  malattia: 
e la  polidipsia  come  un  semplice  sintonia. 

Quella  sete  che  ne  spinge  a certa  specie  di  be- 
vanda non  ebbe  alcun  nome.  Come  la  fame  viziata 
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per  qualità  venne  detta  malacia,  e per  quanto  ab- 
biamo osservato,  si  potrebbe  più  acconciamente 
nominare  disoressia  : parrebbe  che  la  sete  mor- 
bosa , per  rispetto  all5  indole  delle  bevande,  si  po- 
tesse denominare  disdipsia.  Ma  questo  nome  non 
potrebbe  riguardarsi  come  esatto  , almeno  costan- 
temente. Abbiam  detto  che  la  sete  per  lo  più  ne 
spinge  a quelle  bevande  che  tornano  vantaggiose. 
Dunque  ben  lungi  dall’essere  sete  aberrante  od  as- 
surda, sarebbe  anzi  salutare.  Ma  qui  non  si  ri- 
guarda all’effetto  che  ne  emergerà,  ma  sibbene 
alla  natura  delle  bevande  rispetto  allo  stato  sano. 
Ora  mentre  siamo  sani,  non  sentiamo  mai  deside- 
rio di  bevande  molto  acide  : epperciò  quella  sete 
che  ne  portasse  a bere  acidi,  si  potrebbe  chiamare 
disdipsia.  Dicasi  lo  stesso  di  altre  siffatte  maniere 
di  sete.  Nel  che  conviene  badare  all’  intensità  del 
desiderio  di  certe  bevande.  Chi  gode  perfettissima 
sanità,  può  sentir  gusto  di  acidette  bevande  : ma 
se  ne  può  pure  con  tutta  facilita  astenere.  Al  con- 
trario nello  stato  morboso  si  prova  una  tendenza 
molto  forte  e quasi  quasi  insuperabile. 

Se  si  volesse  eziandio  indicare  il  genere  di  be- 
vande cui  ne  invita  la  sete  nelle  malattie,  si  po- 
trebbero proporre  denominazioni  desunte  dalla 
natura  di  dette  bevande.  Cosi  il  desiderio  dell  ac- 
qua si  potrebbe  chiamare  idrodipsia  : la  sete  del 
vino,  enodipsia:  la  sete  degli  acidi,  ossidipsia. 

Il  bisogno  della  bevanda  e per  conseguenza  la 
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sete  è meno  generale  e meno  costante  della  fame. 

Vi  sono  animali  che  possono  tenersi  per  lungo 
tempo  lungi  da  ogni  bevanda.  Questi  animali  sono 
forniti  di  glandule  salivari  e di  pancreate  di  gran 
volume  : e pasconsi  di  cibi  abbondanti  di  particelle 
acquidose. 

Gli  insetti  carnivori,  gli  uccelli  rapaci  nulla  be- 
vono. 

Alcuni  animali  quadrupedi  che  vivono  di  rapina 
bevono  assai  poco  ed  anco  di  rado. 

Il  gatto  dello  Zibetti  beve  una  volta  al  mese. 

Vi  sono  particolari  animali  che  possono  aste- 
nersi lungamente  dalla  bevanda,  eppur  ne  abbi- 
sognano : ma  la  Natura  provvideli  di  un  serbatoio, 
e direi,  magazzeno  di  acqua.  Così  i cameli  e i dro- 
medarii  hanno  nelle  profonde  cellette  del  ventri- 
glio un  serbatoio  d’  acqua.  E questo  era  loro  ne- 
cessario : perocché  hanno  tal  condizione  di  corpo 
per  cui  debbano  abitare  regioni  caldissime  dove 
rari  zampillano  i fonti , e niun  ruscello  o fiume  le 
bagna.  Quindi  senza  quel  sussidio  avrebbero  do- 
vuto, per  mancanza  d’acqua  necessaria  alla  loro 
conservazione,  perire. 

Le  greggie  in  alcuni  pascoli  deli-alpi  rimangono 
talvolta  parecchi  giorni  senza  abbeverarsi:  ma  si 
villetta  che  pasturatisi  d’  erbe  morvide  e succose. 

Leggiamo  lo  stesso  dei  porci,  e dei  cavalli  che 
vivono  nell’  isola  della  Giamaica. 

Fu  coniettura  di  alcuni  che  1’  uomo  non  debba 
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per  natura  bere:  che  almeno  non  avrebbe  bisogno 
di  bere  ove  usasse  di  cibo  vegetale  cui  è dalla  Na- 
tura destinato  : ma  che  allora  si  procacciò  questo 
bisogno,  quando  incominciò  a cibarsi  delle  carni. 

Questa  congettura  è assolutamente  senza  fon- 
damento. Qui  si  suppone  per  dimostrato  quel  che 
non  solamente  non  lo  è , ma  non  può  esserlo.  Si 
ammette  per  certo,  che  l’uomo  è per  natura  fru- 
givoro: ora  questo,  siccome  abbiamo  pruovato 
ragionando  degli  alimenti , è affatto  falso.  E poi , 
anche  consentendo  che  l’uomo  fosse  frugivoro  non 
ne  verrebbe  per  conseguenza  che  non  dovesse  bere, 
o si  potesse  facilmente  astenere  da  ogni  bevanda. 
Prima,  io  osserverò  che  molti  animali  erbivori,  e 
pressoché  tutti,  bevono,  anzi  bevono  largamente. 
Dunque  come  mai  si  potrebbe  credere  che  il  biso- 
gno delle  bevande  traesse  origine  dall’  uso  delle 
carni.  Abbiam  veduto  esservi  animali  carnivori 
che  non  bevono  , o bevono  assai  poco.  Questo  è 
un  nuovo  argomento  per  combattere  quella  strana 
opinione.  Ma  veniamo  direttamente  all’  uomo. 
S’  astenga  pur  egli  dalle  carni  : tuttavia  e’  sentirà 
a quando  a quando  bisogno  della  bevanda.  Del 
resto,  non  nego  che  quelli  i quali  usano  del  vitto 
animale  sogliono  per  lo  più  sentir  più  frequente 
il  bisogno  del  bere:  perocché  le  carni  non  sono  così 
abbondanti  di  sughi  acquidosi  come  le  piante. 
L’ umido  acquoso  che  é contenuto  ne’cibi  può  sop- 
perire al  difetto  della  bevanda  e viceversa:  quando 


169 

le  materie  alimentari  sono  secche,  le  bevande 
tornano  opportune  a compensare  quella  mancanza. 

Questo  vuoisi  intendere  dello  stato  di  perfetta 
sanità:  perocché  altrimenti  la  mia  proposizione 
sarebbe  falsa. 

Quelli  i quali  hanno  contratta  l’assuefazione  a 
cibarsi  di  carni,  se  tutto  ad  un  tratto  passino  al 
vitto  vegetale,  provano  anzi  sete  tormentosa  pel 
secondo  vitto , che  per  Io  primo.  La  ragione  ne  è 
chiarissima.  II  vitto  vegetabile  non  è più  confa- 
cente ad  esso  loro  : cadono  in  uno  stato  morboso  : 
ne  emerge  una  sete  sintomatica,  assai  molesta. 

Intanto  non  si  può  niegare  esservi  stati  cotali 
che  si  astennero  per  lungo  tratto  di  tempo  da  ogni 
bevanda. 

Haller  riferisce  esempli  di  astinenza  dalle  be- 
vande protratta  a tre  giorni,  a sette,  ad  otto,  a 
dieci , a dodici , a quaranta , a sessanta,  a settanta. 
Altri  di  tali  che  passarono  i quattro  mesi,  i sei. 

Una  donna  òvedese,  per  nome  Esther,  rimase 
pressoché  sei  anni  senza  bere. 

Planque  narra  di  una  che  non  bevette  per  quin- 
dici anni. 

Cotali  vi  furono  che  non  sentirono  mai  la  ne- 
cessità del  bere. 

• * r 1 

Anche  fra  le  aduste  arene  della  Libia  vi  sono, 
non  individui,  ma  interi  popoli,  che  vivonsi  senza 
essere  costretti  da  invincibile  senso  a bere. 

Diodoro  Siculo  ne  lasciò  scritto  che  gPictiofaghi 
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non  bevono  mai,  od  almeno  possono  astenersi  dal 
bere. 

Haller  attesta  di  aver  conosciuti  di  tali,  che 
dopo  aver  resistito  alcun  tempo  al  senso  della 
sete  funsero  in  fine  ad  attutirlo.  Riferisce  que- 
sto  di  soggetti  idropici  cui  erasi  vietata  ogni  be- 
vanda. 

A dire  il  vero , noi  non  prestiamo  gran  fede  a 
queste  narrazioni.  Consultiamo  la  propria  spe- 
rienza  : e vedremo  avvenire  tutto  il  contrario.  Se 
noi  resistiamo  alla  fame,  poco  dopo  passiamo  in 
uno  stato  di  anoressia.  Ma  la  sete,  lungi  dall  ac- 
chetarsi , per  lo]jresistere  che  facessimo  a lei,  anzi 

di  esacerbarla  , diventa  furiosa. 

Non  neghiamo  che  in  alcune  malattie  non  vi 
' sia  sete:  ma  neghiamo  che  1’ assuefazione  possa 

abolire  questa  sensazione. 

Quelli  che  si  astennero  in  tutto  dalle  bevande , 
sono  pure  i medesimi  che  s’astennero  da  ogni 

cibo. 

Forse  non  vi  ha  esempio  di  assoluta  astinenza 
dalle  bevande  con  superstite  uso  de’  cibi. 

Qui  suppongo  che  si  usi  di  cibi  scevri  d’umido. 
Altrimenti  non  vi  è più  da  far  le  maraviglie  che 
altri  si  possano  astenere  dalle  bevande. 

Sarebbe  pur  da  computarsi  lo  stato  dell  am- 
biente. Ove  l’aria  sia  umida,  minore  è il  bisogno 
della  bevanda:  perocché  l’acqua  atmosferica  viene 
assorbita  e trasportata  alla  circolazione  del  san- 
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gue  a toglier  quella  condizione  da  cui  procede  la 
sete,  di  cui  parleremo  inferiormente. 

L’assorbimento  dell’ umido  atmosferico  e spe- 
cialmente sensibile  nel  diabete.  In  questa  malattia 
la  quantità  delle  orine  sorpassa  d’assai  la  quan- 
tità delle  bevande  e dell’umido  che  possa  esservi 
ne’  cibi.  Ora  come  mai  spiegare  un  tal  fenomeno 
senza  ammettere  quell’  assorbimento? 

Nè  tuttavia  io  vorrei  che  tutto  l’eccesso  delle 
orine  sopra  le  bevande  si  ascrivesse  all’assorbi- 
mento dell’umido  atmosferico.  Certo  è che  so- 
vente non  avvi  tanto  umidore:  certo  è che  co- 
piose pur  sarebbero  le  orine,  quantunque  meno, 
in  un’aria  secchissima. 

Se  si  potesse  ancora  seguire  il  linguaggio  degli 
umoristi , si  direbbe  che  avvi  colliquazione.  Ma' 
non  avvi  tal  necessità.  Nel  nostro  corpo  si  fanno 
scomposizioni  e combinazioni.  Si  può  perciò  far 
anche  dell’  acqua.  L’orina  copiosa  nel  diabete  con- 
tiene una  considerevole  quantità  di  menstruo  ac- 
quoso. Ma  intanto  subiscono  altri  mutamenti:  so- 
vente sono  mellite.  Quindi  diremo  che  in  quelle 
malattie  fra  le  varie  composizioni  vi  è pur  quella 
d una  materia  zuccherina.  Insomma  l’acqua  si 
può  formare  nella  nostra  economia  per  la  com- 
binazione dell’ossigeno  e dell’idrogeno  che  tro- 
vansi  negli  alimenti,  e di  già  ne’ nostri  tessuti  i 
quali  si  vanno  scomponendo. 

E giacche  pallia  mo  di  aposia  ( chè  tal  nome 
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parmi  doversi  dare  all’astinenza  dalle  bevande, 
come  si  dà  quello  d’asizia  all’astinenza  dal  cibo), 
non  voglio  preterire  due  esempli  che  mi  sono  co- 
nosciuti per  propria  osservazione. 

Un  giureconsulto  Torinese  può  astenersi  lunga- 
mente dal  bere.  Trascorre  non  sol  giorni , ma  pur 
settimane  senza  alcuna  bevanda.  Non  so  se  vera- 
mente potrebbe  far  questo,  usando  di  alimenti  ar- 
rostiti, o fritti,  insomma  asciutti. 

Io  ne  conosco  un  altro  il  quale  al  desco  non  si 
fa  mai  mettere  od  acqua  o vino.  Questi  però  suol 
cibarsi  di  alimenti  umidi. 

• J i . ' ?,  1 1 ' ' . T • 

§.  5. 

Quando  non  si  soddisfa  alla  sensazione  della 
sete,  ne  insorgono  questi  fenomeni.  Sentimento 
di  aridità  e di  stringimento  nella  faringe:  calore, 
rossezza,  gonfiezza  nella  medesima:  sminuisce,  e 
in  fine  cessa  la  sensazione  della  saliva:  essa  è vi- 
scosa. Questi  sono  gli  effetti  locali. 

Altri  intanto  manifestansi  nell’ universalità  del 
corpo.  Tutti  gli  organi  esterni  sensorii  sono  mobi- 
lissimi. Gli  occhi  rosseggiano  e sono  scintillanti . 
ardor  generale:  polso  accelerato:  alitar  trafe- 
lante  : bocca  spalancata.  Più  lungamente  pro- 
tratta l’astinenza  dal  bere  eccita  delirio,  furore, 
spasmi,  convulsioni,  svenimenti.  In  alcuni  casi 
prima  della  morte  cessa  ogni  molestia  : avvi  uno 
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stato  di  apparente  tranquillità  : ma  allora  dicasi 
pure  senza  tema  di  errore  che  non  ci  è più  scampo. 

Ne’  cadaveri  di  quelli  che  perirono  di  sete  si 
rincontrò:  il  sangue  rappigliato  nella  cavità  del 
cuore  e ne’  precipui  tronchi  arteriosi  e venosi  : 
macchie  infiammatorie  e cancrenose  in  tutti  i vi- 
sceri , specialmente  lunghesso  il  canale  cibario. 

Appena  è mestieri  di  avvertire  come  tutti  que- 
sti effetti  non  procedono  già  dalla  sete’,  ma  bensì 
dai  non  soddisfare  alla  necessità  di  annacquare  il 
sangue.  La  sensazione  della  sete  è già  un  effetto 
della  mancanza  della  necessaria  quantità  delle 
particelle  acquose  nel  sangue.  II  pruoveremo  più 
sotto.  , 

Questi  effetti  cosi  terribili  d’una  sete  non  sod- 
disfatta non  sono  frequenti.  La  Natura  ne  dispensò 
largamente  il  beneficio  dell’acqua.  Tranne  quelle 
immense  regioni  arenose,  non  fatte  per  dar  abita- 
zione all  umana  famiglia,  ovunque  rincontransi 
di  spesso,  or  fonti,  or  rigagnoli,  or  fiumi.  Il  mare 
ci  mega,  è vero,  le  sue  acque  ad  estinguere  per 
via  immediata  la  sete.  La  sua  salsedine  compie 
altri  ufficii,  non  meno  rilevanti:  ma  intanto  som- 
ministra  le  acque  ai  fonti,  ai  rigagnoli , ai  laghi, 
ai  fiumi.  E pur  sempre  la  medesima  acqua  che 
si  alza  dal  mare,  trapassa  nell’  atmosfera,  ricade 
sulla  terra , ne  penetra  i profondi  recessi , e ri- 
torna su,  e zampilla,  e scorre  e si  estende. 
Allora  si  osservano  i terribilissimi  effetti  della 


mancanza  d’acqua,  quando  stringonsi  d’assedio 
le  città,  e derivami  lungi  le  acque  che  a quelle 
accennano.  Fu  già  tempo  in  che  le  acque  con- 
taminavansi  co’ tossici  e co’  veleni.  Mansuefatti  1 
costumi,  quest’  usanza  barbara  cessò  : ma  intanto 
non  cessò  la  guerra:  non  cessarono  leossidioni. 

La  fame  si  può  insino  a certo  punto  indurare, 
non  si  può  vincer  la  sete.  La  fame  , siccome  ab- 
biamo veduto,  termina  sovente  in  anoressia.  La 
sete  non  si  attutisce  giammai  di  per  sè  : oppur,  se 
talfiata  si  ammansa,  non  è fausto  augurio.  La 
morte  tien  già  la  fredda  mano  sulle  misere  vit- 
time. 

Non  ci  è tormento^che'si  possa  pareggiare  alla 


sete. 

Le  Sagre  Carte  ne  annunziano  che  il  ricco  Epu- 
lone non  altro  chiese  a Lazzaro  che  una  stilla 
d’acqua. 

Anche  i popoli , cui  nomerà  conosciuta  la  vera 
religione,  crédettero  che  gli  scellerati  fossero  dopo 
morte  puniti  con  varie  maniere  di  tormenti,  ma 

specialmente  colla  sete.  ^ 

La  mitologia  ne  dipinge  Tantalo  immerso  nell 
acqua  insino  al  mento,  travagliato  da  impotente 
sete,  e intanto  tenuto  fisso  ed  immobile.  La  sete 
non  era  una  pena  pari  alla  sua  scelleranza.  Do- 
veasi  aggiungere  il  vedere,  il  toccar  l’acqua,  e 
non  potervi  appressare  le  arsiccie  labbra. 

Omero,  quel  sovrumano  ingegno , ne  presenta 


un  bel  quadro  della  sete.  Ettore  era  stato  spento 
in  battaglia  da  Achille:  tutti  i Troiani  sono  alla 
costernazione.  L’ ultima  a saper  la  sua  perdita 
fu  Andromaca.  Ella  stavasi  preparando  il  bagno 
ali’ adorato  consorte:  udì  dalla  torre  un  grido,  un 
lamento  : in  quella  sentissi  un  brividio  perle  mem- 
bra. Quella  voce  , quel  pianto  era  d’  Ecuba.  Un 
tristo  presentimento  entrò  nel  cuore  alla  misera. 
Seguitemi , disse  a due  sue  ancelle  : io  temo  per 
Ettore.  Ettore  mio  è troppo  ardente,  troppo  ma- 
gnanimo. Divora  la  via  : giunge  palpitante  in  sulla 
torre.  Volge  intorno  intorno  1’  attonito  sguardo  : 
vede  il  suo  Ettore  penzolante  dal  carro  d’Achille 
rotolar  fra  la  polvere.  Stracciò  le  bende,  ed  il  velo: 
ammutolì,  basì.  Poiché  tornarono  gli  spiriti,  ge- 
mendo e piangendo  sciamò  : Ettore  , Ettore  : io 
sono  infelice,  era  pur  meglio  che  nata  non  fossi. 
Povero  il  nostro  Astianatte!  Egli,  pieno  di  lagri- 
me, andrà  da  compagni  del  suo  genitore.  Ma  chi 
il  prenderà  per  la  benda  , e chi  per  la  tunica:  ta- 
luno affettando  pietà,  porteragli  al  labbro  la  tazza: 

ma  che  ? irrigherà  1 acqua  il  labbro:  non  irrigherà 
il  palato. 

liiferiam  fatti  veri  e recenti. 

Nel  1756,  nel  mese  di  giugno,  il  Viceré  di  Ben- 
gala fe  pensiero  di  vendicarsi  del  Governatore 
Ihake:  e sperando  di  togliere  gran  tesori  strinse 
d’assedio  la  fortezza  Guglielmo  , cassa  forte  in- 
glese stabilita  a Calcutta.  Drake  ebbe  tempo  di 
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fuggirsene.  Ilolvell  deliberò  di  difendere  quel  posto 
co’  mercatanti,  co’  coinmessarii  e col  presidio.  Si 
portò  da  bravo  : ciò  non  di  manco  i suoi  tentativi 
riuscirono  indarno.  Il  Viceré  si  rendette  signore 
della  fortezza.  Eranvi  rimasti  cenquarantacin- 
que  maschi  ed  una  donna.  Questi  prigionieri  fu- 
rono tosto  messi  in  una  carcere,  il  cui  spazio  era 
di  diciotto  piedi  in  quadrato.  Fatto  il  computo,  cia- 
scuno avea  diciotto  pollici  quadrati.  Eranvi  due  sole 
finestre  verso  levante  fornite  di  fortissime  grate 
di  ferro.  Quella  prigione  pigliò  il  nome  di  forame 
nero.  Fra  non  molto  sentironsi  venir  meno  per  l’ar- 
sura. Tentarono  di  atterrare  le  porte:  tutto  fu 
vano.  Ilolvell  si  era  posto  presso  ad  una  finestra: 
perciò  poteva  godere  del  beneficio  dell’aria  ester- 
na. Di  là  comandava  a'suoi  se  ne  stessero  cheti  : 
non  disperassero  di  ottener  clemenza  dal  vinci- 
tore. Fu  ubbidito  : vi  fu  un  po’  po'  di  calma.  Solo 
quel  silenzio  veniva  a quando  a quando  interrotto 
dalle  lamentevoli  grida  de’  feriti , e da’  gemiti  de’ 
moribondi.  Il  calore  cresceva.  Holvell  gli  esortò  a 
mettersi  nudi  onde  potessero  avere  maggiore  spa- 
zio a muoversi.  Il  sollievo  fu  pochissimo.  Si  ac- 
cinsero tutti  a ventilar  l’aria  co’  loro  cappelli  : ma 
le  braccia  erano  fiacche  e mal  potevano  reggere 
a quella  fatica.  Un  altro  inglese  propose  di  alzarsi  : 
e se  non  potevano  reggersi  in  piedi,  procurare  al- 
meno di  star  sulle  ginocchia.  In  tal  modo  si  spe- 
rava di  poter  respirar  l’aria  che  direttamente  ve- 


nisse  dal  di  fuori  per  le  finestre.  Il  consiglio  fu 
eseguito.  Ma  che  ? Mentre  gli  uni  si  alzavano,  altri 
per  Io  stremo  della  debolezza  cascavano  sotto  i 
piedi  degli  altri,  e venivano  miseramente  calpe- 
stati e suftocati.  Tanti  mali  provaronsi  nella  pri- 
ma ora  della  loro  chiusura.  A nove  ore  di  sera 
gli  assalse  una  sete  oltre  ogni|dire  tormentosis- 
sima. Fecero  un  nuovo  sforzo  per  abbattere  la 
poitaj  ma  inutilmente.  Quelli  che  trovaronsi  in 
fondo  della  carcere,  si  sentirono  suffocati:  entra- 
rono in  un  delirio  furioso.  Le  urla,  i gemiti,  i sin- 
ghiozzi della  disperazione  facevano  un  orribile  tu- 
multo in  quell’aria  contaminata.  Sol  una  voce 
udivasi  : acqua  , acqua,  acqua.  Que’  che  stavano 
a guardia,  non  erano  sì  efferati  come  gli  avrebbe 
voluti  il  loro  capo.  Venne  portata  una  secchia 
piena  d’acqua:  questa  fu  versata  ne’cappelli  dalle 
finestre.  Ilolvell  e due  de’  suoi  amici  bevettero  al- 
cun poco  : poi  la  trasmisero  agli  altri  infelici.  Tutti 
erano  da  impotente  sete  travagliati:  tutti  volevano 
soddisfare  a quel  pressante  bisogno. 

In  siffatto  tumulto  due  amici  di  Holvell  furono 
oppressi  e suffocati.  L’acqua  si  sparse;  e la  spe- 
ranza di  qualche  refrigerio  si  cangiò  in  dispera- 
zione. Holvell  era  intorno  intorno  circondato  da 
corp.  morti:  locchèera  tanto  più  terribile,  pensan- 
do che  erano  corpi  di  amici  suoi.  Sinquì  si  era 
serbato  rispetto  ad  Holvell  : ma  da  quel  punto 

istinto  della  propria  conservazione  la  vinse  sopra 
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ogni  umano  riguardo.  Tutti  si  avventarono  alla 
finestra  : chi  strappava  il  capitano  dalla  grata  cui 


erasi  appiccato  , chi  montavagli  in  sulle  spalle  , e 
chi  fin  sul  capo  gli  stette.  Egli  pregò  loro  a per- 
mettergli almeno  di  poter  dilungarsi  da  quel  luogo 
per  subire  una  morte  meno  crudele.  La  speranza 
di  scampo,  od  almeno  di  qualche  alleggiamento,  gli 
ottenne  quella  grazia  funesta.  Holvell  è già  nel 
fondo  della  carcere.  Un  terzo  erano  già  morti. 
Holvell  sopra  i cadaveri  avea  maggiore  spazio  a 
muoversi:  non  a respirare:  che  l’aria  era  cor- 
rotta. Rallentava  , per  quanto  gli  era  possibile  , 
l’alitare:  perchè  nell’ inspirar  nuov’ aria  pro- 
vava un’  intollerabile  molestia.  L’aria  esterna  non 
era  meno  guasta  che  quella  cui  inspirava.  Pensò 
all’  altra  finestra  : passò  sopra  i cadaveri  a ricer- 
carla : fe’  un  mucchio  di  que’  frali  : a quello  si  ap- 
poggiò per  non  islramazzare  : e in  quell  atteggia- 
mento se  ne  stava  aspettando  la  morte  , già  non 
più  odiosa  per  lui.  In  capo  a dieci  minuti  provo 
„„  siffatto  dolor  di  petto  ed  una  si  gagliarda  pal- 
pitazione di  cuore  , che  fu  spinto  per  la  seconda 
volta  ad  avvicinarsi  a quella  finestra  da  cui  veniva 
un’aria  meno  malvagia.  Tra  lui  eia  finestra  eranv, 
cinque  file  d’  uomini , non  forti  per  se , ma  pur 
forti  per  quella  forza  cui  imparte  l'amor  della  vi  a. 
Eoli , forte  pure  per  disperazione,  potè  attraver- 
sane quattro.  Lo  stringimento  di  petto  g ‘ sl  a ' 
leviò  un  colai  poco:  ma  senti  una  sete  impoten- 
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tissima.  Chiese  con  grida  dell’ acqua:  n’ebbe:  ma 
a vece  di  trovar  sollievo,  ne  provò  anzi  esacerba- 
ziene. Non  volle  più  bere:  si  mise  a suggereil  su- 
dore della  sua  camicia  : dal  che  si  trovò  alcun 
poco  sollevato.  Un  giovine  inglese  apparò  quel 
mezzo  salutare:  I afferrò  per  la  manica  della  ca- 
micia , e il  privò  di  quel  sussidio.  Non  era  ancor 
mezzanotte.  Quelli  che  ancor  vivevano  èrano  fu- 
riosi. Tutti  gridavano,  aria.  L’acqua  che  era  stata 
loro  recata,  anzi  per  trastullo  che  per  pietà,  non 
avea  apportato  loro  alcun  prò:  chiedevano  perciò 
aria.  Speravano  che  questa  non  sarebbe  riuscita 
loro  senza  un  qualche  sollievo.  Non  furono  ascoltati. 
Più  non  amavano  la  vita:  amavano  anzi  uri  pronto 
morire.  Vomitarono  ingiurie  contro  i soldati  che 
h guardavano  : speravano  d’ indurli  a scaricar  gli 
archibusi  su  di  loro,  Tutto  fu  inutile.  Fra  non  molto 
cessò  ogni  strepito.  Molti  si  lasciarono  cadere  su’ 
cadaveri,  e gettarono  gli  ultimi  spiriti.  Altri  ten- 
tarono di  pigliare  il  luogo  di  Holvell.  Un  Ollan- 
dese  di  grossa  corporatura  si  aggrappò  sulle  spalle 
di  lui,  ed  un  altro  soldato  si  spinse  su  quel  primo. 
Così  Holvell  portava  due  uomini.  In  quello  stato 
restò  sino  alle  due  ore  del  mattino  invincibile  al 
penare.  Allora  perdette  quasi  ogni  sentimento  e le 
foize.  Avea  tuttavia  tanto  di  cognizione  da  atten- 
tare alla  vita,  e tanto  di  forza  per  compiere  il  suo 
desiderio:  afferrò  un  coltello  per  segarsi  la  gola. 
In  quell’ alto  si  fermò,  e fisso  di  abbandonarla 


finestra,  cedette  il  posto  ad  un  inglese,  uffiziale 
nella  marineria.  La  donna  che  era  fra  que’  miseri 
era  moglie  di  quell’  uffiziale.  Questi  gradi  quella 
cessione:  ma  ne  fu  tostamente  cacciato  da  un  ser- 
gente Ollandeae.  Trasse»  indietro  con  Holvell,  ab- 
bandonossi  su’  cadaveri  e spirò.  Holvell  perde  ogni 
sentimento.  Quanto  sia  da  quel  punto  insino  al 
levar  del  sole  avvenuto,  noi  si  seppe.  A cinque  ore 
del  mattino  uno  di  quelli  che  erano  superstiti  av- 
visò .di  trar  fuori  da’  cadaveri  il  suo  capitano.  II 
riconobbe  alla  camicia  : egli  dava  ancora  qualche 
segno  di  vita.  Il  Viceré  domandò  pieno  di  impas- 
sibile freddezza  se  Holvell  viveva  ancora.  Gli  si  ri- 
spose che  sì.  La  carcere  fu  aperta.  Più  di  venti  mi- 
nuti furono  necessarii,  onde  i superstiti  colle  an- 
guide  braccia  togliessero  dalla  porta  i cadaveri.  A 
sei  ore  ed  un  quarto  uscirono  ventitré  persone. 
Holvell  era  travagliato  da  una  terribile  febbre.  11 
Viceré  volle  vederlo  per  pascere  la  sua  crudeltà: 
a grato  spettacolo  sei  fece  portar  dinanzi.  Holve 
non  potè  per  qualche  tratto  di  tempo  pronunziar 
parola.  Fu  aggravato  di  catene  e t.-nspo.  tato  a 
Maxadavad  capitale  di  Bengala.  Quelle  catene  fu- 
rono utili:  si  elevarono  tumoretti  che  furono  cu 
tici  II  viceré  rendette  a lui  e ad  alcuni  suoi  coni 
M 'ni  la  libertà.  Allora  passò  a Corcemabad  pos- 
sessione degli  Olla, .desi  e poscia  in  lnSh,U^'  ^ 
Questo  fatto  con  tanta  maestria  r escri 
Zimmermann  non  dovea  essere  o tanto  o quan 
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mozzato,  perchè  tutte  le  sue  particolarità  merita- 
vano attenzione.  Ora,  venendo  al  nostro  assunto, 
io  noterò  come  que’ miseri  captivi  non  provassero 
tormento  maggiore  della  sete. 

§•  4. 

Si  cercò  qual  sia  la  sede  della  sete:  ossia  qual 
sia  la  parte  primieramente  affetta  nella  sete. 

Il  più  de’  fisiologi  la  collocano  nelle  fauci.  No- 
tano come  nella  sete  il  più  sensibile  dolore  si  è 
1 aridità  della  gola,  e ad  attutir  quella  sensazione 
conferisce  tutto  ciò  che  può  inumidire  le  fauci  e 
promuovere  la  secrezione  della  saliva  e del  muco. 
Aggiungono  che  quegli  animali,  in  cui  è molto  vo- 
luminoso l’ apparato  salivare , come  il  castoro  ed 
il  camelo,  possono  astenersi  lungamente  dalla  be- 
vanda. 

Altri  fisiologi  tengono  che  la  sede  della  sete  sia 
anzi  il  ventricolo.  Riflettono  che  la  tendenza  al 
bere  suole  eccitarsi  durante  il  pasto:  che  il  più 
spesso  la  fame  e la  sete  vanno  congiunte  : che 
troppo  celere  è il  passaggio  delle  bevande  per  le 
fa uci , ma  piu  a lungo  solfermansi  nello  stomaco: 
che  1 aridità  delle  fauci  è già  un  effetto  della  con- 
dizione del  ventricolo. 

Adelon  da  mollo  valore  a questo  argomento. 
Ra  fame  risiede  nello  stomaco:  la  fame  è associata 
il  più  spesso  alla  sete:  questa  adunque  ha  pur  la 
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medesima  sede.  Intanto  non  omette  di  far  sentire 
la  gran  differenza  che  passa  tra  la  fame  e la  sete: 
in  quanto  che  la  prima  non  può  altrimenti  venire 
attutita  se  non  per  mezzo  delle  sostanze  alimen- 
tari inghiottite  : e all’opposto  la  sete  si  calma  per 
l’introduzione  di  molecole  acquose  nei  sangue  per 
qualsiasi  strada. 

Auson  , ammiraglio  di  gran  nome,  vide  che  la 
sete  si  accheta  col  vestire  abiti  umidi. 

Dupuytren  calmava  la  sete  negli  ammali  schiz- 
zando nelle  loro  vene  latte,  siero  di  latte , acqua. 

Orlila  confermò  quanto  avea  detto  Dupuytren. 
Ricorse  poi  ad  un  altro  sperimento.  Analizzò  il 
sangue  degli  animali  morti  di  sete  : e trovò  co- 
stantemente una  sensibilissima  diminuzione  della 

parte  sierosa.  . 

Adelon  vuol  progredire  più  oltre  : cerca  qua  sia 

il  tessuto  del  ventricolo  in  cui  risiede  la  sete.  Non 
dubita  di  affermare  essere  1’  elemento  nervoso. 

Si  andò  in  traccia  della  cagione  efficiente  della 
sete.  Questa  disquisizione  è strettamente  un.ta 
colla  precedente:  anzi  possono  dirsi  una  sola.  Esa- 
miniamo quanto  si  è detto  sulla  seconda  : e ve- 
dremo non  differire  per  nulla  dalla  prima.  Perdo 
noi  non  faremo  le  nostre  riflessioni , se  non  dopo 
aver  riportate  le  varie  sentenze  proposte  sulla  ca- 
gione prossima  della  sete.  Conglobiamo  eoe  le  due 

^Tutte  le  teoriche,  le  quali  si  diedero  sulla  fame, 
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dietlersi  pure  sulla  sete  : perchè  molti  argomen- 
tavano che  la  fame  e la  sete  risiedessero  egual- 
mente nel  ventricolo  , e dipendessero  dalle  mede- 
sime condizioni,  e provvedessero  a due  bisogni  ad 
un  tempo. 

Il  mutuo  stropicciamento  delle  tuniche  del  ven- 
tricolo: la  pressione  esercitata  su  di  lui  dal  fegato 
e dal  diaframma:  la  compressione  de’ nervi  perla 
concidenza  delle  tuniche  dello  stomaco,  vennero 
recate  in  mezzo  a spiegare  la  sete. 

Altri,  troppo  devoti  allo  Spallanzani,  accagiona- 
rono il  sugo  gastrico. 

Gli  Stahliani  asseveravano  che  la  sete  viene  ec- 
citata dall’anima  consapevole  della  necessità  di 
introdurre  nel  sangue  un  qualche  liquido  per  con- 
servare il  corpo. 

Ma  di  presente  la  questione  si  è proposta  in  un 
modo  piu  preciso.  Si  cerca  se  la  cagione  efficiente 
della  sete  sia  in  qualche  parte  circoscritta,  oppure 
in  tutto  il  corpo.  Questo  passo  ne  porterà  a ten- 
tarne due  altri;  vale  a dire,  a determinare  quali 
sieno  le  parti  primariamente  affette  nella  sete  : e 
qual  sia  il  mutamento  che  emerge  nel  corpo. 

Hicherand  e d’ opinione  che  la  cagione  efficiente 
deila  sete  sia  un  affezione  del  sistema  nervoso,  la 
quale  incomincia  dalle  fauci  e di  là  largamente  si 
diffonde  a tutto  il  corpo. 

Prochaska  pensa  che  la  cagione  prossima  della 
sete  sia  un  affezione  nervosa,  la  quale  sia  prima- 
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riamente  generale , ma  piu  eminente  nelle  fauci. 

Qui , come  si  scorge  , in  quello  s accordano  che 
stabiliscono  la  cagione  efficiente  della  sete  nel  si- 
stema nervoso:  in  quello  discordano  che  il  piimo 
tiene  la  condizione  universale  come  secondaria 
della  locale,  ed  il  secondo  ragguarda  la  condizione 
universale  come  produttrice  della  locale. 

Dumas  è d’avviso,  chela  condizione,  in  che 
consiste  la  sete,  sia  universale.  Ma  qui  non  si 
ferma,  cerca  di  determinare  qual  sia  questa  mu- 
tazione , o per  lo  meno  qual  sia  la  cagione  remota 
immediata  della  sete. 

Quegli  stesso  che  derivò  la  fame  dalla  debolezza 
del  sistema  nervoso,  per  la  quale  si  augumenta 
l’  energia  del  sistema  assorbente ripone  la  ca- 
gioneefficiente della  sete  nell’  accresciuto  incita- 
mento del  sistema  sanguigno. 

Eoli  si  appoggia  a questi  argomenti. 

1. °  Diasi  ad  ingollar  oppio  ad  animali  trava- 
gliati dalla  sete.  11  sentimento,  lungi  daH’atlutirsi, 
si  esacerba.  Anzi  l’oppio  desta  la  sensazione  della 

sete,  quando  in  pria  non  v’ era. 

2. °  Quando  gl’ infermi  pigliano  farmachi  narco- 
tici, si  lagnano  di  sete  crucciosa. 

3. °  Se,  mentre  siamo  in  arsura,  beviamo  larga- 
mente o vino  od  acquarzente,  lungi  dal  sentirne 
sollievo , ci  troviamo  sempre  più  assetati. 

4. °  Diasi  ad  animali  del  sublimalo  corrosivo. 
Fra  non  molto  cercheranno  se  siavi  acqua:  e,  se  la 
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trovano , a piena  gola  se  ne  riempiono , nè  se  ne 
saziano. 

5. °  Si  procuri  una  febbre  artificiale  in  animali, 
mediante  qualche  irritazione , senza  però  che 
siano  Iesi  gli  organi  digestivi.  Ne  seguirà  sete  tor- 
mentosa. 

6. °  L’acqua  saturata  di  nitrato  di  potassa  spe- 
gne  la  sete  molto  più  efficacemente  che  non  l’ac- 
qua sola. 

7*°  Simile  effetto  si  ottiene,  sebbene  meno  po- 
deroso, dagli  acidi,  dall’emulsione  delle  sementi 
rinfrescanti , dagli  emollienti. 

8.°Lajsete  viene  prontamente  o spenta  o di 
molto  diminuita,  mediante  la  cacciata  di  sangue. 

Incomincierò  a combattere  la  sentenza  di  Du- 
mas, perchè  quelle  di  Richerand  e di  Prochaska 
hanno  piu  analogia  con  quella  eh’ io  proporrò  j 
anzi  la  mia  è da  esse  amendue  derivata. 

1 .°  Non  è vero  che  l’oppio  desti  costantemente 
la  sete,  e,  se  è già  presente, l’esacerbi.  O si  parla  di 
stato  naturale  o di  malattia.  Nel  primo  caso  1’  op- 
pio eccita  sete,  in  quanto  accresce  l’incitamento 
oltre  i limiti  : e perciò  desta  quella  sensazione  per 
cui  noi  ricorriamo  a quello  che  può  prevenire  un 
eccesso  morboso.  Anzi  non  sarebbe  errore  il  ri- 
guardare quella  sete  già  come  indizio  di  malattia 
esistente.  Sarà  un  tumulto  passaggiero  e facilmente 
superabile  : ma  non  è più  uno  stato  di  perfetta  sa- 
nità. Ora  supponiamo  malattia.  O questa  è iper- 
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stenica,  od  è ipostenica.  Nella  prima  supposizione 
l’oppio  esacerba  la  sete,  perchè  augumenta  sem- 
pre più  l’incitamento:  aggrava  sempre  più  la  ma- 
lattia di  cui  sintoma  è la  sete.  Nell’altro  caso 
l' oppio  non  apporta  sete,  non  l’accresce:  ma 
anzi  1’  attutisce,  perchè  diminuisce  la  debolezza, 
diminuisce  quella  condizione  da  cui  procede  la 
sete.  Più  semplicemente  : la  sete  è sintoma  di  ma- 
lattia ipostenica:  l’oppio  soccorre  all’ipostenia: 
dunque  alleggia  la  sete. 

Se  non  che  convien  qui  frammettere  alcune 

considerazioni. 

L’oppio  può  far  cessare  la  sete  anche  in  malat- 
tie ipersteniche  : può  destarla  ed  accrescerla  an- 
che in  malattie  iposteniche.  Questo  pare  un  para- 
dosso : eppure  è un  effetto  frequentissimo  : ne  e di 
difficile  spiegazione. 

L’  oppio  preso  in  gran  dose  accresce  1 incita- 
mento in  tutto  il  corpo , ma  specialmente  nel  cer- 
vello. Ora  questo  stato  può  indurre  sopore.  Dun- 
que debbono  cessare  tutte  le  sensazioni  : perciò 

anche  la  sete. 

Nelle  malattie  iposteniche  non  basta  dar  far- 
machi stimolanti:  ma  è necessario  serbar  misura , 
accommodare  il  grado  dello  stimolo  al  grado  d in- 
citabilità. Altrimenti  ne  viene  tumulto  : e questo 
tumulto  può  ora  impedire  il  senso  , ed  altre  volte 
può  destar  molestia.  Non  è quindi  a stupire  se 
l’oppio  possa  eccitar  sete  tormentosa  nelle  ma- 
lattie iposteniche. 
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Queste  due  riflessioni  ci  portano  a farne  due  al- 
tre che  sono  come  corollarii  delle  precedenti. 

L’oppio  è stato  riguardato  come  un  rimedio  se- 
dativo: e si  commendò  in  tutte  le  malattie  in  cui 
avvi  dolore:  anche  nelle  infiammazioni. 

I medici  assennati  riprovarono  questo  metodo 
curativo.  Essi  dicevano:  ove  l’ incitamento  è già 
soverchio,  è assurdo  cercar  di  più  augumentarlo. 

Eppure  i primi  rispondevano  che  l’ osservazione 
pruovava  loro  come  l’oppio  torni  vantaggioso. 
Nell’  odonlitide  applicavano  oppio  al  dente  do- 
glioso, od  anco  ingollavano  il  farmaco.  Ne  otte- 
nevano pronta  calma.  Credevansi  con  questo  ar- 
gomento di  essere  pienamente  vittoriosi. 

Ma  eglino  si  lasciavano  abbagliare  dalle  appa- 
renze. Si  consente  loro  che  l’oppio  fa  cessare  il 
dolore  del  dente.  Ma  che  ? Non  fa  però  cessare  il 
processo  morboso  : anzi  l’esacerba.  Yale  a dire, 
l’oppio  impedisce  il  sentire,  perchè  toglie  quelle 
condizioni  del  sistema  nervoso  che  sono  necessarie 
al  sentire. 

Ma  intanto  la  flngosi  continua,  si  aggrava , e 
poco  dopo  ridestasi  più  acerbo  il  dolore.  Siavi  una 
peripneumonia : diasi  oppio:  cessa  il  dolore:  ces- 
san  pure  gli  sputi,  ma  non  con  vantaggio,  anzi 
con  danno  sommo,  e forse  e forse  irreparabile. 
Quel  che  si  ottiene , non  è placido  sonno  : per  lo 
contrario  è sopore. 

2.0  Nelle  malattie  iposteniche  i farmachi  narco- 
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ilei , pigliati  in  opportuna  dose , non  apportano 
sete.  Questa  è un’  asserzione  affatto  gratuita. 

5.°  Si  consente  che  il  her  vino  od  acquarzenti  , 
quando  si  è in  arsura  , nello  stato  di  sanità,  lungi 
dall’ alleviare  la  sete,  l’esacerba.  Ma  di  qui  non 
ne  conseguita  che  la  cagione  efficiente  della  sete 
sia  incitamento  accresciuto  nel  sistema  sanguigno, 
e nulla  più.  Si  ammette  che  il  più  sovente  avvi 
un  soverchio  incitamento,  che  questo  eccesso  è 
specialmente  notabile  nel  sistema  sanguigno  : ma 
avvi  qualche  cosa  di  pni  nel  produrre  la  sete. 

4. °  Il  sublimato  corrosivo  non  è incitante,  ma 
è irritante,  almeno  dato  ad  un  animale  sano:  ep- 
perciò  può  indur  sete , come  uno  de’  più  costanti 
effetti  di  uno  stato  irritativo.  Un  pari  effetto 
verrebbe  prodotto  da  qualsiasi  farmaco.  Epperciò 
nulla  di  qui  si  può  inferire  in  favore  dell’opinione: 
procedere  sempre  la  sete  da  soverchio  incitamento 
del  sistema  sanguigno. 

5. °  La  sete  non  accompagna  solamente  le  ma- 
lattie infiammatorie:  ma  pur  altre  di  differente  na- 
tura. 

6.0  L’acqua  può  bastar  sola  a spegner  la  sete 
in  chi  è sano.  Il  nitrato  di  potassa  in  dose  alquanto 
eccessiva  (ed  è sempre  eccessiva  in  un  sano)  può 
anzi  eccitar  la  sete  che  estinguerla,  per  l’irrita- 
zione cui  desta. 

7.0  Gli  acidi  possono  altutir  la  sete,  quando  essa 
è sintomatica  d’una  malattia  iperstemea:  oppure 


e causata  da  eccesso  d’incitamento,  il  quale,  se  non 
è assolutamente  morboso,  è però  propinquo  a ma- 
lattia. Locchè  si  può  dire  di  quella  sete  da  cui 
siamo  travagliati  negli  ardori  della  state.  Ma  gii 
acidi  di  per  sè  non  basterebbero  a spegnere  la  sete 
naturale.  Quello  ch’io  dissi  degli  acidi,  intendasi 
di  tutti  i farmachi  creduti  dotati  di  virtù  refrige- 
rante. 

8.°  Le  cacciate  di  sangue  sono  utili  nelle  malat- 
tie ipersteniche  ; e alleviando  la  malattia  , ne  al- 
leviano lutti  i sintomi,  epperciò  anche  la  sete.  Ma 
niun  , che  goda  perfetta  sanità,  si  farà  trar  san- 
gue a smorzare  la  sete.  Le  cacciate  di  sangue  in- 
tanto nelle  malattie  iposteniche  esacerberebbero  la 
sete  anzi  che  attutirla. 

La  teoria  di  Dumas,  per  quanto  si  può  rilevare, 
è si  assurda  che  nulla  più. 

Veniamo  a Richerand  e a Prochaska. 

Egli  ne  dicono  che  la  cagione  efficiente  della 
sete  è un  affezione  del  sistema  nervoso.  Sinquì 
siamo  d accordo  : ma  non  siamo  ancora  soddisfatti. 
Niuno  avea  prima  messo  in  dubbiose  fosse  affetto 
il  sistema  nervoso.  La  sete  è una  sensazione  : non 
ci  è sensazione  senza  il  rninisterio  de’ nervi  : dun- 
que la  sete  dipende  da’  nervi.  È questo  un  assioma 
fisiologico. 

Ma  cercasi  qual  sia  la  condizione  che  eccita 
quest  aflezione  del  sistema  nervoso. 

Richeiand  pensa  che  sia  la  siccità  delle  fauci. 
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In  favore  di  quest’opinione  farebbe  il  pronto 
alleviamento  della  sete  per  l’inumidir  la  gola  , 
senza  che  la  bevanda  sia  ancor  pervenuta  allo  sto- 


maco. 

Ma  pure  vi  sono  altri  argomenti  che  ne  portano 
a ragguardare  con  Prochaska  la  condizione  delle 
fauci  come  secondaria. 

Siavi  un  tale  travagliato  da  sete:  entri  in  un 
bagno , e vi  si  fermi  per  qualche  tratto  di  tempo. 
La  sete  va  moderandosi,  e poi  cessa. 

Questo  fanno  i naviganti,  quando  nelle  lunghe 
navigazioni  vengono  a mancar  d’acqua  bevibile. 

Ma  arrechiamo  un  argomento  che  paia  piu  po- 
deroso a confermare  la  sentenza  di  Prochaska. 

^ che  tende  la  sete  ? Ad  annacquare  il  sangue. 
Dove  mai  debbesi  il  sangue  annacquare  ? In  tutto 
il  corpo.  Dunque  la  cagione  della  sete  non  e già 
nelle  sole  fauci , ma  è nell’  universalità  del  corpo. 


Discorriamo  adunque  cosi. 

Il  sangue  debbe  contenere  una  certa  propor- 
zione di  molecole  acquidose  o sierose  : altrimenti 
diviene  od  uno  stimolo  troppo  forte  od  una  po- 
tenza irritativa.  Esso  nella  nutrizione  e nelle  se- 
crezioni va  spogliandosi  di  molti  de’  suo,  prmcpu  : 
anche  delle  parti  sierose.  Debbe  ripararne  le  per- 
dite. Più,  il  siero  del  sangue  sembra  esser  anzi  un 
veicolo  alle  particelle  secretorie  e nottate  «he 
servire  a questi  due  uffici!.  Ma  che  ? Siccome  tutti 
gli  altri  materiali  del  nostro  corpo , si  altera  e 


perde  quelle  qualità  che  gli  sono  necessarie,  per- 
chè compia  il  suo  ministerio.  Anche  sotto  questo 
rispetto  debb’  essere  rinnovato.  Poiché  dunque 
debb’  esser  riparata  la  necessaria  quantità  di  mo- 
lecole acquose,  nasce  in  tutto  il  sistema  nervoso 
uno  stato  per  cui  si  ha  una  tendenza  al  bere,  cioè 
a procacciarci  quello  che  può  soddisfare  a quel  bi- 
sogno. Lo  stato  è veramente  generale:  ma  non 
si  appalesa  ovunque  assolutamente  co5  medesimi 
segni.  Nelle  fauci  produce  un  sentimento  di  arsura: 
e quest’  effetto  è uno  de'  più  notabili.  Applicando 
acqua  alle  fauci,  togliamo  per  qualche  momento 
un  effetto:  ma  non  cessando  il  bisogno  dell’ an- 
nacquare il  sangue,  poco  dopo  si  rinnoverà  con 
più  forza.  Al  contrario,  mediante  il  bagno,  o per 
mezzo  di  cristei,  portando  al  sangue  una  certa 
quantità  d’ acqua , cessa  la  sete,  senza  che  acqua 
od  altra  bevanda  venga  a contatto  colle  fàuci: 
perchè  cessando  la  cagione  prossima  della  sete  , 
debbe  pur  cessare  l’effetto.  Noi  abbiamo  altrove 
avvertito  che  tale  è l’associazione  della  cagion 
prossima  col  suo  effetto  , che  non  può  quella  rima- 
nere inattiva , ma  debbe  di  assoluta  necessità  pro- 
durre il  suo  effetto. 

Posta  questa  spiegazione,  noi  intendiamo  con 
tutta  facilità,  come  nelle  lunghe  astinenze  siavi  il 
piu  spesso  anche  mancanza  di  sete.  In  quello  stato 
d sangue  non  perde  gran  fatto  di  materiali  della 
nutrizione  e delle  secrezioni  : conserva  perciò  la  sua 
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crasi , almeno  per  notabile  tratto  di  t npo.  Non 
vi  ha  dunque  necessità  di  annacquarlo. 


Non  cerchiamo  di  andar  più  avanti.  I nostri 
tentativi  riuscirebbero  affatto  infruttuosi.  Non  cer- 
chiamo qual  mutamento  succeda  nel  sistema  ner- 
voso : perchè  anzi  nelle  fauci  che  in  altre  parti  si 
ecciti  quel  molesto  sentire.  Tra  tanti  misteri  della 
vita,  questo  è pur  uno. 
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LEZIONE  EX  VI. 


Digestione. 


Gli  ammali  sono  composti  di  principii  che  esi- 
stono in  tutta  la  natura  : eppure  somma  è la  diffe- 
renza che  passa  tra  i corpi  inorganici  e gli  orga- 
nici. Minore  al  certo,  ma  pur  grande  si  è quella 
che  esiste  tra  gli  animali  e le  piante.  Donde  mai 
lai  divano?  Non  da  altro,  se  non  dal  vario  ordine 
e dalla  varia  proporzione  in  che  sono  congiunti 
gli  elementi.  Un  picciol  numero  di  questi  elementi 
,n  Varia  Suisa  associati  tra  loro  somministrano 
un  numero  innumerevole  di  corpi.  Nel  regno  mi- 
nerale l’arte  può  imitar  la  Natura:  può  emularla: 
par  quasi  talfiata  superarla.  Non  è così  dei  corpi 
organici.  Non  è nel  chimico  comporre  un  olio,  un 
aroma , una  resina  : non  in  lui  comporre  il  sangue 
un  muscolo,  un  nervo.  Nè  pur  la  stessa  Natura’ 
opera  queste  sublimi  trasmutazioni  in  un  subito: 
ma  va  appoco  appoco  elaborando  i materiali  com- 
ponenti, e direi  quasi  esplorando  la  sua  forza , 
prima  di  dar  compitissima  l’opera  sua.  Le  prime 
operazioni  spettanti  a trasformar  le  materie  estra- 
nee in  materiali  organici,  negli  animali  si  effet- 
tuano lunghesso  il  canale  alimentare.  Sebbene  il 


i96 

cibo  ad  ogni  tratto  di  detto  canale  paia  subire  una 
qualche  mutazione  più  o meno  essenziale,  ciò 
non  di  manco  in  certi  punti  subisce  mutamenti 
assai  più  notabili.  Tali  punti  sono  : la  cavità  della 
bocca  , il  ventricolo  , L* intestino  duodeno,  il  prin- 
cipio delle  intestina  crasse.  I fisiologi  ammisero  al- 
trettante funzioni.  Nella  bocca  considerarono  la 
masticazione  e la  insalivazione:  nel  ventricolo,  la 
chimosi:  nel  duodeno,  la  chilosi:  nell’  incomincia- 
mento  delle  intestina  crasse , la  defecazione.  In- 
tanto aggiunsero  altri  atti  non  elaboranti,  ma 
trasmettenti.  Tali  sono  : la  deglutizione,  il  passaggio 
del  chimo  dalle  intestina  tenui  nelle  crasse:  e in  fine 
l’escrezione  delle  materie  fecali.  Noi  comprende- 
remo tutti  questi  atti  sotto  il  nome  di  digestione. 
Quegli  che  precedono  la  chilosi  sono  preparatorii: 
quelli  che  vengono  in  seguilo  sono  sussecutivi.  Ma 
in  fine  tutti  riferisconsi  a preparare  la  materia  ali- 
mentare a convertirsi  in  chilo.  Questo  adunque 
fia  l’argomento  della  presente  lezione. 

§•  *• 

L’  uomo  avvertito  dalla  fame  della  necessità  di 
riparare  le  perdite  dell’organismo,  ed  allettalo 
dalla  soavità  de’  cibi , porta  la  mano  a questi,  e 
poi  portagli  alla  bocca. 

La  bocca  si  apre  per  lo  scostarsi  delle  due  ma- 
scelle. La  superiore  s’alza  un  cotal  poco:  1 infe- 
riore di  molto  si  abbassa. 


L’abbassamento  della  mascella  inferiore  è fa- 
cile a spiegare.  I muscoli  della  mascella  sono  inat- 
tivi: la  volontà  mette  in  azione  i muscoli  depres- 
sori: l’apofisi  condiloidea  girasi  nella  cavità  gle- 
noidea  d’alto  in  basso,  dal  davanti  all’ indietro. 

I muscoli  depressori  sono  assai  deboli  : ma  la 
loro  debolezza  viene  compensata  da  che  il  loro 
attacco  è più  discosto  dall’  ipomoclio. 

Aggiungasi  che  alcuni  muscoli,  specialmente  il 
digastrico,  formano  una  leva  di  secondo  genere. 

Più  ancora.  11  muscolo  pterigoideo  esterno,  se 
operi  solo  , ossia  quando  sono  inoperosi  il  crota- 
li0 ed  il  massetere,  è anzi  depressore. 

Alcunché  debbesi  pure  alla  gravitazione  della 
mascella  inferiore:  ma  quest’ ultima  condizione 
entra  per  pochissimo  nel  vivente. 

Sull  innalzarsi  della  mascella  superiore,  non  vi 
ha  più  la  stessa  facilità  di  spiegazione.  Anzi  nep- 
pur  tutti  consentono  sulla  realtà  o possibilità  di 
quel  muovimento. 

Certo  la  mascella  superiore  non  si  muove  per 
nulla,  quando  la  bocca  si  apre  poco.  Allor  s’innalza, 
quando  l’apertura  della  bocca  è forzata. 

Per  vedere  questo  alzarsi  della  mascella  supe- 
riore, Adelon  propone  questo  sperimento.  La  bocca 
sia  chiusa:  mettasi  orizzontalmente  una  lama  di 
ferro  od  un  coltello  al  livello  dell’unione  dei  due 
ordini  de  denti  : poi  si  spalanchi  la  bocca  con  certa 
forza.  La  mascella  superiormente  si  scosta , come 
l’inferiore,  dalla  lamina. 
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Avvi  tuttavia  molto  divario.  L’arco  descritto 
dalla  mascella  superiore  sta  al  descritto  dalia  ma- 
scella inferiore  ; : i : 5 — 6. 

Abbiam  detto  che  non  tutti  ammettono  l’ele- 
vazione della  mascella  superiore.  Egli  riflettono 
che  detta  mascella  è immobilmente  congiunta  col 
teschio  : e che  perciò  non  può  elevarsi. 

Quei  che  1’  ammettono  osservano  che  può  la 
mascella  muoversi  insieme  col  teschio. 

Varie  intanto  sono  le  maniere  di  spiegare  come 
possa  eseguirsi  quest’  innalzamento. 

Boerrhaave,  Alessandro  Monro , Pringle  pen- 
sano, che,  mentre  i muscoli  depressori  della  ma- 
scella inferiore  si  contraggono,  la  mettono  in  un 
muovimentodi  bascule , ed  intanto  i muscoli  esten- 
sori del  capo  portano  alcun  poco  indietio  il  te- 
schio coll’  unitavi  mascella. 

Winslow  oppose  a’  lodati  Fisiologi  chei  muscoli 
estensori  del  capo  non  possono  esercitare  influenza 
di  sorta  sull’ alto  del  prendere  gli  alimenti,  se  non 
allorquando  la  bocca  è posta  a livello  di  essi  e la 
mascella  inferiore  ha  tutto  lo  spazio  che  si  richiede 
al  suo  abbassamento. 

Ferrein  riferisce  l’effetto  al  muscolo  digastrico. 
Questo  muscolo  ha  due  ventri  : si  può  riguardare 
come  due  muscoli  independenti.  Mentre  il  fascelto 
anteriore  porta  la  mascella  inferiore  in  basso,  d 
fascetto  posteriore  in  un  col  muscolo  stilo-joideo 
fanno  muovere  in  bilico  ( basculer  ) d capo  all 
indietro:  epperciò  innalzano  la  mascella  superiore. 


*99 

Cavarci,  Bichat,  Boyer,  Richerand  calcarono 
Torme  di  Winslow. 

Ribes  fé’ toccar  con  mano  la  falsità  ^Iella  loro 
credenza.  E’  ricorre  alla  notomia.  Il  muscolo  stilo- 
joideo,  e’ dice,  non  può  cooperare  al  muovimento 
del  fascetto  posteriore  del  digastrico:  anzi  servi- 
rebbe a fissarlo.  È impossibile  che  possa  eseguir 
quel  muovimento  che  se  gli  vorrebbe  assegnare: 
perocché  il  suo  attacco  si  trova  innanzi  all’ arti- 
colazione  occipito-assoidea  : e assai  grande  è la 
massa  cui  dovrebbe  muovere. 

Chaussier  tien  ragione  della  disposizione  dell’ 
articolazione  occipito-assoidea.  Qui  non  avvi  un 
semplice  condilo  in  una  cavità  articolare  : ma  vi 
sono  due  condili , e questi  disposti  per  modo  che 
T inferiore  non  può  girare  in  basso  nell’ abbassarsi 
della  mascella  inferiore,  senza  che  il  condilo  supe- 
riore giri  in  alto,  e per  conseguente  innalzi  la  ma- 
scella superiore. 

Scostandosi  le  due  mascelle,  scostansi  pure  pas- 
sivamente le  labbra.  La  bocca  rimane  aperta. 

Può  la  volontà  aiutare  questo  spalancamelo, 
mediante  la  contrazione  de’  muscoli  dilatatori. 

Allora  mettonsi  in  azione  i muscoli  elevatori 
della  mascella  inferiore,  e quelli  che  tengon  chiusa 
la  bocca. 

Ma  qui  vi  sono  differenze  secondo  che  varie  sono 
le  condizioni  dell’ alimento. 

Se  il  boccone  e di  tal  volume  che  possa  esser 
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contenuto  nella  bocca,  basta  il  ravvicinamento 
delle  mascelle. 

Detto  ravvicinamento  è operato  da’  muscoli  an- 
tagonisti a quelli  per  cui  la  mascella  inferiore 
s’abbassa,  e la  superiore  d’ alcun  poco  s’innalza. 

Vengono  primi  i muscoli  elevatori  della  ma- 
scella inferiore. 

Essi  hanno  l’attacco  più  presso  al  punto  d’ap- 
poggio che i loro  antagonisti.  Formano  una  leva  di 
terzo  genere:  ma  hanno  in  compenso  due  condi- 
zioni : vale  a dire  un  gran  volume  e l’ inserzione 
perpendicolare. 

I due  archi  dentali  si  apprimono  Timo  all’altro. 

Le  labbra  possono  esercitare  una  qualche  forza 
nel  prendimento  de’ cibi  ; ma  essa  e affatto  po- 
chissima. Quando  l’alimento  e di  tal  mole  da  non 
poter  essere  contenuto  nella  cavità  della  bocca,  ri- 
chiedesi  il  mordere  de’  denti. 

Al  mordere  conferiscono  piu  circostanze  : la 
forma  della  corona  de’ denti;  l’essere  l’arco  den- 
tale superiore  più  anteriore  dell’inferiore.  In  tal 
guisa  , mentre  i denti  inferiori  dirigono  intei  a la 
loro  forza  in  su,  i denti  superiori  l’ esercitano  in- 
tera in  giù:  si  ha  una  vera  cesoia. 

Per  avere  il  massimo  effetto  del  mordere,  c me- 
stieri che  il  volume  del  cibo  non  oltrepassi  certi 
limiti:  altrimenti  la  direzione  de’  muscoli  si  fa  ob- 
bliqua , ed  in  conseguenza  è diminuita  la  loro  ef- 
ficacia. 
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Quando  l’alimento  è tenace  e resiste  perciò 
alla  morsura  , si  ricorre  all’aiuto  della  mano.  Essa 
afferra  quella  parte  del  cibo  che  riman  fuori  della 
bocca.  Si  spinge  con  gagliardia,  ora  orizzontal- 
mente , ora  obbliquarnente  al  piano  de’denli  : ad 
un  tempo  il  capo  si  porta  con  forza  indietro  e ai 
lati.  Così  due  forze  opposte  cospirano  a dividere 
la  massa  alimentare. 


§.  2. 

Quello  che  abbiam  detto  riguardo  a’ solidi , ora 
il  diciamo  de’  liquidi. 

II  prendimento  di  questi  può  eseguirsi  in  tre 
modi  , che  sono:  versamento  od  infusione:  spinta 
o proiezione:  succhiamento. 

Il  versamento  si  opera  portando  alla  bocca  il 
vaso  che  contiene  il  liquido  : poi  portando  la  bocca 
alcun  poco  in  avanti  e superiormente,  o incli- 
nando il  vaso  in  modo  che  il  liquido  cada  nella  ca- 
vila della  bocca.  Si  ha  lo  stesso  effetto  che  quando 
si  travasa  un  liquido  da  un  recipiente  in  un  altro. 

La  proiezione  si  eseguisce  spingendo  il  liquido 
dal  recipiente  in  che  è contenuto  nella  bocca.  Qui 
il  recipiente  non  è a contatto  colle  labbra. 

Si  sugge  immergendo  la  bocca  nel  liquido  e poi 
ispirando  od  apprimendo  le  labbra  intorno  ad  un 
tubo  che  sia  immerso  nel  liquido. 

Nel  suggere  il  latte  dalla  mammella,  i condotti 
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galattofori  rappresentano  il  detto  tubo  e i vasi  che 
contengono  il  latte  separato  dalle  glandule  mam- 
marie rappresentano  il  recipiente. 

Si  avverte  tuttavia  che  in  questa  funzione  non 
operano  solamente  le  forze  fisiche,  ma  hanno  pre- 
cipua parte  le  vitali  : cioè  un’azione  vuoisi  attri- 
buire a’ vasi  galattofori,  e alle  glandule:  non  deb- 
besi  tutto  ascrivere  all’  ispirazione  del  bambino. 
Nel  succhiamento  il  velo  palatino  si  applica  alla 

faringe:  si  chiude  la  comunicazione  tra  le  fosse 
o 

nasali  e la  faringe. 

Nel  suggere  il  liquido  contenuto  in  un  vaso  noi 
abbiamo  un  fenomeno  puramente  fisico.  Mediante 
la  forte  inspirazione  l’aria  si  rarefa  nella  cavila 
della  bocca,  od  anche  nel  tubo  che  la  mette  in  co- 
municazione col  liquido:  la  pressione  cui  eseicita 
1’  aria  su  tutta  la  superficie  del  liquido  la  quale 
non  corrisponde  alla  via  di  comunicazione  spinge 
il  liquido  che  vi  corrisponde  a salire  alla  bocca. 

§•  3. 

La  mutazione  cui  subisce  l’alimento  nella  cavita 
della  bocca  dicesi  da’ moderni  digestione  della 
bocca. 

Essa  consta  di  tre  atti:  che  sono:  gustazione, 

masticazione , insalivazione. 

La  gustazione  è quella  funzione  per  cui  1’  ali- 
mento opera  sull’  organo  del  gusto. 
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Questo  primo  atto  della  digestione  della  bocca 
esercita  molta  influenza  sui  due  successivi:  spe- 
cialmente sull’insalivazione. 

Noi  mastichiamo  con  più  energia  i cibi  graditi: 
se  prendiamo  un  alimento  che  ci  sia  a nausea,  par 
quasi  che  i muscoli  sieno  paralitici. 

Basta  vedere  un  cibo  dilettoso  perchè  la  saliva 
si  separi  in  grande  abbondanza.  Talvolta  zampilla 
fuor  della  bocca. 

Sembra  anzi  che  la  gustazione  molto  pure  con- 
ferisca ad  accrescere  la  chimificazione. 

E sentenza,  non  che  de’medici,  del  volgo,  che 
i cibi  gradili  sono  di  facile  digestione;  e quella  è 
pruovata  dalla  giornaliera  osservazione. 

Come  la  gustazione  esercita  la  sua  influenza  su 
altre  funzioni , così  è pur  essa  temperata  da  pecu- 
liari condizioni.  Tali  sono  : la  fame,  la  varia  quan- 
tità delle  materie  già  contenute  nel  ventricolo,  la 
masticazione,  l’insalivazione. 

Quando  si  ha  fame,  i cibi  sono  molto  più  sa- 
poriti. .Apposito  è quel  dettato:  migliore  di  tutti  i 
condimenti  esser  la  fame. 

A misura  che  il  ventricolo  si  riempie  di  cibo, 
diminuisce  nella  stessa  proporzione  la  gustazione. 

Masticando  ben  bene  i cibi  se  ne  fa-più  intenso 
il  sapore. 

La  saliva  augumenla  la  gustazione  in  più  modi. 
Primieramente  sminuzza  meglio  la  loro  massa  : 
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poi  imparte  loro  un  qualche  mutamento  chi- 
mico: ammorvidisce  infine  le  papille  gustatorie. 

§•  4. 

La  masticazione  è quella  funzione  per  cui  gli 
alimenti  vengono  tritati  od  altrimenti  meccanica- 
mente  divisi. 

La  masticazione  può  avere  più  gradi  di  energia, 
secondo  che  varia  è la  resistenza  degli  alimenti. 

Quando  il  cibo  non  è molto  duro  e tenace,  basta 
che  la  lingua  si  porti  verso  il  palato,  e replichi  e 
rinforzi  questo  suo  muovimento. 

I cibi  più  duri  e più  tenaci  addimandano  1 azione 
de’  denti.  A tal  fine  si  avvicendano  l’avvicinamento 
e lo  scostamento  delle  due  mascelle. 

Si  aggiunge  il  muovimento  laterale  della  ma- 
scella inferiore  per  l’azione  de’ muscoli  pterigoidei. 

I denti  incisivi  bastano  a sminuzzare  gli  alimenti 
di  mezzana  resistenza. 

A discerpare  i più  tenaci  si  usano  i denti  lace- 
ratola. 

Dappoiché  gli  alimenti  sono  stati  segati  da’denti 
incisivi,  e discerpati  da’ canini,  vengono  dalla  lin- 
gua portati  a’  denti  molari. 

I denti  sono  tanto  più  propinqui  aH’ipomocho, 
quanto  maggiore  è la  forza  cui  debbono  esercitare. 

Al  loro  ufficio  sono  pure  accomodate  la  figura 
della  corona  , la  quantità  e la  profondità  delle  ra- 
dici. 


2o5 

1 denti  incisivi  debbono  esercitare  poca  forza  : 
perciò  sono  più  discosti  dall’ipomoclio  ed  hanno 
una  radice  più  profonda. 

I denti  canini  debbono  vincere  maggior  resi- 
stenza: epperciò  sono  più  vicini  alla  potenza  e 
s’  impiantano  più  profondamente  nell’osso  ma- 
scellare. 

I denti  molari  debbono  macinare  : perciò  sono 
larghi , bernoccoluti.  Nel  muovimento  laterale  si 
esige  gran  fermezza:  perciò  hanno  più  radici:  e 
queste  radici  sono  talmente  disposte  e dirette  che 
si  oppongono  a ogni  spostamento. 

La  natura  de’ cibi  avrebbe  potuto  offendere  la 
sostanza  ossea  : il  tritamento  avrebbe  potuto  cor- 
roderla. La  Natura  andò  all’incontro  di  siffatti  in- 
convenienti: coperse  la  corona  de'denti  d’uno 
smalto  durissimo  , e non  meno,  che  pulito  vetro, 
levigato. 

Gli  alimenti  tritati  da' denti  molari  sfuggono 
dalla  loro  azione  : ma  ne  sono  tostamente  ricon- 
dotti da’ muscoli  malare  e alveolo-boccale,  e dalla 
lingua. 

La  lingua  ha  non  poca  parte  in  questo  ministerio. 
Essa  si  allunga,  si  allarga,  s’incava,  si  ritonda, 
si  appunta,  spazia  qua,  là  per  tutta  la  cavità  della 
bocca  : colla  sua  cima  ne  ricerca  tutti  i recessi  : 
raccoglie  le  sparse  particelle  del  tritato  alimento  : 
le  riporta  più  e più  volle  a’ denti  molari  onde 
'vengano  meglio  macinale. 
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Mentre  si  compie  la  masticazione,  il  velo  pala- 
tino si  applica  alla  base  della  lingua:  le  labbra 
sono  T uno  contro  1’  altro  : sovente  pure  sono  a 
mutuo  contatto  i due  ordini  de’  denti. 

In  tal  modo  il  cibo  non  può  uscir  di  bocca:  non 
può  passar  nelle  fauci:  è costretto  a subire  quelle 
mutazioni  che  debbono  prepararlo  a sussecutive 
elaborazioni. 

§.  5. 

Gli  alimenti  non  sono  semplicemente  sminuz- 
zati dalle  parti  solide  della  bocca,  e particolar- 
mente da’denti  : ma  vengono  eziandio  inzuppati 
di  peculiari  umori. 

Essi  sono  tre  : l’uno  è esalato  : l’altro  è il  muco  : 
il  terzo  è la  saliva. 

Poiché  la  saliva  è il  prevalente,  la  mutazione,  cui 
subiscono  gli  alimenti  per  tuttatre  i detti  umori, 
ebbe  il  nome  d insalivazione. 

La  secrezione  della  saliva  è promossa  da  più 
cagioni.  L’una  si  è l’ incitamento  prodotto  dalla 
gustazione  e propagato  lunghesso  i condotti  sali- 
vari alle  glandule  rispettive.  Un’altra  si  è l’azione 
diretta  delle  sostanze  alimentari  sulle  boccucce  dei 
medesimi  canali.  Una  terza  si  è l’azione  che  le 
parti  propinque  esercitano  sulle  glandule. 

Si  era  creduto  che  nell’  alto  della  masticazione 
i muscoli  adiacenti  alle  glandule  parolidi  le  cotn- 
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primessero,  e in  tal  modo  ne  spremessero  fuori  la 
saliva. 

Questo  modo  di  spiegare  l’escrezione  della  sa- 
liva puzza  troppo  di  meccanico. 

Non  si  niega  tutto  alla  pressione  : ma  il  più  deb- 
besi  attribuire  allo  incitamento  causato  dallo  sti- 
molo , non  meccanico , ma  vitale. 

E veramente,  se  noi  teniamo  in  bocca  una 
qualche  sostanza  incitante,  la  saliva  affluisce  in 
gran  copia  alla  bocca,  sebbene  non  siavi  alcun 
muovimento  di  muscoli. 

Anche  il  solo  incitamento  prodotto  dalla  remi- 
niscenza del  piacere  provato  altra  volta  nel  man- 
giar d’ un  cibo  che  di  presente  ne  sta  innanzi,  fa- 
vorisce , come  si  è di  già  per  noi  avvertito , la  se- 
crezione della  saliva. 

Bordeu  è stato  il  primo  che  combattesse  quella 
opinione  , tanto  colla  scorta  della  notomia,  quanto 
per  mezzo  di  esperimenti. 

La  quantità  della  saliva  che  si  separa  e cola 
nella  bocca  è soggetta  a molte  variazioni. 

Oltie  le  condizioni  superiormente  accennate  ; 
vale  a direnarne,  deliziosità  de' cibi,  indole  loro 
incitante  , energia  della  masticazione  : debbesi  te- 
ner ragione  della  siccità  od  umidità. 

I cibi  più  secchi,  a pari  condizioni,  promuovono 
maggiormente  la  secrezione  della  saliva. 

I fisiologi  tenevano  credenza  che  la  saliva  non 
avesse  altro  ufficio,  oltre  quello  di  cementare,  o , 
seppur  vogliasi,  allungare  i cibi. 
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In  questi  ultimi  tempi  si  pensò  chela  saliva  ope- 
rasse già  una  digestione,  od  in  altri  termini  alterasse 
F alimento,  e incominciasse  a ridurlo  alla  natura 
dell’animale  che  la  secerne. 

Adelon  ritorna  sull’ orme  de’ primi,  e pretende 
che  la  saliva  non  altera  altrimenti  i cibi,  ma  che 
non  fa  altro  che  impastarli  perchè  sieno  meglio 
adatti  alla  deglutizione.  Osserva  che  la  natura 
delle  materie  alimentari  dopo  la  masticazione  non 
si  porge  o tanto  o quanto  mutata. 

Non  so  se  il  celebre  Fisiologo  parigino  potrebbe 
pruovare  la  sua  proposizione.  Consento  che  le  ma- 
terie alimentari,  sinché  sono  nella  bocca,  non  pre- 
sentano notabili  mutamenti  ma  neppure  si  può 
stabilire  che  non  ne  subiscano  niuna  , assoluta- 
mente  niuna. 

Neppure  si  potrebbe,  a mio  giudizio,  dimostrare 
con  tutta  evidenza  1’  opposta  opinione. 

Non  ci  mancano  però  argomenti  di  grande  pro- 
babilità. 

La  Natura  moltiplicò  le  glandule  salivari.  È egli 
credibil  mai  che  debbano  separare  un  umore  qual 
debba  servir  di  menstruo  e di  cemento  e a nuli’ 
altro  ? Non  è credibile. 

Non  si  può  dire  che  la  saliva  serva  a lubricare 
le  parti  : perchè  a questo  ufficio  sono  destinati  gli 
altri  due  umori , e particolarmente  il  muco. 

Per  altra  parte  a lubricare  le  parti  non  si  ri- 
chiederebbe cotanta  copia  di  saliva. 
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Noi  dunque  non  dubitiamo  che  la  saliva  impri- 
ma già  una  qualche  alterazione  chimica,  anzi  chi- 
mico-vitale alle  materie  alimentari. 

Molti  fisiologi  credono  che  la  virtù  dissolvente 
della  saliva  dipenda  dall’ ossigeno  di  cui  è avidis- 
sima. 

La  saliva  venga  sbattuta  in  un  recipiente.  Spu- 
meggia. Questo  spumeggiamento  non  procede  già 
da  un  fluido  che  ne  esca  fuori  : dipende  anzi  da  un 
fluido  che  vi  entra.  E questo  fluido  si  è,  siccome 
risulta  da  replicati  sperimenti , il  gaz  ossigeno. 

Niuno  ignora  come  la  saliva  favorisca  l’ossida- 
zione de’ metalli. 

Nella  masticazione  la  saliva  è portata  qua  là: 
attraverso  a’denti  : inverso  le  labbra  ; cioè  in  quella 
cavità  cui  formano  le  labbra,  quando  si  scostano 
da’ denti,  e portansi  a mutuo  contatto.  Da  questa 
cavità  viene  nuovamente  spinta  nella  cavità  vera 
della  bocca. 

Non  oserò  niegare  una  notabile  influenza  al  gaz 
ossigeno  : ma  dirò  pure  non  esser  pruovato  che  la 
virtù  disso!  venie  della  saliva  dipenda  specialmente, 
e quasi  unicamente  dal  gaz  ossigeno. 

Infatti  la  saliva  conferisce  ad  elaborare  il  cibo 
velia  bocca,  sebbene  non  venga  assoggettala  a quei 
procedimenti  che  possono  imbeverla  di  gaz  ossi- 
geno. 
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§.  6. 

Dappoiché  gli  alimenti  subirono  la  digestione 
della  bocca,  passano  dalla  bocca  alla  faringe,  all’ 
esofago,  al  ventricolo. 

L'atto  o funzione  per  cui  si  effettua  questo  pas- 
saggio  appellasi  deglutizione. 

La  deglutizione  si  può  spartire  in  tre  tempi. 
Nel  primo  tempo  il  boccone  oltrepassa  l'istmo  delle 
fauci:  nel  secondo,  quello  procede  dal  suddetto 
limite  alla  parte  muscolosa  della  faringe  che  tro- 
vasi sotto  la  glottide  e l’apertura  posteriore  delle 
fosse  nasali  : nel  terzo  , l’alimento  finisce  d’attra- 
versare la  faringe,  percorre  l’esofago,  e si  porta 
al  ventricolo. 

I muovimenti  che  eseguisconsi  nel  primo  tempo 
sono  volontarii. 

La  masticazione  cessa  : la  bocca  si  chiude  : la 
lingua  porta  il  suo  apice  al  palato  : si  abbassa  nel 
rimanente  della  sua  lunghezza,  talché  viene  a rap- 
presentare un  piano  inclinato  : contrae  le  fibre  che 
trovansi  all’apice:  ne  risulta  una  compressione 
dalla  volta  palatina  e dalla  lingua  : per  questa  pres- 
sione, per  l’ inclinazione  del  piano  il  boccone  è 
spinto  verso  la  faringe. 

I muscoli  che  sono  attivi  in  quest’atto  sono  il 
genio-glosso  , e il  linguale.  Nel  medesimo  tempo  i 
muscoli  buccinatori  si  contraggono:  spingono  per- 
ciò aneli’  essi  il  boccone  verso  la  faringe. 


Il  muco  ne  agevola  il  tragitto. 

La  membrana  mucosa  che  tapezza  il  palalo 
come  tutta  la  bocca  presenta  picciole  rughe  trasver- 
sali , notabili  specialmente  verso  la  sua  base.  Esse 
sono  disposte  per  modo  che  oppongono  un  osta- 
colo al  retrocedere  dell’ alimento. 

Il  boccone  arriva  all’istmo  delle  fauci:  il  velo 
palatino  s’innalza:  in  parte  passivamente  dalla 
materia  alimentare,  in  parte  attivamente  per 
l’azione  [de'  proprii  muscoli.  Innalzandosi  il  velo 
viene  a livello  colla  volta  del  palato.  Poi  il  velo  si 
abbassa  e preme  il  boccone.  Qui  operano  i muscoli 
peristafilini  esterni,  e particolarmente  que’muscoli 
che  diconsi  colonne  del  velo,  quali  sono  i genio- 
sfafilini ; la  lingua  nel  dissotto  si  alza:  si  hanno 
così  due  forze  cospiranti. 

Il  muco  si  separa  in  gran  copia  delle  glandule 
follicolari,  quivi  più  numerose:  specialmente  poi 
dalle  due  tonsille  che  possonsi  riguardare  come 
glandule  mucose  molto  composte  od  agglomerate. 

Dappoiché  il  boccone  oltrepassò  l’istmo  delle 
lauci  e venne  a toccare  la  faringe  , essendo  essa 
muscolare,  si  contrae,  si  alza,  portasi  in  avanti. 

Qui  vi  sono  più  muscoli  in  azione  : il  genio-glosso 
applica  la  lingua  al  palato:  si  alza  l’osso  ioide: 
alzansi  ad  un  tempo  la  laringe  e la  parete  ante- 
i ioie  della  faringe.  Questa  è pure  direttamente  in- 
nalzata da  muscoli  milo-ioidei  e genio-ioidei.  Detti 
muscoli  possono  compiere  due  uffizi  in  quanto 
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possono  fissare  i fine  capi  : talché  mentre  1 uno  è 
fisso  l’altro  è mobile.  Nella  masticazione  il  punto 
fisso  è in  giù;  nella  deglutizione,  il  superiore.  Net 
primo  caso  sono  depressori  della  mascella:  nel 
secondo  sono  elevatori  dell’  osso  ioide. 

Intanto  i costrittori  inferiori  e gli  siilo- faringei 
alzano  la  parete  posteriore  : la  faringe  è dilatata. 
Essa  si  avanza  verso  il  boccone. 

Ad  agevolare  la  deglutizione,  noi  talvolta  pie- 
ghiamo la  testa  sul  torace  : locchè  facciamo  quando 
la  deglutizione  è difficile  ed  esige  sforzo. 

Mentre  l’osso  ioide  e la  laringe  sono  elevati,  si 
avvicinano  tra  di  loro:  il  margine  superiore  della 
cartilazione  tiroidea  si  insinua  dietro  il  corpo  dell’ 
OSSO  ioide.  Il  boccone  aitraversa  rapidamente  la 
faringe:  il  velo  palatino  essendo  applicato  alla  fa- 
ringe, intercetta  ogni  comunicazione  tra  la  bocca  e 
le  cavità  nasali.  Talvolta  il  cibo  e la  bevanda  pas- 
sano dalla  bocca  alle  narici:  come  quando  vo- 
gliamo respirare  o ridere.  Non  può  il  boccone  pas- 
sare nel  canale  aereo  : e ciò  per  piu  cagioni.  La 
cartilagine  tiroidea,  portandosi  dieiro  il  corpo  dell 
osso  ioide,  spinge  all  indietro  la  gianduia  epiglot- 
tide: questa  gianduia  abbassa  l’epiglottide  sulla 
laringe:  poi  la  cartilagine  cricoidea  fa  un  muovi- 
mento  di  rotazione  sulle  corna  inferiori  della  car- 
tilagine tiroidea.  L’ingresso  della  laringe,  divenuto 
obbliquo  dal  davanti  all’ indietro,  dall’alto  in 
basso,  oppone  un  ostacolo  al  passaggio  del  boccone. 
In  fine  la  glottide  vien  chiusa  da’  suoi  muscoli. 
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I fisiologi  attribuivano  tutto  il  meccanismo,  ten- 
dente acl  impedire  il  passaggio  delle  materie  ali- 
mentari nella  laringe,  alla  epiglottide. 

Magendie  si  oppone  a tutt’uomo  a quella  opi- 
nione : osserva  che  l’ epiglottide  non  ha  nulla  di 
muscolare  in  sè  stessa.  Se  si  volesse  che  ne  abbia 
qualche  parte,  1 avrebbe  solo  meccanicamente  e 
solo  riguardo  a’  solidi.  Quando  s’ ingollano  liquidi, 
non  potrebbe  nulla  operare.  Aggiunge  non  esser 
l’epiglottide  che  si  abbassi  sulla  glottide;  esser  anzi 
la  glottide  a portarsi  sotto  1’  epiglottide. 

Cercò  di  confermare  i suoi  ragionamenti  con 
variate  sperienze. 

Tagliò  in  cani  l’epiglottide. 

Deglutizione  per  nulla  perturbata. 

Mise  allo  scoperto  la  laringe  in  animali  viventi: 
tagliò  l’epiglottide:  fe’loro  ingollar  qualche  liquido. 

La  glottide  si  chiuse. 

Taglio  in  altro  cane  i quattro  nervi  laringei  che 
provvedono  a’ muscoli  proprii  della  glottide:  non 
offese  1’  epiglottide. 

Deglutizione  difficile. 

A conoscere  se  il  cibo  sia  stato  abbastanza  ma- 
sticato e possa  essere  utilmente  inghiottito,  è desti- 
nata 1 uvola.  Essa  non  solo  opera  per  lasciare  il 
passaggio  al  cibo  alla  faringe,  ma  eccita  a muo- 
vi mento  tutti  i muscoli  che  possono  cooperare  a 
quell’  ufficio. 

Abbiam  veduto  che  la  faringe  s’  alza  verso  il 
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boccone  per  riceverlo.  Quando  questo  boccone  è 
arrivato  a quella  parte  che  trovasi  sotto  la  via  che 
accenna  alle  narici  e l’altra  che  è la  glottide,  torna 
a scendere,  e ripiglia  la  sua  posizione.  Questa  di- 
scesa non  è un  muovimento  attivo:  è sol  effetto 
del  rilassamento  de’  muscoli , per  la  cui  azione  la 
faringe  erasi  sollevata.  Ad  un  tempo  la  epiglot- 
tide si  rialza  , la  glottide  s’apre,  la  respirazione 
che  s’ era  interrotta  si  ristabilisce. 

. Chaussier  tiene  sentenza  che  l’ abbassamento 
della  faringe  non  sia  assolutamente  passivo:  vuole 
che  i muscoli  sterno-ioidei  fissandosi  nel  loro  capo 
inferiore  vi  abbiano  la  loro  parte. 

Il  boccone  è arrivato  alla  parte  carnosa  della 
faringe.  I muscoli  costrittori  si  contraggono  a 
misura  che  son  tocchi  dal  cibo:  prima  il  supe- 
riore: poi  il  mezzano:  infine  l’inferiore.  Il  muco 
agevola  il  passaggio. 

Quando  il  boccone  è giunto  all’esofago,  le  fibre 
muscolari  trasversali  di  questo  contraggonsi  pure 
a misura  che  vengono  toccate  dal  boccone.  E qui 
eziandio  evvi  il  beneficio  del  muco. 

Non  solamente  si  contraggono  le  fibre  circolari 
dell’ esofago,  ma  eziandio  le  longitudinali.  L’eso- 
fago perciò  si  raccorcia  : si  porta  verso  la  faringe: 
vien  , per  così  dire,  ad  incontrare  il  boccone.  Poi 
si  rilassano:  e rilassandosi,  portano  in  giro  il  cibo. 

Dappoiché  l’alimento  è pervenuto  al  ventricolo, 
e’ pare  che  le  fibre  longitudinali  rimangano  per 


qualche  tempo  contratte:  e ciò  ad  oggetto  d’ im- 
pedire il  retrocedere  del  medesimo. 

Ella  è dottrina  di  Magendie  che  la  parte  infe- 
riore dell’ esofago  sia  soggetta  ad  un’ alternativa 
di  stringimento  e di  dilatazione  o rilassamento. 
La  contrazione  incomincia,  ai  parer  suo,  nel  terzo 
inferiore  del  canale,  e si  estende  insino  al  cardia. 
Non  è già  momentaneo  questo  stato:  ma  dura 
qualche  poco.  Allora  1’  esofago  rappresenta  una 
corda  tesa.  Succede  il  rilassamento  : e questo  ri- 
lassamento non  è sempre  lo  stesso,  per  quanto 
spetta  al  tempo,  ne’varii  tratti.  Ora  si  eseguisce 
in  tutto  detto  tratto  in  un  attimo.  Altre  volte  si 
opera  successivamente  dall’alto  in  basso.  La  du- 
rata e la  forza  di  questo  muovimento  sono  in  de- 
pendenza dalla  varia  distensione  dello  stomaco. 

Questo  muovimento  dell’esofago  dipende  dal 
nervo  pneumogastrico. 

Infatti,  tagliato  il  nervo , il  moto  non  si  osserva 
più. 

Ne  primi  due  terzi  dell’  esofago  il  boccone  va 
celeremente  : nell’ultimo  si  rallenta:  talvolta  si 
sofferma:  poi  o si  avvia  allo  stomaco,  od  anco  tor- 
nasi indietro , e succede  il  vomito. 

La  deglutizione  non  è mica  una  semplice  discesa 
dall  alimento  per  propria  gravità:  ma  è un’azione 
vitale,  eseguita  da  parecchi  tessuti,  specialmente 
muscolari. 

In  alcuni  animali  l’esofago  è orizzontale  : l’uomo 
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può  egli  pure  inghiottire , giacendosi  : piu  ancora, 
capovolto. 

La  paralisi  de  muscoli  della  faringe  e dell’eso- 
fago impedisce  la  deglutizione. 

I muovifn enfi  di  deglutizione  non  sono  volon- 
tarii  : è necessario  che  siavi  alcunché  di  mate- 
riale che  operi  sugli  organi. 

Nè  solamente  ricercasi  qualche  materia  : ma 
questa  debb’ esservi  opportuna.  I n cibo  non  ab- 
bastanza elaborato  nella  bocca  difficilmente  s in- 
ghiottisce. 

I fisiologi  dicevano  che  la  deglutizione  de’ li- 
quidi è più  difficile  che  quella  de  solidi. 

E’ si  appoggiavano  a che  i solidi  possono  meglio 
venir  rattenuti  e compressi , e sospinti  dagli  or- 
gani degluzienti. 

Magendie  tiene  tu tt’ altra  credenza,  t liquidi, 
die’ egli , scorrono  più  facilmente,  cedono  mag- 
giormente alla  menoma  pressione  : nelle  malattie 
sovente  non  si  possono  più  inghiottire  i solidi,  e 

si  ingollano  ancora  i liquidi. 

Adelon  si  frammette  alle  due  parti.  Consente 
che  i liquidi  sono  più  scorrevoli  : ma  non  permette 
che  si  abbia  per  nulla  la  più  unita  resistenza  cui 
oppongono  i solidi  a’  muscoli.  Quanto  alle  malat- 
tie, osserva  non  esser  rado  che  s’ inghiottano  i so- 
lidi e non  più  i liquidi. 

La  capacità  della  faringe  e dell’esofago  non  po- 
trebbe ricevere  in  una  volta  il  cibo  masticato. 
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Nepptir  può  quella  capacità  augumentarsi  passi- 
vamente per  la  forza  del  boccone:  talché  possa 
trasportare  tanta  copia  di  materiali.  Passativi  per- 
ciò tante  porzioni  proporzionali,  o,  come  diconsi, 
boccale. 

Chaussier  pretende  che  ciascuna  boccata  spinga 
con  sé  urta  certa  quantità  d’aria. 

Magendie  il  niega,  adducendo  che  il  ventricolo 
non  contiene  nello  stato  di  sanità  alcun  gaz. 

Gosse  avea  contratta  l’abitudine  d’ingollar  aria. 
Appena  l’ avea  ingollata  , vomitava. 

Parrebbe  potersi  quindi  inferire  che  l’aria  ec- 
citi il  vomito. 

Ma  una  siffatta  conseguenza  sarebbe  precipi- 
tosa. Perocché  Gosse  inghiottiva  un  pollice  cubico 
d’aria  : ora  questa  quantità  potrebbe  produrre  il 
vomito,  e non  una  minore. 

S’aggiunga  che  1’  aria  potrebbe  per  la  sua 
unione  co’ cibi  esercitar  tutt’  altra  azione  sul  ven- 
tricolo. i ■ ■ 

Intanto  Magendie  concede  che  si  può  inghiottir 
aria  : ma  non  nello  stato  naturale. 

Ingollasi  aria,  quando  si  provano  nausee,  quando 
si  rece,  e negli  sforzi  muscolari  che  accompa- 
gnano le  affezioni  nervose. 

Magendie  erasi  ausato  ad  inghiottir  aria:  molti 
suoi  allievi  il  seguirono. 

Un  coscritto,  per  sottrarsi  alla  milizia,  inghiot 
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tiva  tant’  aria  che  ne  seguiva  un’apparente  tim- 
panitide. 

Come  mai  conciliar  questo  fatto  con  quanto  di 
sè  riferisce  Gosse?  Yale  a dire,  il  coscritto  ingo- 
iava molt’  aria  e non  vomitava  : Gosse  ne  ingol- 
lava meno,  e vomitava. 

E’ si  può  dire  che  l’abilità  ad  inghiottir  aria  e 
quella  di  vomitare  in  Gosse  erano  independenti 
1’  una  dall’altra.  Oppure  si  dirà  che  l’aria  al  suo 
ventricolo  per  una  particolare  idiosincrasia  fosse 
talmente  irritante  da  eccitare  il  vomito. 

Spallanzani  attribuiva  al  muco  della  faringe  e 
dell’esofago  una  facoltà  digestiva. 

Adelori  il  ragguarda  come  semplicemente  desti- 
nato a lubricare  le  vie. 


Gli  alimenti  sono  arrivati  allo  stomaco. 

La  funzione,  per  cui  quelli  sono  elaborati  nel 
ventricolo  per  venir  poi  trasportati  alle  intestina, 
dicesi  digestione  stomacale. 

Poiché  il  risultamento  si  è una  polpa  bigiastra, 
detta  chimo,  questa  funzione  dicesi  pure  dumosi 
o chimificazione. 

Nella  chimificazione  concorrono  tre  atti,  cioè: 
1’  accumulamento  del  cibo  nel  ventricolo  : la  con- 
versione di  quello  in  chimo  : 1’  uscita  del  chimo 
dal  ventricolo  per  entrare  nel  tubo  intestinale. 
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Il  ventricolo  si  lascia  distendere  dalle  materie 
alimentari.  Nè  tuttavia  questo  viscere  è assoluta- 
mente  passivo  : dopo  aver  ceduto  alla  forza  disten- 
dente de’  cibi  riagisce  su  di  quelli , e si  inette  in 
contrazione. 

La  porzione  inferiore  dell’esofago  , o contiene 
altro  alimento  od  è contratto.  Il  cardia  è forte- 
mente serrato  per  la  contrazione  dell’anello  mu- 
scolare che  intorno  intorno  Io  cinge. 

La  contrazione  della  parte  inferiore  dell’  esofago 
è tanto  maggiore , quanto  più  ripieno  è il  ventri- 
colo. 

Quella  è pur  maggiore  nell’atto  dell’inspira- 
zione. 

Magendie  fece  sperimenti  relativi. 

Die’  da  mangiare  ad  un  cane  : mise  a nudo  il 
ventricolo:  il  premeva  colla  mano. 

Mentre  1’  esofago  era  contratto,  il  cibo  non  ri- 
passava in  quello;  facilmente  ripassava  , mentre 
era  rilassato. 

Mentre  il  cardia  è chiuso,  è pur  chiuso  il  piloro 
per  la  contrazione  di  un  somigliante  anello  mu- 
scolare. 

Anzi  lo  stringimento  si  estende  piùo  meno  verso 
il  corpo  del  ventricolo. 

Si  aggiunge  ancora  un’altra  cagione  ad  impe- 
dire che  il  chimo  passi  nel  duodeno.  Quest’  inte- 
stino eseguisce  un  muovimento  peristaltico  , ep- 
perciò  diretto  verso  il  piloro. 
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Il  ventricolo  si  lascia,  come  dissi,  distendere. 
Questa  distensione  ha  vari  limiti,  secondo  varie 
circostanze.  È maggiore  negli  strenui  crapuloni. 

In  questa  distensione,  la  più  attiva  si  è la  mem- 
brana di  mezzo.  L’esterna  o peritoneale  allontana 
le  due  pagine  di  lei  per  permettere  la  distensione 
dell’ organo.  La  membrana  interna  spiega  le  sue 
rughe. 

La  distensione  è maggiore  nell’ estremila  sple- 
nica. 

Mentre  il  ventricolo  si  va  riempiendo  della  ma- 
teria alimentare,  muta  di  posizione,  conservando 
però  sempre  la  sua  forma  conica. 

Il  fondo  cieco  si  spinge  maggiormente  nell’ipo- 
condrio  sinistro  : la  gran  curvatura  si  porta  in 
avanti  : la  minore  diventa  posteriore:  il  piloro  con- 
serva la  sua  positura.  La  dilatazione  si  fa  in  avanti, 
a sinistra,  in  alto.  Una  briglia  legamentosa  impe- 
disce che  vengano  compressi  i grandi  vasi. 

Si  crede  per  alcuni  che  la  posizione,  cui  assume 
il  ventricolo,  conferisca  a chiudere  i due  lumi.  E 
veramente,  mentre  la  gran  curvatura  si  porta  in 
avanti,  debbe  farsi  piu  difficile  il  tragitto  dall  eso- 
fago al  ventricolo,  dal  ventricolo  al  duodeno. 

O * 

Questa  condizione  ha  pochissima  parte.  Il  piu 
vuoisi  attribuire  alle  cagioni  superiormente  men- 
tovate : particolarmente  all’  azione  delle  anella  mu- 
scolose che  circondano  il  cardia  ed  il  piloro. 

Quando  il  ventricolo  è soverchiamente  ripieno , 
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vengono  compresse  !e  propinque  viscere  : special- 
mente  il  diaframma  viene  spinto  verso  il  torace: 
perciò  si  fa  travaglioso  l’alitare:  difficile  la  loquela 
ed  il  canto.  Gli  omenti  gastro-epatico  e gastro-co- 
lico si  allargano  per  lasciare  che  il  ventricolo  si 
profondi  fra  le  pagine  o tele. 

Non  tutti  consentono  se  il  fegato  e la  milza  ven- 
gano compressi  dal  ventricolo  pieno. 

A misura  che  lo  stomaco  va  ricevendo  alimenti, 
va  attutandosi  la  fame.  Poiché  si  è presa  quella 
quantità  che  è conveniente  al  bisogno  ed  all’abitu- 
dine, ne  nasce  un  senso  di  sazietà  che  ci  allontana 
dal  piu  cibarci.  Se  oltre  si  continui,  ne  vien  nausea. 

L’accumulamento  dell’ alimento  nel  ventricolo 
desta  a quando  a quando  la  sete. 

Questa  sete  ricorre  piu  o meno  frequente,  più 
o meno  imperiosa,  secondo  che  varia  è la  natura 
del  cibo,  e secondo  l’assuefazione. 

I cibi  calefacienti  , molLo  nutritivi,  caldi  , sec- 
chi eccitano  più  sete  che  quelli  in  che  concorrono 
le  opposte  condizioni. 

Intanto  il  polso  si  fa  frequente,  la  respirazione 
si  accelera  , si  sentono  restaurate  le  forze. 

Talvolta,  mentre  il  ventricolo  riceve  ed  elabora 
gli  alimenti,  osservansi  indizi  di  debolezza.  Il  polso 
e contratto:  si  hanno  ricorrenti  brividi:  duole  il 
capo:  le  forze  muscolari  sono  languide,  abbattute: 
si  lia  sonnolenza. 

Questi  fenomeni  dipendono  da  che  il  ventricolo 
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si  mette  in  energia  , e perciò  gli  altri  visceri  ri- 
mangonsi  inoperosi  : appunto  per  comunicar  parte 
di  loro  forza  a quell’  organo. 

Quando  il  cibo  si  è accumulato  nel  ventricolo  , 
eccita  su  di  lui  la  sua  facoltà  incitante. 

Questa  facoltà  incitante  risulta  dalla  natura , 
dal  volume  , dal  vario  grado,  dalla  preceduta  ma- 
sticazione. 

Si  fa  un  maggiore  afflusso  di  sangue  al  ventri- 
colo. 

Per  un’ora  l’azione  del  ventricolo  è uniforme. 
Dopo  quel  tratto  di  tempo  la  porzione  pilorica 
si  contrae:  spinge  l’alimento  verso  la  porzione 
spie  ni  ca  : poi  si  rilassa  : poi  nuovamente  si  contrae. 
Questo  muovimento  appellasi  peristole. 

La  peristole  in  sul  principio  è limitata  alla  sola 
porzione  pilorica  : in  seguito  si  propaga  al  corpo 
dal  viscere,  al  suo  fondo  cieco. 

Bichat  pruovò  che  la  peristole  è tanto  più  ma- 
nifesta quanto  più  di  materia  trovasi  nel  ventricolo. 
Fece  pillole, nel  cui  centro  eravi  di  cartilagine: 

ne  diede  a cane  ben  pasciuto. 

La  cartilagine  era  uscita  dal  centro  e spaziavasi 

libera  pel  ventricolo. 

Me  diede  ad  altri  cani  a stomaco  vuoto  : gli  spa- 
rava. 

La  cartilagine  esisteva  pur  sempre. 

11  ventricolo  è inoltre  battuto,  agitato  da’visceri 
adiacenti,  particolarmente  dal  diaframma. 
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Adeloti  attribuisce  mollo  a quest’  azione  mec- 
canica. 

Tutto  ne  porta  a credere  che  le  forze  vitali 
compiano  per  se  i fenomeni  vitali.  Almeno  almeno 
le  altre  non  sono  che  ausiliarie  o preparatorie. 

Nel  nostro  caso  forse  non  hanno  alcuna  parte. 
Infatti  1 azione  delle  materie  alimentari  sullo  sto- 
maco basta  a spiegare  tutti  i fenomeni. 

\ uolsi  dar  qualche  cosa  alla  pressione,  alla 
scossa  ? Ebbene  questa  pressione,  questa  scossa 
non  operano  in  un  modo  meccanico  : ma  bensì 
sono  un  vero  stimolo. 

Insomma  nell’economia  animale  nulla  vi  ha 
che  sia  assolutamente  meccanico.  Quello  che  è 
meccanico  è preparatorio,  o è effetto. 

Ea  saliva  inghiottita  col  cibo  molto  conferisce 
alla  digestione. 

L influenza  della  saliva  sulla  chimificazione  è 
pruovala  da  una  storia  che  ne  lasciò  Boerrhaave. 
Un  cotale  era  travagliato  da  anoressia:  e’ dima- 
grava a vista  d occhio:  consulto  quel  valentissimo 
Professore.  Questi  tolse  ad  esaminar  con  tutta  ac- 
curatezza le  cagioni  : venne  in  fine  a stabilire  che 
la  malattia  dipendeva,  almeno  in  gran  parte,  dalla 
pessima  abitudine  di  spesso  sputacchiare.  Impose 
all’infermo  di  astenersi  da  siffatto  vizio.  Sol  questo 
bastò  a procurare  una  pronta  guarigione. 

Si  e scritto  che  una  porzione  di  bile  vien  dall’ 
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intestino  duodeno  allo  stomaco  : ma  non  si  addus- 
sero argomenti  di  peso  a confermarlo. 

È ben  vero  che  nelle  materie  recinte  sovente 
vi  è bile  : ma  questo  non  è effetto  naturale. 

Dirò  ancora  che  talvolta  non  v’ha  traccia  di  bile 
nelle  materie  vomitate  : locchè  pruova  che  quella 
bile  non  si  trova  costantemente  nel  ventricolo. 

Lo  stomaco  separa  vari  umori.  Se  vogliamo  se- 
guire il  più  de’  fisiologi , ne  separa  tre.  Se  vogliamo 
piegare  il  sugo  gastrico  con  Montegre,  due  sola- 
mente. Uno  è esalalo,  l’altro  è mucoso:  il  terzo 

sarebbe  il  sugo  gastrico. 

Brodie  dimostra  che  dette  secrezioni  sono  sotto 
il  governamento  del  nervo  pneutnogaslrico. 

Diede  arsenico  ad  animali:  gli  sparò. 

Ventricolo  ringorgante  di  umori. 

Diede  arsenico  ad  altri  animali,  cui  avea  reciso 
nervi  pneumogastrici. 

Ventricolo  arsiccio  , rosso,  come  infiammato. 

La  peristole  è affatto  affatto  involontaria. 
Magendie  la  vuole  assolutamente  independenle 
dall’ influenza  de’ nervi. 

Gmelin  e Tiedemann  dimostrarono  il  contrario. 
Irritarono  collo  scalpello  il  plesso  del  nervo 
pneumogastrico  intorno  all  esofago. 

Peristole  e peristalsi. 

Applicarono  alcool  a detto  plesso. 

Stesso  risultamento. 

Per  l’azione  del  ventricolo  e per  quella  degli 
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«inori  suoi,  gli  alimenti  si  vanno  a grado  a grado 
trasmutando  in  una  poltiglia,  che  è il  chimo. 

La  chimificazione  progredisce  dall’esterno  all’ 
interno  : dalla  porzione  splenica  alla  pilorica. 

Una  malata  fistolosa  allo  stomaco,  ricoverata 
nell  Ospedale  della  Carità  in  Parigi  , diede  oppor- 
tunità di  osservare  le  successive  mutazioni  cui  su- 
biscono i cibi  nel  ventricolo.  Tali  furono  i risul- 
tamene. Giunti  appena  gli  alimenti  nello  stomaco, 
si  ispessi v ano , poi  si  spappolavano,  eriducevansi 
in  liquidi.  Tre  quarti  d’ora  dopo  il  pasto  svolge- 
vaosi  gaz,  per  cui  si  alzava  l’apparecchio  chirur- 
gico che  cuopriva  l’apertura  della  fistola  : detti 
gaz  erompevano  : usciva  ad  un  tempo  una  mate- 
1 ia  molliccia,  viscosa,  bigia,  d’odor  fatuo,  non 
acido,  non  ben  diffinito  : se  non  che,  quando  erasi 
bevuto  vino,  si  sentiva  odor  vinoso. 

Il  chimo,  come  abbiam  detto,  passa  dalla  por- 
zione splenica  alla  pilorica:  va  al  piloro:  passa 
nell’  intestino  duodeno. 

Quattro  ore  sono  bastevoli  a compiere  la  dige- 
stione nel  più  degli  uomini. 

Molte  condizioni  possono  ritardarla  5 special- 
mente  la  natura  poco  digestiva  de’ cibi,  e lo  stato 
morboso  del  ventricolo. 

Questo  stalo  non  è sempre  debolezza,  siccome 
e credenza  del  volgo.  Anche  soverchio  incitamento 
scompiglia  la  digestione. 

Una  condizione  che  può  ritardar  la  digestione 

Tom.  VI.  ■ U 
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si  è l'energia  degli  altri  visceri , come  dell'  ence- 
falo. Allora  il  ventricolo  diviene  inoperoso:  non  è 
veramente  ammalato:  ma  non  è nernmanco  nello 
stato  assolutamente  naturale.  La  Natura  vuole 
che  nel  tempo  della  digestione  gli  altri  organi  non 
sieno  attivi,  tranne  quelli  che  sono  sinergici  col 
ventricolo. 

La  chimificazione  eccitò  acerrime  deputazioni 
fra  i fisiologi. 

Molti  riguardavano  il  ventricolo  come  inerte  : 
gli  altri  come  attivissimo. 

Intanto  anche  quelli  che  attribuiscono  una  som- 
ma efficacia  al  ventricolo,  non  consentono  nel  de- 
terminare qual  sia  quest'efficacia:  cioè,  se  sia 
meccanica,  o chimica,  o vitale. 

Facendoci  ad  esporre  le  varie  teoriche  relative 
alla  chimificazione,  seguiremo  l’ordine  de'  tempi: 
poi  vedremo  a quale  delle  suddette  divisioni  cia- 
scuna appartenga. 

Ippocrate  scrisse  che  gli  alimenti  nel  ventricolo 
subiscono  una  cozione. 

Quelli  che  vennero  in  seguito  e protestavano 
di  voler  essere  suoi  seguaci , senza  altrimenti  ba- 
dare se  quella  parola  si  dovesse  interpretare  o pi- 
gliare nel  suo  nudo  senso,  dissero  che  gli  alimenti 
nel  ventricolo  subiscono  una  mutazione  pari , od 
almeno  simigliante  a quella  cui  subiscono  per  l’a- 
zione del  fuoco. 

Platonico,  discepolo  di  Prassagora,  insegnò  che 
i cibi  nello  stomaco  infradiciano. 


Questa  dottrina  non  mancò  di  difensori.  Essi  ri- 
flettevano che  le  materie  alimentari  sono  tutte 
putrefattibili  : che  nello  stomaco  vi  sono  le  condi- 
zioni necessarie  alla  putrefazione,  come  calore  ed 
umidità:  che  vi  sono  indizi  di  putredine , come  fe- 
tor  dell’  alito  nel  tempo  della  digestione. 

Willis  , Silvio  De-le-Boe,  tutta  la  frotta  degli 
alchimisti  sostennero  che  la  digestione  non  è che 
una  fermentazione. 

Aneli’ essi  ammassarono  argomenti  a confortar 
la  loro  opinione.  La  natura  delle  sostanze  cibarie, 
e’ dicevano,  è atta  alla  fermentazione  : la  digesti- 
bililà  è proporzionata  all’  indole  zuccherina  : il 
pane,  primo  degli  alimenti,  si  ottiene  per  un  pro- 
cesso di  peculiare  fermentazione,  cui  perciò  si 
diede  il  nome  di  fermentazione  panaria. 

Altri  derivavano  la  digestione  da  una  specie  di 
macerazione. 

Ilaller  vezzeggiò  cosiffatta  dottrina. 

Essi  vedevano  nel  ventricolo  tutte  le  condizioni 
che  credutisi  necessarie  alla  macerazione.  Tali 
sono:  quiete  delle  materie  alimentari,  umidità, 
calore.  Aggiungevano  che  in  alcuni  animali,  come 
ne’  ruminanti , lo  stomaco  è molle  e cedevole. 

Non  può  perciò  tritare  , ma  può  ben  servire  di 
recipiente,  ove  si  eseguisca  una  macerazione. 

Spallanzani  tolse  a combattere  tutte  queste  teo- 
riche. 

Gli  alimenti  nel  ventricolo  subiscono  un’altera- 
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iione  che  non  si  può  per  nulla  raffrontare  alici 
cottura. 

Le  materie  cotte  conservano  per  lo  più  tali 
proprietà  per  cui  possiamo  ravvisarle.  Nel  digesto- 
rio  papiniano  interamente  si  sciolgono  , non  che 
i tessuti  molli,  anche  le  cartilagini  e le  ossa.  Ma 
che  ? Nel  ventricolo  non  ci  è una  temperatura  co- 
tanto elevata. 

Se  si  parla  d’  una  cottura  operata  ad  un  più 
mite  calore  > noi  possiamo  sempre  conoscere  qual 
sia  T indole  de’  corpi. 

Non  è così  della  digestione.  Possiamo  sino  ad 
un  certo  punto  determinare  dalia  considerazione 
del  chimo  se  il  cibo  sia  stato  animale  o vegetale. 
Ma  poi  non  potremmo  più  diffinire  altre  ulteriori 
differenze* 

La  digestione  non  può  ragguardarsi  qual  putre- 
fazione. Mancano  le  condizioni  necessarie  : man- 
cano i fenomeni  : mancano  i risultamenti  che  spet- 
tano alla  putrefazione. 

Perchè  vi  sia  putrefazione,  richieggonsi  un 
certo  tratto  di  tempo,  quiete.  Se  siavi  un  corpo 
già  putrido,  la  putrefazione  di  quello  che  è tuttora 
intero  si  accelera.  Nella  putrefazione  svolgonsi 
costantemente  fluidi  aeriformi  fetidi:  specialmente 
se  i corpi  sieno  animali.  In  questo  caso,  svolgonsi 
gaz  ammoniacale , gaz  idrogeno  fosfurato.  Infine  i 
corpi  coll’ infracidare  si  scompongono  ne’ loro  ele- 
menti: talché  perdono  ogni  loro  apparenza  orga^ 
bica* 


Non  è così  della  digestione.  I cibi  nel  ventricolo 
si  soffermano  assai  poco  : sono  di  continuo  agitati  : 
il  sugo  gastrico  è antisettico. 

La  natura  antisettica  del  sugo  gastrico  è evi? 
dentemente  pruovata  da  questa  osservazione.  Vi 
sono  animali  la  cui  gola  è molto  dilatabile.  Essi 
possono  inghiottire  altri  animali  di  tal  lunghezza, 
che  una  porzione  ne  rimanga  fuori  della  bocca. 
Ebbene,  Spallanzani  vide  non  una  volta  che  la 
porzione  che  è penetrala  nel  ventricolo  è tuttora 
intatta,  mentre  l’altra  porgesi  già  infracidata. 

Lo  stesso  Naturalista  sperimentò  replicatamente 
sulle  carni.  Tenevale  in  molle  nel  sugo  gastrico* 

Serbavansi  più  a lungo  incorrotte  : e se  già  pen- 
dessero ad  infracidare  tornavansi  verso  lo  stato 
d’integrità.  Così  almeno  si  spiega  quel  Professore. 

La  fermentazione  non  differisce  dalla  putrefa? 
zione  se  non  quanto  il  genere  differisce  dalla  specie. 
Più  chiaramente,  la  putrefazione  è una  delle  varie 
specie  di  fermentazione. 

Un  tempo  ammeltevansi  tre  specie  di  fermen^ 
tazione  -.'cioè  la  vinosa,  l’acetosa,  la  putrida. 

Questa  divisione  venne  seguita  da  Roerhaave. 

I chimici  moderni  aggiunsero  altre  specie  di  fer= 
mentazione. 

Fourcroy  ne  aggiunse  due  : vale  e dire  la  zuc- 
cherina e la  colorante  panaria. 

Ma  poiché  la  colorante  ha  caratteri  molto  ri? 
iparchevoli  per  cui  si  distingue  dajila  panaria,  sarà 


più  acconcio  di  farne  clue  specie  di  propria  ra- 
gione. 

Col  nomedi  fermentazione  viene  designato  quel 
muovimento  intestino  spontaneo  che  si  eccita  nei 
corpi  organici  destituti  di  vita  sotto  peculiari  cir- 
costanze, per  lo  quale  ne  risultano  vari  composti 
che  non  esistevano  prima. 

Ora  questi  composti  possonsi  , come  abbiamo 
detto,  ridurre  a sei:  e sono:  zucchero,  vino,  aceto, 
materie  coloranti , pane,  scomposizione  totale  per 
cui  non  ne  risulti  un  sol  composto. 

Con  ciò  voglio  dire,  che  nelle  altre  cinque  fer- 
mentazioni abbiamo  un  prodotto  precipuo:  tutti 
gli  altri  vengono,  per  dir  così,  trascurati.  Al  con- 
trario , nella  putrefazione  noi  non  otteniamo  un 
prodotto  egualmente  rilevante:  anzi  abbiamo  una 
scomposizione  in  molti  elementi  e nuove  combi- 
nazioni moltiplici. 

Ma  non  pesiamo  a troppa  severa  bilancia  le  pa- 
role : altrimenti,  a vece  di  dar  chiarezza,  daremmo 
oscurità  : ognuno  può  facilmente  sentir  la  diffe- 
renza tra  la  putrefazione  e le  altre  specie  di  fer- 
mentazione. Sinché  si  ha  mosto,  vino,  aceto,  non 
dirassi  mai  putrefazione  , perchè  si  ha  prodotto 
utile.  Quando  il  vino  e l’aceto  sono  ridotti  a tale 
da  non  poter  più  essere  in  uso,  diciamo  che  il  vino 
e l’aceto  si  sono  imputriditi. 

Certi  frutti  lasciati  a sé  perdono  l’aspro  ed  acqui- 
stano un  dolce.  Subiscono  adunque  un  moto  iu- 
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testino;  e questo  si  dirà  fermentazione  zucche- 
rina. 

Fermentazione  vinosa  è quella  per  cui  certi  frutti 
si  convertono  in  un  liquore  inebriante,  detto  vino, 

Qui  sotto  il  nome  di  vino  si  comprendono  pure 
la  cervogia  ed  il  sidro. 

II  vino  può  subire  una  nuova  fermentazione  per 
cui  si  converta  in  acido:  e questa  fermentazione 
è quella  che  si  appella  acetosa. 

La  pasta  di  frumento  e d’altri  cereali  lasciata 
a sè  concepisce  una  fermentazione  per  cui  svolge 
il  gaz  , augumenta  di  volume,  diventa  atta  a dare 
un  pane  poroso.  Questa  è la  fermentazione  panaria. 

Le  materie  coloranti  vegetali  sono  soggette  ad 
una  peculiare  fermentazione  per  cui  cangiano 
colore.  Subiscono  altri  mutamenti  : ma  quello  è 
piu  sensibile.  A questa  fermentazione  s’impose 
perciò  il  nome  di  fermentazione  colorante. 

Nelle  quattro  summentovate  fermentazioni  i 
corpi,  come  già  dissi,  conservano  ancora  la  mag- 
gior parte  de’ loro  primieri  attributi.  Ma  sotto  pe- 
culiari circostanze  si  scompongono  talmente,  che 
non  rimanga  più  vestigio  della  loro  primiera  na- 
tura; allora  diconsi  irppqtridire. 

Si  noti  di  passaggio,  che  l’acido  acetico  si  può 
ottenere  colla  reazione  di  certi  corpi  senza  fermen- 
tazione: come,  in  via  d’  esempio,  facendo  operare 
l’acido  solforico  sulla  fecola  , e su  altre  materie 
Vegetali  ; ma  il  precipuo  mezzo  di  ottenere  detip 
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acido  si  è lo  spingere  a nuova  fermentazione  i li- 
quori vinosi. 

Ora  facciamo  comparazione  tra  la  digestione  e 
le  varie  specie  di  fermentazione:  noi  vi  troveremo 
la  massima  discrepanza. 

Non  parleremo  più  della  putrefazione,  avendone 
favellato  pur  ora. 

Incominciamo  dalle  condizioni. 

A qualsiasi  fermentazione  si  ricerca  quiete, 
tempo,  moderata  temperatura. 

Ora  abbiamo  veduto  come  manchino  il  tempo 
e la  quiete  degli  alimenti  nel  ventricolo.  Per  quanto 
spetta  al  calore,  la  temperatura  animale  sorpassa 
quella  che  è opportuna  alla  fermentazione. 

In  tutte  le  fermentazioni  si  svolge  qualche  gaz. 

Nella^digestione  naturale  non  si  ha  alcun  svol- 
gimento di  gaz.  Non  essendo  costante  quest’effetto, 
e5  convien  dire  che  dipende  da  cagioni  accidentali. 

I risultamenti  sono  diversissimi. 

II  chimo  non  è zuccherino,  non  vinoso,  non 
naturalmente  acido. 

Dissi  non  naturalmente  acido  : perocché  in  certi 
casi  si  porse  tale;  ma  era  pure  effetto  di  acciden- 
talità e di  uno  stato  più  o meno  manifestamente 
morboso. 

Non  si  hanno  i fenomeni  della  fermentazione 
colorante  e della  panaria. 

Dunque  la  digestione  degli  alimenti  nello  sto- 
maco non  può  considerarsi  come  fermentazione. 
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Tanto  meno  si  può  tener  la  digestione  come 
una  triturazione  meccanica. 

Tritiamo  un  corpo  : riduciamolo  pure  alle  sue 
menome  particelle.  Le  molecole  integranti  presen- 
teranno pur  sempre  la  natura  cui  avea  tutta  la 
massa. 

Ma  il  chimo  differisce  essenzialmente  dalle  ma- 
terie alimentari. 

Poi  mancano  le  condizioni  necessarie  perchè 
siavi  triturazione.  Quando  vogliamo  tritare  un 
corpo,  il  rompiamo;  lo  sminuzziamo  con  un  pe- 
stello duro  in  un  duro  mortaio.  Ma  chi  fu  mai  che 
per  ridurre  in  polvere  un  sale  od  altro  corpo  si 
valesse  di  strumenti  molli  e di  recipienti  cedevoli? 

In  molti  animali  il  ventricolo  ha  pareti  mollis- 
sime, cedevolissime.  Non  può  dunque  eseguirsi 
tritamento. 

Ne’gallinacei,  è vero,  vi  sono  pietruzze  nel  ven- 
tricolo cui  essi  ingollano:  ma  questo  mezzo  sembra 
semplicemente  preparatorio.  Anzi  non  sembra,  ma 
c di  fatto.  E veramente  il  cibo  nel  ventricolo  di 
quegli  animali  non  viene  solamente  tritato,  ma  piu 
profondamente  mutato. 

Quello  che  abbiamo  detto  della  triturazione  si 
può  in  qualche  parte  riferire  alla  dottrina  della 
macerazione. 

I corpi  macerati  non  mutano  siffattamente  di 
natura  come  gli  alimenti  nella  loro  conversione  in 
chimo. 
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Alcuni  fisiologi  dicono  che  nella  macerazione 
non  vi  ha  mutamento  di  sorta. 

Questo  è troppo.  La  macerazione  è un  processo 
chimico  : certi  principi!  vengono  presi  dal  men- 
slruo  , altri  no.  Dunque  vi  ha  mutamento  : ma 
questo  mutamento  non  è così  notabile  come  nella 
digestione. 

Del  resto , la  macerazione  differisce  per  altri 
rispetti  dada  triturazione  : specialmente  poi  in 
quanto  che  non  esige  il  concorso  di  corpi  duri  e 
resistenti. 

I utti  gli  argomenti  dedotti  dalle  sperienze  di 
quelli  che  sostenevano  queste  teoriche  non  diedero 
gran  fatto  da  pensare  a Spallanzani  perchè  venis- 
sero combattuti. 

Reaumur  fece  inghiottire  ad  uccelli  tubi  solidi 
pieni  di  grani. 

Questi  grani  eliminati  dal  corpo  si  porsero  cor- 
rosi ed  appiattiti. 

Qli  Accademici  del  Cimento,  Redi,  Magalotti 
diedero  ad  uccelli  tubi  metallici  simili  a quelli  di 
cui  si  valse  poscia  Reaumur;  oppure  vetro  gra- 
nato, pallottole  di  piombo  da  cui  sporgevano  aghi. 

Simile  risultamento. 

Questi  effetti  , secondo  Spallanzani , si  possono 
assai  benespiegare  senza  ammetterela  triturazione. 

Quello  che  fa  veramente  stupire  si  è,  che  sommi 
uomini  ne’ loro  ragionamenti  partissero  da  ciò  che 
formava  il  punto  della  questione. 
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Questo  vuoisi  specialmente  dire  dei  meccanici. 

Egli  ragionavano  così.  La  digestione  e tritu- 
razione: per  tritare  le  materie  alimentari  ci  vuole 
una  certa  forza  tritante:  dunque  si  ammetta  questa 
forza. 

Intanto  erano  discordissimi  nel  valutare  tal  forza, 

Ilecquet  porta  la  forza  meccanica  del  ventri- 
colo a quella  cui  eserciterebbe  la  pressione  di  1295 
libbre. 

Astruc,  per  lo  contrario  la  fa  solamente  ascen- 
dere a tre  once. 

Quale  differenza  ! 

Sarebbe  pure  stato  più  conforme  1 argomentare 
così.  Il  ventricolo  non  può  tritare  meccanicamente  : 
dunque  la  digestione  non  è triturazione. 

Spallanzani  non  si  accontentò  di  pruovare  col 
ragionamento  che  le  materie  alimentari  non  pos- 
sono venir  tritate  nello  stomaco:  volle  ricorrere 
ad  esperimenti. 

Si  fece  preparare  tubetti  o sfere  di  avorio  : po- 
tevano spartirsi  in  due  parti  : queste  si  separavano 
a piacimento  , e si  connettevano  mediante  oppor- 
tune viti  : le  pareti  erano  pertugiate  da  piccinis- 
simi forametti.  Yi  metteva  dentro  varie  sostanze 
alimentari  : li  dava  ad  inghiottire  ad  animali.  Ve* 
nivano  evacuati  in  un  colle  fecce,  Gli  apriva. 

Digestione  compiuta. 

In  tal  caso  non  poteva  aver  luogo  alcuna  mec* 
canica  triturazione. 
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Dopo  aver  dimostrata  la  falsità  delle  proposte 
opinioni  relative  alla  digestione  degli  alimenti  nel 
ventricolo,  Spallanzani  non  esita  un  istante  ad  at- 
tribuir tutto  al  sugo  gastrico. 

Secondo  la  sua  teoria  egli  spiegava  con  tutta 
facilità  come  si  potessero  digerire  i cibi  racchiusi 
in  tubetti  pertugiati. 

Ma  egli  fece  di  più.  Tolse  ad  eseguire  digestioni 
artificiali, 

Pigliava  picciole  spugne  : le  legava  con  un  lungo 
refe:  facevaie  inghiottire  ad  animali:  specialmente 
a corvi  : le  lasciava  soggiornare  qualche  tempo 
nel  loro  ventricolo.  Il  refe  sporgeva  fuori  della 
bocca;  il  traeva:  faceva  uscire  le  spugne:  esse 
erano  imbevute  di  sugo  gastrico  : le  comprimeva 
fra  le  dita  : ne  spremeva  l’umore  : ne  accumulava 
una  certa  quantità  : vi  teneva  a molle  per  qual- 
che giorno  varie  maniere  di  cibi. 

Si  spappolavano  in  una  poltiglia  pari,  non  che 
simile,  al  chimo. 

Questo  sembrava  pure  l’esperimento  della  croce, 
talché  niuno  dovesse  attentarsi  di  muovere  obbie- 
zioni. 

La  nominanza  di  quel  valente  Naturalista  ispi- 
rava una  ossequiosa  venerazione;  e i medici,  men- 
tre predicavano  non  doversi  seguir  servilmente 
l’autorità,  co’fatti  facevansi  vedere  fedelissimi  imi- 
tatori de’ peripatetici , i quali  aveano  sempre  in 
bocca  : Così  disse  il  maestro. 


I clinici  credettero  di  aver  trovato  un  rimedio 
poderosissimo,  anzi  infallibile,  a promuovere  la 
digestione. 

Non  può  lo  stomaco  digerirei  Ebbene,  pren- 
dasi sugo  gastrico  di  qualche  animale  propinquo 
all’  uomo. 

Non  si  può  inghiottire?  Niun  timore:  i farma- 
chi sciolgansi  nel  sugo  gastrico  :poi  se  ne  facciano 
frizioni. 

Avea  ben  ragione  Bolinbrocke,  quando  disse  , 
che  un  errore  ne  strascina  ad  un  altro,  e quest’ 
altro  a mille  successivi. 

Egli  non  partivano  da  fatti , ma  da  una  precon- 
cetta opinione.  Che  se  avessero  disappassionata- 
mente  contemplata  la  Natura,  si  sarebbero  tosto 
avveduti  del  loro  inganno. 

La  digestione  può  essere  scompigliata  per  molte 
e varie  cagioni:  dunque  non  può  rintegrarsi  sem- 
pre co’  medesimi  mezzi. 

La  funzione  dello  stomaco  viéne  favorita,  quando 
è perturbata  per  debolezza,  da’  rimedii  incitanti,  i 
quali  non  operano  altrimenti  che  col  restituir  la 
gagliardia  al  viscere. 

Essi,  tuttavia  fermissimi  nella  loro  sentenza,  di- 
cevano che  questi  farmachi  promuovono  la  secre- 
zione del  sugo  gastrico. 

Ma  e perchè  non  dir  piuttosto  che  la  digestione 
è operata  dalle  forze  del  ventricolo , e che  que’ 
farmachi  la  restaurano  ? 
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Per  altra  parte,  come  mai  darsi  a credere  che 
lina  funzione  venisse  eseguila  dal  solo  sugo  ga- 
strico , e che  lo  stomaco  non  facesse  altro  che  ser* 
vir  d’ inerte  ricettacolo? 

Bastava  pure  disaminare  la  struttura  del  ven- 
tricolo per  sentir  sì  solenne  verità.  Quest’  organo 
è composto  di  tre  tuniche  : l’una  d’esse  è musco- 
lare: tre  sono  gli  strati  delle  fibre  carnose.  Ora 
tutto  questo  apparalo  sarebbe  stalo  inutile , se  il 
ventricolo  dovea  sol  essere  un  catino  e nulla  più. 

Ma  quello  che  dovea  più  muovere  i fisiologi  si 
è la  grande  influenza  de’  nervi  sulla  digestione. 

A conoscere  quest’influenza  non  vi  volevano 
sperimenti  e sottili  indagini.  Bastava  solo  osser- 
vare come  la  letizia  conferisca  alla  digestione  e 
un  subilo  sbigottimento  la  scompigli.  Perchè  mai, 
quando  inviliamo  i nostri  amici  e congiunti  a me- 
glio raffermar  fra  le  tazze  spumanti  i vincoli  di  soave 
amistà,  e quelli  cui  strinse  Natura:  perchè,  dissi, 
noi  procuriamo  tutti  que’  mezzi  che  possono  esila- 
rar gli  animi?  Certo  non  per  altroché  per  render 
più  saporite  le  vantaggiate  vivande,  ed  agevolarne 
la  digestione.  Non  è vero  che  in  siffatti  geniali 
banchetti  noi  possiamo  sopportare  tal  copia  di  ali- 
mento che  in  altre  congiunture  ne  riuscirebbe  no- 
civa? Ora  supponiamo  che  mentre  noi  siamo  al 
desco  e di  onesta  gioia  gavazziamo,  venga  un 
messo  ad  una  matrona  che  colla  leggiadria  delle 
sue  forme  e molto  piu  per  l’ illibatezza  de  suoi 


(costumi , dagli  occhi  modesti  bellamente  traspa- 
riscente , annunzi  il  grave  pericolo  in  diesi  trova 
il  suo  unico  figliuolo.  Oh  Dio,  qual  mutamento 
di  scena!  Tutti  son  muti,  tutti  atteggiati  a do- 
lore : la  misera  ne  è più  profondamente  commossa  : 
da  quelle  gole  sparirono  le  rose  , sparirono  i gigli  •• 
vi  sta  su  di  quelle  pallore  di  morte.  J1  ventricolo 
è l’organo  precipuamente  sconquassato:  nausee 
e vomiti  di  continuo  succedonsi.  Ora,  come  mai  sì 
subitano  turbamento  ? Mi  si  dirà  che  il  patema 
d’animo  interruppe  la  secrezione  del  sugo  ga- 
strico. Sia  pur  così,  se  così  piace.  Ma  quella 
quantità  d’umore  che  si  è già  separata,  perchè 
non  compie  più  gli  uffici  suoi  ? 

Conchiudasi  impertanto  che  il  ventricolo  è sotto 
l’imperio  del  sistema  nervoso i che  l’influenza  de’ 
nervi  non  è principalmente  diretta  a promuovere 
la  secrezione  del  sugo  gastrico,  ma  che  opera  sulla 
vitale  energia  del  viscere. 

L’ influenza  de’  nervi  sul  ventricolo  venne  con- 
fermata Con  molti  e svariati  sperimenti. 

Caglivi  legò  i due  nervi  vaganti  a due  cani. 

Nausea,  vomito,  avversione  al  cibo. 

Ducrotay-De-Blainville  tagliò  que’due  nervi  a 
piccioni. 

Digestione  interrotta. 

Legallois  fece  lo  stesso  sperimento. 

Medesimo  effetto. 

Dupuy,  Wilson  Philip,  Clarke,  Abelè,  Hastings 
replicarono  gli  sperimenti. 


Risullamento  affatto  medesimo. 

Dumas  niegò  ogni  alimento  a’  cani. 

Fame  crucciosa  l’ottavo  giorno. 

Somministrò  loro  oppio. 

Fame  attutita. 

Ora  la  fame  dipende  almeno  in  gran  parte  dal 
ventricolo. 

Non  vuoisi  intanto  dissimulare  che  alcuni  fisio- 
logi tengono  contraria  sentenza.  Fra  essi  campeg- 
giano un  Broughton  e un  Magendie. 

Broughton  tagliò  i nervi  vaghi  a undici  conigli  , 
un  cane,  due  cavalli. 

La  digestione  continuò. 

Magendie  tagliò  detti  nervi  nel  torace  sotto  l’o- 
rigine de’  nervi  polmonari. 

La  digestione  non  interrotta. 

Gli  tagliò  sopra  quell5  origine. 

Interruzione  della  digestione. 

Quindi  egli  conchiude  che  gli  scompigli  della 
digestione*  che  talvolta  si  ebbero  per  lo  taglio  de5 
nervi  del  paio  vagante,  non  sono  immediati,  ma 
sono  già  dependenti  dalle  perturbazioni  della  respi- 
razione. 

Dupuytren  si  oppone  a Magendie. 

Tagliò  separatamente  le  porzioni  del  paio  vago 
che  si  portano  al  ventricolo,  al  sistema  irrigatore, 
al  polmone. 

Anche  il  taglio  della  porzione  stomacica  inter- 
rompeva la  digestione. 
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Adelon  pensa  che  i fatti  riferiti  da  Broughton  e 
Magendie,  anche  ammessi  per  veri*  si  potrebbero 
facilmente  spiegare  senza  niegare  1* influenza  a’ 
nervi. 

Il  ventricolo  riceve  ramificazioni  dal  gran  sim- 
patico. Queste  possono  bene  bastare  alla  funzione 

del  ventricolo. 

« 

Soggiunge  che  l’azione  nervosa  può  sussistere 
per  qualche  tratto  di  tempo  dopo  il  taglio. 

Muove  pur  dubbj , se  in  que'  casi,  in  cui  la  di- 
gestione persistette,  si  fosse  usata  tutta  la  possi- 
bile esattezza. 

Wilson  Philip  Breschet,  Milna,  Edward,  Va- 
vasseur  osservarono  che  non  basta  tagliare  i nervi, 
ma  è necessario  che  i capi  recisi  sieno  rovesciati: 
talché  non  sieno,  nè  a contatto , nè  in  gran  vici- 
nanza. Quando  ebbero  questa  precauzione,  eglino 
v clero  costantemente  interrompersi,  od  almeno 
di  molto  illanguidire  la  digestione. 

La  secrezione  del  sugo  gastrico  e la  peristole 
sono  dependenti  dall’ottavo  paio.  Ora  il  sugo  ga- 
strico, se  non  tutta , certo  ha  qualche  parte  nella 
digestione.  Anche  la  peristole  è un  atto  che  con- 
ferisce alla  chimificazione.  Dunque  il  sistema  ner- 
voso influirebbe,  almeno  indirettamente,  alla  di- 
gestione. 

Ma  abbiam  veduto  esser  più  conforme  di  cre- 
dere che  i nervi  esercitino  un’influenza  immediata 
«ulto  stomaco. 

Tom.  VI. 
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Wilson  Philip  osservò  che  qualsiasi  diminu- 
zione dell’ influenza  nervosa  rallenta  Y azione  di- 
gestiva del  ventricolo. 

Edward  , Yavasseur  tolsero  una  porzione  degli 
emisferii  cerebrali. 

Digestione  interrotta. 

Schizzarono  oppio  nelle  vene,  tal  che  ne  seguì 
sopore. 

Stesso  risultamento. 

Wilson  Philip  tagliò  1 ottavo  paio. 

Digestione  sospesa. 

Fece  venire  a mutuo  contatto  i capi  recisi:  vi 
fece  passare  pei  nervi  la  corrente  galvanica. 

Digestione  rintegrata. 

Sulla  digestione  noi  emettiamo  le  seguenti  pro- 
posizioni. 

1.0  Non  è un’azione  meccanica,  fisica,  chimica: 
ma  vitale. 

2.0  Non  si  può  dedurre  primariamente  dal  sugo 
gastrico. 

3. °  Il  sugo  gastrico  vi  ha  qualche  parte. 

4. °  L’azione  del  ventricolo  dipende  dall’in- 
fluenza nervosa. 

5. °  La  sensazione  della  fame  dipende  dall  ottavo 
paio. 

6. °  La  digestione  procede  dal  gran  simpatico. 

-7.°  L’influenza  nervosa  può  durare  alcun  poco 

dopo  il  taglio. 

8.°  L’ influenza  nervosa  si  può  altrimenti  ma- 
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infestare  che  per  Y interruzione  delia  digestione. 

y.°  L’influenza  nervosa  non  si  può  rintegrare 
in  alcun  modo,  quando  il  nervo  è reciso. 

jo.  Si  può  rintegrare  mediante  la  rigenerazione 
de’  nervi. 

Togliamo  a dimostrare  ciascuna  di  queste  pro- 
posizioni. 

i.°  Gli  alimenti  rinchiusi  in  tubetti  pertugiati 
vengono  digeriti.  Dunque  la  digestione  non  è azione 
meccanica. 

La  conversione  delle  materie  alimentari  in  chimo 
non  si  può  spiegare  secondo  le  leggi  fisiche  e chi- 
miche. Dunque  è di  altra  natura. 

Ripugna  il  dedurre  qualsiasi  funzione  dalle  leggi 
che  governano  la  natura  inorganica  e morta. 

I fenomeni  meccanici,  fisici,  chimici,  che  occor- 
rono nell’ economia  vivente,  sono  già  effetti  della 
vita  : possono  poi  diventar  condizioni  ad  altri  ef- 
fetti vitali  : ma  non  vi  ha  fenomeno  ne’  viventi  che 
sia  semplicemente  ed  essenzialmente  meccanico  , 
fisico,  chimico.  • 

Noi  perciò  non  neghiamo  una  qualche  influenza 
all’ agitazione  , allo  smaltimento,  al  calore  : ma 
sono  condizioni  secondarie. 

Fra  queste  condizioni  secondarie  vuoisi  annove- 
rare l’ influenza  del  sugo  gastrico. 

Ripugna  il  derivare  una  funzione  da  un  umore 
e per  nulla  da’  solidi. 

Lasciamo  da  parte  la  questione  se'  gli  umori 
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siano  semplici  stimoli,  o vivano:  ma  niuno  più 
contenderà  che  la  prima  parte  debbasi  attribuire 
a’  solidi. 

Dunque  il  sugo  gastrico  non  può  per  sè  operare 
la  digestione. 

3. °  Tuttavia  e’  vi  ha  la  sua  parte. 

Nel  ventricolo  vi  sono  tre  umori.  L’  uno  è esa- 
lato: l'altro  è mucoso:  il  terzo  è il  sugo  gastrico. 

Il  primo  mantiene  1’  umidore  necessario  nello 
stomaco. 

Il  secondo  lubrica  l’interna  superficie  dell’ or- 
gano, e agevolando  il  passaggio  del  cibo  ne  tem- 
pera l’ impressione. 

Dunque  il  sugo  gastrico  debbe  avere  un  altro 
ufficio  : e questo  si  riferisce  alla  digestione. 

4. °  Senza  dover  ricorrere  ad  esperimenti,  ba- 
sterebbe pure  osservare  l’influenza  de  patemi 
d’animo  sulla  digestione,  per  conchiudere  ch’esso 
non  si  sottragge  all’  imperio  de’  nervi. 

Quello  che  augumenta  l’energia  del  sistema 
nervoso,  augumenta  1’  incitamento  del  ventricolo. 

Quello  che  deprime  l’ azione  de’ nervi  rallenta 
la  digestione. 

Non  neghiamo  che  i patemi  d animo  e i farma- 
chi influiscano  sulla  secrezione  del  sugo  gastrico  : 
ma  non  si  vuol  niegare  l’ influenza  immediata 
di  dette  potenze  sul  solido  vivo. 

5. °  Stando  noi  a quanto  abbiam  detto  della  di- 
visione de’  nervi  in  senzienti  e motori , stabiliremo 


che  non  sono  i medesimi  nervi  da  cui  procede  la 
sensazione  e l’azione  digerente. 

I nervi  pneumogaslrici  comunicano  manifesta- 
mente col  cervello.  Dunque  dobbiamo  credere  che 
servano  a trasmettere  al  comune  sensorio  quell' 
incitamento  che  genera  la  fame. 

6.°  Gli  altri  nervi  del  ventricolo  procedono  dal 
gran  simpatico.  Questo  nervo  diffonde  le  sue  ra- 
mificazioni a tutti  i visceri:  serve  negli  altri  tutti 
alla  vita  organica. 

Dunque  crederemo  lo  sle§so  del  ventricolo. 

7.0  L’  azione  nervosa  può  dorare  dopo  il  taglio. 
Ciascun  nervo  ha  la  sua  efficacia  propria:  non  vi 
ha  parte  da  cui  scaturisca,  per  così  dire,  l’influenza 
nervosa. 

Nella  vita  animale  sicuramente  non  si  ha  sen- 
sazione, se  siavi  interruzione  di  comunicazione  tra 
gli  organi  sensorii  esterni  ed  il  comune  sensorio. 

Non  altrimenti  non  si  ha  muovimento  volon- 
tario, se  venga  allacciato  o reciso  il  nervo  che 
mette  comunicazione  tra  il  comune  sensorio  e i 
muscoli. 

Ma  di  qui  si  debbe  solamente  rilevare  che  alla 
sensazione  ed  al  muovimento  volontario  si  richiede 
comunicazione  tra  il  comune  sensorio  e le  parti 
cui  è applicato  lo  stimolo,  e che  debbe  ubbidire 
alla  volontà. 

Intanto  rimane  sempre  fermissimo  che  1’  effi- 
cacia nervosa  esiste  in  ciascun  punto  del  sistema 
nervoso. 
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Nella  vita  animale,  come  dissi,  ci  vuole  comu- 
nicazione col  comune  sensorio.  Non  è così  della 
vita  organica.  È pur  sentenza  di  alcuni  che  siavi 
un  centro  o più  centri  ; ma  non  è per  nulla  pruo- 
vàta. 

Nè  si  vuole  obbliare  quanto  abbiam  detto  ra- 
gionando del  sistema  nervoso;  vale  a dire,  che 
sebbene  ciascuna  parte  del  medesimo  possegga 
la  sua  propria  efficacia,  esiste  però  tra  tutte  una 
corrispondenza,  talché  tutte  diano  e tutte  rice- 
vano. 

Posti  questi  principii , noi  facilmente  compren- 
diamo come  Fazione  nervosa  possa  sussistere  per 
qualche  tratto  di  tempo  dopo  il  taglio. 

La  durata  di  detta  azione  sarà  tanto  più  lunga, 
quanto  più  rimarrà  di  sistema  nervoso  comuni- 
cante colla  porzione  recisa. 

8.°  Non  si  vuole  argomentare  dell  influenza 
nervosa  sul  ventricolo  della  semplice  durata  dell 
azione  del  viscere,  mentre  non  v'ha  lesione  de 
nervi,  nè  dall’ interruzione  della  digestione  per  la 
lesione  di  qualche  ramicello  nervoso.  Vi  sono  ben 
altri  argomenti.  Basta  che  siavi  una  certa  corri- 
spondenza tra  la  condizione  del  sistema  nervoso  e 
lo  stato  in  che  si  trova  lo  stomaco. 

Sei  patemi  d’animo  inducono  mutamenti  nell 
azione  del  ventricolo  ; se  la  letizia  agevola  la  di- 
gestione - se  la  tristezza  la  scompiglia  : e’  conviene 
ben  dire  che  il  ventricolo  è,  come  lutti  gli  altri  or- 
gani, governato  da’ nervi. 
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g.°  Non  ammetterò  mai,  se  prima  non  lo  tocco 
colle  mani,  il  rintegramento  dell  azione  nervosa 
col  mettere  a mutuo  contatto  i capi  d un  nervo  re- 
ciso , e col  far  passare  la  corrente  elettrica. 

Da  che  mai  deducono  questo  rintegramento  ? 
Dal  moto.  Ma  non  ogni  muovimento  indica  vera- 
mente che  gli  organi  siano  renduti  a quello  stato 
in  che  sono  atti  alle  loro  funzioni. 

Stiamo  nel  nostro  argomento. 

Si  recidano  i nervi  pneumogastrici  ad  un  ani- 
male. Si  faccia  per  essi,  come  per  conduttori,  pas- 
sare la  corrente  elettrica. 

Si  avranno  muovimenti. 

Ma  qui  non  basta.  Questi  muovimenti  sono  gli 
stessi  che  si  eseguiscono  nella  digestione  o per  cui 
questa  si  eseguisce  ? Io  noi  credo. 

Nè  mi  contento  di  dire  che  noi  eredo:  diro  la 
cagione  per  cui  noi  credo. 

Strappisi  il  ventricolo  da  un  animale  : non  siavi 
più  alcun  resto  di  tronchi  nervosi.  Dico  tronchi , 
perchè  sicuramente  rimarranno  nervi  nella  so- 
stanza del  viscere.  Si  applichi  a questo  la  corrente 
galvànica. 

Si  avranno  muovimenti. 

In  altro  animale  si  taglino  i nervi  pneumoga- 
strici : i capi  recisi  si  allontanino  l’uno  dall’altro. 
Si  faccia  pure  passare  la  corrente  elettrica. 

Muovimenti. 
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Insomma  i muovimenti,  cui  ottennero  alcuni 
fisiologi  ne’ loro  sperimenti,  erano  effetti  della  re- 
sidua incitabilità  nervosa  : ma  non  pruovano  che 
sia  inutile  ogni  comunicazione  del  ventricolo  con 
altre  porzioni  del  sistema  nervoso. 

Ma  qui  dobbiam  fare  un  altro  passo. 

Il  dolore  che  accompagna  la  gastritide  dimostra 
la  presenza  de’  nervi  nel  tessuto  dello  stomaco. 

Le  arterie  sono  ovunque  accompagnate  da’nervi. 

I muscoli  sono  in  gran  parte  composti  di  so- 
stanza nervosa. 

Nel  ventricolo  vi  sono  molte  arterie  e molte 
fibre  muscolari. 

Dunque  ripugna  il  credere  che  l'azione  del  ven- 
tricolo non  dipenda  per  nulla  da  que’  nervi  che  en- 
trano nella  sua  organizzazione. 

Conchiudiamo  impertanto  che  i nervi  dello  sto- 
maco hanno  un’efficacia  propria  : che  sono  in  cor- 
rispondenza cogli  altri  tratti  del  sistema  nervoso: 
che  ricevono  di  forza  dal  gran  simpatico,  per 
quanto  spetta  al  digerire:  che  recidendo  i nervi 
pneumogastrici , noi  induciamo  un’  alterazione 
immediata  sulla  vita  animale  del  ventricolo,  che  è 
il  sentir  fame  e sete  : che  recidendo  i rami  che 
procedono  dal  nervo  intercostale,  noi  togliamo  un 
mezzo  che  servirebbe  a prolungare  l’azione  de’ 
nervi  dello  stomaco:  che  l’azione  del  viscere  dura 
dopo  il  taglio,  ma  dura  assai  poco:  perchè,  ol- 
treché le  altre  porzioni  del  sistema  nervoso,  non 
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possono  più  dargliene,  per  così  dire,  in  pre- 
stanza, distruggonsi  quelle  condizioni  d’integrità 
che  si  richiedono,  perchè  si  possano  eseguire  le 
funzioni. 

Più  chiaramente.  Le  vite  parziali  sono  di  breve 
durata , se  non  siano  insieme  collegate  per  mezzo 
della  vita  universale. 

io.  Non  vi  ha  più  dubbio  sulla  rigenerazione  de* 
nervi  : ora  io  dico  che  quando  si  è rigenerato  il 
nervo  reciso,  ricupera  le  sue  prime  facoltà. 

Taglisi  un  nervo  senziente. 

Non  vi  ha  più  sensazione. 

Taglisi  un  nervo  motore  volontario. 

Non  vi  ha  più  muovimento  in  que’ muscoli  che 
da  quello  ricevono  le  loro  ramificazioni  nervose. 

I capi  recisi  si  mettano  a contatto. 

Per  l’influenza  del  rimanente  sistema  nervoso  , 
si  riuniscono  i capi  recisi.  Ad  un  tempo  rinte- 
grinsi  il  senso  ed  il  muovimento. 

Taglisi  il  nervo,  che,  procedendo  dal  gran  sim- 
patico, si  porta  al  ventricolo. 

L’azione  del  viscere  si  eseguisce  per  quell’ener- 
gia che  spetta  alla  porzione  nervosa  che  appar- 
tiene al  ventricolo.  Quello  che  veniva  imprestalo 
dalle  altre  porzioni,  cessa.  Se  si  potesse  sopravvi- 
vere, sinché  si  fosse  rigenerato  il  nervo,  si  avrebbe 
nuovamente  un  mezzo  di  prolungare  l’azione  ner- 
vosa, od,  in  altri  termini,  di  cooperare  a mante- 
nerla più  lungamente. 
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Ma  qui  non  si  può  veramente  prolungar  la  vita: 
tuttavia  noi  possiamo  dedurre  le  nostre  conse- 
guenze da  quello  che  occorre  nella  vita  animale. 

Abbiamo  attribuito  una  qualche  influenza  al 
sugo  gastrico. 

Ma  questo  sugo  gastrico  esiste  poi  veramente? 
Niuno  ne  dubitava:  Montegre  fu  il  primo  a levar 
dubbi. 

Egli  avea  contratta  abilità  a vomitare  a suo 
piacimento  : potè  in  tal  modo  lare  curiosi  speri- 
menti in  sè  stesso. 

Vomitava  nel  tempo  della  digestione.  Otteneva 
un  sugo. 

Qui  non  si  fermò  : cercò  se  questo  umore  spet- 
tasse al  ventricolo  oppure  fosse  un  prodotto  della 
chimificazione. 

Vomitava  quanto  poteva  esser  contenuto  nel 
ventricolo.  A togliere  ogni  sospizione  di  qualche 
residuo  di  sugo  acido , ingollava  magnesia . poi 
pigliava  alimento. 

La  digestione  si  faceva  come  prima. 

Vomitava  nel  tempo  di  questa  digestione.  Otte- 

neva  un  umor  simile. 

Quindi  conchiuse  che  detto  umore  non  è sepa- 
rato dallo  stomaco,  ma  è un  prodotto  della  dige- 

stione. 

Egli  credette  che  la  saliva  e il  muco  formino,  o 
in  tutto  o in  gran  parte , d sugo  che  trovasi  ne 

ventricolo. 
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Fece  sperimenti  comparativi  nel  sugo  gastrico 
e nella  saliva. 

Qui  per  sugo  gastrico  s’ intende  quell’  umore 
che  trovasi  nel  ventricolo  nell’  alto  della  dige- 
stione:  non  si  cerchi  se  sia  di  suo  genere  oppure 
un  misto  di  due  o più  umori,  se  sia  infine  un  pro- 
dotto della  chimosi. 

II  sugo  gastrico  orasi  porse  acido,  ed  or  no. 

Montegre  mise  sugo  gastrico  non  acido  in  un 
tubetto.  Pose  questo  sotto  un’  ascella  , e il  tenne 
per  qualche  tempo. 

Mise  saliva  in  un  simile  tubetto  : pose  questo 
sotto  l’altra  ascella:  il  tenne  qui  fermo. 

Trascorse  dodici  ore  , esaminò  i due  tubetti. 

Sugo  gastrico  putrefatto  : putrefatta  la  saliva. 

Sperimentò  con  sugo  gastrico  acido.  Acidificò 
alcun  poco  la  saliva  con  acido  acetico. 

Niuna  putrefazione. 

Tenne  in  molle  nel  sugo  gastrico  acido  sostanze 
alimentari. 

Putrefazione. 

Ne  immerse  in  sugo  gastrico  non  acido. 

Putrefazione. 

Adoperò  sugo  vecchio. 

Putrefazione. 

Ne  adoperò  del  fresco  : 

Eppur  putrefazione. 

L’  unica  differenza  si  era,  che  se  il  sugo  fosse 
acido , la  putrefazione  era  più  acida. 
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È dunque  falso  che  il  sugo  gastrico  sia  antiset- 
tico. 

Il  sugo  gastrico,  secondo  Montegre,  non  è che 
saliva  mista  col  muco , e coll  umore  esalato. 

Spallanzani  avea  già  fatti  sperimenti  sul  sugo 
gastrico  tenuto  sotto  le  ascelle  : ma  ne  dedusse 
ben  altre  conseguenze,  e,  per  dir  meglio,  ottenne 
altri  risultamenti.  Vide  che  gli  alimenti  non  im- 
putridivano : ma  convertivansi  in  una  poltiglia  cui 
egli  pareggiava  al  chimo. 

Altri  soggiunsero  , in  confermazione  della  sen- 
tenza di  Montegre  , che  non  vi  ha  consentimento 
degli  scrittori  sull’  indole  del  preteso  sugo  gastrico. 
Chi  il  vuole  acido,  chi  alcalino,  chi  nè  l’uno  nè 
l’altro.  Neppur  sono  concordanti  le  analisi.  Va- 
riano i principii:  variano  tanto  più  le  proporzioni. 
Di  qui  essi  conchiudono  che  il  sugo  gastrico  non 
è separato  dal  ventricolo,  ma  è un  risultamento 
della  digestione. 

Questi  argomenti  non  ci  muovono  nè  punto  nè 
poco. 

Incominciamo  dall’ultimo:  perchè  cosi  proce- 
deremo, per  avventura,  con  maggiore  esattezza. 

I fisiologi  ammisero  il  sugo  gastrico  : prima  di 
Montegre  tutti  assolutamente  l’ammisero.  Questo 
è già  un  gran  motivo  di  ammetterlo. 

Non  consentono  le  descrizioni  ? Non  consentono 

le  analisi?  Adagio. 

O si  parla  di  una  medesima  specie,  o di  diversa. 
O si  parla  dello  stato  naturale,  o del  morboso. 
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11  sugo  gastrico  , considerato  nella  medesima 
specie  nello  stato  di  sanità,  diede  sempre  gli  stessi 
caratteri  essenziali. 

Nell’ uomo  non  si  vide  mai  acido  , non  mai  al- 
calino. 

Negli  animali  erbivori  è acido:  ne’ carnivori  ap- 
pare alcalino. 

Nell’uomo  ammalato  si  osservò  pure  alterato 
il  sugo  gastrico:  or  videsi  acido  , or  alcalino:  or 
di  altra  indole.  Ma  questo  è un  effetto  morboso. 
Infatti  in  chi  è sano  non  si  porse  tale. 

Dissi  superiormente  che  nell’uomo  sano  il  sugo 
gastrico  diede  sempre  gli  stessi  risultamenti  es- 
senziali. Questa  condizione  vuol  essere  tenuta  in 
conto. 

L’analisi  chimica  delle  sostanze  organiche  è 
imperfetta:  non  si  può  ottenere  una  costanza  di 
risultamenti  : la  più  lieve  differenza  di  tempera- 
tura è bastevole  ad  alterare  i composti  che  se  ne 
ottengono. 

Se  noi  dovessimo  niegar  1’  esistenza  delle  so- 
stanze organiche  che  non  diedero  a tutti  i chimici 
gli  stessi  stessissimi  risultamenti,  saremmo  co- 
stretti a niegare  il  sangue , il  chilo,  la  bile.  Che 
dico  ? Anche  i solidi.  Perocché,  sebbene  1’  analisi 
dei  solidi  sia  meno  soggetta  a variazioni , tuttavia 
queste  non  mancano. 

Aggiungasi  che  un  medesimo  umore  può  con- 
tenere gli  stessi  componenti,  ma  con  qualche  di- 
versità nella  proporzione. 
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Il  sangue  è sempre  composto  eli  siero,  di  cruore, 
di  fibrina.  Ma  fra  questi  tre  materiali  non  vi 
esiste  costantemente  la  stessa  proporzione. 

Non  dico  già  solamente  dello  stato  di  malattia. 
Anche  ne’  sani , per  molte  circostanze,  può  esservi 
differenza  di  proporzione  ne’ materiali  componenti. 

Dunque  i fisiologi  consentono  sull’  esistenza  del 
sutTo  lastrico  : sebbene  dissentano  alcuni  per  poco 
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nell’  esposizione  di  alcune  sue  proprietà  e della 
sua  composizione. 

Monlegre  dice  che  il  sugo  gastrico  non  è altri- 
menti di  suo  genere , ma  bensì  un  misto  di  saliva 
e di  muco. 

Se  ciò  è vero  , mescendo  la  saliva  con  muco  in 
varie  proporzioni,  si  arriverà  ad  avere  il  sugo  ga- 
strico. Ora  questo  non  è. 

Ci  si  opporrà  che  nel  sugo  del  ventricolo  v’ha 
alcunché  procedente  dalle  materie  alimentari. 

Ma  allora  noi  risponderemo  che  Monlegre  non 
può  dimostrare  che  il  sugo  gastrico  sia  una  me- 
schianza  di  saliva,  di  muco,  e se  pur  vogliasi,  dell 

umore  esalalo. 

Montegre  vomitava:  poi  mangiava:  poi  nuova- 
mente vomitava.  Otteneva  nel  primo  vomito  l’espul- 
sione di  quanto  poteva  esserci  di  sugo  nello  sto- 
maco. Nel  secondo  vomito  avea  pure  il  medesimo 
umore.  Quindi  egli  conchiudeva  che  il  sugo  non 
può  esser  separato  dal  ventricolo  : perocché  una 
secrezione  esige  un  certo  tempo.  Epperciò  stabi- 
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liva  che  era  saliva  , muco  , umore  esalato  , por- 
zione delle  materie  alimentari. 

Ma  questa  conseguenza  è troppo  precipitata. 
Perchè  non  si  potrà  separare  un  nuovo  sugo  ga- 
strico? Le  secrezioni  si  fanno  con  molta  prontezza: 
specialmente  allorquando  vi  concorre  una  qualche 
cagione  che  le  promuova.  Nel  nostro  caso,  il 
cibo  preso  fa  che  si  separi  e prontamente  e copio- 
samente il  sugo  gastrico. 

Noi  dunque  ammetteremo  il  sugo  gastrico  , e 
ad  esso  attribuiremo  una  parte  secondaria  ed  au- 
siliaria  nella  digestione  del  ventricolo. 

E qui  dovrei  far  punto  su  siffatto  argomento  : 
ma  mi  si  para  innanzi  una  considerazione  , che 
forse  non  è senza  peso. 

La  Natura  nella  bocca  eseguisce  la  masticazione 
per  lo  ministerio  d'un  umore  che  è la  saliva.  11 
muco  e 1 umore  esalato  conservano  1’  umidore  e 
la  scorrevolezza  della  via. 

Nell  intestino  duodeno  si  opera  la  digestione  in- 
testinale duodenale,  delta  pure  chimosi  o chilifì- 
cazione  , mediante  la  bile  e il  sugo  pancreatico. 
£ qui  pure  vi  sono  l’umore  esalato  e il  muco. 

Non  abbiamo  dunque  un  argomento  per  ana- 
logia, onde  stabilire  che  la  digestione  del  ventricolo 
si  operi  per  mezzo  d’un  umore  distinto  dall’umore 
esalato  e dal  muco  ? 

Spallanzani  credeva  che  il  sugo  gastrico  si  se- 
parasse perennemente  dal  ventricolo  , od  almeno 
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prima  che  avesse  ricevuto  gli  alimenti  : pensava 
che  quando  non  trovava  materia  alimentare  su 
cui  operare,  portava  l’azione  sua  sullo  stomaco,  e 
destava  la  sensazione  della  fame. 

Chaussier  pretende  che  fuori  del  tempo  della 
digestione  non  vi  è sugo  gastrico  : che  per  conse- 
guenza non  può  ragguardarsi  qual  cagione  della 
fame.  È d’avviso  , che  quando  gli  alimenti  sono 
pervenuti  al  ventricolo,  si  secerne  il  sugo  gastrico. 

Nè  contento  a questo,  contende  che  il  sugo  ga- 
strico non  è identico  , non  dirò  già  in  tutti  gli  ani- 
mali , nemmanco  in  tutti  gli  individui  della  mede- 
sima specie,  ma  nel  medesimo  soggetto  , in  tutte 
le  congiunture. 

Vorrebbe  quasi  che  la  Natura  separi  un  umore 
appropriato  a digerire  le  varie  maniere  di  cibo. 

Questa  idea  mi  sembra  troppo  lontana  dal  vero. 

Non  posso  concepire  come  mai  la  Natura  separi 
un  umore  appropriato  alla  varia  indole  dell’ ali- 
mento. 

Concedo  che  in  certi  casi  l’ istinto  ne  spinge  a 
cose,  che  a prima  giunta  parrebbero  assurde  , ep- 
pure in  certi  tempi  tornano  vantaggiose.  Così  le 
donne  incinte  travagliate  dalla  pica  appetiscono 

la  calce. 

Ma  questo  non  è il  caso  nostro.  Noi  parliamo 
dello  stato  di  sanila:  noi  non  consideriamo  Tappe- 
tilo di  peculiari  sostanze  : ma  bensì  lo  stato  del 
ventricolo,  quando  pigliansi  alimenti. 


Non  vi  ha  nulla  che  o tanto  o quanto  renda  pro- 
babile che  il  sugo  gastrico  si  separi  appropriato 
a’ cibi.  Quella  provvidenza  della  Natura  puzza  di 
stahlianismo  : è una  supposizione  che  qui  per 
nulla  è necessaria  a spiegare  i fenomeni. 

La  varia  indole  de5  cibi  potrà  indurre  maggiore 
o minore  separazione  del  sugo  gastrico  : ma  non 
vuoisi  dir  lo  stesso  della  sua  composizione. 

E la  stessa  varia  quantità  del  sugo  non  è sepa- 
rata perche  possansi  digerire  i cibi:  ma  i cibi  più 
o meno  stimolanti  inducono  una  maggiore  secre- 
zione. 

Insomma , la  maggior  secrezione  è già  un  ef- 
fetto dell’  impressione  che  gli  alimenti  fecero  sul 
ventricolo. 

Vogliamo  ancora  una  pruova  di  questa  verità? 
Ingollinsi  sostanze  poco  digestibili,  anzi  per  nulla 
digestibili,  ma  stimolanti:  ebbene,  si  separerà  in 
gran  copia  il  sugo  gastrico. 

Cbaussier  a puntellare  la  sua  teoria  accumula 
più  argomenti. 

Il  sugo  gastrico  si  ottenne  in  diversa  quantità 
e di  diversa  indole,  secondo  che  varia  era  la  na- 
tura delle  materie  alimentari. 

Vi  sono  altri  esempli  di  umori  che  la  Natura  in 
date  congiunture  separa  appropriati  a peculiari  uf- 
fieii,  laiche  non  sieno  nè  costanti,  nè  sempre  iden- 
tici. Così  la  bile  discioglie  i propri!  càlcoli.  Tal- 
volta scompaiono  troll  articolari,  esostosi,  scirri, 
Tom . VI. 
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cataratle , altri  tumori  : anche  il  feto  sviluppato 
nell’  abdomine. 

Chaussier  prese  vari  calcoli  : li  mise  entro  pia- 
ghe: li  coperse  co’ comuni  tegumenti:  ottenne 
la  cicatrizzazione. 

Dopo  qualche  tempo  que’  calcoli  scomparvero. 

Adelon  sostiene  che  nel  ventricolo  si  separa  un 
sugo  che  gode  d’ una  facoltà  dissolvente,  corro- 
dente. 

Egli  si  appoggia  a questa  osservazione.  Un  uomo 
nell’Ospedale  di  S.  Tommaso  di  Londra  inghiottì 
parecchi  coltelli  interi  : dopo  qualche  tempo  in- 
teri li  vomitò.  Le  lame  e i manichi  erano  in  parte 
corrosi  e disciolti. 

Gli  argomenti  di  Chaussier  non  mi  muovono 
punto. 

Certi  calcoli  biliari  vengono  disciolti  dalle  forze 
medicatrici  della  natura.  Ma  non  diremo  già  che 
labile  siasi  separata  diversa  dalla  naturale  appunto 
per  disciorre  i calcoli.  Diremo  solo  che  que’ cal- 
coli non  molto  consistenti , per  Io  stare  lunga- 
mente immersi  nella  bile,  si  sciolsero.  Ma  quella 
bile  poteva  essere  naturale  : la  bile  viziata  mi 
parrebbe  anzi  favorire  i calcoli  che  scioglierli.  Non 
voglio  per  ora  stabilire  come  costante,  che  la  bile 
nell’ affezione  de’ calcoli  biliari  sia  sempre  naturale; 
dico  solo  che  può  esser  naturale  ; che  se  è alte- 
rata, questo  può  già  essere  un  effetto  de’ calcoli, 
una  condizione  morbosa , e per  nulla  tendente  a 
guarir  la  malattia. 
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1 trofi  articolari,  le  esostosi,  gli  scirri,  le  ca- 
taratte  possono  scomparire,  senza  che  vi  concorra 
alcun  umore. 

m 

In  certi  tumori  non  yì  ha  umore  : avvi  sol  flo- 
gosi. 

In  altri  può  elaborarsi  un  umore  : questo  umore 
può  venire  assorbito  da’ vasi  linfatici,  e quindi 
scomparire  il  tumore. 

Ma  lo  scomparir  del  tumore  non  può  essere  ri- 
guardato qual  effetto  dell’ umore. 

Avvi  una  flogosi  : viene  a suppurazione:  il  pus 
è assorbito  da’ vasi  linfatici,  portato  all’alveo  san- 
guigno,  a reni:  evacuato  coll’ orina:  il  tumore 
svanisce.  Qui  si  scorge  assai  chiaramente  che  la 
scomparsa  del  tumore  non  è operata  dal  pus. 

Dicasi  Io  stesso  dello  scioglimento  della  cata- 
ratta. L’  umore  che  rende  opaca  la  lente  cristal- 
lina è già  un  effetto  della  flogosi,  o di  un  processo 
morboso  analogo.  Sotto  peculiari  circostanze 
l'umore  viene  assorbito.  Non  è l’umore  che  sciolga 
la  materia  opaca:  anzi  esso  è,  almeno  in  parte, 
cagione  dell  opacità.  E perchè  scompare  l’ opaca- 
mente? Per  la  rintegrata  azione  de’ tessuti,  e spe- 
cialmente de  vasi  linfatici.  Questi  vasi  assorbono 
I umore  opaco:  forse  assorbono  particelle  solide 
ridotte  alla  massima  tenuità  : i vasi  sanguigni  ap- 
portano un  sangue  di  una  buona  crasi  : gli  stami 
fondamentali  della  lente  cristallina  ripigliano  i loro 
materiali  opportuni  : si  riducono  nuovamente  allo 
stato  di  trasparenza. 
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Quanto  al  feto,  si  spiega  secondo  gli  stessi  prin- 
cipiò Vale  a dire,  non  vi  ha  umore  che  sciolga  il 
feto:  questo  umore  talvolta  non  ci  è ; se  ci  è,  è ef- 
fetto morboso  , non  destinato  a guarir  la  malattia. 

Dunque  il  sugo  gastrico  non  è separato  di  di- 
versa natura,  secondo  la  vana  indole  delle  materie 
alimentari. 

Negli  uomini  sani  il  sugo  gastrico  è identico: 
almeno  per  quanto  spetta  all’  essenza. 

Nelle  malattie  il  sugo  gastrico  può  mutar  in- 
dole : ma  questo  mutamento  è già  effetto  morboso. 

Quest’indole  del  sugo  gastrico  nelle  malattie 
non  è sempre  tale  che  possa  credersi  che  esso  sia 
un  mezzo  naturale  curativo. 

Nell’ ammalato  di  Londra  si  trovarono  indizi  di 
dissoluzione  e corrosione  nelle  lame  e ne’ mànici 
de'  coltelli. 

Questo  effetto  io  il  dedurrei  da  che  il  corno,  come 
sostanza  organica,  possa  essere  soggetto  alla  forza 
digerente  dello  stornato,  e che  il  metallo  delle 
lame  possa  essere  stato  intaccato  chimicamente  da’ 
sughi  dello  stomaco  e dalle  materie  alimentari. 

Adelon  sembra  riferire  quest’ argomento  per 
rispondere  a quelli  i quali  dissero  che  gli  e filetti 
mentovati  da  Chaussier  possono  spiegarsi  per  l’as- 
sorbimento de’  vasi  linfatici. 

Egli  ragionava  in  tal  modo.  Se  si  trattasse  di 
sostanze  liquide , i vasi  linfatici  possono  assorbirle  : 
allora  scomparirebbero  nel  ventricolo  senza  in- 
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fluenza  di  alcun  umore:  ma  qui  si  tratta  di  parti 
solide,  si  tratta  di  corpi  voluminosi,  si  tratta  di 
corno  e di  acciaio.  Certo  che  siffatti  corpi  non  po- 
terono venire  assorbiti  senza  una  previa  dissolu- 
zione. Ora  questa  dissoluzione  suppone  un  men- 
struo  dissolvente:  e questo  menstruo  non  può  es- 
sere che  il  sugo  gastrico. 

Consentiamo  che  i vasi  linfatici  non  possono 
assorbire  coltelli.  Che  perciò  si  addomanda  un 
qualche  discioglimento  od  altra  qualsiasi  divisione 
di  parti.  Questo  effetto  può  esser  prodotto  dal 
sugo  gastrico,  dal  muco  , dall’  umore  esalato,  dalle 
materie  alimentari. 

Ma  di  qui  non  si  può  nulla  conchiudere  nè  in 
conferma  dell’opinione  di  Chaussier,  nè  a dimo- 
strare 1 esclusiva,  anzi  primaria  influenza  del 
sugo  gastrico  sulla  digestione.  Non  si  può  altro 
dedurre  se  non  se  che  il  sugo  gastrico  e gli  altri 
due  umori,  mucoso  ed  esalato  possono  sciogliere 
in  tutto  od  in  parte  i corpi  inghiottiti,  tanto  nu- 
tritivi, quanto  non  nutritivi. 

Ma  è ormai  tempo  che  lasciamo  di  dibattere 
una  questione  che  dal  consenso  del  più  de’  fisiologi 
è già  stata  diffinita. 

Il  prodotto  della  digestione  si  è il  chimo. 

Il  chimo  è o non  è sempre  Io  stesso  ? 

Rispondo.  Nello  stato  di  sanità,  nella  medesima 
specie,  è costantemente  lo  stesso.  Vidersi  alcune 
differenze  nelle  varie  specie.  Nell’  uomo  per  ca- 
gione di  malattia  può  essenzialmente  variare. 
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A che  tende  la  chimosi  ? A convertire  le  sostanze 
alimentari  masticate  ed  insalivate  in  tal  poltiglia  , 
che  porti  i principii  nutritivi  ad  un  grado  di  ela- 
borazione che  sieno  abili  a subir  la  chilosi.  Ora 
questi  principii  nutritivi , per  quanto  almeno  si 
può  giudicare,  sembrano  essere  veramente  portati 
costantemente  al  medesimo  grado  di  elaborazione. 

Ma  qui  convien  fare  alcune  considerazioni  : pe- 
rocché la  nostra  proposizione.,  presa  alla  parola, 
sarebbe  falsa. 

Se  la  digestione  non  sia  compita,  vi  rimarrà 
una  parte  che  non  è chimo. 

Ove  la  digestione  sia  compita , il  chimo  potrà 
contenere  più  o meno  di  peculiari  principii  : ma 
abbiam  già  detto  che  una  varia  proporzione  de' 
materiali  componenti  non  può  costituire  una  dif- 
ferenza essenziale. 

Dissi  materiali  e non  alimenti  : perocché  una 
varia  proporzione  de’  principii  costituenti  elemen- 
tari debbe  di  necessità  indurre  una  differenza  es- 
senziale. 

Nel  chimo  vi  sono  due  generi  di  materiali.  Gli 
uni  sono  quelli  che  costituiscono  essenzialmente  il 
chimo:  gli  altri  sono  escrementi;  quegli  sono  co- 
stantemente gli  stessi  : i secondi  possono  variare. 

Il  chimo  è una  poltiglia  viscosa,  bigiastra,  dol- 
cigna  e insieme  acidetta.  L’acido  supera  il  dolce. 

L’analisi  del  chimo  non  si  ebbe  sinora:  almeno 
tale  che  possa  soddisfarci. 
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In  Francia  si  esaminò  il  chimo  cF  una  donna  che 
avea  una  fistola  di  stomaco , ed  è quella  di  cui  ab- 
biamo già  fatto  menzione.  I chimici  presero  il 
chimo  che  usciva  pel  lume  fistoloso:  credettero  di 
poter  asseverare  che  vi  era  un  augumento  di  ge- 
latina, d’idroclorato  di  soda,  di  fosfato  di  soda,  di 
fosfato  di  calce,  e che  si  era  formata  una  materia 
apparentemente  fibrinosa. 

Marcet  da  Londra  non  trovò  mai  gelatina  nel 
chimo. 

Si  è pur  detto  che  la  materia  alimentare  nello 
stomaco  perde  carbonio  e acquista  azoto;  che  il 
carbonio  veniva  tolto  dall’ ossigeno  dell’aria  in- 
ghiottita in  un  col  cibo,  o fors’anco  con  quello 
che  è contenuto  nel  medesimo  cibo.  Quanto  all’ 
augumento  dell'azoto,  dicevasi  che  in  parte  pro- 
cede dagli  alimenti,  in  parte  è effetto  della  dimi- 
nuzione degli  altri  principii,  carbonio  e ossigeno: 
talché  l’accrescimento  non  sarebbe  assoluto,  ma 
solamente  relativo. 

Montegre  trovò  il  chimo  acido. 

Gmelin  e Tiedemann  fecero  la  stessa  osserva- 
zione. Alcuni  il  trovarono  alcalino. 

Marcet  l’ebbe  ne’ suoi  esperimenti  nè  acido,  nè 
alcalino. 

Dall’analisi  di  Marcet  risulta  che  il  chimo  con- 
tiene: albumina,  una  materia  animale,  alcuni  sali. 

Secondo  che  il  cibo  era  animale  o vegetale , 
presentò  alcune  differenze. 
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Se  il  cibo  era  stato  vegetale , conteneva  quattro 
volte  di  più  di  carbonio , e meno  sali. 

I sali  del  chimo  hanno  per  base  la  soda  e la  calce. 

Gli  acidi  sono  il  solforico  e l’idroclorico. 

La  chimificazione  dura  più  o meno,  nè  sola- 
mente seconda  la  diversità  delle  materie  alimen- 
tari e le  condizioni  dell’individuo,  ma  eziandio 
secondo  la  varia  natura  de’  materiali  componenti 
il  cibo. 

La  digestione  non  si  eseguisce  in  ragione  dell’ 
arrivo  al  ventricolo,  ma  bensì  della  digestibili  Là 
de*  materiali  alimentari. 

Quella  porzione  di  cibo  che  è già  convertita  per- 
fettamente in  chimo,  si  porta  al  piloro. 

La  porzione  che  non  è ancor  chimificata  vien 
respinta  dall’  anello  muscolare  del  piloro  verso  il 
fondo  cieco  dello  stomaco. 

Quello  che  non  è ridotto  in  chimo  per  qualche 
tratto  di  tempo,  è,  come  abbiam  detto,  respinto 
dal  piloro:  ma  poi,  trascorso  questo  tempo,  vi 
passa.  Ma  siffatto  indugio  talvolta  è assai  nota- 
bile : allora  specialmente  che  le  materie  non  di- 
gestibili sono  di  un  certo  volume,  come  sarebbero 
gli  ossicelli  delle  frutta. 

Tuttavia  e’ convien  notare  che  certe  molecole 
non  nutritive  esistono  nel  chimo:  od  in  altri  ter- 
mini il  chimo  non  contiene  semplicemente  i ma- 
teriali nutrienti:  ritiene  ancora  altri  materiali  che 
andranno  poi  a costituire  in  parte  le  fecce.  Ma 
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questi  materiali  neppur  formano  interamente  le 
materie  fecali  : la  bile  e il  sugo  pancreatico  som- 
ministrano anche  parte  de’ loro  principii. 

Sebbene  il  chimo  passi  solo  nel  duodeno  e ven- 
gano respinte  le  materie  non  chimificate,  tuttavia 
vi  sono  certi  principii  che  non  sembrano  neces- 
sarii  a costituire  il  chimo,  nè  intanto  sono  di  sif- 
fatta natura  che  vengano  respinti  dal  chimo.  Que- 
sti sono  quelli  che  impartono  al  chimo  alcune  va- 
rietà, non  però  essenziali. 

Riduciamo  il  detto  a minimi  termini. 

Nelle  materie  alimentari  vi  sono  due  ragioni  di 
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principii  immediati.  Gli  uni  sono  nutritivi  : gli  al- 
tri non  nutritivi. 

Quando  diciamo  materiali  nutritivi,  non  vo- 
gliamo dire  che  passino  tali  quali  a’  vari  ^essuli: 
vogliamo  sol  dire  che  possono  essere  elaborati  o 
renduti  abili  a risarcire  le  perdite. 

I materiali  non  nutritivi  dividonsi  nuovamente 
in  quelli  che  possono  associarsi  al  chilo,  e in  quelli 
che  non  possono. 

I materiali  nutritivi  sono  per  siffatto  modo  ela- 
borati dalla  saliva  nella  bocca  , e dal  sugo  gastrico 
nel  ventricolo,  inteso  sempre  sotto  l’azione  delle 
parti  solide,  che  somministrano  sempre  un  chimo 
identico. 

I materiali  non  nutritivi,  non  però  molesti  alla 
sensibilità  del  piloro,  danno  al  elido  alcune  secon- 
darie, incostanti,  non  essenziali,  differenze. 
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I materiali  non  chimificabili  non  passano  col 
chimo  nel  duodeno,  ma  in  seguito. 

Questo  pensamento  è conforme  all’  armonia  che 
è cotanto  mirabile  nell’animale  economia. 

Se  il  chimo  dovesse  passare  nell’  intestino  duo- 
deno lordato  tuttora  di  principii  non  assimilabili  , 
anzi  irritanti:  a che  prò  la  digestione  nel  ventri- 
colo ? 

È ben  vero  che  si  potrebbe  dire  che  il  sugo  ga- 
strico dee  far  subire  una  nuova  elaborazione  agli 
alimenti.  Ma  a questo  scioglimento  non  s’acqueta 
affatto  la  ragione. 

II  piloro  respinge  quanto  non  è chimo.  Questo 
è un  punto  su  cui  tutti  consentono  i fisiologi.  Fac- 
ciamo ancora  un  passo;  e diremo  che  il  ventri- 
colo ritiene  ancora  per  qualche  tempo  que  mate- 
riati che  non  sono  chimificati. 

Ammettendo  quest’idea,  noi  diremo  che  la 
chimificazione  si  dee  eseguire  con  cert’ ordine: 
altrimenti  se  supponessimo  passare  ad  un  tempo 
e il  chimo  e i materiali  non  chimificati,  e’ si  avrebbe 
a temere  che  l’ intestino  irritato  non  compiesse 
accuratamente  gli  ufticii  suoi. 

A misura  che  il  chimo  passa  nell  intestino  duo- 
deno , il  ventricolo  ritorna  alla  sua  primiera  posi- 
zione , al  suo  primiero  volume.  Le  forze  vitali  che 
eransi  rassembrate  nel  ventricolo,  tornano  a 
rendere  attivi  gli  altri  visceri,  c gli  altri  organi. 
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II  chimo  nell’ intestino  duodeno  subisce  un  mu- 
tamento : e quella  funzione  per  cui  questo  muta- 
mento ha  luogo,  appellasi  digestione  duodenale, 
digestione  intestinale,  chilificazione , chilosi. 

Per  questo  l’intestino  duodeno  venne  ragguar- 
dato  qual  secondo  ventricolo:  e vi  fu  chi  raffron- 
tandolo a’ reni  succenturiati , l’appellò  ventricolo 
succenturiato. 

Il  chimo,  siccome  fu  detto,  non  passa  in  una 
volta  nel  duodeno,  ma  bensì  a parti  a parti,  e di- 
remmo ondate. 

Il  duodeno  subisce  una  certa  dilatazione,  tutta- 
via molto  minore  che  il  ventricolo. 

L’energia  vitalesi  augumenta  nell’intestino.  Esso 
si  muove  con  più  attività:  separa  in  maggior  copia 
i suoi  sughi:  il  perspirato  e il  mucoso. 

Gli  alimenti  soffermansi  nel  ventricolo  per  un 
tempo  ancor  lunghetto  : almeno  di  un’ora  e mezza, 
e per  lo  più  di  due  o tre.  Molto  minore  è il  sof- 
fermarsi nel  duodeno. 

11  piloro  impedisce  che  le  materie  alimentari 
passino  troppo  prestamente  nel  budello. 

Non  vi  ha  ostacolo  che  impedisca  il  passaggio 
dal  duodeno  al  digiuno,  all'ileo. 

Dunque  in  tutta  la  lunghezza  delle  tre  intestina 
tenui  si  opera  la  chimificazione. 

Tuttavia  si  opera  specialmente  nel  duodeno. 
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Anzi  non  si  opera  nel  primo  suo  tratto  : ma  in- 
comincia ad  eseguirsi  là  dove  sonovi  i lumi  dei  con- 
dotti coledoco  e virsongiano. 

Nel  ventricolo  vi  era  il  muovimento  peristolico: 
nelle  budella  vi  è il  moto  peristaltico.  Questo  muo- 
vimento ebbe  tal  nome,  perchè  rassomiglia  a quello 
che  si  osserva  ne’vermi  quando  strisciano  sul  suolo  : 
e veramente  peristaltico  e vermicolare  suonano  lo 
stesso. 

Le  fibre  longitudinali  delle  budella  sono  meno 
gagliarde  che  quelle  le  quali  trovansi  nell’  esofago. 

Il  moto  peristaltico  è mollo  lento  : non  è con- 
tinuo, ma  si  fa  ad  intervalli. 

In  certi  casi  il  muovimento  s’  inverte.  Le  ma- 
terie non  sono  spinte  all’ ingiù,  ma  vengono  re- 
spinte in  su.  Allor  prende  il  nome  di  muovimento 
antiperistaltico. 

Il  muovimento  antiperistaltico  indica  sempre 
turbamento  nella  funzione  delle  intestina. 

Si  volle  che  il  muovimento  delle  intestina  fosse 
effetto  independente  dall’  influenza  del  sistema 
nervoso. 

Gmelin  e Tiedemann  irritarono  il  nervo  pneu- 
mogastrico. 

Il  moto  peristaltico  si  accelerava. 

Noi  riflettiamo  che  nello  stato  di  sanità  il  nervo 
pneumogaslrico  debbe  solamente  servire  al  senso  : 
e sotto  questo  rispetto  appena  qualcuno  ne  hanno 
le  intestina.  Noi  siamo  conscii  della  freschezza 
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delle  bevande  nel  veni  ricolo:  ma  appena  e forse 
per  nulla,  quando  giunsero  alle  intestina. 

Tuttavia  abbiamo  argomenti  per  credere  che  le 
intestina  hanno  un  senso  naturale.  Se  altri  impon- 
gasi un  cristeo  o freddo  o troppo  caldo  , è conscio 
di  quella  varia  temperatura. 

Dunque  se  non  siamo  conscii  della  temperatura 
delle  bevande  nelle  intestina  tenui,  la  cagione  si  è 
che  quelle  nelle  vie  di  già  percorse  si  sono  portate 
al  grado  del  calor  animale. 

11  senso  animale  naturale  è,  come  già  dissi, 
proprio  del  nervo  pneumogastrico. 

Il  senso  animale  preternaturale  può  eziandio 
competere  a’  nervi  che  procedono  dal  nervo  inter- 
costale. 

Negli  sperimenti  di  Gmeliti  e Tiedemann  l’irri- 
tazione apportava  un  tumulto  nervoso. 

Io  sono  arcipersuasissimo  che  la  funzione  dell’ 
intestina  è sotto  l’influenza  nervosa:  ma  non  am- 
metto nella  massima  estensione  gli  sperimenti  de’ 
due  lodali  Fisiologi  : o,  per  dir  meglio,  le  illazioni 
che  ne  vorrebbero  dedurre. 

Io  penso  che  il  muovimento  delle  intestina  di- 
pende dal  nervo  intercostale.  Veramente  non  è 
per  nulla  volontario.  E perchè  dunque  derivarlo 
dal  nervo  pneumogastrico  che  stabilisce  comuni- 
cazione tra  le  intestina  ed  il  comune  sensorio  ? 

Neppur  ammetterei  la  sentenza  di  coloro  i quali 
contendono  che  il  moto  delle  intestina  non  è sotto 
l’imperio  de’ nervi,  perchè  non  è volontario. 


Non  tulli  i nervi  spettano  alla  vita  animale:  non 
tutti  i muoviinenti  eseguiti  sotto  l’influenza  ner- 
vosa sono  volontari’!. 

Le  intestina  sicuramente  hanno  i nervi  : nè  so- 
lamente quelli  che  sono  cospicui , ma  molli  più. 

Abbiam  detto  più  volte,  e qui  il  ripeteremo.  Le 
arterie  hanno  nervi:  la  fibra  muscolare  contiene 
molto  di  sostanza  nervosa  : le  intestina  si  fanno 
dolenti  nello  stato  morboso  , particolarmente  nell’ 
infiammazione.  Tutti  questi  argomenti  della  pre- 
senza de’  nervi  sono  ineluttabili. 

La  chilificazione  eccitò,  come  la  chimificazione, 
molte  controversie  fra  i fisiologi.  Non  è mestieri 
che  torniamo  a calcare  la  medesima  via.  Noi  dob- 
biamo già  essere  persuasi  che  questa  funzione  non 
può  essere  cozione,  non  putrefazione,  non  altra 
maniera  di  fermentazione,  non  ismaltimento,  non 
macerazione. 

Ma  diciamo  un  po’  più  prolissamente  degli 
umori  biliare  e pancreatico. 

È certo  che  questi  umori  hanno  molta  parte 
nella  chilificazione:  ma  questa  parte  non  è pri- 
maria. 

La  tennero  tuttavia  per  tale  non  oscuri  fisiologi. 

Essi  intanto  non  consentivano  sulla  loro  ma- 
niera di  operare. 

La  bile  si  divide  in  epatica  e cistica. 

Non  sono  essenzialmente  due  specie  di  bile  : ma 
la  cistica  è la  epatica  renduta  più  attiva  per  aver 
perduto  parte  delle  sue  molecole  acquose. 
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La  bile  si  separa  negli  acini  del  fegato:  a mi- 
sura che  si  separa,  vien  pigliata  da' vasi  escretorii 
e portala  al  condotto  principale,  poi  al  coledoco, 
in  fine  versata  nel  duodeno. 

Questo  intestino,  quando  è vuoto,  non  serba 
aperti  i lumi  de’  canali  coledoco  e virsongiano. 
Perciò  quella  bile  che  si  separa  durante  la  vacuità 
del  budello  non  potendo  versarsi  in  lui,  va  per  lo 
condotto  cistico  alla  vescichetta  del  fiele,  ove  si 
sofferma. 

Appunto  nella  sua  dimora  in  delta  vescichetta 
perde  un  poco  della  sua  acquosità:  perciò  si  fa 
più  fosca,  più  amara,  più  stimolante. 

Quando  poi  il  duodeno  ha  ricevuto  il  chimo,  si 
aprono  gli  orifizi  de’  condotti.  La  bile  epatica  si 
versa  direttamente  nel  duodeno  : la  vescichetta  del 
fiele  manda  pur  essa  la  sua  bile  pel  condotto  ci- 
stico al  coledoco,  all’intestino. 

La  bile  si  separa  in  maggior  copia  durante  la 
digestione  intestinale;  locchè  debbesi  attribuire 
all’ incitamento  propagato  pel  condotto  coledoco 
epatico  al  fegato.  Vuoisi  pure  molto  attribuire  alla 
legge  di  sinergia,  per  cui  un  organo  messo  in 
azione  comunica  la  sua  energia,  e chiama,  per 
così  dire,  a suo  soccorso  certi  altri  organi  che  coo- 
perano alla  sua  funzione.  Ora  il  fegato  è un  vi- 
scere sinergico  colle  intestina. 

Il  corso  delle  materie  alimentari  nel  duodeno  ò 
lento , atteso  il  sito  orizzontale.  Nel  digiuno  è ra- 
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j)ido  : quindi  l’ intestino  trovasi  per  lo  più  vuoto 
ne’  cadaveri  e negli  animali  sparati  vivi.  Appunto 
per  questo  venne  appellato  digiuno.  Nell’ileo  si  fa 
nuovamente  lento  il  procedere  delle  materie  , per- 
chè il  chilo  è già  stato  in  gran  parte  assorbito  da’ 
vasi  chiliferi , e quello  che  rimane  è assai  più 
denso. 

Nel  decorso  adunque  di  tulle  le  intestina  tenui 
si  opera  la  chilificazione : e questo  per  l’energia 
vitale  delle  intestina,  e per  1’ azione  della  bile  e 
del  sugo  pancreatico. 

Qui  si  domanda  perchè  mai  la  Natura  abbia  vo- 
luto che  la  bile  in  parte  vada  direttamente  dal  fe- 
ga  to  all’  intestino  duodeno  , in  parte  rimanga  qual- 
che tempo  nella  sua  vescichetta  : perchè  il  sugo 
pancreatico  siasi  aggiunto  alla  bile  nella  chilifica- 
zione : e perchè  debba  portarsi  al  duodeno  prima 
di  mescersi  colla  bile. 

Si  sono  falle  molte  congetture  su  tali  punti  : ma 
tutte  di  tal  fatta  che  non  solamente  non  convin- 
cono, ma  non  hanno  nemmanco  la  più  lieve  pro- 
babilità. 

Si  è detto  che  la  bile  nella  vescichetta  epatica 
viene  elaborata , perchè  meglio  si  accomodi  agli 
uffizi  suoi. 
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Ma  e perchè  mai  non  tutta  la  bile  va  a soffer- 
marsi nella  vescichetta  ad  elaborarsi  ? 

Si  è detto  che  la  vescichetta  debbe  ricevere  la 
bile,  quando  non  può  fluire  nel  duodeno. 


Ma  e perchè  mai  la  Natura  non  dispose  le  cose 
per  modo  che  la  secrezione  della  bile  non  si  fa- 
cesse quando  non  ci  è mestieri  della  bile? 

Si  è pur  detto  che  il  sugo  pancreatico  allunga 
labile,  perchè  questa,  specialmente  la  cistica, 
sarebbe  troppo  stimolante , e diremmo  meglio  ir- 
ritante. 

Ma  e perchè  la  Natura  non  fece  labile  solo  sti- 
molante a quel  grado  che  sarebbe  opportuno? 

Intanto  per  quello  spetta  al  fluire  il  sugo  pan- 
creatico per  un  lume  suo  proprio,  si  noti  che  in 
certi  corpi  si  vide  il  condotto  virsongiano  metter 
foce  nel  coledoco:  talmente  che  il  sugo  pancrea- 
tico si  mesceva  colla  bile  prima  di  fluire  nel  duo- 
deno. 

Si  è cercato  qual  sia  la  forza  che  costringe  la 
bile  cistica  a passar  dalla  vescichetta  al  duodeno. 

Molti  fisiologi  pensarono  che  ciò  si  dovesse  at- 
tribuire alla  pressione  che  il  colo  esercita  sulla 
vescichetta. 

Ma  questa  spiegazione  puzza  troppo  del  mecca- 
nico. Non  si  niega  questa  pressione:  ma  si  so- 
stiene non  esser  necessaria,  non  esser  costante, 
non  esser  solo  un’impulsione  meccanica,  ma  ope- 
rar pure  quale  stimolo. 

Del  resto  noi  dobbiamo  anzi  ricorrere  ad 
altre  cagioni,  che  sono  tre.  L’una  si  è l’incita- 
mento del  condotto  coledoco  prodotto  dal  pas- 
saggio  della  bile.  L’altra  si  è l’incitamento  pro- 
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pagato  dallo  stesso  fegato  a tutte  le  parti  attinenti, 
fra  le  quali  voglionsi  annumerare  i condotti  escre- 
lorii  e la  vescichetta  del  fiele.  Questa  seconda  ca- 
gione ha  molta  analogia  colla  prima  : non  è tut- 
tavia identica.  Infatti  la  seconda  potrebbe  ope- 
rare senza  la  prima:  cioè  il  fegato  augumentando 
la  sua  energia  induce  augumento  di  azione  ne’  suoi 
condotti,  sebbene  non  siavi  ancora  l’impressione 
della  bile.  La  terza  cagione  si  è la  legge  di  siner- 
gia : vale  a dire , nell’  atto  della  chilificazione  tutti 
gli  organi  associati  all’intestino  debbono  mettersi 
in  maggior  azione. 

Labile  e il  sugo  pancreatico,  come  abbiam 
detto,  hanno  la  loro  parte  nella  chilificazione.  Ve- 
ramente il  volume  del  fegato , la  sua  costanza 
in  tutti  gli  animali  pruovano  la  sua  dignità.  Seb- 
bene minore  sembri  esser  l’importanza  del  sugo 
pancreatico,  pur  tuttavia  il  sito  del  pancreate  e 
l’ imboccatura  del  suo  condotto  nell’  intestino  duo- 
deno ne  porta  a credere  che  grande  pur  sia  la  sua 
influenza. 

Questi  erano  semplici  argomenti.  Bramavansi 
esperimenti  che  facessero  toccar  con  mano  la  ve- 
rità. 

Cotali  sperimenti  sono  stati  tentati  da  Brodie. 

Allacciò  in  gatti  il  canale  coledoco. 

Chilificazione  interrotta.  Nelle  intestina  tenui  , 
chimo  quale  appunto  è nel  ventricolo;  se  non  che 
si  porgeva  più  denso  nell’ ileo.  Ne’ vasi  chiliferi  un 


liquido  che  sembrava  un  misto  delle  parti  più  te- 
nui del  chimo  e di  linfa. 

Di  qui  si  ricava  che  senza  bile  non  si  può  aver 
chilificazione. 

Non  si  sono  fatti  simili  sperimenti  nel  pancreate  : 
la  posizione  del  viscere  difficolta  il  tentativo. 

I fisiologi  disputarono  sulla  natura  della  bile  e 
del  sugo  pancreatico.  Non  bastava  loro  che  questi 
umori  servissero  manifestamente  alla  chilificazione: 
vollero  ancor  diffinire  se  quest’effetto  dipendesse 
da  un’acidità,  da  un’ alcalinità  e simili. 

Gli  antichi  ragguardarono  la  bile  come  un  sa- 
pone animale. 

Boerrhaave  la  credette  destinata  a rintuzzare, 
e direi  a neutralizzare  gli  acidi  del  chimo. 

Chaussier  tiene  credenza  che  la  bile  concorra 
cogli  altri  sughi  ad  assorbir  l’aria,  i gaz,  e a 
compiere  l’ allungamento  delle  materie  alimentari, 
e separare  il  chilo  dalle  particelle  escrementizie. 

Richerand  pensa  che  la  bile  sia  come  un  reat- 
tivo chimico,  per  la  cui  azione  la  soda  , i sali,  una 
parte  della  sostanza  animale  unendosi  alle  parti- 
celle  nutrienti  formino  il  chilo,  e gli  altri  principii 
( come  l’ albumina  coagolata  , 1*  olio  concreto,  co- 
lorato , acre,  amaro)  unendosi  colle  particelle 
escrementizie  del  chimo  vadano  poi  a costituire  le 
materie  fecali. 

II  sugo  pancreatico  fu  pur  oggetto  di  questioni, 
sebbene  meno  risentile. 
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Silvio  De-Ie-Boe  diceva  che  il  sugo  pancreatico 
era  acido,  e tale  appunto  dovea  essere  per  fare 
effervescenza  coll’  alcali  della  bile. 

Altri  opinarono  che  sia  destinato  a render  me- 
glio mescibile  la  bile  col  chimo. 

Tutte  queste  conietture  sono  state  smentite  da 
severe  osservazioni. 

La  bile  non  è un  sapone.  E vero  che  serve  a 
detergere  le  macchie:  ma  questo  non  debbesi  at- 
tribuire alla  bile,  ma  solamente  a quella  soda  che 
trovasi  allo  stato  di  libertà. 

Schroeder  fa  riflettere  che  la  bile  non  si  unisce 
agli  olii. 

Il  mio  collega  Averardi,  rapito  troppo  presto 
alla  scienza,  cui  con  tanto  zelo  coltivava,  fece 
sperimenti  comparativi.  Trattò  la  bile  e la  disso- 
luzione di  sapone  cogli  stessi  reattivi  chimici. 

Ebbe  diversi  risultamenti. 

Schroeder  e Pringle  osservarono  che  la  bile  aci- 
difica il  latte,  i vegetali.  Quindi  credettero  di  de- 
durre la  falsità  dell’ opinione  di  Boerrhaave. 

Noi  consentiamo  che  la  bile  non  è atta  a neu- 
tralizzar gli  acidi , se  non  per  quel  po’  di  soda 
eccedente:  ma  soggiungiamo  che  l’argomento  di 
Schroeder  e Pringle  non  è di  alcun  peso.  Infatti 
potrebbe  bene  la  bile  nel  vivente  esser  abile  a 
neutralizzar  gli  acidi  , e fuori  del  corpo  vivente 
indurre  acidità  nel  latte  e in  altre  sostanze. 
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Nel  duodeno  non  ci  è aria,  non  gaz:  dunque 
l’asserzione  di  Chaussier  non  ha  alcun  fondamento. 

La  Natura  non  si  prefisse  al  certo  solamente  di 
allungare  gli  alimenti.  Sarebbe  stato  più  acconcio 
un  umore  acquoso  , non  la  bile. 

L’umore  biliare  è destinato,  dice  Chaussier,  a 
separare  il  chilo  dalle  particelle  escrementizie. 
Concediamo  : ma  si  cerca  come  ciò  faccia. 

Richerand  dà  troppo  alia  chimica  nello  spiegare 
la  chilificazione.  Tanto  meno  egli  dovea  ciò  fare, 
dappoiché  fé’ sentire  l’imperio  delle  forze  vitali  su 
tutti  i fenomeni  che  occorrono  nell’economia  ani- 
male. 

Il  sugo  pancreatico  non  è acido. 

L’  effervescenza  non  sarebbe  stata  conveniente: 
avrebbe  scompigliata  la  chilificazione. 

Prescindiamo  ancora  dal  bollore  : perchè  mai  la 
Natura  avrebbe  fatta  la  bile  alcalina  , per  poi  at- 
tutirne P alcalinità,  mediante  un  acido  ? 

Della  bile  e del  sugo  pancreatico  noi  questo 
proponiamo. 

1. °  Il  canale  coledoco  s’inserisce  nel  duodeno  a 
\aria  distanza  dal  piloro,  nelle  varie  generazioni 
di  animali. 

2. n  La  vescichetta  del  fiele  manca  in  alcuni  ani- 
mali : più  spesso  in  erbivori  che  in  carnivori. 

o.°  Brunner  estirpo  il  pancreate  a parecchi  cani. 

Ne  risultarono  voracità  e costipazione  di  ventre. 

4-°  Il  pancreate  è più  voluminoso  negli  animali 
che  non  bevono. 
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Sulla  chilificazione  non  si  hanno  sinquì  notizie 
esatte.  Meritano  intanto  molta  attenzione  le  osser- 
vazioni di  Marcet.  Il  chimo  cioè,  attraversando 
le  intestina  tenui,  si  elabora  meglio  e produce  al- 
bumina. Questa  sostanza  incomincia  a manifestarsi 
al  punto  d’inserzione  del  coledoco:  va  augumen- 
tando  in  processo:  manca  affatto  nelle  intestina 
crasse. 

I vasi  chiliferi  mesenterici  assorbono  il  chilo. 

Questo  assorbimento  è minore  nel  duodeno  , 

maggiore  nel  digiuno,  nuovamente  minore  nell' 
ileo. 

Qui  si  noti  che  sebbene  V assorbimento  deicidio 
si  operi  specialmente  nelle  intestina  tenui,  tutta- 
via continua  pure  nelle  crasse,  ma  però  in  un 
grado  mollo  minore. 

Tratteremo  in  altra  lezione  dell’  assorbimento. 
Ora  seguitiamo  ad  esaminare  i mutamenti  cui  sog. 
giacciono  le  materie  alimentari  pel  rimanente  tratto 
del  tubo  intestinale. 

Prima  però  facciamo  notare  che  nelle  intestina 
tenui  durante  la  chilificazione  si  svolgono  de’ gaz. 

II  primo  che  gli  esaminasse  è stato  Jurine.  Egli 
tuttavia  non  vi  porto  quell  esattezza  che  fece  poi 
tanto  onore  a Magendie  e Chevreul. 

Jurine  disse  solamente  che  nello  stomaco  trovansi 
prevalenti  il  gaz  ossigeno  e il  gaz  acido  carbo- 
nico: che  questi  gaz  vanno  successivamente  dimi- 
nuendo; e che  in  loro  vece  soltentrano  il  gaz  idro- 
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geno  e il  gaz  azoto;  i quali  due  gaz  trovansi  pure 
nel  ventricolo , ma  in  assai  poca  quantità. 

Non  dissimula  frattanto  che  il  ventricolo  non 
contiene  che  raramente  di  gaz. 

Magendie  e Chevreul  esaminarono  le  intestina 
tenui  in  uomini  morti  in  sul  patibolo.  Vi  trovarono: 


Gaz  ossigeno 

00. 

OO. 

Gaz,  acido  carbonico  . 

24. 

39. 

Gaz  idrogeno  puro  . . 

53. 

53. 

Gaz  azoto 

20. 

08. 

Questi  due  chimici  videro,  contro  quanto  avea 
detto  Jurine,  che  il  gaz  acido  carbonico  va  sem- 
pre augumentando,  a misura  che  si  dilunga  dal 
ventricolo. 

Quanto  al  ventricolo,  egli  è certo  che  nello 
stato  di  sanità  non  è costante,  e però  non  essen- 
ziale lo  sviluppo  de’  gaz  nel  ventricolo.  Ne’  ga- 
gliardi non  vi  ha  svolgimento  di  sorta. 

Sugli  sperimenti  di  Magendie  e di  Chevreul  farò 
solamente  notare  che  ne’  condannati  a morte  non 
si  può  supporre  tal  sanità  che  si  possa  rettamente 
eseguire  la  chilificazione. 

Si  sono  fatte  supposizioni  sull’origine  di  que’ 
gaz.  Tre  parvero  essere  le  sorgenti  da  cui  scatu- 
riscano : vale  a dire  , esistenza  nel  ventricolo  e 
passaggio  nelle  intestina  : separazione  dalla  mem- 
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brana  mucosa  : sviluppamene  dalle  materie  ali- 
mentari. 

Io  non  potrei  ammettere  che  la  terza. 

Quando  nel  ventricolo  sviluppansi  gaz,  debbono 
anzi  erompere  per  le  vie  superiori  : e questo  ve- 
ramente interviene. 

Non  si  può  concepire,  nè  v’ha  ragione  di  cre- 
dere come  la  membrana  mucosa  debba  sviluppar 
gaz. 

È più  facile  di  comprendere  che  le  materie 
alimentari  nella  loro  elaborazione  sviluppino  gaz. 

Ma  intendiamo  sempre  in  uno  stato  non  natu- 
rale. Nella  perfetta  sanila  non  vi  sono  indizii  di 
gaz  sviluppati,  nè  nel  ventricolo,  nè  nelle  intestina 
tenui  : anzi  neppur  nelle  crasse. 

Concedo  che  anche  quando  si  hanno  flatulenze, 
specialmente  per  le  vie  inferiori,  non  vi  sono  so- 
vente argomenti  di  manifesta  malattia  : ma  forse- 
chè  è necessario  che  siavi  febbre,  od  infiammazione 
od  altro  sìmile,  perchè  si  possa  appellare  stato 
preternaturale? 

Quello  che  è certo  si  è che  ne’ gagliardi  non  vi 
ha  alcuno  svolgimento  di  gaz  : e questo  ne  basta 
per  potere  stabilire  che  i gaz  non  sono  un  carat- 
tere della  sanità. 

L’  alimento  si  è portato  al  fine  delle  intestina 
tenui,  e sta  per  entrare  nelle  crasse. 


Tra  il  fine  dell’intestino  ileo  e il  principio  del 
cieco  avvi  la  valvola  Bauhiniana. 

Essa  è fabbricata  e disposta  in  maniera  che  per- 
mette che  la  materia  alimentare  impoverita  e 
quasi  destituta  di  chilo  passi  dalle  intestina  tenui 
nelle  crasse,  e non  possa  retrocedere. 

Questo  ha  sicuramente  luogo  nello  stato  di  sa- 
nità. 

Si  cerca  se  nello  stato  di  malattia  le  materie 
possano  dal  cieco  ripassare  nell’ileo. 

Si  sono  riferiti  due  argomenti  a pruovare  quella 
retrocessione. 

Nell’  affezione  iliaca  si  vomitano  materie  ster- 
coracee. Dunque  convien-dire  che  passarono  dall’ 
intestino  crasso  nel  tenue,  poi  nello  stomaco,  poi 
nell’esofago  e nella  bocca. 

Nella  medesima  malattia  si  è veduto  vomito 
delle  sostanze  con  cui  eransi  composti  i cristei 
poc’  anzi  imposti. 

Il  primo  argomento  non  è sufficiente  : perocché 
inferì  la  natura  stercoracea  dal  fetore.  Ora  è cre- 
dibile che  le  materie  alimentari  pervenute  al  fine 
dell’  ileo  abbiano  già  alcunché  di  fetidità. 

Ma  qui  ci  si  para  innanzi  1’  opportunità  di  toc- 
care un  punto  rilevaiìte.  Si  domanda  se  possano 
le  sostanze  alimentari  essere  assimilate  a’  tessuti 
senza  essere  previamente  elaborate  nella  bocca 
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dalla  saliva  : nel  ventricolo  dal  sugo  gastrico  : nel 
duodeno  dalla  bile  e dal  sugo  pancreatico:  e per 
tutte  queste  vie  da  una  misteriosa,  ma  certa  in- 
fluenza della  forza  vitale  , senza  che  il  chilo  venga 
meglio  elaborato  lunghesso  i vasi  mesenterici , e 
nelle  glandule  conglobale,  senza  che  siasi  operata 
la  sanguificazione,  e il  sangue  siasi  preparato  e 
renduto  opportuno  all’ assimilazione  a' vari  or- 
gani. 

Molti  pensano  che  veramente  questo  si  possa 
conseguire,  sebbene  in  un  modo  imperfetto. 

E’  si  appoggiano  a quanto  si  narra  di  Demo- 
crito : esser  cioè  vissuto  tre  giorni  per  Io  fiutar 
che  faceva  le  emanazioni  di  pane  recente. 

Soggiungono  che  i cristei  nutrienti  sono  di  molta 
utilità  per  sostentar  quelli  in  cui  è impedito  il 
tranghiottire,  o le  materie  alimentari  perla  ecces- 
siva mobilità  del  ventricolo  vengono  tosto  reciute, 
o non  possono  passare  alle  intestina , a’  vasi  chi- 
liferi, perchè  avvi  qualche  ostacolo,  come  chiu- 
sura del  piloro  ed  ostruzione  delle  glandule  me- 
senteriche. 

A dire  il  vero , io  non  ho  mai  potuto  accon- 
ciarmi a questi  due  argomenti. 

Per  quanto  spetta  a Democrito,  chi  può  pruo- 
vare  che  senza  fiutar  quel  pane  non  avrebbe  più 
potuto  sostentarsi  in  vita  per  que’ tre  giorni? 

Vi  sono  infiniti  esempli  di  tali  che  senza  questa 
circostanza  e senza  cibo  di  veruna  sorta  soprav- 
vissero per  un  tempo  assai  piu  lungo. 
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Concediamo  che  quelle  emanazioni  del  pane 
abbiano  potuto  conferire  a prolungare  la  vita.  Ma 
rimarrebbe  pur  sempre  a pruovare  che  abbiano 
operato  nutriendo  e non  in  altro  modo. 

Ora  io  penserei  che  molto  e forse  tutto  si  debba 
ascrivere  alla  virtù  stimolante.  E veramente  in 
molti  casi  si  rivocarono  gli  spiriti  smarriti  con  so- 
stanze stimolanti  e per  nulla  nutrienti. 

Per  quanto  ragguarda  a'  cristei  reputati  nu- 
trienti, chi  potrà  mai  dimostrare  che  que’ tali 
soggetti  non  sarebbero  egualmente  vissuti  senza 
quel  mezzo  ? 

Quel  che  si  è detto  de’ cristei , s’intenda  pure 
de’  bagni  di  brodo , di  latte  e simili. 

Dunque  non  è pruovato  che  vi  sia  nutrizione 
per  mezzo  di  altra  via  che  quella  del  ventricolo. 

Or  dirò  che  questo  non  è consentaneo  alle 
leggi  della  Natura. 

È egli  credibil  mai  eh’  essa  abbia  con  tanto  ar- 
tificio fabbricato  ed  ordinato  1’  apparato  digestivo, 
se  poi  dovea  riuscire  affatto  inutile  od  almeno  non 
assolutamente  necessario  ? 

Il  secondo  argomento  sarebbe  irrepugnabile  : ma 
da  alcuni  è posto  in  dubbio  , da  altri  apertamente 
negato. 

Eglino  riflettino  che  la  valvola  Bauhiniana  è 
siffattamente  costrutta  , che  oppone  un  ostacolo 
meccanico  : talmente  che  non  si  richiede  che  siavi 
vita. 
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Fecionsi  sperimenti  ne5 cadaveri:  si  schizzò  ac- 
qua nel  retto  con  molta  forza:  nè  mai  oltrepassò 
la  valvola  Bauhiniana. 

Si  fecero  disseccare  il  fine  dell’intestino  ileo  e 
il  cieco  : si  schizzò  un  liquido  contro  la  valvola  : e 
questa  oppose  costantemente  un  ostacolo  insupe- 
rabile. 

Se  ho  da  dir  la  verità,  questi  argomenti  non  mi 
convincono.  Potrebbe  ben  essere  che  nel  cadavere 
e nelle  intestina  disseccate  non  fosse  sormontata 
la  valvola  Bauhiniana  , e fosse  sormontata  nello 
stato  morboso. 

Nel  cadavere  non  è facile  , anzi  non  è possibile 
spingere  con  tanta  forza  i crislei  che  vengano  a 
superare  la  valvola  Bauhiniana.  La  lunghezza  del 
cammino,  gli  avvolgimenti  e meandri  dell’ inte- 
stino colo  debbono  essere  di  ostacolo. 

Nello  intestino  disseccato  la  valvola  Bauhiniana 
parimenti  disseccata  può  opporsi  al  passaggio  de’ 
liquidi  dal  cieco  nell’ileo. 

Ma  nel  vivente  avvi  contrattilità  delle  intestina. 
Supponiamo  una  violenza  di  muovimento  antipe- 
ristaltico nelle  intestina  crasse:  supponiamo  ri- 
lassatezza nella  valvola  Bauhiniana,  noi  avremo 
la  spiegazione  del  fenomeno. 

Con  ciò  voglio  dire  che  non  ripugna  ammettere 
retrocessione  delle  materie  dalle  intestina  crasse 
nelle  tenui.  Non  dico  già  che  veramente  abbia 
luogo.  È mestieri  che  si  rinnovino  le  osservazioni 
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ad  oggetto  di  determinare  se  veramente  si  vomi- 
tino le  materie  de’ cristei. 

Poiché  le  materie  sormontarono  la  valvola  Bau- 
hiniana  in  essa  soffermansi  e si  ammassano. 

L'appendice  vermiforme  sembra  destinata  a 
somministrare  maggior  copia  di  mucosità. 

Questa  fermata  è assai  breve  : poi  tornano  le 
fecce  ad  avanzarsi  pel  rimanente  delle  intestina 
crasse. 

L'intestino  colo  colle  sue  valvole  conniventi , 
co’  suoi  giri  ed  avvolgimenti  continua  a spogliar 
sempre  più  la  materia  del  suo  chilo. 

Infatti  a misura  che  queste  materie  si  avanzano 
spogliansi  delle  particelle  liquide.  Egli  è dunque 
evidente  come  queste  vengano  assorbite.  Nè  è 
credibile  che  non  sieno  che  molecole  inutili. 

La  Natura  fece  lungo  e incurvato  l' intestino 
colo.  Questo  è una  pruova  che  avvi  ancora  al- 
cunché di  nutritivo  da  assorbire. 

Pervenute  le  materie  fecciose  all’intestino  retto, 
più  lungamente  soffermansi.  Al  fine,  ossia  intorno 
all’ano,  vi  sono  i due  sfinteri , interno  l’uno  , l’al- 
tro esterno,  destinati  ad  impedire  l’uscita  delle  ma- 
terie raccolte. 

Le  materie  fecali  sono  composte  del  residuo 
degli  alimenti , de’  sughi  separati  lunghesso  le  vie 
digestive. 

Quando  la  digestione  non  si  eseguisce  a dovere, 
trovansi  pure  molecole  degli  alimenti  inalterate. 
Ma  questo  è sempre  un  effetto  morboso. 
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La  natura  degli  escrementi  dipende  meno  dall’ 
indole  del  cibo,  che  dalla  specie  degli  animali. 

Ciascuna  specie  di  animali  ha  una  propria  ma- 
niera di  materie  fecali. 

Nell'uomo  trovasi  molta  diversità  ne’ vari  in- 
dividui : ma  questo  dipende  da  che  egli  siasi  allon- 
tanato dalle  leggi  di  Natura  : talché  non  possa  più 
veramente  dirsi  nel  suo  stato  primitivo  e naturale. 

Se  non  che  quelli  che  sono  gagliardi  e usano  di 
cibi  semplici  sogliono  evacuare  materie  fecali  molto 
simili. 

Si  potrebbe  dunque  dire  che  la  diversità  delle 
materie  fecali  ne’  vari  individui  dipende  da  uno 
stalo  non  affatto  naturale. 

I fisiologi  de’  nostri  tempi  ammettono  una  fun- 
zione appunto  destinata  a convertire  il  residuo  del 
chimo  che  già  diede  il  chilo  in  materie  fecali.  Danno 
a questa  funzione  il  nome  di  fecazione. 

Io  crederei  inutile  ammettere  questa  funzione. 
Nelle  intestina  crasse  le  materie  alimentari  non 
paiono  subire  altra  alterazione  che  quella  di  s<-  n- 
ministrare  ancora  una  qualche  porzione  di  chilo. 

L’  umore  esalato  ed  il  muco  debbono  solo  tener 
umide  le  vie  e lubricarle:  ma  non  avvi  altro 
umore  che  eseguisca  una  funzione  di  proprio  ge- 
nere. 

Van-Helmont  ammise  un  fermento  stercoraceo 
nell’ appendice  vermiforme:  ma  quella  fu  mera 
favola. 
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Come  la  conversione  delle  materie  alimentari  in 
fecce  s’  appellò  fecazione  , l’evacuazione  di  questa 
si  nomò  defecazione. 

Gli  antichi  erano  molto  più  semplici.  Ammet- 
tevano masticazione  nella  bocca  : deglutizione  : 
digestione  nel  ventricolo:  digestione  nelle  intestina 
tenui:  escrezione  od  egestione.  Ragguardavano  la 
masticazione  come  una  specie  di  digestione  : la  de- 
glutizione come  un  semplice  passaggio  dalla  bocca 
allo  stomaco , dalla  prima  alla  seconda  digestione  : 
la  tenevano  in  quel  conto  che  vuol  esser  tenulo  il 
procedimento  delle  materie  per  la  lunghezza  delle 
intestina.  Perciò  tutte  le  funzioni  digestive  si  pos- 
sono riferire  a due,  cioè  : digestione  ed  egestione. 

Noi  tuttavia  seguiteremo  i moderni  : ma  ad  un 
patto:  le  suddivisioni  delle  funzioni  non  si  abbiano 
che  quali  veri  atti  d’una  medesima  funzione,  che 
è quella  di  scomporre  le  materie  alimentari  in 
chilo  , e parti  escrementizie. 

Poiché  si  è ammassata  una  certa  quantità  di 
materie  fecali  nell’intestino  retto,  si  desta  un  senso 
di  dolore  che  ne  invita  e spinge  ad  evacuare  il 
ventre. 

Questa  sensazione  spetta  alla  stessa  classe  che 
la  fame  e la  sete:  è una  sensazione  interna. I mo- 
derni  appellano  organiche  le  sensazioni  interne.  E 
un  nome  inesattissimo:  perocché  tutto  quello  di 
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cui  1’  anima  è conscia  appartiene  alla  vita  animale. 
Tuttavia  l’impero  dell’uso  è tale  che  chi  vo- 
lesse sottrarvisi  meriterebbe  l’universale  riprova- 
zione. 

11  senso  della  necessità  di  evacuare  le  fecce , 
ch’io  appellerei  di  buona  voglia  senso  egestivo  , è 
soggetto  a molte  varietà. 

DD 

Quelli  che  sono  strenui  mangiatori  sogliono  pro- 
var più  frequente  il  senso  egestivo. 

1 cibi  oliasi,  ammollienti,  promuovono  le  alvine 
evacuazioni. 

Mollo  debbisi  pure  ad5 assuefazione. 

Negli  adulti,  sani  > robusti  la  necessità  di  de- 
porre il  peso  del  /egire  suol  ricorrere  una  volta 
ciascun  giorno. 

Ne’ bambini  è molto  frequente:  coll’età  va  di- 
minuendo di  frequenza. 

La  stitichezza  si  vuole  riguardare  come  effetto 
immediato  della  natura  degli  alimenti. 

Io  non  nego  che  la  varia  indole  del  cibo  contri- 
buisca a render  facile  o disubbidiente  il  ventre  : 
ma  penso  che  cagione  immediata  di  quest’  efletlo 
sia  la  varia  condizione  vitale  celle  intestina  e di 
tutto  l’apparato  alimentare. 

La  spiegazione  termina  pure  egualmente:  ma 
procede  diversamente. 

L’  uso  delle  carni  produce  stitichezza.  Si  dice 
così.  Le  carni  sono  disseccanti,  astringenti.  A me 
[tare  che  si  dovrebbe  dir  così.  Le  carni  accrescono 
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l’ incitamento  in  tutta  l’ economia , specialmente 
nell’ apparato  alimentare:  soverchio  incitamento 
induce  stitichezza. 

L’uso  degli  ortaggi  facilita  il  ventre.  Si  suol 
dire:  gli  erbaggi  sono  rilassanti.  Io  direi  anzi  così: 
il  vitto  vegetale  previene  il  troppo  incitamento: 
quindi  le  intestina  compiono  liberamente  1*  ufficio 
loro. 

Che  il  secondo  modo  di  procedere  nel  ragiona- 
mento sia  più  conforme, il  pruovo  con  tutta  facilità. 
Nasce  una  malattia  infiammatoria  : ne  viene  sti- 
tichezza , sebbene  si  serbi  una  dieta  severa.  Gua- 
risce il  morbo  : le  intestina  ritornano  al  loro  ufficio. 

Noi  possiamo  resistere  insino  a certo  punto  alla 
tendenza  cui  proviamo  ad  evacuare  le  fecce.  L’as- 
suefazione fa  che  possiamo  resistervi  più  lunga- 
mente. Quelli  che  serbano  un  equabile  tenore  di 
vita  contraggono  tale  abitudine,  che  depongono  il 
peso  del  ventre  a periodi  determinati:  quasi  quasi 
allo  stesso  punto  in  ciascun  giorno. 

Nell’evacuazione  delle  materie  fecali  si  ha  co- 
spirazione di  più  forze.  Contraggonsi  le  fibre  lon- 
gitudinali dell'intestino  retto:  perciò  esso  si  rac- 
corcia. Contraggonsi  le  fibre  circolari  : perciò  di- 
minuisce di  calibro.  La  volontà  rilassa  Io  sfintere. 
1 ano  s apre  : le  fecce  sono  eliminate.  Il  muco  ne 
agevola  1 andata  lungo  il  retto,  e per  l’ano  fuori 
del  coipo.  Appena  sono  uscite  le  fecce,  cessa  la 
sensazione. 

Tom.  VI. 
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Magendie  pensa  che  l’ intestino  retto  separi  un 
umore  destinato  ad  ammollire  le  fecce. 

Questo  non  è.  Nell’intestino  retto,  come  nelle 
altre  intestina , non  abbiamo  che  1’  umore  esalato 
ed  il  muco.  Le  fecce  non  han  d’  uopo  di  essere  am- 
mollite. 

Nello  stato  morboso  possono  indurirsi:  in  allora 
siamo  costretti  di  ricorrere  a’  cibi  rilassanti,  a!  far- 
machi purgativi. 

Ma  nello  stato  di  sanità  le  materie  fecali  conser- 
vano quel  grado  di  mollezza  che  è opportuno. 

Non  solamente  il  retto  opera  ad  evacuare  le 
fecce  : vi  sono  altre  forze  cospiranti. 

Si  inspira  profondamente,  si  sospende  l’espira- 
zione. Così  il  diaframma  esercita  una  pressione 
sul  tubo  intestinale. 

Si  contraggono  gagliardamente  i muscoli  abdo- 
minali,  e qui  un’altra  pressione. 

I muscoli  elevatori  dell’ano  e gli  ischio-coccigei 
si  oppongono  al  diaframma,  o,  per  dir  meglio, 
cospirano  alla  sua  azione,  mediante  la  loro  con- 
trazione. Il  diaframma  preme  in  basso  : quegli  al- 
tri muscoli  contrattisi  oppongono  una  resistenza. 

I muscoli  elevatori  dell’ano  traggono  pure  in 
giù  l’ intestino  retto. 

II  muscolo  trasverso  del  perineo  poggia  sull’ano 

dal  davanti  all’ indietro. 

Espelli  te  le  fecce,  il  retto  tornasi  alla  sua  quiete  : 
gli  elevatori  il  ritraggono  : lo  sfintere  si  contrae  e 
rimatisi  contralto. 
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La  quantità  delle  fecce,  presa  la  media,  in  un 
adulto,  si  è da  128  a j6o  grammi. 

Supponiamo  1’  uso  moderato  di  alimenti  misti  di 
sostanze  animali  e di  vegetali. 

I chimici  analizzarono  le  materie  fecali. 

Grew  trovò  che  fan  bollore  coll’ acido  nitrico, 
anneransi,  esalano  un  gaz  odorante,  olioso,  in- 
fiammabile per  l’acido  solforico  concentralo. 

Homberg  distillando  le  fecce  ottenne:  acqua 
chiara  con  olio  empireumatico  colorato  : un  car- 
bone mollo  infiammabile.  Mescendo  questo  car- 
bone con  alume,  ottenne  il  suo  piroforo. 

Lemery  esaminò  questo  carbone  residuo  ed  ot- 
tenne : idroclorato  di  soda  in  quantità  indetermi- 
nata : carbonato  d’ ammoniaca  1(32. 

Thenard  ottenne  dalle  materie  fecali:  parti- 
celle  degli  alimenti  non  digerite:  zolfo:  fosfato 
calcare  : carbonato  calcare:  idroclorato  di  soda: 
selce  : materia  animale  di  proprio  genere. 

Lerzelio,  su  cento  parti,  ottenne  : acqua  y3,  3; 
reliquie  de’ cibi  7,  o;  bile  o,  9;  albumina  0,9; 
materia  estrattiva  particolare  2,  7 ; materia  for- 
mata di  bile  alterata,  resina,  materia  animale  14,0; 
sali  1,  2. 

Le  fecce  dell’  uomo  abbondano  di  materia  ani- 
male: hanno  minore  quantità  di  materie  saline  : 
sono  costantemente  acide. 

Le  fecce  degli  uccelli  sono  piu  attive,  più  ca- 
lefacienti. 
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L<e  fecce  del  piccione  specialmente  sono  alcaline. 
Jurine  esaminò  i gaz  che  sono  contenuti  nelle 
intestina  crasse.  Osservò  predominare  il  gaz  azoto 
ed  il  gaz  idrogeno. 

Magendie  e Chevreul  aggiungono  che  il  gaz 
acido  carbonico  va  sempre  crescendo  nel  progresso 
dalla  valvola  Bauhiniana  all  ano. 

I due  lodati  Chimici  rincontrarono  : gaz  ossi- 
geno o,  oo;  gaz  acido  carbonico  43,  5o  ; oppure 
70,  00;  12,  5 1 ; 42,  86;  gaz  idrogeno  carburalo, 
gaz  idrogeno  solforato,  gaz  idrogeno  puro  5i,  4?  ; 
ovvero  1 1 , 06  ; 7,  5o;  talfiata  12,  5o  ; 1 i , 18, 
gaz  azoto  5 1 , o3;  oppure  18,  o4;  67,  5o  ; 45,  96. 

Noi  qui  vogliamo  che  s*  intendano  ripetute  le 
medesime  riflessioni  che  abbiam  fatto  sulle  inte- 
stina tenui. 

§ 11. 

Yi  sono  escrezioni  per  le  vie  superiori:  vale  a 
dire  dal  ventricolo  per  l’esofago,  la  faringe  e la 
bocca.  Si  hanno  così  diversi  fenomeni  : il  rutto,  la 

rigurgitazione , il  vomito. 

I Francesi  fanno  divario  tra  éructation  e rap- 
port.  Noi  italiani  non  ne  facciamo  veruno.  Intatti 
il  rullo  può  esser  più  0 meno  sensibile,  ma  è pur 
sempre  della  medesima  essenza. 

Se  vogliamo  seguire  i Francesi,  potremo  divi- 
dere il  rutto  in  secco  ed  umido.  Il  rutto  secco 
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corrisponderà  a éructation  : il  rutto  umido  a rap- 
porta 

Il  rutto  è prodotto  da  eruzione  di  un  fluido 
aeriforme. 

Nello  stato  naturale  non  vi  ha  svolgimento  d; 
gaz  nel  ventricolo:  perciò  il  ruttare  indica  sempre 
un  qualche  perturbamento  nella  digestione. 

II  ruttare  si  può  in  certi  limiti  impedire  o so- 
spendere. Tuttavia  se  siavi  gran  copia  di  gaz,  non 
è più  in  nostra  balia  raltenerlo. 

Rigurgitazione  è il  ritorno  delle  materie  alimen- 
tari dal  ventricolo  alla  bocca.  Dipende  da  che 
quelle  sieno  compresse , sia  per  l’ azione  propria 
del  ventricolo  , sia  pure  per  la  contrazione  de’  mu- 
scoli adiacenti,  come  il  diaframma  e i muscoli 
abdominali. 

Magendie  niega  tutto  al  ventricolo,  tanto  nella 
rigurgitazione,  quanto  nel  vomito. 

La  rigurgitazione  è naturale  in  alcuni  animali, 
detti  ruminanti:  e in  essi  la  rigurgitazione  piglia 
il  nome  di  ruminazione. 

Yi  sono  uomini  ruminanti  : il  qual  fenomeno 
però  non  è naturale , ma  piuttosto  morboso  o ef- 
fetto di  abitudine. 

Peyer  ha  scritto  una  dissertazione  sugli  uomini 
ruminanti,  cui  intitolò:  Merycologìa  swe  de  rumi - ' 
nantibus. 

Lafosse  conobbe  un  pristinaio  di  Bicetre,  il  quale 
ruminava  nè  più  nè  meno  come  un  bue. 
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Un  simile  fenomeno  si  vide  in  un  Plouvier,  al- 
lievo della  scuola  di  Alfort. 

10  ebbi  un  collega  travagliato  da  questo  inco- 
modo : egli  godeva  di  certa  vigoria. 

11  vomito  è il  passagio  delle  materie  contenute 
nel  ventricolo  alla  bocca  ed  eruzione  fuori  delcorpo. 

Il  vomito  viene  preceduto  ed  annunziato  da  una 
particolare  sensazione  conosciuta  sotto  il  nome  di 
nausea. 

Questa  parola  esprime  male  della  nave:  e ve- 
ramente quelli  provano  tal  sensazione,  i quali  na- 
vigano per  la  prima  volta. 

La  nausea  ha  diversi  gradi  : il  supremo  che  pre- 
cede immediatamente  il  vomito  prende  il  nome  di 
vomiturizione. 

Si  mosse  quistione:  se  nel  vomito  il  ventricolo 
sia  attivo  o passivo:  se  totalmente  attivo:  se  to- 
talmente passivo. 

Questa  controversia  incominciò  verso  il  fine  del 
secolo  decimosettimo.  Prima  di  quell’epoca  tutti 
credevano  che  il  ventricolo  fosse  attivo,  anzi  solo 
attivo. 

Bayle  fu  il  primo  a pronunziare  che  il  ventri- 
colo fosse  passivo  , e che  attivi  fossero  il  diaframma 
e i muscoli  abdominali. 

Introdusse  il  dito  nell’abdomine  d’ un  animale 
vivente  mentre  vomitava. 

Non  vide  alcuna  contrazione  nello  stomaco. 

Chirac  nel  decimottavo  secolo  replicò  Io  speri- 
mento di  Bayle. 
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Mise  a nudo  il  ventricolo  in  un  cane  che  era 
travagliato  da  vomilurizione. 

Niun  muovimento  proprio  del  ventricolo:  pres- 
sione esercitata  su  di  esso  dal  diaframma  e dai 
muscoli  abdominali. 

Senac,  Van-Svvieten,  Schulze,  Schwartz  segui- 
rono Chirac.  Littre,  Lieutaud,  Haller  furono  op- 
positori. 

Littre  notò  che  si  può  dar  vomito  senza  con- 
trazione de’  muscoli  abdominali  : oppose  l’esempio 
degli  animali  ruminanti. 

Lieutaud  fece  riflettere  che  il  muovimento  del 
diaframma  e de’  muscoli  abdominali  è in  gran 
parte  volontario  , ma  non  è volontario  il  vomito: 
che  sovente  a por  fine  ad  una  fastidiosa  nausea 
vorremmo  recere,  eppur  non  possiamo:  che  in  al- 
cuni, neppure  gli  emetici,  producono  vomito:  si- 
curamente perchè  sono  paralitiche  le  fibre  mu- 
scolari del  ventriglio  : che,  conforme  il  pensamento 
di  Chirac,  il  vomito  dovrebbe  avvenire  nell’atto 
dell’inspirazione:  locchè  non  può  addivenir  vera- 
mente : perocché  allora  tale  è Io  stato  del  ventri- 
colo che  il  cardia  è chiuso. 

Haller  si  appoggiava  all’irritabilità  che  compete 
ad  ogni  fibra  muscolare. 

Molto  pur  dava  agli  sperimenti  di  Wepfer  cui 
egli  replicò:  fece  ingollare  ad  animali  delle  so- 
stanze emetiche. 

Vide  Io  stomaco  ristringersi  in  sè  stesso. 
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L’ Accademia  delle  scienze  di  Parigi  diede  a 
Duverney  l' incarico  di  fare  sperimenti  ad  oggetto 
di  sciogliere  finalmente  in  un  modo  decisivo  la 
controversia. 

Le  scritture  di  Duverney  non  soddisfecero. 

Nel  1771  Portai  ripigliò  quella  maniera  di  spe- 
rimenti. Diede  a due  cani  dell’ arsenico  e della 
noce  vomica. 

Non  tardò  il  vomito. 

Si  sparò  T abdomine.  I muovimenli  dello  sto- 
maco erano  palesi  all’  occhio  e potevano  esplo- 
rarsi colle  mani  : il  vomito  succedeva  nell’atto 
dell’  espirazione  : cessava  sotto  l’inspirazione. 

Dunque  nulla  si  può  attribuire  alla  pressione 
del  diaframma. 

Nel  181 3 Magendie  replicò  gli  sperimenti  rela- 
tivi al  vomito. 

Diede  sei  grani  di  tartrato  di  potassa  anlimo- 
niacale  a un  cane.  Quando  manifestaronsi  i conati 
di  vomito,  incisa  la  linea  bianca,  introdusse  il  dito 
nell’ abdomine  sino  al  ventricolo. 

Niuna  contrazione  del  viscere:  argomenti  di 
pressione  esercitata  dal  fegato  , dalle  intestina  , 
dal  diaframma , dai  muscoli  abdominali.  Non  so- 
lamente il  ventriglio  non  si  contraeva  , ma  per 
1’  opposito  si  porgeva  dilatato  per  un’  ària  pene- 
tratavi. 

Allacciò  P esofago  presso  al  cardia. 
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Non  più  dilatazione  dello  stomaco. 

Sciolse  quattro  grani  di  tarlrato  di  potassa  an- 
timoniato  in  due  once  d’acqua  distillata:  la  schizzò 
nelle  vene  d’un  cane. 

Vomito , più  pronto  che  quando  si  ingolla 
F emetico. 

All’ apparir  delle  nausee  aperse  1 abdomine: 
trasse  fuori  il  ventricolo. 

Gli  sforzi  di  vomito  persistevano:  tuttavia  niun 

vomito. 

Premeva  colle  mani  la  faccia  anteriore  e la  po- 
steriore del  viscere. 

Vomito. 

Anzi  questo  vomito  si  eccitava,  sebbene  non  si 
fosse  nè  inghiottito  nè  schizzato  nelle  vene  1 eme- 
tico. 

La  pressione  delle  mani  sul  ventricolo  promuove 
la  contrazione  del  diaframma  de5  muscoli  abdo- 
minali. 

Traggasi  alcun  poco  l’esofago. 

Medesimo  effetto. 

Il  ventricolo  e l’esofago  sono  sinergici  col  dia- 
framma e co’ muscoli  abdominali.  Secondo  questo 
principio  spiegasi  facilmente  il  fenomeno. 

Sparò  1’  abdomine  in  un  cane , allacciò  i vasi 
dello  stomaco  , estirpò  detto  viscere:  sciolse  due 
grani  di  tartrato  di  potassa  antimoniato  in  un’oncia 
e mezzo  d’acqua:  schizzò  il  liquido  uelle  vene 
dell’animale. 
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Nausea  : niun  vomito. 

Replicò  per  sei  volte  l’iniezione. 

Stesso  risultamento. 

In  altro  cane  trasse  fuori  il  ventricolo:  surro- 
govvi  una  vescica  di  maiale  : la  legò  all’  esofago: 
introdusse  nell’esofago  un  cerchietto:  inguaino  il 
canale  cibario  col  collo  della  vescica  : legò  il  tutto 
strettamente  con  un  refe:  il  cerchietto  dovea  la- 
sciare una  comunicazione  tra  l’esofago  e la  vescica. 
In  questa  vescica  eravi  un  mezzo  liltro  d’  acqua  : 
mise  il  tutto  nella  cavità  abdominale  dopo  unite  le 
pareti  della  medesima  : schizzò  una  dissoluzione 
di  tartrato  di  potassa  antimoniato  nella  vena  giu- 
gulare. 

Nausea  : vomito. 

In  un  cane  reeisersi  i nervi  diaframmatici. 

Paralisi  del  diaframma  in  tre  quarti,  i quali  ri- 
cevono i nervi  da  quelli.  Muovimento  superstite 
in  quel  tratto  che  riceve  i nervi  dalle  paia  dorsali. 

Schizzò  nelle  vene  la  dissoluzione  emetica. 

Vomito  debole. 

Si  aperse  l’abdome  : si  compresse  lo  stomaco 
colle  mani. 

Vomito  pur  sempre  debole. 

In  altro  cane  staccaronsi  i muscoli  abdominali 
dalle  coste  e dalla  linea  bianca:  rimase  solo  il  pe- 
ritoneo per  parete  dell’  abdomine  : si  schizzò  la 
dissoluzione  emetica. 
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Nausea  e vomito:  il  peritoneo  lasciava  vedere 
quali  parti  si  muovessero  solfo  di  sè  e quali  no  : il 
ventricolo  si  porse  immobile:  violente  contrazioni 
del  diaframma  : così  violente  che  il  peritoneo  si 
lacerò  , e solo  vi  oppose  valida  resistenza  la  linea 
bianca. 

In  altro  cane  si  recisero  i nervi  diaframmatici  , 
e si  tolsero  via  i muscoli  abdominali.  Si  schizzò  la 
dissoluzione  emetica. 

Niun  vomito. 

Di  qui  Magendie  tira  queste  conseguenze. 

i.°  Il  ventricolo  nel  vomito  essere  od  inattivo 
o sì  poco  attivo  per  dover  tener  conto  della  sua 
influenza. 

2.0  Essere  attivi,  anzi  molto  attivi  il  diaframma 
e i muscoli  abdominali. 

3.°  Prevalere  il  diaframma. 

4«°  Nell’  atto  del  vomito  ingollarsi  aria. 

5.°  Quest’aria  essere  opportuna  perchè  il  ventri- 
colo possa  meglio  venir  compresso  da  que’  muscoli. 

Adelon,  in  appoggio  della  sentenza  di  Magendie, 
osserva  : che  il  diaframma  ha  un  punto  di  contatto 
collo  stomaco:  che  nell’atto  del  vomito  si  può  colla 
mano  sentire  manifestamente  i conati  con vù 'si vi 
di  quel  muscolo:  che  dopo  il  vomito  si  prova  un 
senso  di  lassitudine  nel  diaframma  e ne’  muscoli 
abdominali. 

Bichat  avea  già  osservato  che  il  vomito  era  più 
difficile  quando  1’  abdomine  era  aperto. 
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Magendie  rimarcò  che  in  certe  malattie  vi  è 
vomito  continuo  : che  ne’  cadaveri  si  trovò  ossifi- 
cato od  almeno  ridotto  alla  consistenza  di  cartila- 
gine il  'ventricolo.  In  tali  casi  il  ventricolo  non 
poteva  contrarsi. 

Adelon  stabilisce  questa  proporzione  : il  ventri- 
colo è al  diaframma  e ai  muscoli  abdominali,  come 
i polmoni  sono  a’ muscoli  della  respirazione. 

Maingault  entrò  pur  egli  in  arringo:  ed  ottenne 
ben  diversi  risultamenti. 

Si  aperse  l’ abdornine  ad  un  cane:  si  allacciò  un 
tratto  d’intestino:  il  tutto  fu  riposto  neU’abdomine: 
si  cucì  la  ferita. 

Vomito. 

Allo  stesso  animale  si  tolsero  tutti  i muscoli 
abdominali  : ravvicinaronsi  i lembi  de’  comuni  in- 
tegumenti. 

Vomito  persistente. 

In  altro  cane  si  recisero  i nervi  diaframmatici  : 
si  aperse  l’ abdornine:  si  allacciò  un  tratto  d inte- 
stino. 

Vomito. 

Si  tagliarono  in  cani  i muscoli  abdominali  e si 
riversarono  : si  recisero  i nervi  diaframmatici  : si 
recise  il  diaframma,  lasciandone  però  una  lista 
sotto  lo  sterno,  perchè  non  venisse  interrotto  1 ali- 
tare : non  riunironsi  gli  integumenti. 

Il  vomito  persistente:  l’esofago  traente  in  su  il 
ventricolo. 


3oi 


Da  questi  sperimenti  Maingault  deduce. 

i ,°  L’azione  del  diafrarnma  e de  muscoli  abdo- 
tninali  non  essere  che  accessoria  nel  vomito. 

2.0  Precipua  esser  1’  azione  del  ventricolo. 

3.°  Jl  muovimento  di  questo  viscere  non  essere 
violento,  e subito  palese  all  occhio,  ma  lento. 

4.0  Solo  l’esofago  muoversi  in  un  modo  convul- 
sivo. 

A corroborare  la  sua  sentenza  aggiunge  più  al- 
tri argomenti. 

A che  prò  i nervi,  i vasi,  le  fibre  muscolari 
dello  stomaco  ? 

Il  vomito  è tanto  più  facile  e pronto  quanto  più 
presso  al  piloro  l’ irrita  lo  stomaco. 

Le  rughe  del  ventricolo  nell’alto  del  vomitare 
dirigonsi  dai  due  orifizi  al  centro  del  viscere. 

Non  vi  ha  sempre  vomito  ne’  muovimenti  con- 
vulsivi del  diaframma. 

Il  vomito  non  è atto  volontario:  eppure  il  muo- 
vimento del  diaframma  dipende  non  poco  dalla  vo- 
lontà. 

Gli  uccelli  non  hanno  diaframma  : eppur  sono 
soggetti  al  vomito. 

Nè  qui  si  cessò  il  litigio.  Richerand  si  alzò  su  a 
difendere  Magendie. 

Eeli  assicura  di  non  aver  mai  veduta  confra- 
c 

zione  del  ventricolo  abbastanza  appariscente.  Ri- 
flelle  che  è la  parte  la  meno  contrattile  di  tulio  il 
canale  cibario.  Quanto  agli  stringimenti  veduti  da 
Wepfer , li  ragguarda  come  un  effetto  chimico. 
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Dubita,  anzi  tiene  per  certo,  che  negli  sperimenti 
di  Maingault  non  sieno  stati  tolti  via  affatto  i mu- 
scoli adiacenti  al  ventricolo  : che  poteva  beri  ba- 
stare l’azione  delle  colonne  del  diaframma  e lo 
stringimento  degli  ipocondri  : che  la  recisióne  de’ 
nervi  diaframmatici  non  rende  paralitico  onnina- 
mente il  diaframma:  che  questo  muscolo  riceve 
altri  rami  nervosi  dal  gran  simpatico  e dagli  inter- 
costali : che  il  cardia  per  essere  più  ampio  del  piloro 
concede  più  facile  passaggio  alle  materie  contenute 
nello  stomaco:  che  è falso  che  il  cardia  si  chiuda 
nell’ inspirazione  : che  le  colonne  del  diaframma 
ne  impediscono  la  compressione  : che  il  diaframma 
e i muscoli  abdominali  nel  vomito  non  si  muovono 
come  sotto  l’ imperio  della  volontà,  ma  sibbene  in 
un  modo  convulsivo  : che  negli  uccelli,  se  manca 
il  diaframma,  non  mancano  altri  muscoli  per  cui 
venga  compresso  il  ventricolo. 

L’autorità  di  un  Magendie , di  un  Maingault, 
di  un  Richerand  tenne  irresoluti  i fisiologi.  La  So- 
cietà Medica  fece  invito  a moltiplicare  gli  speri- 
menti. 

Beclard  entrò  generoso  in  arringo. 

L’esofago  fu  messo  allo  scoperto  in  un  animale 
vivente  a’ lati  del  collo:  poi  fu  reciso  ove  s’im- 
pianta nel  ventricolo:  tratto  fuori , vi  si  lasciò  per 
qualche  tempo.  Si  schizzò  nelle  vene  una  dissolu- 
zione emetica. 

Vomito  : più  lardo  però,  che  se  l’esofago  fosse 
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sialo  inlallo.  L’esofago  si  contraeva  in  un  modo 
violento  : il  ventricolo  veniva  tratto  verso  la  fa- 
ringe: bollicelle  d’aria  erompevano  pel  lume  infe- 
riore. 

Si  recisero  i nervi  diaframmatici  : si  schizzò  la 
dissoluzione  emetica  nelle  vene. 

Niun  vomito. 

S’introdusse  nel  ventricolo  per  l’esofago  molto 
liquido. 

Vomito. 

S’introdusse  il  liquido  pel  duodeno. 

Vomito. 

Si  aperse  in  grande  estensione  l’abdomine:  il 
ventricolo  rimanea  tuttor  sotto  le  coste. 

Vomito. 

Si  trasse  il  ventricolo  fuori  d’ogni  influenza 
delle  coste  e di  altre  parti  vicine. 

Niun  vomito. 

S’introdusse  poco  liquido  nel  ventricolo. 

Niun  vomito. 

Si  aggiunse  altro  liquido , talché  il  ventricolo 
ne  fosse  quasi  disteso. 

Vomito. 

Beclard  esaminò  lo  stato  vel  ventricolo  nell’atto 
del  vomito. 

Per  lo  più  il  viscere  si  porse  teso. 

Appena  il  ventricolo  è sottratto  alla  pressione 
de’ muscoli,  quella  tensione  scompare:  anzi  len- 
tamente si  restringe. 
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Quindi  conchiude  quel  sommo  tisiologo  da  im- 
matura morte  rapitoci  : 

1.0  Non  essere  tanto  attivo  il  ventricolo  quanto 
si  era  creduto:  non  esser  tuttavia  assolutamente 
passivo. 

o.°  I muovimenti  del  diaframma  e de  muscoli 
abdominali  essere  prodotti  dalla  connessione  dina- 
mica che  il  ventricolo  serba  con  esso  loro. 

5.°  Doversi  ravvisare  nel  vomito  due  atti  o pe- 
riodi : nel  primo  il  ventricolo  non  operare  di  per  sè  : 
operare  pure  l’esofago  per  trarre  in  su  il  ventri- 
colo. e disporlo  a ricevere  le  materie:  nel  secondo 
operar  solo  o quasi  solo  l’esofago  e per  propria 
forza  rigettare  i materiali  ricevuti  dallo  stomaco. 

Adelon  volea  pur  restarsi  peritoso:  ma  poi  at- 
tribuisce parte  al  ventricolo,  parte  all’esofago , 
parte  al  diaframma,  parte  a’ muscoli  abdominali. 
Dal  che  si  rileva  eh’  egli  riprova  tutti  in  quello 
che  abbiano  voluto  dar  tutto  ad  una  condizione 

e nulla  alle  altre. 

Bourdon  fa  più  risoluto  : si  mostrò  apertamente 
contrario  a Magendie. 

Riflette  che  nelle  affezioni  carcinomatose  dello 
stomaco  vi  ha  nausea  e vomiturizione,  e non  vo- 
mito: che  ne’ cadaveri  si  trovò  la  membrana  mu- 
scolosa in  uno  stato  da  raffigurare  una  sostanza 

lardacea. 

Piedaguel  si  porse  parato  a sostenere  Magen.  ie. 

Riportò  molte  storie  d’infermi  in  cui  vi  era  un 
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vomito  pertinace,  e dopo  morte  si  trovò  alterata 
e distrutta  la  membrana  muscolare  del  ven- 
tricolo. 

Un  fenomeno  che  diede  di  che  pensare  si  è la 
rottura  del  ventricolo  sotto  gli  sforzi  violentissimi 
del  recere. 

Ma  questo  fenomeno,  raro  in  verità,  era  pro- 
pizio sì  agli  uni  che  agli  altri. 

Quelli  che  pretendono  che  il  ventricolo  è o as- 
solutamente o quasi  assolutamente  passivo,  dicono 
che  la  rottura  è causata  dalla  forte  pressione  del 
diaframma  e de’ muscoli  abdominali. 

Quelli  che  stanno  per  la  contraria  sentenza  so- 
stengono che  la  lacerazione  è effetto  degli  sforzi 
del  ventricolo,  e affatto  independente  da  ogni  com- 
pressione. 

I primi  affermano  che  la  lacerazione  del  ventri- 
colo ebbe  sempre  luogo  in  quelle  parti  che  non 
hanno  muscoli  adiacenti. 

I secondi  ripongono  molta  fiducia  in  un’  osser- 
vazione di  Dupuy.  Ne’  cavalli  non  è sì  raro  quest’ 
accidente:  ed  appunto  in  questi  animali  la  rottura 
si  fa  ne’  luoghi  ove  non  vi  ha  esterna  pressione. 

Dupuy  strappò  fuori  dell’ abdomine  di  cavalli 
morti  lo  stomaco:  vi  pose  sopra  un  corpo  pesante. 

II  viscere  si  ruppe  appunto  là  dove  si  suol  rom- 
pere per  effetto  di  malattia,  cioè  sotto  gli  sforzi 
violenti  del  vomitare. 

Si  avverta  che  Dupuy  ne’  suoi  esperimenti 

Tom.  VI. 
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riempiva  d'acqua  il  ventricolo  cui  voleva  assog- 
gettare ad  una  forte  pressione. 

Nel  vomito  si  ha  senza  meno  cospirazione  di 
piu  muovimenti.  Tutta  la  questione  si  riduce  so- 
lamente a definire  quali  sieno  i primarii  ed  essen- 
ziali, quali  i secondarii  e simpatici. 

Perchè  vi  sia  vomito , e’  si  vedfe  come  si  debba 
eccitarsi  il  moto  peristaltico  : si  spalanca  la  bocca  : 
la  testa  si  spinge  in  avanti:  si  abbassa  la  fa- 
ringe : si  aumentano  l’ esalazione  e la  secrezione 
mucosa:  tremola  il  labbro  inferiore:  il  velo  pala- 
tino s’applica  alla  via  che  accenna  alle  narici:  la 
glottide  è chiusa  : s’ interrompe  la  respirazione  : 
rosseggia  la  faccia,  per  poscia  impallidire:  sgor- 
gano copiose  le  lagrime. 


Abbiamo  sinquì  brievemente  considerate  le  ela- 
borazioni cui  subiscono  le  materie  alimentari 
lunghesso  il  canale  gastro  - enterico.  Abbiamo 
avuto  non  un  argomento  di  forte  maravigliarci. 
Prepariamoci  a contemplare  ed  ammirare  piu  su- 
blimi portenti.  La  digestione  non  è che  un  mezzo 
preparatorio  a più  profondi  lavori. 
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LEZIONE  LXVII. 


Sanguificazione . 


1 mutamenti,  cui  soggiacciono  le  materie  ali- 
mentari lunghesso  il  canale  gastro-enterico  ten- 
devano a separare  da  quelle  i principii  che  sono 
atti  a riparare  le  perdite.  Ne  emerse  dall’unione 
di  que’ principii , e forse  di  alcuni  somministrati 
dalla  saliva,  dalla  bile,  dal  sugo  pancreatico,  il  chilo. 
Questo  chilo  non  è ancora  in  quello  stato  che  si  ri- 
chiede perchè  si  effettui  la  nutrizione:  debbono  an- 
cora eseguirsi  altre  elaborazioni.  Esso  dee  trasmu- 
tarsi in  sangue.  La  funzione  per  cui  il  chilo  assump 
altro  colore,  e forma  altri  materiali,  insomma  si 
converte  in  sangue,  dicesi  ematosi,  ematopoesi,  san- 
guificazione. A farci  un’idea,  se  non  chiara,  almeno 
più  conforme  alla  ragione,  della  sanguificazione,  e’ 
convien  porre  per  base  che  essa  è intimamente  con- 
giunta con  più  funzioni.  Tali  sono:  i.°  L’elabora- 
zione del  chilo  lunghesso  i vasi  linfatici  mesenterici  : 
2.0  Il  mescersi  e confondersi  del  chilo  nel  sangue 
nella  vena  sottoclaveare  sinistra  : 3.°  Il  successivo 
scorrere  del  chilo , forse  non  interamente  in  un 
subito  sanguificato,  lungo i vasi  sanguigni:  4*°  La 
respirazione.  Molti  fra  i moderni  fisiologi,  anzi 
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pressoché  tutti,  non  riguardano  la  sanguificazione, 
che  come  un  effetto  della  respirazione.  Ma  poiché 
la  loro  opinione  non  è sufficientemente  dimostrata, 
noi  chiediamo  licenza  di  considerare  l’ematosi  come 
una  funzione  distinta:  o per  dir  meglio,  la  distin- 
guiamo per  un’  astrazione  della  nostra  mente,  onde 
poi  giudicare  se  si  possa  o no  considerar  come  tale. 
I matematici  talvolta  ammettono  una  cosa  per 
vera  , procedono  ne’ loro  ragionamenti,  e poi  veg- 
gono se  non  incappino  in  qualche  assurdo.  Così 
faremo  pur  noi.  Nell’esaminare  la  sanguificazione 
noi  ci  troveremo  costretti  di  toccar  punti  i quali 
spettano  più  propriamente  ad  altre  funzioni  : ma 
qui  li  tocchiamo  solamente  ad  oggetto  di  presen- 
tare la  corrispondenza  delle  varie  opinioni.  Con- 
fesso che  rimasi  lungamente  peritoso  sul  me- 
todo cui  attenermi.  Esaminando  tutto  quello  che 
è stato  scritto  sulla  sanguificazione  io  vi  trovai 
(od  almeno  mi  parve  di  trovarvi)  questo  in- 
conveniente. Mettonsi  per  cerli  alcuni  principi  i 
che  esigerebbero  tuttor  dimostrazione.  Dopo  aver 
fatto  matura  riflessione  credetti  di  seguir  questa 
norma.  Fra  gli  scrittori  quello  il  quale  trattò  più 
prolissamente  questo  punto,  se  mal  non  m’appongo, 
è Dumas.  Dunque  io  riferirò  per  sommi  capi  quanto 
egli  scrisse  su  quella  funzione:  e poi  passerò  a 
scandagliare  punto  per  punto.  Com’  egli  propose 
varie  opinioni  come  storico,  ma  poi  non  ne  polla 
un  preciso  giudizio  • talché  sembra  ora  arami  t- 
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tere  un  principio  ed  or  ritrarsene  : così  io  desi- 
dero che  il  mio  leggitore  ragguardi  le  varie  pro- 
posizioni come  non  sempre  immediatamente  col- 
legate. Intanto  dopo  che  avrò  riferite  tutte  od 
almeno  le  precipue  proposizioni  di  Dumas:  una 
per  una  le  richiamerò  a severa  disamina:  infine 
proporrò  la  mia  opinione.  Questa  lezione  adun- 
que si  ridurrà  a’  seguenti  punti.  i.°  Notomia  com- 
parativa de’ vasi  chiliferi.  L’umana  l’abbiam  data 
nella  lezione  sul  sistema  linfatico.  2.0  Proposizioni 
di  Dumas.  3.°  Loro  esame.  4.°Che  ne  paia  potersi 
stabilire  sull’ ematosi.  Non  parlo  dell’assorbimento: 
perchè  e’  parmi  più  opportuno  di  riserbare  ad  altro 
luogo  questa  funzione. 

§•  i- 

I vasi  chiliferi  sono  più  cospicui  negli  animali 
carnivori  che  negli  erbivori  : più  in  quelli  che  nell’ 
uomo.  E quindi  possiamo  rilevare  che  non  è so- 
lamente carnivoro , ma  che  è come  trammezzo  a’ 
carnivori  ed  a’ frugivori. 

I vasi  chiliferi  sono  numerosissimi  in  que’  primi 
animali.  Sebbene  molte  pur  sieno  le  glandule 
linfatiche,  ciò  nullameno  non  parvero  ad  alcuni 
fisiologi  de’  nostri  tempi  sufficienti  a dar  passag- 
gio a tutti  i vasi  linfatici.  Di  qui  si  vorrebbe  già 
trarre  una  congettura  che  tutti  i vasi  linfatici  non 
passino  per  quelle  glandule. 
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Ma,  come  si  vede,  questo  argomentare  è troppo 
inesatto.  E perchè  mai  le  glandule  mesenteriche 
non  potranno  ammettere  tutti  i vasi  chiliferi? 
Questi  sono,  è vero,  numerosissimi:  ma  sono  ad 
un  tempo  picciolissimi.  Converrebbe  adunque  di- 
mostrare che  le  sostanze  assorbite  possono  pas- 
sare al  sangue,  sebbene  sieno  intasate  le  glandule 
mesenteriche.  Ora  questo  essi  noi  dimostrarono. 

Altri  pretesero  di  aver  veramente  dimostrato 
che  si  può  avere  assorbimento  del  chilo  e tragitto 
al  sangue  senza  che  passi  per  le  glandule  mesen- 
teriche. Eglino  riflettono  che  in  alcuni  casi  eravi 
intasamento  delle  glandule  mesenteriche,  eppur  gli 
infermi  sopravvissero  per  lungo  tratto  di  tempo. 

Noi  a questi  fisiologi  facciamo  due  domande 
e non  più.  Erano  essi  intimamente  persuasi  che 
tutte,  assolutamente  tutte,  le  glandule  linfatiche 
mesenteriche  fossero  oppilate?  Che  se  non  sono 
persuasi  su  tutte,  io  dico  che  pochissime  bastano 
a trasportare  al  sangue  quella  quantità  di  chilo 
che  è necessaria  al  sostentamento  della  vita.  Quando 
poi  mi  assicurassero  che  tutte  le  glandule  conglo- 
bate mesenteriche  fossero  chiuse , io  gl  interrogo 
se  non  si  può  durare  in  vita  senza  nutrimento. 
Noi  abbiamo  riferiti  memorandi  esempli  di  lun- 
ghissima astinenza.  Dunque  io  sarei  sempre  in  di- 
ritto di  dire,  che  iti  que’  casi  ne’  quali  la  vita  durò 
malgrado  che  tutte  le  glandule  mesenteriche  fos- 
sero ostruite  non  vi  ebbe  alcun  tragitto  di  chilo 
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al  sangue.  Qiello  che  è certo,  si  è,  che  il  più  delle 
volte  l’oppi  azione  di  quelle  glandule  apporta 
pronto  deperimento. 

Dunque,  ì noi  ritornando,  io  dico  che  possono 
benissimo  rroltissimi  vasi  chiliferi  passare  per  le 
glandule  mrsenteriche. 

Passandc  ad  altri  animali,  gli  uccelli,  1 rettili, 
e i pesci  ncn  hanno  glandule  linfatiche  nel  mesen- 
terio. 

I notomsti  non  veggendo  queste  glandule  nie- 
garono  i visi  linfatici:  ma  partivano  da  un  falso 
principio. 

Essi  arrmetlevano  una  necessaria  coesistenza 
de’ vasi  linhtici  e delle  glandule  conglobate.  Dove- 
vano anzi  argomentare , che  i vasi  linfatici  non 
hanno  perdovunque  glandule. 

In  tuttigli  animali  invertebrati  si  sono  rinve- 
nuti i vas  linfatici. 

Negli  iccelli  trovansi  alcune  poche  glandule 
conglobat  attorno  al  collo. 

Niuna  'e  ne  ha  negli  anfibii,  od  almeno  sinqui 
niuna  se  re  discoperse. 

Negli  arimali  che  sono  destituiti  di  glandule  lin- 
fatiche si  isserva  che  i vasi  linfatici  si  intrecciano 
qua  e là  ir  plessi  ; nè  il  condotto  toracico  è un 
solo:  ma  i diviso  in  parecchi  ramiceli).  Dal  che 
si  può  coigetturare  che  le  glandule  conglobate 
non  sono  ihe  aggomitolamenti  di  vasi  linfatici,  de- 
stinati ad  elaborare  il  chilo  e la  linfa  senza  però 
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impartire  loro  alcun  proprio  umote,  ma  sola- 
mente col  rallentare  il  corso,  e promuovere  la 
più  intima  unione  de’  materiali  costituenti. 

Negli  animali  vertebrati  la  strut.ura  de’  vasi 
linfatici  èia  medesima  che  nell’ uomo  seppur  fac- 
ciasi eccezione  della  mancanza  delle  glandule  di 
cui  abbiam  testé  fatta  menzione. 

Ne’  molluschi , negli  insetti  e ne’  verni  non  vi 
sono  vasi  linfatici. 

L’ufficio  dell’ assorbire  in  essi  è zffidato  alle 
vene. 

Ne’  vermi  non  osservansi  vasi  di  soda  : hanno 
pori  o spiragli  per  cui  attraggono  l’aria;  quest’aria 
si  mesce  cogli  umori  : i quali  poi  trapéano  per  le 
pareti  intestinali  nel  tessuto  cellulare  «djacente. 

Negli  zoofiti  non  vi  sono  più  nè  ano  gli  spi- 
ragli : essi  hanno  solo  interstizi  tra  pirticelle  e 
particelle,  nè  più  nè  meno  che  ne’  colpi  inorga- 
nici. Se  non  avessero  l’apparato  dig6tivo  non 
solo  non  si  terrebbero  per  animali , na  neppur 
per  piante  : si  riguarderebbero  come  ©rpi  inor- 
ganici. 

§.  2. 

Veniamo  di  presente  a considerare  1 chilo  già 
assorbito  e avviato  al  torrente  della  cirolazione. 

Il  chilo  è sempre  identico  o no  ? Queto  punto  è 
stato  fortemente  dibattuto.  Ma  e’  vuol  esere  spar- 
tito in  più  articoli. 
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I.o  II  chilo  è identico  in  tatti  gli  animali,  op- 
pure ha  una  natura  peculiare  in  ciascheduna 
specie  ? 

2. °  È identico  ne’  vari  individui  della  medesima 
specie  o no? 

3. °  Avvi  qualche  rispondenza  tra  la  natura  del 
chilo  e l’indole  degli  alimenti? 

4. °  Può  mutarsi  nelle  malattie  ? 

Si  domanda  in  primo  luogo  se  il  chilo  sia  iden- 
tico in  tutti  gli  animali. 

Bohn  e Bartholin  attestano  d’ averlo  trovato 
acido  in  alcuni  animali. 

Kaller  non  mette  in  dubbio  1’  acidità  del  chilo  : 
anzi  la  crede  opportunissima  ad  infrenare  la  ten- 
denza cui  ha  il  sangue  alla  putrefazione. 

Yiridet  fa  reagire  l’infusione  di  tornassole  sul 
chilo:  nè  ebbe  mai  arrossamento. 

Werner  moltiplicò  gli  sperimenti:  ed  ottenne 
lo  stesso  risultamento  che  Viridet. 

Dumas  pensa  che  il  chilo  non  è per  sua  natura 
acido,  ma  che  ha  un’attitudine  a divenirlo. 

Gli  antichi  aveano  ragguardato  il  chilo  come 
un  umore  molto  analogo  al  latte.  Perciò  appella- 
rono vasi  lattei  i chiliferi.  Ora , come  il  latte  non 
è acido , essi  tacitamente  ammettevano  che  nep- 
pure il  chilo  fosse  tale. 

Altri  stabilirono  un’  analogia  tra  il  chilo  ed  il 
sangue , talché  appellarono  quello  sangue  bianco. 
Osservavano,  che  abbandonato  a sé  stesso  sepa- 
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rasi  in  due  parti.  L’una  delle  quali  è liquida  e tra- 
sparente ; ed  è siero:  l’altra  si  Rappiglia.  Se  si 
faccia  eccezione  del  colore,  che  è rosso  nel  sangue, 
e bianco  nel  chilo , si  direbbe  esservi  parità  fra  il 
coagolo  del  chilo  e quello  del  sangue.  Più  ancora, 
quel  coagolo  esposto  al  contatto  dell’aria  acquista 
alcunché  di  rossigno.  Nel  chilo  sonovi  pure  glo- 
bettini,  come  nel  sangue.  Furono  essi  veduti  da 
Emmert  e Reuss.  Gruithuisen  andò  più  avanti. 
Osservò  che  i globetti  del  chilo  vanno  successi- 
vamente crescendo  di  mole  a misura  che  oltrepas- 
sano varii  filari  di  glandule  mesenteriche,  e si  va 
avvicinando  al  torrente  della  circolazione. 

Che  conchiuderemo  noi  ? Sinquì  non  possiamo 
nulla  determinare  : perchè  le  osservazioni  sono 
state  fatte  dagli  uni  nel  chilo  dell’uomo,  dagli  altri 
in  quello  degli  animali.  Tuttavia  la  maggior  parte 
sono  state  fatte  ne’ bruti,  perchè  sono  rarissimi  i 
casi  in  cui  si  possa  vedere  il  chilo  nell’uomo.  Al- 
lora solo  si  possono  far  queste  osservazioni,  quando 
un  individuo  sia  stato  ucciso  subitamente,  mentre 
digerisse.  Esigonsi  amendue  queste  condizioni. 
Infatti , se  non  siavi  certezza  di  morte,  non  si  può 
venire  all’  apertura  del  corpo  : se  sia  già  passato 
un  certo  tratto  di  tempo,  non  vi  rimane  più  chilo 
ne’  vasi  linfatici  mesenterici  e nel  condotto  tora- 
cico. Le  osservazioni  adunque  state  fatte  ne’ bruti, 
od  almeno  non  avendo  gli  autori  diciferato  accu- 
ratamente se  abbiano  fatto  le  loro  disquisizioni 
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nel  chilo  dell’ uomo,  noi  non  possiamo  definire  se 
il  chilo  sia  identico  nell’uomo  e ne5 bruti. 

Ma  passiamo  a vedere  se  il  chilo  siasi  mostrato 
identico  nelle  varie  specie  di  bruti. 

Bohn  e Bartholin  doveano  significare  in  quali 
animali  avessero  trovato  acido  il  chilo,  e se  1 aves- 
sero trovato  tale  costantemente  nella  medesima 
specie. 

Haller  non  parti  certamente  dalle  proprie  os- 
servazioni: anzi  sembra  esser  partito  da  una  pre- 
concetta opinione.  Il  sangue,  die’ egli,  tende  alla 
putrefazione  : era  dunque  necessario  che  vi  fosse 
un  mezzo  che  impedisse  questa  putrefazione:  mi- 
glior mezzo  non  poteva  essere  che  l’acidità  del 
chilo. 

Qui  tutto  è meramente  gratuito.  Chipruovò  mai 
che  il  sangue  tenda  alla  putrefazione  ? Anzi  le  forze 
della  vita  impediscono  l'esercizio  delle  forze  chi- 
miche. Ammettiamo  quella  tendenza  alla  putre- 
fazione nel  sangue.  E chi  dirà  mai  che  gli  acidi 
possano  costantemente  prevenire  la  putrefazione  ? 
Gli  acidi  preservano  le  carni  dalla  putrefazione 
fuori  dell’influenza  della  vita,  perchè  indurano  i 
tessuti  : nè  questo  effetto  è durevole.  Gli  acidi  ope- 
rando su’ tessuti  si  conservano  nel  loro  stato.  Che 
se  si  supponesse  che  si  unissero  con  altri  principii 
da  perdere  la  loro  natura  , potrebbero  talvolta 
non  solo  non  impedire  ma  accelerare  la  putrefa- 
zione. Ora  nel  sangue  non  vi  sono  indizi  di  aci- 
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rlilà.  Dunque  si  dovrebbe  dire  che  il  chilo  passando 
nel  sangue  si  altera,  si  scompone  , o si  congiunge 
con  altri  materiali  , e per  conseguente  non  può 
più  prevenire  la  putrefazione. 

Ma  non  perdiamci  nella  confutazione  della  dot- 
trina Halleriana  : essa  è troppo  manifestamente 
disforme  dal  sano  ragionamento.  Ripugna  adatto 
di  fingerci  inconvenienti  per  poi  venirne  al  li- 
paro.  La  Natura  non  sarebbe  consentanea  a sè 
stessa  : locchè  è assolutamente  assurdissimo. 

Vi  ri  d et  e Werner  ebbero  diversi  risultamenti 
che  Bohn  e Bartholin.  Dunque  diremo  che  questi 
presero  abbaglio  , o che  non  fecero  le  loro  osser- 
vazioni nelle  medesime  specie  di  animali , o se  le 
fecero  nella  medesima  specie,  non  le  fecero  nello 

stato  di  sanità. 

La  sentenza  di  Dumas  non  ne  soddisfa  nè  punto 
nè  poco.  Il  chilo  si  è osservato  appena  uscito  dal 
condotto  toracico:  non  poteva  in  si  brieve  tempo 

subire  alterazioni  chimiche. 

Quelli  che  consideravano  il  chilo  come  il  sangue 
si  lasciavano  sedurre  dal  colore  e dal  rappigliarsi. 
Ma  forse  che  il  colore  è bastevole  ad  indicare  la 
natura  de’ corpi  ? Neppur  basta  che  il  sangue  ed  il 
chilo  si  rappiglino  abbandonati  al  riposo:  ma  e 
mestieri  esaminare  quale  sia  la  natura  delle  ma- 
terie rappigliate. 

Dunque  non  possiamo  far  quest’  argomento. 

Il  chilo  è analogo  al  sangue.  Il  sangue  non  e 
acido.  Dunque  neppure  il  chilo  è acido. 
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Falsa  è la  prima  proposizione:  dunque  l'argo- 
mento sen  cade. 

Dunque  conchiudiamo  che  sinquì  non  abbiamo 
argomenti  per  diffinire  se  il  chilo  sia  identico  o 
diverso  nelle  varie  specie  di  animali. 

Se  tuttavia  è lecito  usare  dell’analogia , noi  cre- 
deremo che  possono  esservi  differenze  secondarie, 
ma  che  la  condizione,  per  così  dire,  intrinseca  , 
ossia  la  natura , non  differisce. 

Osservando  noi  la  struttura  de’  vari  animali,  vi 
troviamo  delle  differenze  secondarie  : vi  sono  pii.* 
o meno  organi  : i tessuti  sono  più  o meno  compatti  : 
ma  in  fine  il  fondo  è pur  lo  stesso. 

I fisiologi  osservano  che  a misura  che  vi  sono 
più  o meno  organi , vi  sono  più  o meno  funzioni  : 
ma  trovano  poi  una  perfetta  consuonanza  nelle 
leggi  che  governano  la  vita. 

Somma  è parimenti  l’analogia  delle  malattie. 

La  chimica  nelle  sue  operazioni  rinvenne  una 
varia  proporzione  de’  materiali  immediati  : ma 
non  diversa  natura:  seppur  noi  facciamo  ecce- 
zione di  peculiari  secrezioni. 

Dunque  noi  crederemo  che  il  chilo  è identico 
(intrinsecamente)  nelle  varie  specie  di  animali. 

Si  era  per  alcuni  preteso  che  il  chilo  avesse  una 
diversa  natura  nelle  diverse  specie  di  animali.  Noi: 
ammettevano  essi  già  tante  differenze  nell’umore 
quante  sono  le  specie  : ma  ne  faceano  sol  due. 
Cioè  stabilivano  che  negli  animali  erbivori  fosse 
acido,  e ne’ carnivori  alcalino. 
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Ma  certo  essi  non  potevano  pruovare  la  loro 
proposizione. 

Prima  di  tutto  osserverò  che  perchè  un  attri- 
buto si  ragguardi  come  naturale , è necessario  che 
sia  costante.  Qualora  non  fosse  costante,  si  do- 
vrebbe riguardare  come  effetto  di  malattia.  Dun- 
que anche  ammettendo  che  alcuni  avessero  tro- 
vato indizi  di  acidità  nel  chilo  , se  non  li  trovarono 
sempre , io  direi  sempre  che  il  chilo  non  è per  sua 
natura  acido. 

Ora  gli  autori  che  asserirono  essere  il  chilo  acido 
negli  animali  erbivori  non  ebbero  il  consentimento 
del  generale  de  fisiologi  : neppure  moltiplicarono 
le  loro  osservazioni. 

Dicasi  lo  stesso  di  quelli  i quali  vollero  che  il 
chilo  sia  alcalino  negli  animali  carnivori. 

Ammettiamo  che  l’abbiano  in  alcuni  casi  tro- 
vato alcalino  : si  potrebbe  sempre  dire  che  fu  un 
effetto  accidentale.  E veramente  altri  sperimen- 
tatori non  ottennero  gli  stessi  risultamenti. 

Ma  e come  penserebbero  sciogliere  la  difficoltà 
cui  presentano  gli  animali  che  nutronsi  degli  ali- 
menti de’  due  regni,  animale  e vegetale?  Il  chilo 
nell’  uomo  qual  dovrebbe  mai  essere  ? 

Tuttavia  questa  difficoltà  forse  si  potrebbe  scio- 
gliere in  tal  modo.  Gli  animali  erbivori  hanno  il 
chilo  acido.  Gli  animali  carnivori  l’hanno  alcalino. 
1/  uomo,  valendosi  de’ due  generi  di  alimenti,  non 
y avrà  nè  acido  nè  alcalino,  ma  neutro.  L’acido  e 
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I alcali  si  unirebbero  tra  loro,  e costituirebbero 
un  sale. 

Qui,  come  si  vede,  ammettiamo  per  vero  quel 
che  non  è : ammettiamo  che  il  chilo  sia  acido  negli 
animali  erbivori,  e alcalino  ne’ carnivori.  Ma  il 
facciamo  per  combattere  gli  avversari  colle  stesse 
lor  armi.  Su  dunque  procediamo. 

È vero  che  molti  fisiologi  e chimici,  anzi  tutti 
affermano  che  nell’  uomo  il  chilo  non  è acido,  non 
alcalino.  Ma  questa  mancanza  di  acidità  e di  al- 
calinità non  può  derivarsi  dall’unione  di  un  acido 
e d un  alcali.  Se  fosse  così,  ne  verrebbe  per  ne- 
cessaria conseguenza  che  quelli  i quali  vivessero 
di  cibo  vegetale  avrebbero  un  chilo  acido,  e quelli 
che  si  nutrissero  di  carni  avrebbero  il  chilo  alca- 
lino. Ora  questo  non  è per  nulla  dimostrato. 

E qui  incomincia  la  terza  quistione,  vale  a dire  : 
si  domanda  se  la  varia  natura  degli  alimenti  possa 
indurre  una  varia  natura  nel  chilo. 

Noi  ammettiamo  che  la  varia  natura  del  cibo 
può  apportare  differenza  nella  quantità,  ma  non 
nella  natura.  Ed  anche  quella  quantità  vuol  essere 
circoscritta  in  angusti  confini. 

Abbiamo,  parlando  degli  alimenti,  avvertito  che 
non  tutto  quello  che  s’ inghiotte  si  digerisce  : che 
non  tutto  quello  che  si  digerisce  si  assorbe:  che 
non  tutto  quello  che  si  assorbe  viene  assimilalo. 
Su  questo  non  si  può  proporre  alcun  dubbio.  Ab- 
biarn  tuttavia  soggiunto  che  questo  non  vuol  esser 
Tom.  VI. 
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preso  nel  massimo  rigore:  talché  la  natura  degli 
alimenti  non  abbia  nulla  che  fare  colle  funzioni 
assimila  trici.  Noi  dunque  consentiamo  che  l’ essere 
gli  alimenti  tratti  anzi  da  un  regno  della  Natura 
che  dall’ altro  possa  apportare  una  qualche  diffe- 
renza nella  quantità  del  chilo. 

Non  ammettiamo  lo  stesso  per  quanto  ragguarda 
alla  natura.  Forsechè  il  sangue  è vario?  Son  per 
ventura  varii  i tessuti  organici  nella  loro  intima 
composizione?  Non  già:  avvi  solo  differenza  di 
energia.  E perchè  dunque  pretendere  che  d cinto 
sia  vario  secondo  che  differisce  l’indole  dell’ ah- 

mento? 

Ed  ecco  che  ci  si  apre  la  via  a trattar  l ultimo 
punto. 

Non  si  può  niegare  che  gli  umori  subiscano  mu- 
tamenti nelle  malattie.  Fra  i solidisti  e gli  umo- 
risti vi  passa  sol  quella  dissidenza,  che  i primi  vo- 
gliono che  le  alterazioni  degli  umori  sieno  secon- 
darie, e i secondi  pretendono  che  sieno  primarie. 
Ma  sul  fatto  della  mutazione  pienamente  conse..- 

I V I ’ l <\  ’ 1 

Dunque  noi  crederemo  che  il  chilo  possa  alte- 
rarsi nello  stato  di  malattia,  non  già  perche  insa- 
lubri sieno  gli  alimenti,  ma  perche  sieno  innoi- 

niah  le  forze  della  vita. 

Non  neghiamo  che  gli  alimenti  insalubri  som- 
ministrino un  chilo  malvagio.  Ma  non  crediamo 
Che  il  vizio  del  chilo  dipenda  da  material,  nocivi 


trapassati  nel  chilo.  Gli  alimenti  nella  digestione  si 
scompongono,  non  rimangono  più  gli  stessi  mate- 
riali ; intendo  materiali  già  composti.  È dunque 
conforme  di  credere  che  gli  alimenti  insalubri 
producono  irritazione  nelle  vie  digestive,  che  per 
(juesta  alterazione  delle  forze  digestive  si  altera  il 
chilo. 

Ma  qui  si  noti  che  noi  parliamo  del  chilo,  non 
di  que  materiali  che  potrebbero  venir  trasporta^ 
dal  chilo,  ma  sempre  stranieri  alla  sua  natura. 

I rimedi  operano  diversamente:  alcuni  accre- 
scono o scemano  l’incitamento  o il  perturbano 
immediatamente  nella  parte  cui  sono  applicati  : e 
il  rimanente  del  corpo,  e specialmente  certe  parti 
che  conservano  con  quelle  una  più  stretta  corri- 
spondenza dinamica  divengono  partecipi  a quel 
mutamento.  Altre  volte  le  molecole  de’  rimedi 
vengono  trasportate  al  chilo,  al  sangue,  e per 
esso  a quegli  organi  su  cui  esercitano  un’  azione 
vieti  iva , od  anche  producono  nell’universale  quel 
mutamento  d’ incitamento,  od  in  più,  od  in  meno, 
od  in  altro  modo,  talché  cessi  quella  condizione 
che  costituisce  la  malattia.  Ma  in  tal  caso  il  chilo 
non  è alterato  nella  sua  composizione;  è solamente 
veicolo  alle  molecole  de'  medicamenti. 

Abbiam  siuqui  cercalo  se  la  natura  del  chilo  sia 
identica  o varia,  secondo  che  varia  è la  specie  degli 
animali  e degli  alimenti,  e secondo  che  vario  è lo 
stato  del  corpo,  cioè  di  sanità -o  di  malattia.  Or  si 
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domanda  se  nel  camminare  lunghesso  i vasi  me- 
senterici non  subisca  elaborazioni  ? 

Non  si  può  rivocare  in  dubbio  1 elaborazione  del 

chilo. 

Incominciamo  dal  raziocinio. 

Il  chilo  debbe  oltrepassar  più  ordini  di  glandule 
conglobate  : a che  prò  la  Natura  avrebbe  molti- 
plicato dette  glandule  , se  non  avessero  alcun  uso  ? 

Ma  T osservazione  viene  in  conferma  di  quanto 
ne  suggerisce  il  semplice  ragionamento. 

Il  chilo  si  porge  vario  ne’  diversi  tratti  de  suoi 
canali.  Nel  condotto  toracico  sovente  osservasi  al- 
cunché di  ossigeno. 

Se  non  che  qui  si  potrebbe  muovere  una  diffi- 
colta. 

Quel  rossigno  potrebbe  per  avventura  deri- 
varsi dall’influsso  dell’aria.  Vale  a dire,  appena 
il  chilo  è stato  ricevuto  in  un  vaso  dal  condollo 
toracico,  e prontissima  pruova  l’efficacia  dell’aria. 

Questa  considerazione  non  mi  pare  da  tenere 
in  non  cale:  perocché  quel  rossigno  nel  chilo  non 
si  vide  costantemente  : epperciò  debbesi  dire  o che 
la  natura  del  chilo  è mutabile,  locchè  abbiano  ve- 
duto non  esser  conforme  all’osservazione,  o che 
quel  mutamento  si  effettua  fuori  del  corpo.  E que- 
sta seconda  illazione  sembra  ragionevole. 

Si  disputò  se  il  chilo  venga  assorbito  da’  vasi 
linfatici  o dalle  vene  mesenteriche:  se  il  chilo 
venga  assorbito  da’medesimi  vasi  che  le  bevande; 
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se  il  chilo  e Le  bevande  vengano  assorbiti  da5  me- 
desimi vasi  che  i medicamenti. 

Noi  abbiam  già  discorso  tutte  queste  contro- 
versie nella  lezione  che  abbiamo  consecrata  al  si- 
stema linfatico:  abbiamo  pruovato  che  fassorbi- 
mento  è solo  ufficio  de’  vasi  linfatici  : che  i vasi 
linfatici  mesenterici  assorbono  nel  tempo  della  di- 
gestione il  chilo:  che  fuori  di  quel  tempo  assor- 
bono altri  materiali.  Non  è mestieri  che  noi  rinno- 
viamo le  nostre  disquisizioni.  E’  parveci  tuttavia 
opportuno  di  notare  la  corrispondenza  tra  queste 
nostre  indagini  e quelle  precedenti. 

Vedute  le  mutazioni  cui  subisce  il  chilo  nel  suo 
passaggio  dal  tubo  intestinale  al  sistema  irriga- 
tore, noi  dobbiamo  avanzarci  a considerare  la  sua 
conversione  in  sangue.  Qui,  come  dissi  , inco- 
mincierò ad  esporre  in  iscorcio  quanto  si  trova 
scritto  diffusamente  presso  Dumas. 

§.  3. 

i.°  Il  chilo,  appena  è entrato  nel  sistema  ve- 
noso, non  è tostamente  convertito  in  sangue. 

Si  pasca  un  animale  : in  capo  a tre  ore  o poco 
più  si  apra  la  sua  vena  sottoclaveare  sinistra.  Si 
troverà  die  vi  rimangono  ancora  indizi  di  chilo. 
Si  riceva  il  sangue  che  ne  esce  : si  lasci  in  riposo. 
Il  chilo  si  porterà  alla  superficie,  come  quello  che 
è più  leggiero  del  sangue.  È dunque  certo  che  non 
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è ancora  intimamente  unito,  o.  per  dir  meglio,  non 
è ancora  convertito  in  sangue. 

Questo  almeno  si  è detto  da  illustri  fisiologi  , e 
specialmente  da  X^ower,  il  quale  pretende  che  alla 
compita  sanguificazione  ossia  conversione  del  chilo 
in  sangue  vi  vogliano  dodici  ore. 

2. °  Rimangonvi  dubbi  sulla  possibilità  di  disco- 
prire col  semplice  occhio  la  presenza  del  chilo  nel 
sangue:  e tanto  più  il  tempo  che  si  esige  al  com- 
pimento della  sanguificazione.  Ma  frattanto  non 
si  muove  questione  sulla  non  istantanea  trasmuta- 
zione del  chilo  in  sangue. 

3. °  Si  potrebbe  in  tal  modo  spiegare  questo  can- 
giamento. 

Incomincisi  a mettere  alcuni  principi!  della 
chimica  animale. 

Il  muco  è la  base  di  tutte  le  sostanze  animali* 
Esso  può  subir  varie  elaborazioni  per  cui  passa  alla 
natura  di  gelatina  , di  albumina,  di  fibrina.  Nella 
sanguificazione  non  solamente  si  hanno  que  tre 
stati  della  materia  mucosa:  ma  si  forma  inoltre  il 
principio  colorante  rosso:  si  svolge  eziandio  un 
gaz  cui  debbe  il  sangue  il  suo  odore.  Queste  sono 
le  precipue  sostanze  che  formatisi  nel  sangue  , ed 
esse  tutte  procedono  originariamente  dal  muco. 
Altri  materiali  si  formano  , i quali  sono  meno  no- 
tabili. Finalmente  nella  sanguificazione  si  ha  svi- 
iupparnento  di  alcune  proprietà  vitali.  Il  diverso 
stato  della  materia  mucosa,  per  cui  ne  risultano  i 
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varii  materiali  immediati  del  sangue,  procede,  od 
unicamente  o specialmente  , dalla  fissazione  di 
una  diversa  quantità  di  ossigeno. 

4. °  L’ossigeno  viene  somministrato  dalla  respi- 
razione. 

Intanto  questa  fissazione  d’ossigeno  e varia  con- 
giunzione de’  principii  del  chilo  non  è un  azione 
semplicemente  chimica- 

5. °  Noi  ignoriamo  il  punto  in  che  il  chilo  si  con- 
verte in  sangue , il  tempo  che  precede  questo 
punto. 

6. °  Noi  ignoriamo  se  la  sanguificazione  si  effet- 
tui nel  cuore  o nel  polmone,  o in  tutto  il  sistema 
sanguigno. 

7.0  L’analisi  del  chilo  è molto  imperfetta  : sem- 
bra tuttavia  intermedio  tra  la  gelatina  e T albu- 
mine. 

8.°  Deyeux  ragguardò  il  chilo  come  sangue  in 
cui  non  vi  è ancora  la  materia  colorante. 

9.0  Ne  verrebbe  quindi  che  la  sanguificazione 
in  ciò  solo  consisterebbe  che  si  sviluppa  la  ma- 
teria colorante. 

10.  Ora  la  colorazione  del  sangue  si  effettua 
senza  dubbio  ne’ polmoni. 

11.  Non  è credibile  che  il  sangue  possa  nel  suo 
rapido  passaggio  attraverso  a’  polmoni  subire  una 
si  profonda  alterazione. 

Egli  è più  conforme  di  credere  che  un  notabile, 
ma  non  totale  mutamento  occorra  nel  polmone  , 
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e die  poi  il  rimanente  si  eseguisca  nel  decorso  dei 
vasi  sanguigni. 

12.  Alcuni  aveano  detto  che  il  chilo  non  inti- 
mamente  congiunto  col  sangue  , arrivato  che  e 
al  polmone,  è ricevuto  da’ vasi  linfatici  del  pa- 
renchima e viene  riportato  al  cuore,  e che  questo 
passaggio  dal  polmone  al  cuore,  dal  cuore  al  pol- 
mone si  fa  più  e più  volte,  sinché  compita  sia  la 
sanguificazione.  Ma  questo  è contrario  a’  principii 
della  notomia. 

13.  Non  si  può  neppare  concepire  come  il  gaz 
ossigeno  passi  nel  sangue  e si  scomponga  nel  de- 
corso de’  vasi.  Basta  introdurre  gaz  ossigeno  nei 
vasi  sanguigni,  perchè  ne  seguala  morte.  Per  altra 
parte  una  porzione  del  gaz  ossigeno  inspirato  forma 
1’  acido  carbonico  : un’  altra  produce  acqua  : una 
terza  somministra  la  materia  colorante.  Egli  è 
adunque  poco  probabile  che  ve  ne  rimanga  ancora 
una  parte  indecomposta,  che  poi  si  scomponga  lun- 
ghesso i vasi  sanguigni.  I calcoli  della  quantità 
del  gaz  ossigeno  inspirato  pruovano  che  essa  non 
è sufficiente  a produrre  tutti  quegli  effetti:  or  si 
aggiunge  che  una  gran  parte  torna  ad  uscir  da 

polmoni. 

14.  Vi  furono  fisiologi  i quali  affermarono 
d’  aver  veduto  chilo  oltre  i polmoni  : ma  queste 
osservazioni  sono  , non  che  pochissime , dubbiose. 

15.  La  fibrina  non  differisce  dalla  gelatina  e 
e dall’  albumina  solamente  perchè  contenga  una 
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maggior  quantità  di  ossigeno:  ma  ne  differisce  più 
specialmente  per  l’azoto,  ond’  è abbondevolmenle 
fornita.  Ma  l’azoto  non  è somministrato  dalla  re- 
spirazione , o per  lo  meno  ve  ne  entra  una  picco- 
lissima parte:  tutto  il  resto  esce  nuovamente  dai 
polmoni  neH’atmosfera. 

16.  La  fibrina  ha  molta  analogia  colla  natura 
muscolare,  Hunter  non  dubita  di  riguardare  la  con- 
crescibilità  della  fibrina  e la  contrattilità  musco- 
lare come  identiche  e procedenti  da  una  comune 
cagione.  Touvenel  dà  il  nome  di  concrescibilità 
plastica  alla  coagulabilità  della  fibrina  : con  ciò 
vuol  dire  che  non  è semplicemente  un  effetto  chi- 
mico. Parmentier  e Deyeux  attribuiscono  la  for- 
mazione del  coagolo  alla  materia  fibrosa  del  san- 
gue, la  quale  si  contrae  su  di  sè  stessa  per  un  muo- 
vimento  simile  al  palpitare  delle  carni  spiranti. 

17.  La  fibrina  acquista  alcune  proprietà  vitali. 
Dunque  non  assorbe  solamente  l’ossigeno , ma 
subisce  più  profondi  mutamenti. 

18.  Il  crassamento  e la  cotenna  possono  for- 
marsi senza  l’ intervento  di  quelle  condizioni  che 
promuovono  la  fissazione  dell’ossigeno.  Facciasi 
una  stretta  allacciatura  al  braccio:  in  capo  a tre 
o quattro  ore  si  faccia  un  salasso.  Si  avrà  cotenna 
come  se  vi  fosse  una  malattia  infiammatoria.  .Si 
osserva  le  cotenna  assai  spesso  anche  nel  sangue 
che  si  è cavato  da  persone  sanissime. 

19.  Il  sangue  può  colorarsi  in  rosso,  se  venga 
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assoggettato  a tali  reagenti  che  ne  alterino  la 
composizione,  senza  però  che  gli  somministrino 
ossigeno. 

20.  Il  sangue  è rosso  nelle  arterie:  nerastro 
nelle  vene.  Nel  polmone  il  sangue  si  cangia  in  rosso: 
percorrendo  i suoi  canali  si  muta  in  nerognolo. 
Nò  solamente  il  sangue  cangia  di  colore:  acquista 
pure  altre  proprietà. 

21.  Il  sangue  rosso  è spumeggiante:  non  il 
nero.  Il  sangue  rosso  è molto  stimolante:  il  nero 
ò come  stupefacente. 

22.  La  dilatazione  delle  vene,  per  cui  ne  risul- 
tano le  varici , le  macchie  scorbutiche  petecchiali, 
certo  formate  dal  sangue  nero,  danno  argomento 
di  debolezza. 

23.  I mutamenti , cui  subisce  il  sangue,  non  si 
fanno  in  un  tratto  circoscritto  del  sistema  irriga- 
tore : ma  si  fanno  successivamente,  a misura  che 
si  dilunga  dal  polmone. 

24.  La  nutrizione  e le  secrezioni  tolgono  al  san- 

gue certi  materiali:  quei  che  vi  rimangono  sono 
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relativamente  soverchi.  Il  chilo  passando  al  san- 
gue gli  restituisce  i materiali  perduti,  ed  inolile 
l'integra  la  debita  preparazione  di  tutti. 

25.  Questo  non  è solamente  effettuato  dal  chilo, 
ma  eziandio  dalla  linfa. 

26.  Il  chilo,  avvicinandosi  al  sistema  arterioso  , 
perde  il  color  bianco  e piglia  il  rosso  che  è pro- 
prio del  sangue. 


27.  Boerrhaave  credeva  che  quest.’ effetto  di- 
pendesse unicamente  dal  muovimento  circolatorio: 
pensava  che  il  semplice  sbattere  il  chilo  bastasse 
a conciliargli  il  color  rosso.  Rifletteva  che  ne’  sog- 
getti gagliardi  il  sangue  è più  rosso,  appunto  per- 
chè circola  più  rapidamente,  ed  avvi  per  conse- 
guenza una  maggiore  agitazione  delle  molecole. 

28.  Si  niega  che  il  muovimento  delle  arterie  e 
del  sangue  abbia  la  sua  parte  nel  colorare  in  rosso 
il  sangue  : ma  debbesi  riguardare  questa  condi- 
zione solamente  come  occasionale  ed  ausiliario. 

29.  La  cagione  prossima,  e,  per  dir  meglio, 
immediata  riponevasi  nell’aria  ispirata.  Hunter 
introduceva  nella  trachea  un  tubetto  munito  di 
chiave,  onde  permettere  od  impedire  l’entrata 
dell’aria  nel  polmone.  Appena  l’aria  non  lascia- 
vasi  più  andare  al  polmone;  e già  il  sangue  si 
annerava.  Si  apriva  la  chiavetta  : e il  sangue  in  un 
subito  si  arrossava.  Lo  stesso  è stato  confermato 
da  Bichat. 

30.  In  seguito  si  è osservato  che  il  gaz  ossigeno 
è il  solo  fluido  che  possa  colorare  il  sangue  in 
rosso. 

31.  Frattanto  la  parte  colorante  del  sangue  non 
è già  quella  che  più  abbondi  d’ossigeno.  Gli  acidi 
concentrati  e le  altre  sostanze  molto  ricche  d’os- 
sigeno, lungi  dal  dare  il  color  rosso  al  sangue,  anzi 
b anneriscono. 

32.  Nell  infanzia  il  sangue  è più  rosso,  sebbene 
1 ossigenazione  sia  minore  che  nella  gioventù. 
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33.  Gli  animali  a sangue  rosso  e freddo  hanno 
il  sangue  egualmente  colorato  che  quelli  a sangue 
caldo. 

34*  L’acceleramento  della  respirazione  non  ac- 
cresce l’intensità  del  color  rosso  nel  sangue. 

35.  Si  sono  proposte  due  spiegazioni.  Secondo 
l’ una  il  sangue  perde  certi  materiali  che  ranne- 
ravano, epperciò  diventa  rosso:  talché  il  colorarsi 
in  rosso  non  è già  l’ effetto  di  un  nuovo  materiale, 
ma  al  contrario  precede  dalla  perdita  di  peculiari 
principi!.  Il  sangue  è nerastro,  perchè  contiene 
assai  d’ idrogeno  carburato.  L’ ossigeno  atmosfe- 
rico si  combina  coll’  idrogeno  e forma  acqua  : si 
combina  col  carbonio  e forma  acido  carbonico  : il 
sangue  ad  un  tempo  si  cangia  in  rosso.  Questo 
rosso  non  è che  una  diminuzione  del  nero.  Il  san- 
gue detto  nero  non  è veramente  nero,  ma  è un 
rosso  fosco  , o,  come  dicesi,  bruno.  Annacquiamo 
un  liquor  brunastro  : avremo  un  rosso.  Che  fece 
l’acqua?  Si  interpose  fra  le  molecole,  quindi  in 
un  dato  volume  ve  ne  rimangono  in  minor  quan- 
tità: dunque  hanno,  per  cosi  dire,  sottratto  quella 
quantità  di  particelle  nere  da  cui  dipendeva  il  co- 
lor fosco.  Nell’animale  l’ossigeno  opera  in  altro 
modo,  ma  pure  produce  lo  stesso  effetto:  intendo 
relativamente  al  coloramento.  Non  toglie  assolu- 
tamente tutte  le  particelle  brunastre  : se  tutte  le 
togliesse,  il  sangue  rimarrebbe  senza  colore  : ma 
solo  ne  toglie  una  parte. 
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56.  Secondo  l’ altra  teoria  nel  sangue  vi  esiste 
un  fosfato  di  ferro:  l’ossigeno  si  combina  con  questo 
fosfato,  e il  converte  in  ossifosfato.  Ora  il  fosfato 
è bianco  e l’ ossifosfato  è rosso.  Il  fosfato  di  ferro 
esiste  nel  chilo.  Nel  sangue  arterioso  si  piglia  una 
nuova  quantità  di  ossigeno:  per  conseguenza  si 
convertein  rosso.  Si  aggiunge  un’altra  mutazione. 
Il  sangue  arterioso  abbonda  di  soda  : alcunché  di 
questo  alcali  si  combina  con  una  porzione  di  acido 
fosforico  : vi  rimane  perciò  un  ossifosfato  di  ferro 
con  eccesso  di  ossido.  E questo  debbe  pure  accre- 
scere l’intensità  del  color  rosso.  Questa  opinione 
è stata  proposta  da  Fourcroy  e Vauquelin , e se- 
guitata da  molti  fisiologi  che  Iasciavansi  abbagliare 
dalla  dottrina  chimico-medica. 

Nella  dottrina  di  Fourcroy  e Vauquelin  tro- 
vansi  di  molte  bellezze  : ma  non  si  scorge  quella 
certezza  od  almeno  probabilità  di  principii  su  cui 
essa  è fondata.  Prima  si  domanda  : se  veramente  il 
fosfato  di  ferro  si  trovi  nel  nostro  corpo  in  due 
stati:  in  quello  di  fosfato  semplice  ed  in  quello  di 
ossifosfato.  Poi,  ammessa  1’  esistenza  dei  due  fos- 
fati , si  ricerca  : se  il  fosfato  possa  ossidarsi  per 
l’azione  dell’ossigeno  e della  soda  al  grado  della 
temperatura  vitale.  Nuovamente  si  interroga:  se 
l’ossidazione,  supposta  possibile  in  quella  tempe- 
ratura, sia  tale  e tanta  da  colorare  in  rosso  tutto 
il  sangue  arterioso.  In  fine  si  propone  la  quistione: 
perchè  mai  il  sangue  si  annerisca  nelle  vene. 
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3j.  Confessando  qui  la  nostra  Insufficienza  a 
sciogliere  que  punii,  ci  limitiamo  a stabilire  che 
l’ossigeno  dell’aria  inspirata  è la  sola  condizione 
che  siasi  sinqui  potuta  conoscere  per  via  di  spe- 
rimenti. 

Ma  siamo  sempre  da  capo.  Questo  ossigeno  si 
unisce  al  sangue,  oppure  si  combina  con  principii 
da  lui  e nel  priva?  È sentenza  di  molti  fisiologi  che 
T ossigeno  inspirato  tolga  al  sangue  il  carbonio  e 
l’idrogeno.  Ma  le  quantità  di  questi  principii  sono 
si  piccole  che  non  potrebbero  produrre  queU’effetto. 
Anzi  si  osservi  che  la  perdila  dell’  idrogeno  non  è 
pfr  nulla  pruovata.  Non  vi  sono  osservazioni  che 
dimostrino  formarsi  dell’acqua  ne  polmoni.  Nell  al  ia 
espirata  non  vi  esiste  gaz  idrogeno.  Dunque  non 
si  può  stabilir  nulla  di  certo,  anzi  nemmen  di  pro- 
babile sulla  perdita  che  faccia  il  sangue  duna  por- 
zione del  suo  idrogeno  nell’ attraversare  i polmoni. 

38.  La  sanguificazione  ci  presenta,  oltre  il  mu- 
tamento del  colore  , lo  svolgimento  di  peculiari 
sostanze  le  quali  non  esistono  nell’aria,  non  negli 
alimenti,  non  nel  chilo,  tali  sono  il  ferro,  lo  zollo, 
la  soda  eparecchi  sali.  Questi  corpi  sono  prodotti 

dalla  forza  assimilatrice. 

3q.  Infine  il  sangue  convertendo  in  propria  na- 
turai! chilo  fa  che  acquisti  le  proprietà  vitali.  Ve- 
ramente il  sangue  vive  cornei  solidi,  concorre  con 
essi  all’organismo,  ed  ha  comuni  le  affezioni. 

4o.  Il  sangue  elaborandosi  acquista  l abilità  a 
convertirsi  in  tessuti  organici. 
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4i*  Portandosi  a’ varii  organi  acquista  quelle 
condizioni  die  gli  sono  necessarie  perchè  compia 
i vari  uffici  suoi. 

42.  Ritornando  da  ciascuna  parte  presenta  delle 
differenze  ; locchè  pruova  com’  esso  abbia  subite 
mutazioni. 

43.  Non  solamente  il  sangue  è diverso  ne’ di- 
versi organi  : ma  è pur  vario  ne’ differenti  soggetti, 
anche  independentemente  dallo  stato  di  malattia, 
Van-Helmont  cacciò  sangue  aventi  contadini,  sani 
tutti  e gagliardi.  Eppure  vi  trovò  notabili  diffe- 
renze nel  sangue. 

44.  Il  sangue  acquistando  successivamente  una 
maggiore  energia  vitale  si  procaccia  una  fòrza 
espansiva,  per  cui  e’ mantiene  la  sua  scorrevolezza, 
e va  soggetto  ad  alterne  condensazioni  e dilata- 
zioni. Rosa  avendo  fatte  due  allacciature  ad  un’ar- 
teria, vide  che  il  sangue  che  era  contenuto  nel 
tratto  di  mezzo  scemava  di  molto  la  sua  espan- 
sibilità. Ne  risultò  dalle  sue  osservazioni  che  la 
espansibilità  del  sangue  vivo  sta  all’  espansibilità 
del  sangue  morto:  9:  1. 

45.  Non  è fuor  d’ogni  probabilità  che  il  sangue 
versandosi  nel  tessuto  cellulare  possa  impartirgli 
una  forza  di  contrazione  e di  dilatazione  simile  a 
quella  di  cui  sono  fornite  le  arterie, 

46.  Non  si  può  credere  che  operi  solo  come  sti- 
molo. Se  così  fosse,  opererebbe  egualmente  quando 
c fuori  del  circolo,  quando  e morto:  ma  non  è 
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così.  Se  non  comunichi  più  col  circolo,  opera  meno: 
opera  ancor  meno,  quando  ha  perduta  ogni  vita. 

47.  La  forza  espansiva  è la  cagione  della  fluidità 

del  sangue. 

48.  Ebbero  torto  i chimici  dicendo  che  la  fluidità 
del  sangue  procede  dal  calorico.  Anzi  il  calore  rap- 
piglia il  sangue.  Aggiungasi  che  il  sangue  è egual- 
mente fluido  negli  animali  a sangue  freddo. 

Il  sangue  allo  stato  di  morte  si  rappiglia  pel 
calore,  s°i  congela  pel  freddo.  Mentre  vive,  elude 
queste  due  potenze:  la  positiva  dei  calorico:  la 
negativa  del  freddo.  Dunque  la  sua  fluidità  dipende 
da  una  proprietà  vitale  : e questa  si  è l’espansibihta. 

4g.  11  prontissimo  diffondersi  dell’  azione  de  me- 
dicamenti e de  veleni  a tutta  la  massa  del  sangue 
è pure  una  pruova  che  esso  gode  una  vita  sua 

propria. 

Sinqui  Dumas:  or  noi. 

§.  4/ 


1.0  Che  il  chilo  appena  entrò  nel  sangue,  sia 
talmente  trasmutato  in  esso  lui  che  più  non  su- 
bisca alcuni  mutamenti  sussecutivi,  il  concederò 
pur  volentieri  : ma  che  rimanga  ancora  per  qual- 
che tratto  semplicemente  fluttuante  nel  sangue  ; 
che  venga  a galleggiare  in  sul  sangue  uscito  fuor, 
.te-suoi  vasi  : che  ci  voglia  l’intervallo  d,  dodici 
ore  perchè  si  compia  la  conversione  del  chilo  in 
sangue  , credo  che  non  si  possa  in  vermi  modo 


acconsentire.  Del  vedersi  tracce  di  chilo  nel  sangue 
cacciato  , il  più  de’ fisiologi  apertamente  il  nie- 
gano.  Neppur  quelli  che  ciò  affermano  possono  at- 
testare di  aver  avuto  costantemente  quel  risul- 
tamento.  Dunque  converrebbe  dire  che  fu  un 
effetto  fortuito.  Forse  non  era  chilo  quel  bianchiccio: 
forse  era  siero  del  sangue  preponderante  : forse 
anche-era  prodotto  morboso,  come  si  è la  cotenna. 
Ma  nello  stato  naturale  non  si  scorge  quel  bianco: 
e forse  non  si  vide  cogli  occhi,  ma  si  vide  coll’im- 
maginazione. Locchè  è più  probabile.  Veramente 
come  mai  concepire  che  il  chilo  non  si  confonda 
col  sangue  per  modo  che  almeno  almeno  perda  il 
suo  colore,  e non  si  separi  più  pel  semplice  riposo. 
Prendasi  latte:  si  mescoli  con  vino.  Si  avrà  un 
liquore  meno  rosso,  tendente,  se  vuoisi, al  bianco. 
Si  lasci  in  riposo.  Il  latte  non  si  separerà  dal  vino. 
Ora  e perchè  mai  dovrà  il  chilo  rimanere  separato 
per  qualche  tratto  dal  sangue?  Qui  non  si  tratta 
già  di  due  liquidi  non  affini  : non  d’un  umore  olioso, 
e d’  un  umore  acquoso. 

Il  chilo  anzi  è molto  propinquo  alla  natura  del 
sangue  : si  è andato  elaborando  lungo  i vasi  me- 
senterici , e specialmente  nelle  glandule  conglo- 
bate, per  trasmutarsi  in  sangue.  Dunque  non  si 
può  credere  che  se  ne  stia  fluttuante  e sospeso, 
senza  mescersi  e confondersi  e distemperarsi. 

a.°  Il  chilo  adunque  appena  è entrato  nella 
, vena  sottocla veare  perde  i suoi  attributi  ed 
Tom.  VI. 


ai 
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altri  ne  assume:  cessa  d’ esser  chilo,  ed  è già 
sangue. 

Tutto  ne  induce  a credere  che  questa  conver- 
sione è prontissima.  Si  è detto  che  il  chilo  si  va 
preparando  a questa  trasformazione.  Avvi  già  al- 
cunché di  rossigno  : avvi  già  alcunché  di  fibrina 
sebbene  imperfetta  nel  condotto  toracico.  Dunque 
ci  manca  pochissimo  ad  assumere  la  natura  del 
sangue.  Intanto  si  consente  che  il  sangue  nel  suo 
circuire  subisce  perpetui  mutamenti.  Dunque  noi 
crederemo  che  il  sangue  non  è già  assolutamente 
Io  stesso  nella  vena  sottoclaveare  sinistra  e in 
tutto  il  rimanente  del  sistema  irrigatore.  Ma  questa 
differenza  non  dipende  per  nulla  dalla  non  compita 
conversione  del  chilo  in  sangue.  Se  cosi  fosse,  ne 
verrebbe  per  conseguenza  che  vi  sarebbe  qualche 
diversità  nella  vena  sottoclaveare  sinistra  , e a 
qualche  distanza  dall’ imboccatura  del  condotto 
toracico,  ma  poi  nel  rimanente  vi  sarebbe  la  mas- 
sima uniformità  : ma  non  è così.  Dunque  conchiu- 
diamo che  la  conversione  del  chilo  in  sangue  è 
prontissima , e , se  si  esige  da  noi  una  maggior 
precisione , è istantanea. 

3.°  Il  termine  di  muco,  prima  che  Bostock  ne 
fissasse  il  valore,  si  prese  in  vario  senso.  Ma  qui 
Dumas  per  muco  intende  il  primo  grado  delle 
sostanze  organiche.  Qui  per  sostanze  organiche 
intendonsi  i materiali  costituenti  i corpi  organici  ; 
quelli  però  chimicamente  considerati.  La  fibra  è un 
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materiale  considerato  anatomicamente:  mala  ge- 
latina, l’albumina  esimili  sono  materiali  chimici. 
Qui  dunque  muco  è sinonimo  di  mucilagine:  od 
almeno , come  la  mucilagine  è il  primo  grado  di 
materiali  organici  nelle  piante,  così  il  muco  lo  è 
negli  animali. 

Ciò  posto , io  dico  che  quel  pensamento  di  un 
successivo  passare  delle  materie  organiche  per 
vari  stati  è anzi  spezioso  che  dimostrato. 

È tanto  meno  pruovato  che  questo  successivo 
passaggio  , questa  continua  elaborazione  non  pro- 
cede da  altro  se  non  se  da  augumento  di  ossigeno. 
Se  così  fosse,  basterebbe  aggiungere  ossigeno  al 
muco  per  ottenere  prima  gelatina,  poi  albumina, 
poi  fibrina.  Basterebbe  togliere  ossigeno  alla  fibrina 
per  farla  ripassare  successivamente  allo  stato  di  al- 
bumina, di  gelatina,  di  muco.  Ora  questo  non  è. 

Si  è ben  detto  da  alcuni  chimici,  e specialmente 
da  Fourcroy  che  togliendo  certi  principii  alle  so- 
stanze vegetali  si  possano  trasformare  in  sostanze 
animali.  La  qual  cosa  era  già  stata  avvertita  prima 
che  la  chimica  pneumatica  sorgesse  ad  irraggiare 
1’  orizzonte  chimico. 

Ma  osservo,  chei  chimici  con  tutta  la  loro  buona 
volontà  di  dar  molto  all’ ossigeno  , poco  a sè  con- 
senzienti, hanno  sovente  dimenticato  l’ossigeno  per 
porre  a sua  vece  l’ azoto. 

Veramente  l’azoto  è stalo  riguardato  come  il 
principio  eminemenle  animale:  si  giunse  perfino 
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a pretendere  che  non  esistesse  nelle  piante.  E se 
in  alcune  si  trovò,  si  disse  tosto  che  esse  non  sono 
già  vere  piante,  ma  sono  l’anello  che  congiunge 
le  piante  cogli  animali. 

Si  versi  acido  nitrico  annacquato  sulle  carni 
muscolari  : dico  muscolari , perchè  sovente  si  dà 
il  nome  di  carni  a tutte  le  parti  molli  degli  am- 
mali : si  versi,  come  dissi,  quell  acido.  Si  avi  a 
svolgimento  di  acido  prussico,  e intanto  si  ha  per 
residuo  una  materia,  la  quale  non  contiene  più 
azoto,  o assai  ne  perdette:  talché  quel  che  rimane 
si  possa  quasi  trascurare.  Notisi  che  l’acido  prus- 
sico non  diede  all’analisi  l’ossigeno:  che  solo  si 
ammise  questo  principio  perchè  essendosi  trovato 
in  tutti  gli  acidi  che  si  erano  scomposti,  1 ana- 
logia portava  ad  ammetterlo  anche  in  quelli  che 
non  si  erano  potuti  scomporre , i quali  erano  un 
tempo  l’acido  muriatico  , l’acido  fìuorico  , l’acido 
toracico.  In  quanto  all’acido  prussico,  esso  vera- 
mente si  era  scomposto.  Non  si  era  trovato  in  esso 
l’ossigeno  : ma  poiché  questo  acido  si  ottiene  dalle 
sostanze  organiche  le  quali  contengono  ossigeno,  si 
amò  meglio  di  proporre  diffidenza  sull’esattezza 
dell’  analisi , col  dire  che  forse  questo  principio 
scompariva  nello  sperimentare.  Ma  una  tale  qm- 
stione  a questi  tempi  è affatto  soperchia.  Ora  noi 
sappiamo  di  certo  che  vi  sono  acidi  senza  ossi- 
geno. Ne  abbiamo  esempli  nell’acido  muriatico, 
c nell’idrogeno  solfurato,  e in  altri  : ne’ quali  l’idro- 
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geno  si  può  riguardare  come  il  principio  acidifi- 
cante. 

Ma,  per  ritornar  più  presso  all’assunto,  non  si 
può  dire  che  raccrescimento  di  ossigeno  possa 
dare  una  maggiore  animalizzazione. 

4°  Ammettiamo,  se  così  piace  , che  l’ossigeno 
converta  il  muco  ne’  vari  successivi  prodotti,  ge- 
latina, albumina  , fibrina.  Non  si  potrebbe  perciò 
stabilire  che  quel  principio  non  possa  venir  d’  al- 
tronde che  dalla  respirazione. 

Vedremo  che  il  gaz  ossigeno  nella  respirazione 
non  è cotanto  consumato  come  diedersi  a credere 
i chimici. 

L’ossigeno,  mi  si  dirà,  manca,  od  almeno  è in 
pochissima  quantità  nel  sangue  venoso.  Ebbene 
con  tutto  questo  si  dovrà  forse  derivare  dalla 
respirazione?  Mai  no. 

Il  chilo  contiene  ossigeno:  e perchè  dunque  pre- 
tendere per  forza  che  sol  provenga  dalla  respira- 
zione ? 

Ma  si  opporrà  che  il  chilo  non  è rosso , che  si 
arrossa  nel  polmone. 

Io  rispondo  che  1’  ossigeno  può  dar  varie  qua- 
lità a’ composti  in  cui  entra  come  principio  costi- 
tuente, secondo  la  natura  de’corpi  con  cui  si  unisce, 
e secondo  la  varia  proporzione  in  che  si  unisce. 

L ossigeno  ossidando  i vari  metalli,  non  im parte 
loro  il  medesimo  colore.  Certi  metalli  ossidati  al 
massimo  sono  rossi  : altri  pigliano  altro  colore. 


L’  ossigeno  unendosi  in  varia  proporzione  col 
medesimo  metallo  gli  da  varii  colori.  Quel  metallo 
che  protossidato  è bianco,  perossidato  sarà  rosso. 
]Sè  si  potrebbe  argomentare  della  maggiore  ossi- 
dazione d’ un  metallo  dal  color  più  intenso,  se- 
condo la  serie  dei  raggi  nello  spettro  del  prisma. 
Perocché  vi  sono  metalli  che  protossidati  hanno 
un  colore  più  vivo  che  quando  sono  perossidati. 

Dunque  l’ ossigeno  può  trovarsi  nel  chilo  senza 
impartirgli  il  color  rosso  : e quando  il  chilo  passa 
nel  sangue  , può  l’ossigeno  o combinarsi  con  altri 
principii  , o combinarsi  con  gli  stessi  principi*!  in 
varie  proporzioni , onde  ne  venga  il  color  rosso. 

Del  resto  abbiam  veduto  che  alcunché  di  iossì- 
gno  si  osserva  di  già  nel  condotto  toracico.  E 
quindi  avremmo  tanto  più  forte  motivo  di  am- 
mettere l’ossigeno  nel  chilo:  posto  quello  che  pre- 
tendono i chimici , che  il  color  rosso  dipenda  da 
quel  principio. 

Appositamente  Dumas  dice  non  esser  la  fissa- 
zione d’ossigeno  e varia  congiunzione  de’ principii 
del  chilo  un’  azione  puramente  chimica  : vale  a dire, 
posto  che  la  sanguificazione  non  fosse  altro  che 
chilo  arricchito  d’ossigeno,  e per  cagion  di  questo 
principio  mutato  nell’ordine  de’ suoi  principii  co- 
stituenti. Ma  non  veggo  perché  quel  gran  Fisiologo 
non  tenga  in  verun  conto  il  sangue.  E perche  mai 
nella  sanguificazione  il  sangue  venoso  sara  sem- 
plicemente destinato  a ricevere  il  chilo  e servire  a 
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lui  di  menstruo?  Questa  proposizione  , siccome  si 
vede,  è strettamente  collegata  con  quella  in  cui  si 
stabilisce  che  la  sanguificazione  si  effettua  nel  pol- 
mone. Ora  se  è falsa  questa  proposizione  : se  il 
chilo  è già  convertito  in  sangue  prima  di  arrivare 
al  polmone,  non  si  può  più  consentire  che  il  sangue 
delle  vene  sia  di  veicolo  e nulla  più. 

5.°  Come  mai  Dumas  poco  innanzi  stabilisce 
che  la  sanguificazione  è fissazione  d’  ossigeno  nel 
chilo  , che  1'  ossigeno  è somministrato  dalla  respi- 
razione : e poi  dubita  sul  punto  in  che  il  chilo  si 
converta  in  sangue,  e il  tempo  che  preceda  questo 
punto? 

La  respirazione  è limitata  al  solo  polmone:  il 
suo  effettuarsi  si  circoscrive  ad  un  tempo  cono- 
sciutissimo. Dunque  si  dovrebbe  dire  che  il  chilo 
trasportato  nel  veicolo  sangue  venoso  , passando 
pe’ vasi  polmonari  e venendo  al  contatto  mediato 
dell’aria  atmosferica,  si  appropria  il  suo  ossigeno 
e si  converte  in  sangue. 

G.°  Dumas  dopo  avere  stabilito  che  la  sangui- 
ficazione non  è che  una  fissazione  dell’ossigeno 
inspirato  propone  il  dubbio,  se  si  compia  nel  cuore, 
o ne’ polmoni,  o in  tutto  il  sistema  sanguigno.  Qui 
la  contraddizione  è troppo  manifesta.  Conviene 
adunque  interpretar,  se  si  può,  lo  Scrittore.  Egli 
per  ventura  credeva  die  nel  polmone  l’ossigeno 
si  fissasse  nel  chilo;  ma  che  questa  fissazione  non 
fosse  assoluta,  talmentechè  nel  progresso  della  cir- 
colazione divenisse  sempre  più  intima. 
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Qaest’interpretazionenon  mi  pare  essere  esatta: 
eppur  non  parmi  che  se  ne  potesse  trovar  altra. 
Dissi  che  quella  sola  che  è possibile  non  può  sod- 
disfare. Infatti  se  la  sanguificazione  è fissazione 
d’ossigeno,  se  l’ossigeno  procede  dalla  respira- 
zione , come  mai  può  1’  ossigeno  fissarsi  più  inti- 
mamente successivamente  ? Sinché  due  o piu  corpi 
trovansi  nelle  medesime  circostanze , non  cangiano 
di  stato:  l’affinità  rimane  sempre  la  stessa.  Per- 
chè vi  sia  mutamento  fra  più  corpi , non  mutan- 
dosi le  loro  quantità  è necessario  che  mutinsi  le 
circostanze,  come  per  esempio  la  temperatura  e 
la  quantità  del  menstruo  : e questo  tale  che  non 
eserciti  un’azione  chimica  su’  corpi  che  in  sè  con- 
tiene. Qualora  poi  si  mutino  queste  circostanze, 
possono  avvenire  mutamenti  nell’ordine  de’ com- 
ponenti, e perciò  risultarne  nuovi  composti.  Ora 
veniamo  alla  sanguificazione.  L’ossigeno  atmosfe- 
rico si  fissa  nel  chilo  trasportato  dal  sangue, 
ma  non  ancor  trasformato  in  sangue  : nel  pro- 
gresso della,  circolazione  non  mutasi  la  tempe- 
ratura, non  mutasi  la  natura  del  chilo,  dall 
imboccatura  del  condotto  toracico  insino  al  pol- 
mone, il  chilo  si  conserva,  come  si  disse,  chilo  . 
arrivato  al  polmone,  l’ossigeno  si  fìssa  in  lui:  ma 
dal  polmone  all’universale  del  corpo  qual  cangia- 
mento ha  mai  luogo  ? Certo  non  nella  tempera- 
tura: neppure  nella  natura  del  sangue  in  tutta  la 
lunghezza  delle  arterie.  Veniamo  alle  vene.  Vera- 
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mente  qui  il  sangue  non  e piu  rosso:  una  ossei vo 
che  qui  non  si  tratta  piu  di  sanguificazione,  anzi 
il  sangue  ha  perduto  l’opportuna  sua  crasi  : dehhe 
esser  riportato  là  dove  la  ricuperi.  Dunque,  avuto 
riguardo  alle  circostanze  che  trovansi  nella  circo- 

O 

lozione  , non  si  può  spiegare  come  1 ossigeno  possa 
successivamente  fissarsi  meglio  nel  chilo,  il  quale 
in  tal  modo  si  trasformerebbe,  non  in  un  punto 
in  sangue  perfetto,  ma  passerebbe  per  vari  gradi 
di  sangue:  insomma  il  sangue  non  sarebbe  uno, 
neppure  in  tutto  il  decorso  delle  arterie,  e questa 
differenza  dipenderebbe  dalla  piu  intima  fissazione 
d’ ossigeno. 

Ho  detto  che  l’azione  fra  vari  corpi  non  si  can- 
gia, sinché  non  mutasi  la  proporzione  di  loro , 
posto  che  rimangano  pur  sempre  le  stesse  circo- 
stanze in  che  si  trovano.  Abbiam  veduto  come 
nel  decorso  delle  arterie  non  si  muti  la  tempe- 
ratura , non  si  muta  la  quantità  del  veicolo.  Ora 
veggiatno  se  si  muti  la  proporzione  dei  principii 
attivi  , che  sono  il  chilo  già  un  po’  sanguificaio  e 
l’ossigeno.  Quest’ossigeno,  secondo  Dumas,  si 
combina  sempre  più  intimamente.  Ma,  perchè,  io 
domando,  perchè?  L’ossigeno  si  va  successiva- 
mente consumando  per  la  nutrizione  e per  le  se- 
crezioni : dunque  tende  anzi  a separarsi  e non  ad 
intimamente  unirsi. 

Mi  si  dirà  che  appunto  si  combina  più  intima- 
mente per  questo.  La  chimica  ne  insegna  che  l’af- 
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finità  è in  ragione  inversa  della  saturazione.  Un 
metallo  può  ossidarsi  a varii  gradi.  Supponiamo 
che  il  protossido  abbia  una  parte  d’  ossigeno  : il 
deutossido  ne  avrà  dug,  il  perossido  tre.  11  peros- 
sido cede  facilmente  una  porzione  d’ossigeno.  Il 
deutossido  più  difficilmente  ne  cede  una.  Il  pro- 
tossido difficilmente  darà  quella  sola  cui  ha.  Dicasi 

10  stesso  del  sangue,  prima  imperfetto,  poi  per- 
fetto. Il  sangue  contiene  il  chilo  più  o meno  ossi- 
genato. Nell’atto  della  respirazione  si  ossida  al 
massimo  grado.  Dunque  cederà  facilmente  parte 
dell’ossigeno:  ma  a misura  che  ne  va  sommini- 
strando alla  nutrizione,  alle  secrezioni,  e forse 
anco  alla  calorificazione,  rattiene  più  tenacemente 
quello  che  gli  sopravanza.  Non  vediamo  noi  che 
questo  cavillare  ci  porta  ad  assurdi.  Come?  Al- 
lora il  sangue  si  terrà  per  compitamente  elaborato, 
quando  è povero  d’ossigeno:  quando  non  potrebbe 
più  fare  gli  uffici  suoi  : quando  debb’  essere  ripor- 
tato per  le  vene  al  polmone?  Dunque  confessiamo, 
che  qualunque  interpretazione  si  voglia  dare  alla 
dottrina  di  Dumas,  non  possiamo  trovar  barlume 
che  ne  scorga  alla  meta. 

6.°  L’analisi  del  chilo  è imperfetta.  Verissimo. 
Imperfetta  è pur  quella  degli  altri  umori  : im- 
perfetta pur  quella  de’  solidi.  Ma  appunto  per  que- 
sta imperfezione  d’analisi  non  si  può  stabilire  che 

11  chilo  sia  un  intermedio  tra  la  gelatina  e l’albu- 
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7. °  Deyenx  disse,  ma  non  pruovò,  che  il  chilo 
non  differisca  dal  sangue  se  non  perchè  non  con- 
tiene ancora  la  materia  colorante.  Se  non  che 
questo  è falso.  Sovente  osservasi  già  alcunché  di 
rosso  nel  condotto  toracico.  Ma  ammettiamo  che 
non  vi  sia  ancor  materia  colorante  nel  chilo.  Non 
si  potrebbe  neppur  dire  che  non  siavi  altra  diffe- 
renza tra  il  chilo  ed  il  sangue.  Sia  pur  l’ analisi 
imperfetta  : ma  non  si  vuol  tenere  in  non  cale. 
Ora  ella  ne  dimostra  come  molte  sieno  le  ditìe- 
renze  tra  i due  umori.  Nel  sangue  vi  è una  fibrina 
perfetta;  nel  chilo  avvi  bene  una  materia  che  già 
ritrae  della  fibrina  ; ma  è tuttor  destituta  di  alcuni 
i caratteri  che  vengono  assegnati  alla  vera  fibrina. 

Taccio  di  tutti  gli  altri  materiali.  Basta  leggere 
i chimici  che  ne  diedero  l’analisi  degli  umori  per 
vedere  che  la  differenza  tra  il  chilo  ed  il  sangue 
non  consiste  semplicemente  nella  mancanza  della 
materia  colorante  nel  primo. 

8. °  Il  chilo  è un  intermedio  tra  la  gelatina  e 
l’albumina:  il  chilo  non  differisce  dal  sangue  se 
non  perchè  non  ha  la  materia  colorante.  Da  que- 
ste due  proposizioni  ne  verrebbe  che  la  materia 
colorante  sarebbe  intermedia  tra  la  gelatina  e 
l’albumina.  Qui  torniamo  alquanto  addietro.  Dumas 
stabilisce  che  il  muco  appropriandosi  varia  quan- 
tità d’ossigeno  passa  successivamente  allo  stalo  di 
gelatina,  di  albumina,  di  fibrina.  Qui  non  si  parla 
di  materia  colorante  : ma  si  può  sottintendere. 
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collochiamola  adunque  tra  la  gelatina  e l’albu- 
mina. La  materia  colorante  è quella  che  costi- 
tuisce il  sangue  : la  materia  colorante  riceve  l’es- 
senza sua  dall’  ossigeno.  Posti  questi  principii , ne 
viene  che  il  sangue  da  imperfetto  si  cangia  in  più 
imperfetto.  L’albumina  e la  fibrina  non  hanno  più 
la  stessa  quantità  d’ossigeno,  ne  hanno  una  minore  : 
ora  l’albumina  è in  gran  copia  nel  sangue:  la  fi- 
brina non  solo  vi  è in  maggior  copia,  ma  vi  è 
nello  stato  di  sua  perfezione.  Dunque  il  sangue 
perderebbe  ossigeno:  a misura  che  perderebbe 
ossigeno,  si  perfezionerebbe.  Dunque  la  materia 
colorante  sarebbe  tutt’ altro  che  l’essenziale  dif- 
ferenza fra  il  chilo  ed  il  sangue.  La  cosa  è chiaris- 
sima. 

Mi  si  potrebbe  dire  che  augumento  d’  ossigeno 
può  far  cangiare  la  materia  colorante,  per  modo 
che  cessi  d’ esser  rossa:  a quel  modo  appunto  che 
noi  veggiamo  certi  metalli  esser  rossi  nello  stato 
di  protossidi , e non  più  rossi  passando  a quello  di 
perossidi. 

Ma  noi  entriamo  in  altre  difficoltà.  Se  il  chilo 
si  converte  in  sangue  per  l’ossigeno:  se  nel  pro- 
gresso della  circolazione  l’unione  dell’ossigeno  si 
fa  più  intima:  se  non  si  fa  tuttavia  maggiore  la 
sua  quantità:  non  veggo  perchè  mai  debba  per- 
dere il  suo  color  rosso. 

Ci  si  dirà  che  appunto  perde  il  color  rosso  , 
perchè  perde  pur  l’ossigeno  : a quel  modo  che  certi 
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metalli,  come  il  piombo,  sono  bianchi  allo  stato  di  ' 
protossidi,  e sono  rossi  od  altrimenti  colorati  a 
quello  di  perossidi. 

Ma  siam  sempre  in  oscurità.  Se  il  sangue  circo- 
lando perde  d’ossigeno,  come  mai  si  sviluppa  l’al- 
bumina  e la  fibrina? 

Confessiamo  adunque  che  qui  si  hanno  e molte 
e patentissime  contraddizioni. 

9.0  Se  la  colorazione  del  sangue  si  effettua  ne* 
polmoni,  come  mai  Dumas  pretende  che  la  san- 
guificazione non  si  compia  nel  solo  polmone  ? L’ar- 
gomento è troppo  chiaro.  II  sangue  è chilo,  cui  si 
aggiunse  la  materia  colorante:  la  materia  colo- 
rante si  aggiunse  ne’  polmoni  : dunque  ne’  polmoni 
si  compie  la  sanguificazione.  Eppure  Dumas , 
quasi  dimentico  di  sè  , poc’  anzi  stabilì  che  noi 
ignoriamo  se  la  sanguificazione  si  effettui  ne’  soli 
polmoni. 

10.  Ma  questa  non  è la  sola  sua  contraddizione. 
Poche  linee  in  seguito  dice  non  esser  credibile  che 
il  sangue  possa  nel  suo  rapido  passaggio  attraverso 
a’  polmoni  subire  una  sì  profonda  alterazione.  Qui 
non  capisco,  nulla  capisco.  Prima,  io  dissi  e ri- 
peto che  non  ripugna  per  niente  che  il  chilo  si 
trasmuti  in  un  istante  in  sangue.  Tanto  più  facile 
sarebbe  lo  intendere  questa  trasformazione,  se 
noi  ammettessimo  con  Dumas  che  si  effettuasse 
ne’  polmoni.  Qui  non  vi  ha  solamente  sangue,  ma 
influenza  dell’aria  inspirata.  Ma  qui  noi  siamo 
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stupiti  ohe  lo  Scrittore  trovi  tanta  difficoltà  nell’ in- 
tendere la  sanguificazione  operala  ne’ soli  polmoni: 
e poc’  anzi  dica  che  la  colorazione  si  effettua  ne’ 
polmoni , e che  nella  sola  materia  colorante  con- 
siste la  differenza  tra  il  sangue  ed  il  chilo.  Doveva 
alme.»  dire  che  la  colorazione  s’incomincia  ad  ef- 
fettuare nel  polmone,  e che  in  seguito  continua. 
Ma  in  allora  vi  sarebbero  altre  difficoltà.  Donde 
mai  questa  successiva  colorazione?  Qual  è il  mu- 
tamento nella  quantità  o nella  più  intima  fissa- 
zione dell’  ossigeno?  Insomma  questa  proposizione 
è strettamente  collegata  con  molte  altre  , le  qual, 
non  erano  stale  dimostrale  da  Dumas. 

li.  Con  sano  accorgimento  il  Fisiologo  di  Moni, 
pellieri  combattè  l’opinione  di  quelli  i quali  vole- 
vano che  il  gaz  ossigeno  fosse  ritenuto  dai  vasi  lin- 
fatici polmonari.  Non  ripugnerebbe  già  alla  noto- 
mia  l’ ammettere  che  i vasi  linfatici  assorbissero  i 
2az  ossigeno , e il  portassero  al  condotto  toracico 
e alla  vena  sottoclaveare  sinistra  per  conferire 
all’  ossigenazione  del  chilo.  In  questa  ipotesi  v. 
sarebbe  questo  fenomeno.  Il  gaz  ossigeno  inspiralo 
in  parte  servirebbe  immediatamente  ad  ossigenare 
il  chilo  e a trasmutarlo  in  sangue:  in  parte  verrebbe 
assorbito,  portato  al  condotto  toracico , alla  vena 
sottoclaveare  sinistra,  al  polmone,  e si  aggiugne- 
rebbe  a quello  che  viene  inspirato.  Vi  sarebbero 
due  quantità  di  gaz  ossigeno:  l’uua  verrebbe  per 
la  trachea.  Qui  suppongo  come  dimostralo  che  non 
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vi  sia  muovimento  retrogado.  Quelli  che  ammet- 
tono  un  tal  retrogrado  muovimento  troverebbero 
maggior  facilità  nello  spiegare  come  il  gaz  ossi- 
geno assorbito  dai  vasi  linfatici  dopo  un  giro  si 
porterebbe  al  polmone.  Noi  non  ammettiamo  nep- 
pure la  comunicazione  generale  tra  il  sistema  ve- 
noso ed  il  sistema  linfatico.  Quelli  che  stabiliscono 
un  solo  sistema  di  que’due,  troverebbero  una  gran 
facilità  nello  spiegare  come  il  gaz  ossigeno  assor- 
bito dai  vasi  linfatici  del  polmone  si  porterebbe 
nelle  vene  senza  dover  passare  pel  condotto  tora- 
cico. Ma  , come  dissi,  noi  non  ammettiamo  nè 
1 uno  nè  l’altro.  Ma  anche  ammettendo  il  solo 
muovimento  diretto  e la  sola  comunicazione  fra 
i vasi  linfatici  e le  vene  per  le  vene  sottoclaveari, 
noi  potremmo  spiegare  il  fenomeno.  Ma  a che 
prò  far  tante  supposizioni , quando  non  abbiamo 
alcun  fenomeno  che  esiga  supposizione  di  sorta. 
Diciamo  che  il  gaz  ossigeno  opera  attraverso  alle 
tuniche,  e non  già  perche  venga  assorbito  da'  vasi 
linfatici.  Che  poi  possa  operare  attraverso  alle  tu- 
niche, abbiamo  pruove  irrepugnabili.  Le  addurremo 
nella  lezione  in  cui  ragioneremo  della  respirazione. 

12.  Dumas  non  sa  concepire  come  il  gaz  ossi- 
geno possa  passare  indecomposto  nel  sangue:  e ciò 
perchè  il  gaz  ossigeno  introdotto  nelle  arterie  e 
nelle  vene  apporta  pronta  morte.  Lasciamo  per 
1 ora  Io  investigare  da  che  proceda  la  morte  in  sif- 
fatti sperimenti  : e diciarn  solo  : se  il  gaz  ossigeno 
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non  può  entrare  indecom posto  nel  sangue,  non  si 
può  più  far  questione  se  il  gaz  ossigeno  venga  as- 
sorbito dal  sangue , e poi  si  vada  scomponendo 
nel  progresso  della  circolazione.  Converrà  stabilire 
che  il  gaz  ossigeno  subisce  tutti  i suoi  mutamenti 
nel  polmone. 

12.  Se  la  quantità  del  gaz  ossigeno  che  s’inspira 
non  è sufficiente  a spiegare  tutti  1 fenomeni  che 
avvengono  nel  sangue,  non  si  può  più  dire  che  il 
sangue  non  sia  che  chilo  cui  siasi  aggiunta  la  ma- 
teria colorante  : che  la  materia  colorante  si  formi 
per  l’influenza  dell’ossigeno.  Converrà  dunque  ri- 
correre ad  altre  cagioni. 

13.  Siamo  d’accordo  che  non  si  vide  chilo  oltre 

i polmoni  : anzi  crediamo  che  neppur  siasi  veduto 
nel  tratto  che  vi  è tra  l’imboccatura  del  condotto 
toracico  e il  polmone. 

14.  Se  la  fibrina  non  differisce  dalla  gelatina  e 
dall’albumina  solamente  perchè  contiene  una  di- 
versa proporzione  d’ossigeno  : se  differisce  special- 
mente  perchè  contiene  molto  azoto  : se  1’  azoto  o 
non  viene  a tanto  o quanto  somministrato  od  al- 
meno in  una  quantità  insufficiente,  è giocoforza 
conchiudere  che  il  sangue  non  è solamente  chilo 
cui  siasi  aggiunta  la  materia  colorante:  non  si 
può  più  dire  che  la  materia  mucosa  passa  a’ vari 
stati  per  successive  aggiunte  d’ossigeno. 

15.  Non  v’è  analogia  tra  la  fibrina  e la  natura 
muscolare.  Voglio  dire,  che  non  si  può  ritrovare 
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parità  tra  la  fibrina  e il  tessuto  muscolare.  La 
fibrina  , è vero , è nel  suo  stato  di  perfezione  nel 
tessuto  muscolare.  Ma  non  ne  viene  per  conse- 
guenza che  la  contrattilità  dipenda  dalla  sola  fi- 
brina. I chimici  insegnano  che  i corpi  combinan- 
dosi insieme  formano  composti , le  cui  proprietà 
sono  differenti  da  quelle  di  cui  godevano  i com- 
ponenti separatamente.  Dicasi  lo  stesso  de’ tessuti 
organici.  Le  loro  proprietà  dipendono  dal  loro  in- 
tero , e non  da  un  peculiar  genere  di  fibre  , e 
tanto  meno  da  un  peculiare  materiale  immediato. 
Thouvenel  ebbe  gran  torto  nell’  agguagliare  la 
coagolazione  della  fibrina  alla  contrattilità  musco- 
lare: ebbero  pure  gran  torto  Parmentier  e Deyeux 
affermando  che  la  materia  fibrosa  del  sangue  abbia 
in  sè  un  muovimento  simile  al  palpitar  delle  carni. 
Questi  sono  bei  romanzi:  ma  non  hanno  la  più 
picciola  apparenza  di  probabilità. 

16.  La  fibrina  per  sè  non  è vitale,  non  viva: 
neppur  vitale  e vivo  è il  sangue.  Non  si  può  sup- 
por  vita  senza  organismo  : e gli  umori  non  sono 
organici.  Tanto  meno  si  può  assegnare  un  orga- 
nismo a’  materiali  immediati. 

17.  Se  il  crassamento  e la  cotenna  possono  for- 
marsi senza  l’ intervento  di  quelle  condizioni  che 
promuovono  la  fissazione  dell’ossigeno,  non  si  può 
più  dire  che  la  materia  colorante  si  formi  per  l’in- 
tervento -deU’ossigeno. 
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L’allacciatura  praticata  od  in  un  punto  od  in 
due  di  un  vaso  debbe  indurre  uno  stato  morboso. 
La  cotenna  potrà  essere  1’  effetto  di  questa  ma- 
lattia. Infatti  la  cotenna  non  si  scorge  subita- 
mente, ma  dopo  qualche  tempo.  Locchè  fa  vedere 
che  l’irritazione  apporta  flogosi,  od  uno  stato 
presso  alla  medesima  : per  lo  che  si  sviluppi  la 
cotenna.  Quanto  agli  uomini  sani,  si  potrebbe 
mettere  in  dubbio  se  possa  esservi  cotenna.  Tal- 
volta si  vide  veramente  questa  cotenna  : ma  dopo 
un  violento  esercizio  della  persona.  Ora  questo 
stato,  se  non  si  può  dir  morboso,  non  si  può  manco 
dire  affatto  naturale.  Del  resto  tutte  queste  con- 
siderazioni hanno  poco  e forse  nulla  che  fare  colla 
quistione.  Anzi  fanno  contro  quanto  si  è detto  di 
- sopra:  vale  a dire,  se  si  può  dar  crassamento  e 
cotenna  senza  fissazione  d’ossigeno:  egli  e evi- 
dente come  non  si  possa  derivare  la  sanguifica- 
zione e la  perfezione  di  essa  nell’ ossigeno. 

18.  Il  sangue,  è vero,  può  colorarsi  in  rosso 
senza  che  riceva  ossigeno  : ma  qui  vi  sono  tre  cose 
a rispondere.  Primieramente  ilparagone  non  regge. 
Nel  corpo  umano  non  vi  sono  que’  reagenti  che 
arrossano  il  sangue  fuori  del  corpo.  Poi,  niuno 
oserà  dire  che  1’  arrossamento  del  sangue  nel  vi- 
vente sia  prodotto  dalle  stesse  alterazioni,  od  in 
altri  termini  sia  perfettamente  identico.  In  terzo 
luogo  noi  torniamo  alla  stessa  conseguenza.  Se 
vogliasi  ammettere  che  l’ arrossamento  sia  iden- 
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tico,  se  si  può  dare  arrossamento  senza  ossigeno, 
non  vi  ha  dubbio  che  la  sanguificazione  non  di- 
penderebbe più  dall’ ossigeno. 

jg.  Se  il  sangue  si  converte  in  rosso  iiell’ attra- 
versare il  polmone,  se  nelle  vene  si  cangia  in  ne- 
rastro, se  subisce  altri  mutamenti,  convien  pur 
dire  die  nel  polmone  acquisti  un  qualche  princi- 
pio, o ne  perda  altri,  oppur  avvenga  e l’uno  e l’al- 
tro. Altrimenti,  e perchè  mai  il  sangue  dovrebbe 
mutar  colore,  mutare  altre  proprietà?  Ogni  mu- 
tazione di  proprietà  implica  di  necessità  muta- 
zione nell’essenza. 

20.  Il  sangue  rosso  è mollo  stimolante  : si  con- 
sente. Ma  questo  maggior  stimolo  è già  un  effetto. 
Non  si  può  dire:  il  sangue  rosso  è più  stimolante: 
dunque  indurrà  energia:  il  sangue  nero  è slupefa- 
ciente:  dunque  apporterà  intormentimento.  Deb- 
besi  al  contrario  dire:  il  sangue  viene  a’  polmoni 
nerognolo:  si  converte  in  rosso  in  quell’organo: 
diventando  rosso,  diventa  più  stimolante.  Non 
voglio  dire  che  esso  divenga  stimolante  inquanto 
che  diventò  rosso:  dico  bensì  che  il  cangiamento 
di  colore  è un  indizio  che  mutò  indole,  e che  di- 
ventò più  stimolante. 

21.  Quanto  alle  varici,  si  può  concedere  che 
sono,  se  non  costantemente,  almeno  il  più  spesso 
argomento  di  debolezza.  Si  può  anche  far  la  stessa 
concessione  per  quello  ragguarda  allo  scorbuto. 
Ma  non  è più  lo  stesso  delle  petecchie.  Soventis- 
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sime  volle  queste  sono  ipersteniche:  si  curano 
in  vero  co’ deprimenti.  Per  altra  parte,  e che  mai 
se  ne  vorrebbe  dedurre  a spiegare  la  sanguifica- 
zione? Io  per  me  noi  veggo. 

02.  Il  sangue  subisce  mutamenti  nel  suo  circo- 
lare.  Una  siffatta  proposizione  vuol  essere  inter- 
pretata. O si  parla  di  vasi  grandi , o di  vasi  capil- 
lari. Nel  primo  caso,  non  so  se  si  potrebbe  am- 
mettere senza  farvi  sopra  le  più  mature  riflessioni. 
Che  il  sangue  si  alteri  a misura  che  si  dilunga  dal 
polmone,  questo  si  è detto,  si  è ripetuto  : ma  non 
si  è mai  pruovato.  La  differenza  tra  il  sangue  ar- 
terioso ed  il  venoso  , anzi  per  essere  piu  esalti  tra 
il  sangue  cispolmonare  ed  il  sangue  traspolmonare 
è manifestissima  : ma  se  si  voglia  fare  il  confronto 
fra  due  tratti  di  arterie,  non  si  vede  più  una  dif- 
ferenza sensibile.  Non  è cosi  de’  vasi  capillari.  Per 
essi  si  compiono  le  secrezioni  e la  nutrizione.  Ora 
poiché  a queste  due  funzioni  concorrono  varii  ma- 
teriali del  sangue,  egli  è mestieri  che  ne  risulti 
una  varia  condizione  nel  sangue.  Questo  si  deduce 
col  mezzo  del  raziocinio:  ma  non  possiamo  arri- 
vare coll’occhio  insino  a que’  minuti  vasellini. 

,25.  Il  chilo  restituisce  al  sangue  alcuni  principii , 
ma  non  tutti.  Due  sono  i mezzi  di  cui  si  vale  la 
Natura  per  rintegrare  le  crasi  del  sangue:  il  chilo 
e la  respirazione. 

24.  Io  non  sono  propenso  a credere  che  la  linfa 
possa  restituire  al  sangue  gli  opportuni  principi!. 
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Che  cosa  è la  linfa  ? È un  umore  che  risulta 
dal  mescuglio,  dalla  reciproca  dissoluzione  di 
tutti  i materiali  che  debbono  essere  eliminati.  Come 
dunque  potrà  restituire  al  sangue  gli  opportuni 
principii?  La  linfa  va  al  sangue,  non  più  per  con- 
vertirsi in  esso  lui,  ma  solo  per  venir  per  suo 
mezzo  trasportata  a5  reni,  alla  cute,  alle  mem- 
brane mucose,  per  esser  eliminata. 

s5.  II  chilo  non  si  porta  al  sistema  arterioso , 
ma  bensì  al  venoso.  Ma  passiamo  sopra  questa 
inavvertenza.  Se  il  chilo  avvicinandosi  al  sistema 
sanguigno  perde  il  color  bianco  e piglia  il  rosso, 
noi  dobbiamo  inferire  che  la  colorazione  non  di- 
pende dalla  respirazione  : od  almeno  che  la  respi- 
razione non  è la  cagione  immediata  ed  unica  della 
colorazione  del  sangue.  E se  il  coloramento  si  va 
preparando  lunghesso  le  vie  mesenteriche,  e’ si 
scorge  come  possa  compiersi  prontamente  nella 
vena  sottoclaveare  sinistra. 

26.  Non  si  può  riguardare  la  conversione  del 
chilo  in  sangue  come  una  semplice  mistura  mec- 
canica. Ma  comunque  si  consideri,  noi  diremo  pur 
sempre  che  non  esige  gran  tempo  e lunga  rea- 
zione tra  il  chilo  ed  il  sangue.  E qui  per  reazione 
intendo  non  semplicemente  quella  che  così  appel- 
lano i chimici,  ma  qualsiasi  azione  de’  corpi  l’uno 
sull’ altro.  Fuori  del  corpo  si  sbatta  il  sangue  al 
contatto  dell’aria:  rosseggia.  Quest’ effetti!  non 
dipende  dalla  più  intima  meschianza  delle  mole- 
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cole,  ma  bensì  dall’ ossigenazione.  Che  se  si  agi- 
tasse il  sangue  fuori  del  contatto  dell  aria  , non  si 
vedrebbe  più  quell’  arrossamento.  Ne’  soggetti  ga- 
gliardi il  sangue  è più  rosso:  non  già  perchè  la 
circolazione  sia  più  rapida,  ma  perchè  le  forze  vi- 
tali sono  più  attive.  Questo  è tanto  vero  che  ne 
deboli  assai  spesso  la  circolazione  è più  rapida  che 
ne’ robusti,  eppure  il  sangue  non  è più  rosso. 

27.  Non  si  niega  che  1’  azione  delle  arterie  abbia 
la  sua  patte  nel  colorare  il  sangue  : anzi , per  dir 
meglio,  nella  sanguificazione:  ma  quest’azione 
non  è meccanica.  Sicuramente  la  sanguificazione 
è una  funzione , e non  vi  ha  funzione  la  quale  si 
effettui  semplicemente  pe’ fluidi:  anzi  essi  non  sono 
che  secondarii.  Dunque  la  sanguificazione  vuoisi 
pur  essa  derivare  dalle  parti  solide.  Queste  operano 
sugli  umori,  ma  in  un  modo  vitale. 

28.  L’aria  entrando  ne’  polmoni  arrossa  il  san- 
gue: ma  di  qui  non  ne  segue  che  la  sanguificazione 
si  effettui  negli  organi  respiratorii.  Forsechè  1 ar- 
rossarsi del  sangue  è il  carattere  unico  della  san- 
guificazione ? E perchè  non  si  potrà  dire  : il  chilo 
SÌ  sanguifica  nella  vena  soltoclaveare  sinistra , il 

sangue  si  ossigena  nel  polmone  ? 

29.  Un’  aria  che  sia  priva  di  gaz  ossigeno  non 
arrossa  il  sangue:  ma  di  qui  non  se  ne  può  inferire 
che  l’ossigeno  inspitato  s’insinui  nel  sangue.  Po- 
trebbe ben  essere  che  l’ossigeno  si  unisca  con  certi 
principi!  del  sangue  e i composti  risultanti  vems- 
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sero  espirati.  Questo  almeno  si  potrebbe  credere 
d’ una  parte  d’ossigeno.  Il  vedremo  nella  lezione 
sulla  respirazione. 

30.  Da  cbe  gli  acidi  concentrati  o gli  ossidi 
ricchi  d’ossigeno  anneriscano  il  sangue,  od  altri- 
menti gli  tolgano  il  color  rosso , non  si  può  rile- 
vare che  la  materia  colorante  non  sia  abbonde- 
vole d'ossigeno.  Non  basta  aver  riguardo  alla 
proporzione  l’ossigeno:  si  abbia  al  tuttinsieme 
de’  principii  che  entrano  nella  composizione  del 
radicale  ossia  del  corpo  cui  si  aggiunge  l’ossigeno. 
Ma  gli  acidi  e i perossidi  possono  indurre  tali  mu- 
tamenti nel  radicale  per  cui  si  distrugga  il  color 
rosso.  In  somma,  anche  senza  mutazione  nella  re- 
spirazione d’  ossigeno  può  venirne  mutazione  nel 
colore. 

31.  Rimarrei  peritoso  nel  dire  che  nell’infanzia 
1’  ossigenazione  sia  minore.  E vero  che  i polmoni 
in  quell’età  sono  minori  relativamente  al  corpo: 
è vero  che  questi  organi  sviluppansi  all’epoca  della 
pubertà  : ma  osservo  che  la  respirazione  è più  ce- 
lere nell’infanzia.  Dunque  la  frequenza  dell’ ali- 
tare può  facilmente  compensare  la  minor  capacità 
de’  polmoni. 

3a.  Gli  animali,  a sangue  freddo  e rosso  hanno 
il  sangue  egualmente  rosso  che  quelli  a sangue 
caldo.  Si  ammetta  : ma  di  qui  non  si  può  dedurre 
alcuna  conseguenza  che  faccia  alla  nostra  qui- 
stione.  Si  tratta  di  vedere  l’influenza  cui  può  avere 
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la  ossigenazione,  e perciò  la  respirazione  sopra  il 
colore  del  sangue.  La  temperatura  non  vi  ha  che 
fare.  Mi  si  dirà  che  negli  animali  a sangue  freddo 
gli  animali  hanno  minor  capacità.  Ed  io  rispondo, 
che  basta  che  ricevano  una  sufficiente  quantità 
d’  ossigeno.  Non  è necessaria  una  gran  quantità 
d’ossigeno:  non  tutto  l’ossigeno  inspirato  viene 
consumato  : una  gran  parte  torna  ad  uscire. 

33.  Lo  stesso  dicasi  del  respirare  più  o meno 
frequente.  Quando  la  respirazione  è più  frequente, 
vi  sono  più  inspirazioni  e più  espirazioni:  vi  entra 
più  d’ossigeno  in  un  dato  tempo:  ma  ne  esce  in 
pari  proporzione  una  maggior  quantità  : talché 
quella  parte  che  è consumata  rimane  sempre  la 
stessa.  Quando  per  lo  contrario  la  respirazione 
è lenta  e profonda  l’ossigeno  meglio  può  com- 
piere i suoi  ufficii  : vale  a dire  può  più  facilmente 
od  unirsi  al  sangue,  od  unirsi  a’  principii  del  sangue 
per  far  composti  che  verranno  espirati.  La  quantità 
dell’  ossigeno  che  muta  di  stato  nella  respirazione 
non  è in  ragione  della  quantità  dell’aria  che  viene 
inspirata  in  un  dato  tempo,  ma  bensì  in  ragione 
della  forza  cui  il  sangue  che  attraversa  i polmoni 
esercita  su  di  lui  , anzi  di  quelli  cui  la  forza  vitale 
de’ vasi  polmonari  hanno  sull’ossigeno  inspirato. 

34.  L’ossigeno  nell’inspirazione  non  produce  un 
solo  effetto  : non  entra  tutto  nel  sangue  : non  tutto 
si  unisce  con  certi  principii  del  sangue  che  debbono 
essere  cacciati  fuori  : ma  forse  fa  1 uno  e 1 altro. 
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Intanto  l’ossigeno  non  toglie  le  molecole  nere: 
ma  altera  la  composizione  delle  molecole  coloiale. 

35.  Si  era  creduto  che  la  materia  colorante  del 
sangue  fosse  ferro.  Fourcroy  e Vauquelin  aveano 
preteso  che  si  trovasse  allo  stato  di  fosfato  di 
ferro  ossigenato.  Ora  è pruovato  che  la  materia 
colorante  non  ha  un  atomo  di  ferro.  Eppercio  tutta 
la  teoria  di  que’  sommi  Chimici  cade  di  per  se. 

36.  Vi  sono  molte  osservazioni  che  ci  mettono 
in  dubbio  se  l’ossigeno  si  unisca  coll  idrogeno  e 
col  carbonio  del  sangue:  od  almeno  se  tutto  il  gaz 
acido  carbonico  espirato  si  componga  a spese 
dell’ ossigeno  inspirato.  In  quanto  all  acqua,  or  è 
generale  consentimento  die  i vapori  espirati  sono 
esalali  e non  formati  per  l’ unione  dell  ossigeno 
inspiralo  coll’  idrogeno  del  sangue. 

Ma,  come  si  vede,  tutti  questi  punti  relativi  al 
colorarsi  del  sangue  nel  polmone  non  hanno  che 
fare,  almeno  direttamente,  colla  sanguificazione. 
Converrebbe  pruovare  che  il  chilo  prima  di  giun- 
gere al  polmone  non  sia  che  sospeso  nel  sangue, 
non  in  esso  lui  trasformato. 

57.  La  chimica  animale  è tultor  molto  imper- 
fetta : nè  è a sperare  che  possa  mai  arrivare  a 
quella  certezza  cui  giunse  nella  cognizion  de’ corpi 
minerali.  Nel  corpo  animale  si  vanno  sviluppando 
corpi  che  non  s’  incontrano  nè  nell’  aria  nè  negli 
alimenti.  Di  qui  noi  dobbiamo  inferire  che  alcuni 
corpi,  i quali  noi  teniam  per  semplici , sono  corn- 
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posti.  Ma  il  dire  che  la  forza  assimilatrice  possa 
far  nuovi  corpi  semplici  è affatto  assurdo.  E’ vuoisi 
dire  che  la  forza  della  vita  è da  tanto  da  scom- 
porre certi  composti  che  resistono  ad  ogni  forza 
dell’  arte. 

38.  Nè  il  chilo , nè  il  sangue,  nè  gli  altri  umori 
vivono.  L’abbiamo  altrove  dimostrato.  Il  chilo 
convertendosi  in  sangue,  ossia  immedesimandosi 
col  sangue,  si  va  successivamente  preparando  a 
quella  misteriosa  trasformazione  per  cui  si  ridurrà 
in  solidi  organici  e incitabili:  ma  sinché  non  vi  ha 
organismo,  non  può  esservi  incitabililà,  non  vita. 

3g.  Propriamente  parlando  non  è il  sangue  che 
si  organizza  , ma  sono  i solidi  che  se  lo  assimilano, 
l’organizzano.  Il  sangue  è affatto  passivo. 

40.  Abbiam  già  detto  non  esser  per  nulla  di- 
mostrato che  il  sangue  sia  vario  ne’ vari  vasi,  se 
non  si  parli  de’ capillari.  In  questi  poi  e’ par  subir 
mutamenti. 

41.  Questo  si  rileva  da  che  il  sangue  reduce 
dalle  varie  parti  presenti  qualche  differenza.  Una 
siffatta  differenza  è specialmente  notevole  nelle 
vene  che  vanno  a confluire  nella  vena  porta. 

4a.  Il  sangue  non  è poi  tanto  diverso  ne’  vari 
soggetti  , quando  si  trovino  in  eguale  stato  di  ro- 
bustezza. Quelle  differenze  cui  osservò  Van-Hel- 
mont  possono  derivarsi  da  straniere  cagioni.  Basta 
che  il  sangue  esca  con  vario  impeto  dalle  vene 
perchè  si  osservino  diversi  mutamenti.  Locchè  si 
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vede  nel  medesimo  soggetto  ; anzi  nella  medesima 
cacciata  di  sangue.  Prendasi  il  sangue  in  vari  re- 
cipienti : si  faccia  in  modo  che  esca  con  varia 
forza:  in  uno  cada  a corrente  continua:  in  un 
altro  a gocce  a gocce.  Si  avranno  diversi  effetti. 
Ora  e chi  dirà  mai  che  il  sangue  fosse  per  propria 
natura  diverso?  Se  poi  si  parli  di  soggetti  più  o 
meno  gagliardi,  concedo  che  il  sangue  possa  esser 
vario  : cioè  piu  o meno  ricco  di  alcuno  de  suoi 
materiali.  Questo  ha  tanto  piu  luogo  nelle  varie 
malattie.  Ma  in  tali  casi  il  vario  stato  del  sangue 
dipende  dal  vario  stato  de’solidj. 

43.  La  forza  espansiva  del  sangue  è una  pura 
e pretta  chimera.  Il  sangue  fuori  dell’  influenza 
de’ solidi  non  si  dilata.  Può  bene  condensarsi:  ma 
questo  è effetto  chimico  e nulla  più.  Rosa  travisò 
ne’ suoi  esperimenti.  Del  resto  concediamo  che  il 
sangue  contenuto  in  un  tratto  di  vaso  compreso 
fra  due  allacciature  non  sia  più  lo  stesso  che  prima. 
Questo  si  spiega  senza  ammettere  una  forza 
espansiva  nel  sangue.  Qui  si  perturba  l’azione 
de’ vasi  : il  sangue  in  quel  segmento  si  addensa, 
perchè  sottratto  all’  influenza  della  vita  : passa 
sotto  l’imperio  delle  forze  chimiche. 

44.  11  sangue  è stimolo  opportuno  a’  vasi  suoi  e 
non  ad  altre  parti  : fuori  del  circolo  è una  potenza 
irritante.  Il  sangue,  cacciato  fuori  da’ suoi  vasi, 
perde  la  sua  crasi:  schizzato  in  vasi  viventi,  è una 
potenza  irritativa,  è una  spina.  Nelle  malattie  il 
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sangue  muta  di  crasi:  ma  questo  mutamento  pro- 
cede già  dalla  mutata  influenza  de’ solidi.  Intanto 
non  si  può  niegare  che  la  discrasia  possa  diventar 
cagione  di  altri  effetti. 

A produce  B.  B produce  C.  B relativamente 
ad  A è effetto:  relativamente  a C è cagione. 

Applichiamo  questo  principio  al  nostro  caso:  la 
mutata  azione  de’ solidi  induce  discrasia  : la  discra- 
sia irrita  i solidi  e produce  altri  fenomeni  morbosi. 

4 5.  La  fluidità  del  sangue  non  pruova  per  nulla 
la  forza  espansiva  del  sangue  nel  senso  in  che  il 
Rosa  prende  quest’  ultima  parola.  La  fluidità  del 
sangue  è un  effetto  palese.  Sicuramente  quest’ef- 
fetto ha  la  sua  cagione  : ma  non  è mestieri  collo- 
car questa  nella  forza  espansiva. 

46.  Non  si  può  dire  che  la  fluidità  del  sangue 
dipenda  dal  solo  calorico  : dipende  da  molte  ca- 
gioni. Tali  sono:  i.°  il  muovimento;  2.°  la  con- 
tinua perdita  di  peculiari  principii;  3.°  l’acquisto 
di  altri  principii;  4.°  il  calorico  : veramente  senza 
questo  imponderabile  non  ci  è fluidità.  Intanto  tutte 
queste  cagioni  sono  subordinate  alla  vita.  Ma  la 
vita  compete  a solidi  e non  al  sangue. 

47.Il  prontissimo  diffondersi  dell’azione  de’pa- 
temi , de’  medicamenti , de’  veleni  non  sono  pruove 
della  vita  nel  sangue.  Quelle  cagioni  operano  sul 
sistema  nervoso:  il  sistema  nervoso  governa  il 
sistema  irrigatore:  perturbasi  1’ azione  di  questo 
secondo  sistema  : il  sangue  non  è più  mantenuto 
nella  debita  sua  crasi. 
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Sul  che  noi  ci  siamo  lungamente  fermati,  allor- 
quando abbiamo  ragionato  della  condizione  degli 
umori. 

§.  5. 

Abbiam  sinqui  tentato  di  richiamare  a severa 
disamina  le  varie  proposizioni  di  Dumas  sull’ema- 
tosi;  alcune  delle  quali  egli  non  ammette , manep- 
pur  toglie  a combattere  di  proposito  : altre  reca 
in  mezzo,  fidanzoso  di  poter  con  quelle  impartir 
qualche  lume  a spiegarli  modo  con  cui  si  effettua 
la  sanguificazione.  Ora  noi  dobbiamo  proporre  le 
nostre  congetture.  Riduciamo  il  tutto  al  poco:  e 
diciamo:  tutto  quello  che  si  è disputalo  sulla  san- 
guificazione si  può  ridurre  a tre  punti,  e sono: 
i.°  La  sanguificazione  si  fa  immediate  nella  vena 
soltoclaveare  sinistra  ? 2.0  Si  fa  nel  polmone  ? 3.°  Si 
fa  nel  decorso  de’ vasi  sanguigni?  Tutti  gli  altri 
punti  non  sono  più  immediatamente  congiunti 
colla  questione.  Tali  sono  i seguenti  : i.°  La  san- 
guificazione dipende  dallo  svolgimento  della  ma- 
teria colorante?  2.0  La  materia  colorante  com- 
ponsi  per  l’ossigeno?  3.°  Il  sangue  acquista  una 
vita  ? e simili.  Noi  dunque  facciamci  a proporre 
quanto  pensiamo  su  que’  primi  punti. 

i.°  Il  chilo  dee  passare  pe’  vasi  linfatici  mesen- 
terici. Più  sono  gli  ordini  delle  glandule  conglo- 
baie.  E dunque  credibile  che  per  lo  ministerio  di 
quelle  subisca  una  qualche  elaborazione. 
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2. °  L’osservazione  viene  in  conferma  di  quanto 
ne  suggerisce  il  semplice  raziocinio.  Il  chilo  non  si 
porge  affatto  lo  stesso  nel  principio  de’  vasi  linfa- 
tici e nel  condotto  toracico. 

3. °  Il  chilo  non  presenta  differenza  in  vario 
tratto  di  un  vaso  linfatico  in  cui  non  sianvi  glan- 
dule.  Dunque  in  esse  subisce  mutamenti. 

4. °  Le  gla’ndule  conglobate  non  separano  alcun 
umore  : non  presentano  che  un  aggrovigliamento, 
e direi  quasi  una  matassa  di  vasi  linfatici.  Dunque 
crederemo  che  non  somministrino  alcun  nuovo 
principio  al  chilo  s ma  solo  il  soffermino  e ne  uni- 
scano meglio  i varii  materiali  costituenti. 

5. °  Già  nel  chilo  esiste  una  materia,  la  quale  ha 
molli  caratteri  della  fibrina  : sebbene  non  sia  pari 
a quella  che  trovasi  nel  sangue  e ne’ muscoli. 
Dunque  il  chilo  incomincia  ad  elaborare  detto  ma- 
teriale immediato. 

6. °  Talvolta  alcunché  di  rossigno  si  è osservato 
nel  condotto  toracico.  Dunque  anche  nel  chilo  che 
passò  le  glandule  mesenteriche  trovasi  quel  ma- 
teriale che  è molto  propinquo  allo  stalo  di  cruore. 

7.0  Poste  queste  condizioni  nel  chilo,  noi  non 
peneremo  a credere  che  possa  trasformarsi  nel 
sangue  immediatamente  nella  vena  sottoclaveare 
sinistra. 

8.°  Quelli  che  attestarono  di  aver  veduto  chilo 
nel  sangue  tratto  fuori  dalla  vena  sottoclaveare 
sinistra , travisarono.  Alcuni  pur  dissero  di  averne 
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veduto  olire  i polmoni.  Questa  seconda  asserzione 
è tenuta  per  immaginaria.  Io  crederei  egualmente 
immaginaria  la  prima. 

9 ° Seia  Natura  avesse  voluto  effettuare  la  san- 
guificazione ne’ polmoni,  avrebbe  condotto  il  chilo 
nell’  arteria  polmonare  : se  avesse  voluto  com- 
pierla nel  cuore,  avrebbe  portato  il  chilo  nella  vena 
cava  : eppur  nò.  Dunque  dobbiam  dire  che  volle 
operare  la  sanguificazione  nella  vena  sottoclaveare 
sinistra. 

io.  Niuno  ne  domandi  perchè  mai  abbia  fatto 
terminare  l’apparalo  chilifero  (che  è una  por- 
zione del  sistema  linfatico  ) nella  vena  sottocla- 
veare sinistra,  anzi  che  in  altri  vasi.  Noi  rispon- 
deremmo che  noi  sappiamo:  ma  soggiungeremmo 
che  non  debbonsi  perscrutare  con  soverchio  ar- 
dimento i consigli  della  Natura. 

n.  Il  sangue,  che  in  sè  già  trasformò  il  chilo, 
ricuperò  parte  di  que’  principii  cui  perdette,  e che 
sono  necessairi  a costituire  la  sua  crasi. 

12.  Il  sangue  non  presenta  sensibile  differenza 
dalla  vena  sottoclaveare  sinistra  insino  al  pol- 
mone. 

io.  Nel  polmone  si  fanno  nuovi  mutamenti,  e 
questi  manifestissimi. 

*4-  Una  differenza  che  più  apparisce  agli  occhi 
si  e il  colore.  Il  sangue  è nero  nelle  vene  cave  e 
nell  arteria  polmonare:  è rosso  nelle  vene  polmo- 
nari e nell’aorta. 
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1 5.  Dalle  vene  polmonari  al  cuore,  dal  cuore 
alle  ultime  propagini  dell’  aorta  il  sangue  non  pre- 
senta sensibile  differenza. 

16.  Nelle  radici  venose  il  sangue  non  è dovun- 
que lo  stesso.  Dunque  ne’  vasi  capillari  subì  muta- 
menti. 

17.  Questi  mutamenti  procedono  da  che  il  san- 
gue somministra  a’  varii  tessuti  i materiali  che 
sono  loro  opportuni.  E poiché  questi  principi*!  som- 
ministrali sono  varii,  così  pure  varii  saranno  i su- 
perstiti. 

18.  Nulla  pruova  che  il  sangue  si  vada  prepa- 
rando alla  nutrizione  de’  varii  tessuti  ed  alla  se- 
crezione de’  varii  umori.  Se  si  parla  de  vasi  mag- 
giori , non  vi  ha  differenza.  Se  si  parla  de’  capil- 
lari , non  si  può  pruovare  : ma  si  può  dire  che  non 
è necessario  ammettere  quella  preparazione  : e se 
non  è necessario,  non  debbesi  ammettere. 

12.  La  sanguificazione  consta  adunque  di  quat- 
tro atti,  e sono:  i.°  elaborazione  del  chilo  nelle 
glandule  mesenteriche;  2.0  conversione  del  chilo 
in  sangue  nella  vena  sottoclaveare  sinistra;  5.°  mu- 
tazione cui  soggiace  il  sangue  nel  polmone  ; 4.0  mu- 
tazione cui  subisce  ne’ capillari  che  formano  il  pa- 
renchima nutritivo  e gli  apparati  secretorii , e 
direi  pur  questi,  parenchimi  secretori*!. 

20.  Come  tutti  gli  atti  che  precedono  alla  dige- 
stione del  ventricolo.  Anzi  ( a parlar  più  esatta- 
mente ) dell’ intestino  duodeno  e quelli  due  veri- 
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gono  in  seguito  insino  all’ eliminazione  delle  ma- 
terie escrementizie  sono  stati  per  noi  ragguardati 
come  altrettanti  atti  d una  medesima  funzione. 
Così  ameremmo  pure  di  considerare  come  atti  re- 
lativi all’  ematosi  quelle  elaborazioni  che  abbiamo 
testé  mentovate.  Ciò  nullameno,  per  accomodarci 
al  linguaggio  di  parecchi  fisiologi,  abbiamo  sol 
considerato  per  ematosi  la  conversione  del  chilo 
in  sangue  nella  vena  sottoclaveare  sinistra. 

21.  Quelli  che  riguardarono  la  respirazione 
come  la  vera  funzione  dell’ ematosi , o più  chiara- 
mente tennero  l’ ematosi  quale  effetto  della  respi- 
razione, non  doveano  trascurare  la  considera- 
zione dell’  elaborazione  del  chilo  nelle  glandule 
linfatiche  mesenteriche. 

22.  Quelli  i quali  vollero  che  il  sangue  si  an- 
dasse elaborando  mentre  circola,  doveano  far  la 
distinzione  fra  i vasi  parenchimatici  e gli  altri. 

23.  La  sanguificazione  sicuramente  non  è un  fe- 
nomeno semplicemente  meccanico,  fisico,  chi- 
mico: è una  funzione,  e,  come  tale,  è eseguita  da’ 
solidi. 

2^-  Il  sangue  non  vive  : è dotato  d’  una  crasi  : e 
questa  crasi  è in  immediata  dependenza  da’ solidi. 

E qui  sostiamo.  Avremo  campo  di  dilucidar  me- 
glio molti  di  questi  punti  in  varie  seguenti  lezioni, 
cd  in  ispeziellà  in  quella  che  sarà  consecrata  alla 
respirazione. 


° £ 
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Confessiamolo.  La  sanguificazione  è una  fun- 
zione tuttor  coperta  da  un  velo  misterioso. 
Questo  non  debbe  scoraggiare  i fisiologi.  Sieno 
perseveranti  nell*  interrogar  la  Natura.  I loro  voli 
non  fieno  indarno. 


LEZIONE  LXVI1I. 
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LEZIONE  LXVIII. 

Circolazione . 

< ' 

Il  sangue  è il  fluido  che  debbe  rintegrare  T orga- 
nismo : debbe  apporre  nuove  molecole  a’  tessuti  : 
debbe  somministrare  agli  organi  secernenti  vari 
principi*!  onde  in  cert’  ordine  ed  in  certa  propor- 
zione congiunti  formino  i varii  umori,  i quali 
aneli’  essi  debbono  o servire  alla  riparazion  delle 
perdite  o conservare  negli  organi  le  debite  con- 
dizioni di  lubricità  e cedevolezza.  Ma  perchè  il 
sangue  possa  compiere  questi  ufficii,  debb’ essere 
portato  alle  varie  parti  del  corpo.  A tal  fine  è de- 
stinata la  circolazione.  Siffatta  funzione  è stata 
da’  più  remoti  tempi  contemplata  : eppure  non  sono 
che  due  secoli  dappoiché  è conosciuta.  L’antichità 
non  poteva  non  osservare  che  il  cuore  di  continuo 
si  muove:  i muovimenti  di  quest’organo  sono  sen- 
sibilissimi , specialmente  quando  o brilla  per  gioia, 
o palpita  per  affanno.  Più  tardi  conobbesi  il  polso  : 
nè  si  sa  in  qual  tempo  : sol  si  congettura  essersi  piu 
tardi  conosciuto  il  polso,  perchè  è un  fenomeno 
che  non  cade  sì  facilmente  sotto  i sensi.  Ma  anche, 
questo  effetto  della  vita  si  è da  più  prischi  medici 
conosciuto , benché  si  avessero  falsi  concetti  del 
polso.  Non  amrnettevasi  a’  tempi  d’  Erasistrato 
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sangue  nelle  arterie  : ma  sol  aria.  Perciò  appunto 
vennero  con  tal  nome  designate.  Infatti  arteria 
esprime  custode  d’aria.  Ora  noi  conosciamo  con 
una  matematica  certezza  la  via  cui  tiene  il  sangue. 
Questo  è il  fenomeno  che  possiam  meglio  dimo- 
strare. Intanto  rimangonvi  molti  misteri.  Noi  ab- 
biamo già  contemplato  il  sistema  sanguigno,  la 
dove  era  intento  nostro  di  far  vedere  la  varietà 
degli  effetti  cui  produce  la  forza  vitale  ne’  varii 
primitivi  tessuti.  Già  allora  abbiano  dovuto  toccar 
piu  punti  che  ragguardano  alla  circolazione.  Ab- 
biamo specialmente  dimostrato  come  le  arterie  e 
le  vene  non  sieno  canali  semplicemente  destinati 
al  trasporto  del  sangue,  ma  condotti  vivi  che  deb- 
bono dargli  una  nuova  spinta.  Di  presente  noi 
dobbiamo  considerare  que’  punti,  che  ancor  ne  ri- 
mangono, pertinenti  a sì  rilevante  funzione. 

§•  i* 

Organi  della  circolazione  sono  il  cuore  : le  ar- 
terie: le  vene. 

Si  mosse  un  tempo  questione  se  il  cuore  si  do- 
vesse riguardar  come  muscolo. 

Galeno  fu  pel  no.  I muscoli,  e’ diceva,  non 
muovonsi  più  nel  cadavere  : ma  il  cuore  continua 
a muoversi  : dunque  non  è muscolo. 

Quest’argomento  merita  appena  d’essere  sciolto  ; 
si  scioglie  di  per  sè.  Nel  corpo  veramente  morto. 
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ossia  destituto  d’ogni  forza  vitale,  non  si  muo- 
vono i muscoli,  non  muovesi  il  cuore.  Quando  la 
morte  è stata  violenta,  o quando  la  malattia  tolse 
quella  cospirazione  che  è necessaria  alla  vita  ge- 
nerale e intanto  lascia  ancor  per  qualche  tempo 
le  facoltà  vitali  in  certe  parti,  muovesi  ancora 
il  cuore  : ma  muovonsi  pure  i muscoli.  Riguardo  poi 
a’ muscoli  e’ conviene  spartirli  in  volontari  ed  invo- 
lontari. I primi,  essendo  sotto  l’imperio  dell’anima, 
non  possono  più  eseguire  i muovimenti  animali. 
La  cosa  è chiarissima.  Ma  intanto,  se  vengano 
toccati  da  potenze , si  muovono.  Se  poi  parlisi  de’ 
muscoli  spettanti  alla  vita  organica  , essi  muovonsi 
sintantoché  conservano  qualche  traccia  d incita- 
bilità. 

Qui , come  si  vede , Galeno  parti  da  un  falso 
principio.  Stabili  per  carattere  de’ muscoli  il  non 
muoversi  più  se  vengano  separati  dal  corpo  vi- 
vente. Epperciò  dedusse  una  falsissima  conse- 
guenza. 

Dappoiché  i nolomisli  e i fisiologi  assegnarono 
per  carattere  a’  muscoli  una  contrattilità  pronta 
ed  energica,  non  si  potè  più  mettere  in  dubbio  se 
il  cuore  appartenga  a’  medesimi. 

Il  cuore  nell’  uomo  e in  molli  animali  presenta 
quattro  cavità. 

Avvi  comunicazione  tra  le  cavità  del  medesimo 
lato  : non  tra  quelle  del  lato  opposto.  Questo  s in- 
tende del  nato.  Nel  feto  avvi  comunicazione  fra 
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le  due  auricole  per  mezzo  del  foro  ovato  del  Bo- 
talli. 

Il  trammezzo  che  separa  i due  ventricoli  si 
trovò  alcune  volte  pertugiato  in  più  punti. 

Morgagni  trovò  parecchi  forametti  avanti  all' 
origine  dell’arteria  polmonare. 

Bartholin  ne  rincontrò  in  alcuni  animali. 

Berengario,  Vesalio,  Hoffmann,  Harvey  aper- 
tamente li  niegano. 

Dumas  confessa  non  esser  facile  vederli  nel 
•cadavere:  ma  intanto  propende  ad  ammelteili. 
Egli  pensa  che  la  morte  li  chiuda  , per  Io  ces- 
sare di  quel  moto  espansivo  che  è perenne  nel  vi- 
vente. 

E5  parmi  che  dovrebbero  anzi  vedersi  forami 
nel  cadavere,  per  lo  rilassamento  de’tessuli.  In- 
tanto si  avverta  che  in  alcuni  soggetti  vidersi  tali 
che  doveano  esistere  nella  vita. 

Lo  spessore  delle  pareti  del  cuore  è vario  nelle 
varie  sue  parti.  Primo  viene  il  ventricolo  sinistro: 
secondo  è il  ventricolo  destro.  Tenui  sono  le  pa- 
reti delle  due  auricole. 

La  direzione  delle  fibre  è molto  intrecciata  ne’ 
ventricoli. 

Nell’interno  s’alzano  eminenze  o colonne  car- 
nose, dalle  quali  partono  più  piccioli  tendini,  che 
dividonsi  in  rami , e vanno  ad  impiantarsi  nelle 
valvole  triglochini  e mitrali. 

Le  cavità  del  cuore  non  sono  eguali  tra  loro. 
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Le  auricole  sono  più  capevoli  che  non  i ventri- 
coli. Intanto  hanno  tra  loro  un’eguale  capacità, 
e pari  spessore  nelle  loro  pareti. 

Sulla  relativa  capacità  de5  ventricoli  non  tutti 

consentono. 

Ippocrate  scrisse  che  il  ventricolo  destio  e più 
capevole  del  sinistro. 

Lower,  Demour,  Santorini,  Boerrhaave,  Lieu- 
taùd  pretendono  che  la  capacità  de  ventricoli  sia 
assolutamente  eguale. 

Elvezio  definì  che  la  capacità  del  ventricolo 
destro  sta  a quella  del  sinistro  : : 3i  : 35.  In  altro 
caso  ottenne  un’altra  proporzione:  che  è 5 : 6. 

Nicolai,  Lieberkuhn,  Langrish,  altri  diedero 
varie  proporzioni  : ma  tutti  stanno  per  la  prepon- 
deranza del  ventricolo  destro. 

Haller  e Meckel  pretendono  che  più  capevole 
sia  il  ventricolo  sinistro. 

Intanto  confessano  di  aver  trovato  qualche 
volta  una  maggior  capacità  nel  ventricolo  destro: 
ma  pensano  che  fosse  un  effetto  accidentale , od 
anzi  morboso. 

Suppongasi,  e’ dicevano,  che  si  affievolisca 
l’azione  del  cuore:  il  sangue  si  soffermerà,  si  ac- 
cumulerà nelle  destre  cavità  del  cuore. 

Questa  loro  congettura  tolsero  ad  avvalorarla 
con  esperimenti. 

Impedivano  in  animali  la  circolazione  nell’aòrta. 

Ottenevano  maggior  capacità  nelle  cavità  si- 
nistre. 
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Altri  seguivano  Mailer,  ma  spiegavano  in  altro 
modo  il  fenomeno.  Il  sangue,  secondo  loro,  si 
raffredda  ne’  polmoni , si  addensa  : epperciò  il 
sangue  si  accumula  nell’arteria  polmonare  e nel 
ventricolo  destro,  in  quanto  che  non  si  può  scari- 
care. 

Le*Gallois  trovò  costantemente  più  ampio  il  ven- 
tricolo destro  nel  nato.  Dico  nel  nato  : perocché 
nel  feto  egli  afferma  di  aver  osservato  il  con- 
trario. 

Non  contento  di  stabilire  che  più  capevole  è il 
ventricolo  destro , passa  a darne  la  ragione. 

Il  ventricolo  sinistro  ha  pareti  più  spesse  : dun- 
que più  contrattili.  Quindi  ne  avviene  che  appoco 
appoco  si  debba  restringere  la  cavità. 

Dovendo  noi  proporre  i nostri  pensamenti  sulla 
varia  capacità  de’ due  laghi  del  cuore,  spartiremo 
in  due  punti  la  questione.  Cercasi  in  primo  luogo 
se  veramente  sia  l'un  ventricolo  più  capevole  dell’ 
altro.  Poi  si  domanda  quale  ne  sia  la  cagione. 

Il  primo  punto  si  può  sciogliere  in  due  modi  : 
vale  a dire  coll’  osservazione  delle  varie  dimen- 
sioni de’  due  ventricoli  : e coll’  introdurre  in  cia- 
scheduno di  essi  una  qualche  sostanza  o liquida  o 
polverosa,  e,  come  dicesi  semiliquida. 

Stando  alle  dimensioni , per  quanto  si  presen- 
tano a’ nostri  sensi , e’ parrebbe  che  il  ventricolo 
sinistro  dovesse  esser  più  capevole  del  destro.  In- 
fatti è più  lungo. 
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Se  non  che  questa  condizione  non  basta:  anzi, 
considerata  di  per  se,  ne  induce  in  errore.  Vuoisi 
pure  ragguardare  allo  spessore  delle  pareti.  Oi  a 
questo  spessore  è più  notabile  nel  ventricolo  sini- 
stro che  nel  destro  : e il  soprappiù  di  spessore  può 
agevolmente  far  sì  che  minor  ne  risulti  la  capa- 
cità, sebbene  maggiore  ne  sia  la  lunghezza. 

Dunque  non  basta  la  semplice  osservazione  ocu- 
lare. 

Veniamo  agli  sperimenti. 

O ci  serviamo  di  sabbia  o di  un  qualche  liquido 
per  riempiere  i due  ventricoli,  io  penso  che  non 
se  ne  potranno  mai  ottenere  costanti  e sicuri  ri- 
sultamenti. 

Questi  sperimenti  si  fecero  ne’  cadaveri  in  cui 
non  eravi  più  traccia  di  proprietà  vitali.  Ora  in 
tal  caso  il  tessuto  de  ventricoli  doveva  cedere 
maggiormente  che  durante  la  vita. 

Mi  si  dirà  che  la  condizione  è pure  la  stessa  ne’ 
due  ventricoli  : niuna  contrattilità  vitale  nel  ven- 
tricolo destro:  niuna  nel  sinistro. 

Al  che  rifletto  che  così  veramente  sarebbe  se 
lo  spessore  delle  pareti  fosse  pari  ne  due  ventri- 
coli : ma  abbiam  veduto  come  assai  più  spesse 
sieno  le  pareti  del  ventricolo  sinistro  : dunque  non 
cederanno  sì  facilmente  come  quelle  del  destro. 

Dunque  siffatti  sperimenti  nè  furono  nè  possono 
essere  esattissimi. 

Sinquì  non  si  ha  scioglimento  di  sorta  : ma  ab- 
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biamo  almeno  già  dimostrato  come  falsi  sieno  i 
principii  da  cui  partono  i fisiologi  nel  determinare 
la  capacità  comparativa  de’  due  laghi  cardiaci. 

Ora,  passando  al  raziocinio,  diremo  che  ci  sem- 
bra conforme  a’  consigli  della  provvida  Natura 
che  la  capacità  sia  o pari  o quasi  pari  ne’  due  ven- 
tricoli. E veramente  tutti  i fisiologi  consentono 
che  le  due  auricole  hanno  pari  capacità.  Ora  e 
perchè  mai  crederemo  che  vi  sia  notabile  diffe- 
renza nella  capacità  de’ due  ventricoli  ? Per  me 
non  posso  indurmi  a crederlo. 

In  questo  mio  dubbio  mi  conferma  l’osservare 
che  se  vi  fosse  una  notabile  differenza  nelle  due 
capacità  secondo  le  leggi  di  Natura,  tutti  od  al- 
meno il  più  de’  fisiologi  sarebbero  d’ accordo.  Ora 
noi  abbiarn  veduto  che,  mentre  gli  uni  attribui- 
scono maggior  capacità  al  ventricolo  destro , gli 
altri  stanno  pel  sinistro. 

Anzi  un  medesimo  autore  confessa  che  non  trovò 
in  tutti  i casi  la  stessa  capacità  nel  medesimo  ven- 
tricolo. 

Altri  ci  potrebbe  domandare  perchè  mai  la 
Natura  abbia  dato  una  varia  lunghezza  e un  vario 
spessore  al  ventricolo  sinistro  ? 

Io  ad  un  cotale  comincerei  a rispondere  che  la 
Natura  ebbe  sicuramente  i suoi  fini  : ma  che  io 
gl’  ignoro.  Intanto  per  parte  mia  io  l’ interro- 
gherei qual  sentenza  e’  tenga  su’  disegni  della  Na- 
tura, e se  da  questo  maggiore  spessore  delle  tu- 


38 1 

niche  del  ventricolo  sinistro  si  possa  inferir  qual- 
che cosa , o per  una  maggiore  , o per  una  minore 
capacità. 

Inquanto  alla  prima  mia  domanda,  io  mi  pre- 
suppongo questa  risposta.  Il  ventricolo  sinistro 
debbe  spingere  il  sangue  nell’aorta:  il  destro  nell’ 
arteria  polmonare:  l’aorta  è assai  più  lunga: 
dunque  era  necessaria  una  maggior  forza  impel- 
lente. 

Questa  risposta  non  si  può  ammettere  per  ra- 
gionata. Qui  si  suppone  che  il  cuore  sia  l’ unico 
organo  attivo  nella  circolazione  del  sangue.  Ora 
egli  è pruovato  che  le  arterie  vi  hanno  la  loro 
parte. 

Dunque  confessiamo  che  questo  non  può  essere 
il  motivo  che  abbia  indotto  la  Natura  ad  impar- 
tire maggiore  spessore  alle  tuniche  del  ventricolo 
sinistro. 

Alla  seconda  mia  domanda  non  posso  prevedere 
qual  risposta  e’ fosse  per  darmi.  La  maggiore  spes- 
sezza del  tessuto  muscolare  potrà  indurre  mag- 
gior contrattilità,  ma  non  mai  una  diversa  capa- 
cità. 

Noi  dunque  lascieremo  indecisa  la  questione  : 
ma  ripeteremo  che  ci  sembra  molto  probabile  che 
le  due  cavità  sieno  pari , od  almeno  non  abbiano 
una  sensibile  differenza. 

Ora  esaminiamo  le  ragioni  che  i fisiologi  addu- 
cono , onde  dimostrare  che  un  ventricolo  dcbb’ 
essere  più  ampio  dell’  altro. 
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Halier  e Meckel  dicono  che  il  ventricolo  destro 
è più  capevole,  perchè,  illanguidendo  l'azione  del 
cuore,  il  sangue  si  sofferma  ne’  polmoni. 

Se  noi  ammettiamo,  come  è veramente,  che  il 
cuore  non  sia  l’ unico  organo  attivo  nella  circola- 
zione del  sangue , ma  che  le  arterie  hanno  una  ga- 
gliarda contrattilità  per  cui  danno  una  spinta  suc- 
cessiva al  sangue , troveremo  tosto  falsissima  la 
dottrina  di  Halier  e di  Meckel.  Infatti  supponendo 
illanguidita  l’azione  del  cuore,  il  sangue  si  soffer- 
merà egualmente  ne’  due  ventricoli , perchè  non 
uuò  essere  spinto  con  forza.  Si  soffermerà  pari- 
menti in  tutta  l’ universalità  delle  vene , ove  si 
supponga  non  pari  debolezza  ovunque.  Se  poi  vo- 
gliasi supporre  debolezza  nel  cuore  e non  nelle  ar- 
terie , siccome  noi  leggiamo  presso  gli  scrittori  di 
fisiologia  essere  qualche  volta  intervenuto,  allora 
noi  diremo  che  il  sangue  del  cuore  si  soffermerà 
nel  cuore  : che  il  sangue  delle  arterie  per  qualche 
tempo  continuerà  a circolare  liberamente  , sinché 
cioè  sia  arrivato  alle  auricole,  ove  trovando  il  san- 

gue  stagnante  , si  soffermerà. 

Ma  Iialler  pensava  che  la  circolazione  del  san- 
gue dipendesse  onninamente  dal  cuore.  Ammet- 
tiamo per  un  istante  questa  supposizione,  veg- 
liamo se  avesse  ragione  di  stabilire  quella  sua 
o 

teoria.  . 

Sia  il  cuore  languido:  spingerà  con  minor 

forza  i cuore  nelle  due  arterie , aorla  e polmo- 
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nare  : e perchè  mai  dovrà  spingere  meno  il  ven- 
tricolo destro  che  il  sinistro  ? Se  la  debolezza  è 
eguale  ne' due  ventricoli,  debbe  risultarne  uno 
stesso  effetto  in  entrambi. 

Ma  per  avventura  Haller  trovava  un  maggior 
ostacolo  nello  scaricarsi  del  ventricolo  destro  che 
nel  sinistro  per  questo  motivo.  Il  ventricolo  destro 
spinge  il  sangue  nell’ arteria  polmonare.  Se  sia 
languido,  il  sangue  non  potrà  liberamente  passare 
pe’  vasi  del  polmone,  perchè  avvolti  in  più  giri  e 
meandri.  Al  contrario  l’aorta  è in  una  direzione 
retta,  anzi  verticale:  perciò  una  minor  forza  im- 
pellente basta  a portare  il  sangue  a maggior  di- 
stanza. 

Questa  spiegazione , per  quanto  a me  sembra  , 
sarebbe  plausibile:  ma  pero  posto  che  il  cuore  sia 
1 unico  organo  impellente  del  sangue  : ma  questo 
è falso. 

Dunque  il  concetto  di  Haller  non  può  meritare 
il  nostro  suffragio. 

Mi  piace  più,  o,  per  dir  meglio,  mi  spiace 
meno  il  pensare  di  quelli  i quali  ammettevano 
primaria  la  condizione  de’ polmoni,  e secondaria 
quella  del  cuore.  Infatti  supponendo  noi  una  tal 
condizione  ne  polmoni,  per  cui  il  sangue  non  cir- 
coli liberamente,  dovrà  di  necessità  soffermarsi 
nell  arteria  polmonare  e nel  polmone.  Perciò  il 
ventricolo  destro  risulterebbe  più  ampio  del  sinistro. 

Dal  sinqui  detto  si  scorge  come  Haller  e Mecjiel 
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ed  altri  che  li  seguirono,  modificando  tuttavia  la 
loro  opinione,  riguardino  la  maggior  capacità  del 
ventricolo  destro  come  un  effetto  morboso. 

Le-Gallois,  come  abbialo  veduto,  afferma  di 
aver  sempre  nel  nato  rinvenuto  più  capevole  il 
ventricolo  destro:  locchè  spiega  da  che  la  capa- 


cità del  ventricolo  sinistro  siasi  impicciolita  per  lo 
successivo  contrarsi  delle  sue  pareti  più  spesse. 

Questa  spiegazione  non  e probabile.  1 tessuti 
organici  cavi,  quando  non  ricevono  più  alcuni  ma- 
teriali, si  vanno  ristringendo  : non  vi  ha  dubbio. 
Questo  si  osserva  nella  vena  ombellicale  e nel  con- 
dotto arterioso.  Ma  sinché  contengono  sostanza 
non  si  ristringono.  Il  cuore,  le  arterie,  le  vene 
conservano  sempre  il  loro  calibro. 

Se  vero  fosse  quanto  afferma  Le-Gallois,  la  ca- 
pacità del  sistema  irrigatore  si  andrebbe  ristrin- 
gendo nel  progresso  dell’  età:  ma  non  è cosi. 

& Quello  che  fa  stupire  si  è che  i fisiologi  appena 
ebbero  qualche  risultamento  che  gl’  indusse  ad 
ammettere  maggior  capacità  in  uno  de’  due  ven- 
tricoli , che  tosto  vollero  assegnarne  la  cagione. 

Mailer  e Meckel  trovarono  più  ampio  il  ventri- 
colo sinistro  nel  più  de’ casi.  Essi  dunque  avreb- 
bero potuto  dire  che  appunto  le  parti  del  ventri- 
colo sinistro  sono  più  spesse,  perchè  la  cavità  è 

maggiore. 

Al  contrario  Le-Gallois  presupponendo  che  il 
ventricolo  sinistro  sia  meno  capevole,  deriva  que- 


385 

sia  minor  capacità  dal  ristringimento  causalo  dal 
successivo  contrarsi  delle  spesse  tuniche. 

Questa  differenza  di  cagioni  assegnale  ad  un 
medesimo  modo  di  struttura  , secondo  che  si  sono 
presupposti  varii  effetti,  non  è già  l’unica.  I gan- 
gli, secondo  gli  uni,  sono  destinati  ad  interrom- 
pere la  propagazione  delle  impressioni  : secondo 
altri , a meglio  diffonderle.  Dicasi  lo  stesso  di  mol- 
tissimi altri  punti. 

Noi  dunque,  per  por  termine  a questa  minu- 
ziosa disquisizione  , diremo  : 

i.°  Che  nello  stato  naturale  la  capacità  de’  due 
ventricoli  è pari,  come  pari  è quella  delle  auricole  : 
od  almeno  non  avvi  un  sensibile  divario. 

a.0  Che  non  sappiamo  perchè  mai  la  Natura 
abbia  voluto  dar  maggiore  spessezza  alle  tuniche 
o meglio  al  tessuto  del  ventricolo  sinistro. 

3.°  Che  ne’ cadaveri  osservasi  più  capevole,  ora 
il  ventricolo  destro,  ora  il  sinistro. 

4-°  Che  per  lo  più  rincontrasi  più  dilatato  il 
ventricolo  destro,  perchè  più  sovente  la  morte  è 
preceduta  da  qualche  lesione  della  respirazione. 

5.°  Che  in  que’  casi,  in  cui  avvi  ostacolo  al  pas- 
saggio del  sangue  per  I’  aorta,  osservasi  più  cape- 
vole il  ventricolo  sinistro. 

La  struttura  del  cuore  è stato  argomento  di 
ostinale  ricerche. 

Il  primo  che  si  applicasse  a questo  punto  di  no- 
tomia  si  fu  Vesalio  : egli  tuttavia  fece  le  sue  os- 
Tum.  VI.  ^ 5 
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servazioni  anzi  ne’  bruti  animali  die  nell’  uomo. 

Lower,  Stenon  , VYieussens,  Lancisi,  Winslow, 
Boerrhaave,  Leeuwenlioeck , Cassebom , Glas, 
Tabor,  Word,  Steward  moltiplicarono  le  osserva- 
zioni : ma  non  fecero  grandi  passi. 

Quegli  il  quale  dopo  Yesalio  meglio  scrivesse 
sul  cuore  è Senac. 

Lieutaud  calcò  Torme  segnate  da  Senac.  Ri- 
guardò il  ventricolo  sinistro  come  la  precipua  parte 
del  cuore:  ebbe  il  ventricolo  destro  come  un’ap- 
pendice di  quello  : talché  il  trammezzo  spetterebbe 
interamente  al  primo. 

Yennero  in  seguito  Malpighi,  Lancisi,  Haller. 
Tultatrè  tolsero  ad  osservare  lo  sviluppamento  del 
cuore  cui  vollero  successivo  nelle  varie  parti. 

Malpighi  vide  in  prima  un  vaso  dilatato  in  tre 
parti  : trovò  che  erano  tre  vescichette  o vasi  co- 
municanti tra  di  loro  per  mezzo  di  canaletti.  Le 
due  vescichette  erano  le  auricole:  la  terza  era  un 
ventricolo.  Col  tempo  questo  ventricolo  si  spar- 
tiva in  due  per  un  trammezzo  che  si  alzava. 

Lancisi  scrisse  che  l’auricola  destra  è la  prima 
a muoversi,  e che  il  ventricolo  si  sparte  in  due  nel 
quinto  giorno. 

Haller  osservò  in  pria  un  sol  ventricolo  ed  una 
sola  auricola  : e vide  poi  che  a quelle  due  cavità 
aggiungevansi  due  altre,  cioè  le  destre.  Talché  da 
principio  il  cuore  è,  per  così  dire,  doppio,  e poi  uni- 
sce le  due  metà  : oppure  T auricola  destra  e il 


ventricolo  destro  formano  un  canale  composto  eli 
due  cavità,  il  quale  poi  si  avvicina  e in  fine  s’unisce 
alle  cavità  sinistre. 

Abbiati)  detto  che  il  tessuto  del  cuore  è intrec- 
cialo. Qui  vi  sono  varie  opinioni. 

Perrault  e Hamberger  ammisero  due  maniere 
di  fibre:  le  une  diritte  o meglio  longitudinali  : le 
altre  trasversali.  Questi  due  ordini  di  fibre,  se- 
condo il  loro  opinare,  erano  tra  loro  antagoniste. 
Egli  non  videro  quelle  due  maniere  di  fibre  : ma 
le  ammisero  solamente  perchè  credevano  non  po- 
tersi altrimenti  spiegare  le  alterne  contrazioni  e 
dilatazioni  del  cuore. 

W old  ammette  sei  strati  nel  ventricolo  sinistro: 
e tre  nel  ventricolo  destro.  Sebbene  ammetta  detti 
strali,  confessa  che  fibre  portatisi  dall’uno  all’altro: 
ma  soggiunge  die  le  fibre  dei  due  ventricoli  pa- 
iono terminarsi  nel  trammezzo  che  li  separa.  Egli 
ammette  nelle  auricole  due  strati  di  fibre  carnose: 
l’est  eroe  trasversali,  le  interne  longitudinali. 

Éerd^  alFerma  die  le  fibre  muscolari  cardiache 
sono  tutte  a foggia  di  ansa  : ma  di  tal  maniera  che 
ve  ne  sieno  di  diverso  perimetro:  altre  rinserrate 
nell  alti  e.  e tutte  finiscano  alla  base  del  cuore  e 
colla  loro  convessità  guardino  all’apice  di  lui. 

Il  tessuto  cardiaco  contiene  molti  vasi , rami 
delle  arterie  coronarie  : e molti  nervi. 

INiegaronsi  già  i nervi  al  cuore:  li  niegò  in  questi 
tempi  anche  uu  Beherends:  ma  Scarpa,  Àndersch, 
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Neubaver,  gli  mostrarono  non  solo  esistenti,  ma 
numerosi.  L’abbiam  già  detto. 

Questi  nervi  procedono  dall’ ottavo  pajo,  dal 
trisplancnico:  da  un  ganglio  posto  sotto  il  cuore. 

I nervi  detti  cardiaci  stabiliscono  comunicazione 
trai  gangli  cardiaci  e il  rimanente  del  sistema  ner- 
voso. I gangli  cardiaci  spettano  al  plesso  che 
è posto  dietro  il  cuore. 

Le  cavità  del  cuore  sono  tappezzate  dalla  tunica 
interna  delle  arterie  e delle  vene. 

II  cuore  esternamente  è avviluppato  dalla  pie- 
gatura del  pericardio. 

Passiamo  a5  vasi  sanguigni. 

Le  arterie  prime  sono  due  : la  polmonare  e 

1’  aorta. 

La  polmonare  si  divide  in  due,  ciascuna  delle 
quali  si  porta  al  rispettivo  polmone. 

L’aorta  si  porta  in  alto;  poi  s incurva:  forma 
un  arco  volto  a sinistra:  poi  discende  dal  sommo 
del  torace  sino  all’osso  sacro  : qui  si  divide  in  due 
tronchi , ciascuno  de’  quali  si  distribuisce  alla  pel\  i 
ed  alla  rispettiva  estremità  inferiore.  Dall  aorta, 
prima  che  arrivi  all’arco,  nascono  le  arterie  car- 
diache. 

Dall’arco  dell’aorta  procedono  a destra  il  tronco 
innominato  , e la  carotide  primitiva  a sinistra. 

Il  tronco  innominato  si  divide  in  arteria  cefa- 
lica , ed  arteria  ascellare. 

La  carotide  primitiva  si  divide  in  carotidè  in- 
terna , c carotide  esterna. 
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Più  in  fuori  avvi  la  soltoclaveare. 

Dall’  aorta  discendente  procedono  dall’  allo  in 
basso:  le  arterie  intercostali:  le  bronchiali:  il 
tronco  celiaco:  le  due  renali  : la  mesenterica  su- 
periore: la  mesenterica  inferiore. 

L’arteria  celiaca  si  divide  in  tre  rami:  e sono  : 
1’  arteria  epatica  : la  splenica  : la  coronaria  stoma- 
cica. 

I tronchi  che  vanno  alle  estremità  inferiori  di- 
consi  arterie  iliache  primitive. 

Ciascuna  di  esse  dividesi  in  ipogastrica  e cru- 
rale. Quest’  ultima  si  porta  all’estremità:  la  prima 
si  distribuisce  alla  pelvi. 

Tra  le  due  iliache  primitive  nasce  la  sacra  media. 

Le  arterie  procedendo  si  ramificano:  e questi 
rami  seguono  ora  una  via  diritta,  ed  ora  una  fles- 
suosa. 

S’imboccano  a quando  a quando;  e le  anosto- 
mosi  sono  più  spesse  nelle  ramificazioni  minori. 

Haller  porta  a 20  i rami  che  nascono  dall’aorta 
dalla  sua  origine  del  cuore  insino  all’ ultima  divi- 
sione. 

Keill  a 5o. 

La  descrizione  delle  vene  dovrebbe  veramente 
incominciarsi  dalle  radici  : tale  è il  corso  del  sangue: 
dalle  radici  ai  tronchi.  Sogliono  tuttavia  i noto- 
misti incominciare  dalle  terminazioni  : perocché  in 
tal  modo  scorgesi  meglio  la  rispondenza  tra  le 
arterie  e le  vene. 
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Le  vene  polmonari  sono  quattro:  due  per  ciascun 
polmone.  Escono  dall’interna  superficie  de’ pol- 
moni , portansi  alla  parete  posteriore  dell’auricola 
sinistra  e in  lei  si  aprono. 

Dall’orecchietta  destra  procedono  le  due  vene 
cave:  superiore  1’  una  , l’altra  inferiore. 

La  vena  cava  superiore  dalla  parete  posteriore 
dell’auricola  si  porta  dietro  l’ aorta  : dà  posterior- 
mente la  vena  detta  azigos:  ma  noi  adattandoci 
al  genio  di  nostra  favella  diremo  aziga  che  vuol 
dire  dispaiata  : dà  posteriormente  le  vene  del  timo, 
del  mediastino,  dell’  esofago,  del  pericardio:  dette 
tùniche,  mediastine , esofagee,  pericardioe.  Poco 
sopra  1’  aorta  e dietro  la  prima  costola  dividesi 
nelle  due  soltoclaveari , o succlavie. 

Le  sottoclaveari  portansi  all’  infuori  : prima  di 
uscire  dalla  cavità  toracica  danno  le  giugulari  in- 
terne , le  giugulari  esterne  , le  vertebrali , le  mam- 
marie interne. 

La  sottoclaveare  sinistra  dà  le  vene  timiche,  le 
pericardioe  , le  tracheali , le  intercostali , le  dia- 
frammatiche. 

La  vena  aziga  scorre  al  destro  lato  dell’aorta, 
avanti  al  corpo  delle  vertebre.  Arrivata  alla  quarta 
vertebra  dorsale  descrive  un  arco  sopra  i vasi  del 
destro  polmone. 

L’  estremità  inferiore  passa  pel  foro  aortico  del 
diaframma  e scende  nell’ abdomine  : si  unisce  con 
qualche  lombare,  o renale,  o con  ’un  ramo  che 
procede  dalla  vena  cava  inferiore. 
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L’  arco  della  vena  aziga  dà  le  vene  bronchiali, 
le  tracheali,  le  intercostali  superiori. 

La  vena  aziga  riceve  pure  le  vene  intercostali 
inferiori  de’ due  lati,  l’ esofagee,  talvolta  pure  le 
diaframmatiche  inferiori. 

La  vena  cava  inferiore  procede  dalla  parte  po- 
steriore dell’auricola  destra,  esce  dal  pericardio, 
passa  neH’abdomine.  Riceve  tosto  le  vene  diafram- 
matiche inferiori , si  scosta  dalla  spina,  passa  nella 
propria  fossa  del  fegato  : riceve  le  vene  epatiche. 
Scende  presso  alla  spina  e al  lato  destro  dell’aorta  : 
riceve,  cammin  facendo,  le  vene  renali,  dette 
pure  emulgenti,  la  capsolare,e  la  spermatica  destra: 
tre  o quattro  lombari.  Giunta  all’ultima  vertebra 
lombare  si  sparte  nelle  vene  iliache  primitive:  dalla 
biforcazione  procede  la  vena  sacra. 

Le  iliache  primitive  o comuni  camminano  dietro 
le  arterie  del  medesimo  nome  sino  alla  sinfisi 
sacro-iliaca:  là  si  dividono  in  iliache  esterne,  ilia- 
che interne,  ed  ipogastriche. 

La  proporzione  tra  il  calibro  delle  arterie  e 
quello  delle  vene  ò stata  determinata  per  diversi 
notomisti , i quali  ebbero  vari  risultamene. 

Borelli  : : 4 : i . 

Sauvages  : : 9 : 4. 

Keill  : : a5  : g. 

Haller  : : 16  : g. 

Si  volle  pure  stabilire  la  proporzione  tra  la  ca- 
pacità dell’arteria  e quella  delle  vene. 


Keill  scrisse  che  la  capacità  dell’arteria  aorta 
sta  a quella  delle  vene  cave:  : 3a4  : 

Si  fecero  pure  osservazioni  in  altri  rami  arte- 
riosi e venosi.  Si  ebbero  i seguenti  risultati. 

Le  arterie  iliache  alle  vene  iliache:  : 4'-  9* 

L’aorta  abdominale  alla  vena  cava  abdomi- 
nale  : : 3 : 4* 

L’arteria  renale  alla  vena  corrispondente  : : 5 : 8. 

Si  cercò  pure  la  relazione  tra  i tronchi  e i rami. 

La  relazione  della  orta  a’ suoi  rami  è stala  giu- 
dicala da 

Keill  : : i : 4 4>^°7 

Elvezio  e Silva  : : ì : 5oo 

Senac  ::  go,ooo  : 118,490. 

Mariine  opinò  che  il  calibro  d’un  tronco  aggua- 
gli la  radice  cubica  dei  calibri  de’ rami. 

Van-Der-Kempf  e Blumembach  seguirono  un 
altro  metodo.  Misuravano  il  diametro  de’ vasi  che 
partono  da  un  tronco  biforcato  , come  , in  via 
d’esempio,  dal  tronco  dell’arteria  bracciale  e delle 
arterie  radiale  e cubitale.  Trovarono  che  i dia- 
metri del  tronco  e delle  due  braccia  presi  insieme 
formano  un  triangolo  rettangolo.  Ora  noi  sappiamo 
dalla  geometria  che  nel  triangolo  rettangolo  il  qua- 
drato dell’ ipotenusa  agguaglia  la  somma  de’ qua- 
drati de’ due  cateti.  Quindi  i mentovati  Fisiologi 
rilevano  che  il  diametro  del  tronco  è eguale  alla 
somma  de’  diametri  de’  rami. 

DumasopponeaVan  Der-Kempf  eBIumembach: 


i.°  Non  esser  sempre  possibile  di  ridurre  a trian- 
golo rettangolo  un  tronco  che  si  divide  in  due 
rami  : 2.0  Il  più  spesso  1 tronchi  spartirsi  in  molli 
più  rami. 

Dando  noi  il  debito  peso  alle  ragioni  di  Dumas 
osserviamo  che  tutti  partirono  da  un  principio 
falsissimo.  Supponiamo  per  un  momento  quanto 
stabiliscono  Van-Der-Kempf  e Blumembach  sulla 
relazione  che  esiste  tra  il  tronco  e le  due  braccia: 
falso  tuttavia  sarebbe  il  loro  calcolo.  Qui  non  si 
tratta  di  determinare  i diametri,  ma  la  capacità. 

Sia  un  triangolo  rettangolo.  Egli  è dimostrato, 
che  il  quadrato  dell’ ipotenusa  è eguale  alla  somma 
de’  quadrati  de’ due  cateti. 

Sul  quadrato  dell’  ipotenusa  si  supponga  de- 
scritto un  cubo.  Cosi  pure  sienvi  due  cubi  su’  qua- 
drati de’ cateti.  Il  cubo  primo  non  è più  equiva- 
lente alla  somma  degli  altri  due. 

Le  figure  simili  sono  tra  di  loro  come  i qua- 
drati omologhi. 

Per  lo  contrario  le  figure  solide  simili  sono  tra 
di  loro  come  i cubi  de’ Iati  corrispondenti. 

Non  si  stia  troppo  alla  parola  : i vasi  non  sono 
parallelipedi , ma  cilindrici.  Si  tenga  solo  che  qui 
non  si  tratta  di  superficie,  ma  di  capacità. 


I muovimenti  cardiaci  ne  presentano  varie  que- 
stioni , e sono  : 

i.°  Quanti  sieno. 

2.0  Qual  d’  essi  sia  il  primo. 

3. °  Come  succedansi  tra  loro. 

4. °  Se  le  cavità  del  cuore  nella  loro  contrazione 
vuotinsi  affatto  di  sangue. 

5. °  Se  durante  la  contrazione  de’ ventricoli  il 
cuore  si  allunghi , o si  raccorci. 

6. °  Qual  sia  la  cagione  de’  muovimenti  del  cuore. 

7.0  Se  il  cuore  sia  più  irritabile  degli  altri  mu- 
scoli. 

8.°  Qual  sia  la  forza  del  cuore. 

Dumas  ammette  nel  cuore  quattro  distinti  muo- 
vimenti. i.°di  sistole:  2.0  di  diastole:  3.°  di  rac- 
corciamento  : di  conversione. 

La  sistole  consiste  in  una  forzata  contrazione 
de’  ventricoli. 

Alla  sistole  de’  ventricoli  succede  la  loro  dia- 
stole. 

Durante  la  sistole  de  ventricoli  l’apice  del  cuore 
si  avvicina  alla  base.  Questo  è il  terzo  «movimento 
cardiaco. 

II  quarto  «movimento,  detto  di  conversione,  e 
un  seguito  del  precedente.  Mentre  si  raccorcia  il 
cuore,  batte  colla  sua  base  contro  la  colonna  verte- 
brale: ne  segue  una  conversione;  è dunque  spinto 
in  avanti  e si  piega  alcunché  a sinistra. 
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Lancisi  alla  sistole  delle  orecchiette  e alla  dia- 
stole de’  ventricoli  aggiungeva  un  terzo  muovi- 
mento  che  sarebbe  stato  una  sistole  dell’ arteria 
successiva  immediate  a quella  de’ ventricoli. 

Nichols  ammetteva  sei  muovimenti.  Si  noti 
che  li  considerava  solamente  nei  ventricoli,  nè  gli 
estendeva  alle  arterie,  siccome  avea  fatto  Lancisi  : 
anzi  non  voleva  neppure  estenderli  alle  auricole. 
Riguardava  le  auricole  come  parti  straniere  al 
cuore. 

Egli  impertanto  ammetteva  in  ciascuno  de’  due 
ventricoli  diastole,  quiete,  sistole:  e questi  tre 
tempi  non  li  voleva  contemporanei  nelle  due  cavità. 

Veramente  non  è esatto  di  dire  che  Nichols  am- 
mettesse sei  muovimenti.  I due  tempi  di  quiete 
non  erano  muovimento.  Dunque  sarebbe  più  esatto 
di  dire  corri’ egli  ammettesse  sei  tempi. 

Noi  non  ammettiamo  alcun  tempo  in  cui  il  cuore 
non  sia  in  muovimento.  Appena  finì  la  sistole, 
già  incomincia  la  diastole.  Anzi,  come  abbiam 
detto,  non  sono  due  muovimenti:  ma  sono  due 
fattori  d’uno  stesso  muovimento.  Ma,  seguendo  il 
linguaggio  de’  fisiologi , li  ragguarderemo  come 
due  distinti  muovimenti.  Intanto  vogliamo  che 
non  si  ammetta  con  Nichols  alcun  tempo  di  quiete 
tra  la  sistole  e la  diastole. 

Consentiamo  a Lancisi  che  alla  sistole  dei  ven- 
tricoli succede  immediatamente  la  sistole  delle  ar- 
terie. Ma  osserviamo,  i.°  che  i muovimenti  delle 
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arterie  non  appartengono  a’ cardiaci;  2.0  che  i 
muovimenti  delle  arterie  sono  sincroni  con  quelli 
delle  auricole,  e isocroni  con  quelli  de’  ventricoli  : 
che  perciò  non  costituiscono  un  tempo  distinto. 

I muovimenti  del  cuore,  considerali  in  lui  e 
non  rispetto  al  sito  cui  può  prendere,  riduconsi 
a due,  che  sono  : la  sistole,  la  diastole. 

Or  si  cerca  se  debbansi  ammettere  i due  altri 
muovimenti  descritti  da  Dumas. 

Que’  due  muovimenti  sonosi  ammessi  dietro 
questi  principii.  Si  è incominciato  a riguardare  il 
cuore  come  l’unico  organo  attivo  nella  circola- 
zione, e le  arterie  come  semplici  canali  condut- 
tori. Quindi  si  è detto  che  il  sangue  spinto  con 
gran  forza  nell’arteria  aorta  debbe  indurre  un  mo- 
mentaneo raddrizzamento  nell  arco,  o,  per  dir 
meglio , cagionare  un  moto  tendente  a quel  rad- 
drizzamento. Poi  si  e osservato  che  il  venti  icolo 
sinistro  dilatandosi , debbe  muover  di  silo  il  ven- 
tricolo destro.  In  fine  si  sono  recati  in  mezzo  spe- 
rimenti, da’ quali  risultò,  che,  messo  allo  sco- 
perto il  cuore,  eseguisce  veramente  altri  muovi 
menti,  oltre  quelli  di  diastole  e di  sistole. 

Al  che  noi  rifletteremo:  i.°  che  il  cuore  non  è 
l’unico  organo  impellente  : ma  che  i vasi  sangui 
gni,  specialmente  gli  arteriosi,  sono  dotali  di  con- 
trattilità; 2.0  che  in  alcuni  animali  il  cuore  è per  tal 
modo  situato  che  il  ventricolo  sinistro  può  libera- 
mente dilatarsi  senza  che  smuova  di  sito  il  ventri- 
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colo  destro  ; 3.°  che  quella  tendenza  a raddrizzarsi 
nell’arco  dell’aorta  è affatto  immaginario:  anzi 
ripugna  assolutamente  alla  maravigliosa  provvi- 
denza della  Natura  : infatti  quegli  urti  replicati 
indurrebbero  aneurismi  ; 4-°  che  il  pericardio 
non  è solamente  destinato  a separare  il  siero: 
quest'  ufficio  compete  alla  membrana  sierosa  : ma 
il  pericardio  esterno  debbe  ritenere  in  sito  il  cuore; 
5.°  che  negli  sperimenti,  in  cui  si  lacerò  detto 
pericardio  fibroso,  il  cuore  eseguiva  moti  di  spo- 
stamento, cui  non  eseguisce,  mentre  avvi  inte- 
grità ; 6.°  che  il  battere  del  cuore  si  può  comoda- 
mente spiegare  senza  ammettere  spostamento  del 
cuore. 

Si  domanda  qual  sia  il  primo  muovimento  del 
cuore.  Cosiffatta  domanda  non  è veramente 
esatta:  perocché  non  possonsi  muovere  ad  un 
tempo  tutte  le  cavità  del  cuore.  Mutiamo  imper- 
tanto  la  nostra  disquisizione,  e diciamo  : si  cerca 
qual  sia  il  primo  muovimento  de’  ventricoli. 

Il  più  de’  fisiologi  scrivevano  che  il  cuore  inco- 
mincia a dilatarsi  : e la  ragionavano  così.  Perchè  il 
cuore  si  muova,  è mestieri  che  sia  stimolato:  sti- 
molo del  cuore  è il  sangue:  dunque  i ventricoli 
si  dilateranno  per  ricevere  il  sangue:  per  la  pre- 
senza di  questo  saranno  stimolali  : perciò  si  con- 
trarranno. 

Eppure  noi  pensiamo  altrimenti , e crediamo  di 
dover  altrimenti  pensare.  Tale  è il  nostro  ragia- 


nare.  Il  cuore  è muscolo  : dunque  ubbidirà  alle 
leggi  che  sono  assegnate  a’  muscoli  : ma  i muscoli 
tocchi  dagli  opportuni  stimoli  si  contraggono: 
dunque  anche  il  cuore  debbe  primamente  con- 
traisi. 

Ci  si  opporrà  che  il  cuore  non  può  contrarsi 
senza  che  provi  fazione  del  sangue:  che  per  con- 
seguenza debbe  prima  riceverlo. 

Al  che  rispondo  che  noi  supponiamo  il  cuore, 
non  in  uno  stato  di  perfetta  impermeabilità , ma 
in  quello  di  una  certa  capacità.  In  altri  termini  il 
cuore  non  debbe  avere  le  sue  pareti  contigue  as- 
solutamente tra  loro:  ma  debbe  trovarsi  in  uno 
stato  di  ampiezza  che  lasci  luogo  all  entrare  del 

sangue. 

Nè  è necessario  che  vi  entri  una  gran  quantità 
di  sangue  perchè  ne  segua  contrazione  . bastereb- 
bero poche  gocce. 

A questo  «movimento  di  contrazione  debbe 
succedere  quello  di  dilatazione  : e ciò  perchè  è legge 
de’ muscoli,  che,  poiché  si  sono  contratti , dila- 
tasi o risaltino. 

I ventricoli  dilatandosi  riceveranno  maggior 
copia  di  sangue.  Ma,  come  si  vede , il  ricevere 
questa  copia  di  sangue  non  è già  la  cagione  per 
cui  il  cuore  si  debba  contrarre  : è già  un  etletlo 
della  dilatazione. 

Supponiamo  che  non  venga  dall’ auricola  destra 
che  una  nuova  goccia  di  sangue.  Il  ventricolo 
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tornerebbe  pure  a contrarsi  dopo  che  si  è dilatato. 

Dirò  ancor  di  più.  Supponiamo  che,  poiché  il 
ventricolo  destro  ha  provato  l’ impressione  della 
goccia  di  sangue  e si  è contralto  e poi  dilatato,  non 
ne  riceva  piu  altra  goccia.  Io  dico  che  continue- 
rebbe pure  a contrarsi,  sebbene  meno  gagliarda- 
mente  e meno  prontamente  : perchè  è legge  de’ 
muscoli  , che,  dappoiché  sono  stati  tocchi  da  uno 
stimolo,  si  mettano  in  una  successiva  alterna- 
zione di  contrazioni  e risalti , sebbene  lo  stimolo 
non  continui  ad  operare  su’  medesimi. 

Ma  quando  un  nuovo  stimolo  viene  applicato  , 
ossia  lo  stesso  stimolo  viene  applicato  nuovamente, 
«illoia  i muscoli  non  solamente  continuino  ne’ 

loro  muovimenti,  ma  li  eseguiscono  con  costante 
energia. 

Dicasi  Io  stesso  del  cuore.  La  continua  presenza 
del  sangue  fa  che  i suoi  muovimenti  continuino 
sempre  nella  loro  gagliardia. 

Conchiudiamo  adunque  che  il  sangue  induce  nel 
cuore  la  sistole:  che  la  diastole  è un  effetto  della 
sistole,  e non  più  del  sangue:  che  nella  diastole 
una  maggior  copia  di  sangue  esiste  ne’  ventricoli  : 
che  questa  gran  quantità  di  stimolo  debbe  tanto 
meglio  ridurre  in  alto  la  contrattilità.  Ma  intanto 
convien  dire  che  senza  tanto  sangue  il  cuore  con- 
tinuer  ebbe  per  un  certo  tempo  ne’  suoi  muovimenti, 
i quali  andrebbero  successivamente  diminuendo  in 
celerità  ed  energia. 
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I «movimenti  del  cuore  succedono  con  lai  or- 
dine. 

1.0  La  sistole  de’ due  ventricoli  è sincrona. 

2.0  La  sistole  delle  due  auricole  è sincrona. 

3.0  La  sistole  delle  arterie  aorta  e polmonare  è 
sincrona. 

4.0  La  sistole  delle  auricole  è sincrona  colla  si- 
stole delle  arterie. 

5.0  La  sistole  delle  auricole  e delle  arterie  è 
isocrona  colla  diastole  de  ventricoli. 

6.°  La  sistole  de’  ventricoli  è isocrona  colla  dia- 
stole delle  auricole  e delle  arterie. 

Questo  succedersi  de  «movimenti  del  cuore  si 

pruova  con  esperimenti. 

Si  strappi  il  cuore  da  un  animale  vivente:  si 
metta  su  d’un  tavolo:  si  irriti  con  qualche  sti- 
molo, in  varie  sue  parti:  si  avranno  questi  risul- 

tamenti. 

1 ,°  Si  irriti  l’auricola  destra. 

Si  contraggono  amendue  le  auricole:  non  muo- 

vonsi  i ventricoli. 

2.0  Si  tocchi  l’ auricola  sinistra. 

Stesso  effetto. 

3.»  Si  tocchi  il  ventricolo  destro. 

Contraggonsi  i due  ventricoli  : non  muovonsi  le 

auricole. 

4.0  Tocchisi  il  ventricolo  sinistro. 

Stesso  effetto. 

Metzeger  aggiunse,  che,  mentre  le  auricole  si 
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contraggono  ne’  primi  due  esperimenti,  si  dilatano 
i ventricoli:  che  mentre  nel  terzo  e nel  quarto 
esperimento  contraggonsi  i ventricoli , si  dilatano 
le  auricole. 

Questo  non  parmi  credibile.  Infatti  non  v’ha  ra- 
gione per  cui  debbano  muoversi  quando  non  pruo- 
varono  l'azione  di  un  qualche  stimolo. 

Avvi  un’altra  osservazione.  Come  mai  ne  può 
nascere  diastole  prima  della  sistole? 

Se  mai  avesse  luogo  quell’ effetto , io  crederei 
che  le  cavita,  le  quali  contraggonsi,  cacciano  fuori 
l’aria  cui  contengono,  e che  le  altre  cavità  si  la- 
sciano dilatare. 

Ma  intanto  confesso  che  non  so  neanco  acque- 
tarmi a questa  spiegazione:  perocché  l’aria  è uno 
stimolo,  debbe  perciò  anzi  eccitar  contrazione  che 
dilatazione  passiva. 

Io  mi  penso  che  nello  sperimentare  sul  cuore  si 
ha  facilmente  un’  illusione.  Mentre  le  auricole  si 
contraggono,  i ventricoli  paiono  dilatarsi,  perchè 
non  si  contraggono  colle  auricole.  Suppongansi  due 
corpi  paralleli:  l'uno  si  abbassi  e si  alzi:  l’altro 
rimanga  fìsso  : non  è vero  che  il  primo  sembrerà 
alzarsi  mentre  l’altro  si  abbassa,  e parrà  abbassarsi 
mentre  quello  che  è in  muovimento  si  alza? 

Eppure  vi  sono  fenomeni  i quali  pajono  a prima 
giunta  contraddire  a quanto  abbiam  detto  sulla 
successione  de’  muovimenti  del  cuore. 

Portisi  un  forte  colpo  sulla  testa  ad  un  coniglio 
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o ad  altro  animale:  si  sparì  le  cavità  del  torace: 
si  osservino  i «movimenti  del  cuore. 

Si  muoverà  ancor  il  ventricolo  destro  quando 
non  si  scorgerà  più  alcun  molo  nelle  altre  cavità. 
Mailer  scrisse  del  ventricolo  destro:  Ullimum 
morìens. 

Io  mi  fo  a credere  che  quel  muoversi  più  a 
lun^o  il  ventricolo  destro  sia  anzi  illusione  che 

O 

realtà. 

Ma  questo  punto  mi  offre  l’opportunità  di  toc- 
carne altri  con  cui  ha  una  strettissima  corrispon- 
denza. Emetterò  dunque  varie  proposizioni. 

1.0  II  ventricolo  destro  non  si  muove  più  lun- 
gamente che  il  ventricolo  sinistro. 

2.0  Se  si  dovesse  ammettere  qualche  differenza, 
si  direbbe  che  si  muove  piu  lungamente  il  ventri- 
colo sinistro. 

3.°  I muovimenti  del  ventricolo  destro  non  sono 
causati  dall’  impressione  del  sangue  su  di  lui  : ma 
bensì  da  quello  cui  il  sangue  fa  sul  ventricolo  si- 
nistro. 

4.0  I fenomeni  che  si  osservano  negli  sperimenti 
non  possono  impartire  una  gran  luce  per  ispiegar 
quelli  che  occorrono  nel  vivente  che  si  trova  in 
una  perfetta  integrità. 

Pruoviamo  ciascuna  delle  quattro  proposizioni. 

Tutti  i fisiologi  consentono  che  il  sangue  rosso 
è più  stimolante  che  il  nero:  ora  il  sangue  rosso 
è nelle  cavità  sinistre  del  cuore  e non  nelle  destre. 
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Le  pareti  del  ventricolo  sinistro  sono  assai  più 
spesse  che  quelle  del  destro.  Dunque  è probabile 
che  sia  più  contrattile , o per  lo  meno  sia  atto  a 
più  gagliardi  muovimenti. 

La  maggiore  spessezza  delle  pareti  del  ventri- 
colo sinistro  ne  persuade  che  la  Natura  abbia  a lui 
assegnato  la  prima  parte  ne’muovimenti  del  cuore. 

Dunque  o ammettiamo  una  maggior  contratti- 
lità nel  ventricolo  sinistro  : o non  vogliamo  che  la 
contrattilità  sia  in  ragione  della  spessezza  de’mu- 
scoli.  Nella  prima  supposizione  abbiamo  un  motivo 
per  cui  il  ventricolo  sinistro  debba  muoversi  più 
lungamente  che  nel  destro.  Nell'altra  supposi- 
zione noi  abbiamo  sempre  una  condizione  per  cui 
debbano  più  lungamente  durare  i muovimenti  del 
ventricolo  sinistro  : vale  a dire,  il  sangue  rosso  è 
più  stimolante  del  nero. 

Marnisi  dirà  che  l'osservazione  dimostra  il 
contrario. 

Non  consento.  L’occhio  è ingannato  dalle  ap- 
parenze. 

11  ventricolo  sinistro  ne’ suoi  muovimenti  debbe 
muovere  il  destro.  Quel  primo  è posteriore:  questo 
secondo  cade  meglio  sotto  il  senso  della  vista. 
Quindi  si  spiega  come  mai  sembri  più  lungamente 
muoversi  il  ventricolo  destro. 

Ammettiamo,  se  cosi  piace,  che  il  ventricolo 
destro  si  muova  ancora  quando  non  si  muove  più 
il  sinistro.  Io  dirò  in  tal  supposizione  che  il  muo- 
vimento  non  è attivo,  ma  passivo. 
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Il  sangue  continua  a muoversi  per  le  estremila 
capillari  delle  arterie  e per  le  vene  : si  porta  alle 
cavità  destre  del  cuore:  queste  si  lasciano  passi- 
vamente distendere:  arrivando  una  nuova  copia 
di  sangue  e’  parci  che  esse  si  contraggano  e si  di- 
latino: ma  il  muovimento  non  è che  di  passivo 
allargamento. 

L’  osservazione  dimostra  che  i due  ventricoli 
sono  sincroni  ne’  loro  muovimenti  : dunque  non 
possiam  credere  che  ciascun  ventricolo  sia  messo 
in  muovimento  dal  proprio  sangue  : ma  converrà 
ammettere  l’impressione  del  sangue  contenuto  in 
una  delle  cavità. 

Applichiamo  ad  un  muscolo  due  stimoli. 

Non  vi  saranno  due  muovimenti,  ma  un  solo: 
il  muscolo  risponderà  ad  un  solo  stimolo:  1 altro 
non  eserciterà  alcun’  azione  , almeno  sinché  dura 
il  muovimento  eccitato  dal  primo  stimolo. 

Dicasi  lo  stesso  de’  due  ventricoli. 

Se  ciascun  ventricolo  fosse  messo  in  muovimento 
dal  proprio  sangue,  ne  verrebbe  per  conseguenza 
che  i due  muovimenti  non  sarebbero  sincroni, 
od  almeno  non  sarebbero  di  pari  gagliardia. 

Dunque  diremo  che  il  muovimento  è causato  o 
dal  sangue  del  ventricolo  destro  o dal  sangue  del 
ventricolo  sinistro. 

Ma  il  sangue  rosso  è più  atto  a stimolare:  dun- 
que crederemo  che  i muovimenti  dei  ventricoli  è 
prodotto  dal  sangue  del  ventricolo  sinistro. 
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Aggiungasi  una  circostanza. 

II  frammezzo  de’ due  ventricoli  alcune  volte  si 
è trovato  traforato.  Yi  fu  chi  il  volle  sempre  tale: 
ma  noi  accontentiamoci  di  dire  che  ciò  si  vede  in 
alcuni  soggetti.  Dunque  non  possiamo  credere  che 
la  Natura  abbia  voluto  che  ciaschedun  ventricolo 
fosse  impressionato  da  diverso  stimolo. 

Questa  mia  opinione,  me  ne  avveggo,  è lungi 
dall’esser  dimostrata:  ma  parmi  che  essa  possa 
meritare  la  considerazione  de’  fisiologi. 

Dissi  in  fine  che  non  vuoisi  dar  troppa  fede  agl*1 
sperimenti  ed  alle  osservazioni  patologiche:  pe- 
rocché nello  stato  morboso  e nello  scompiglio  cau- 
sato dallo  sperimentare  nascono  effetti  diversis- 
simi da  quelli  che  occorrono  nell’  animale  durante 
la  sua  piena  integrità. 

Nelle  malattie  talvolta  un  muscolo  si  muove 
solo  in  parte  : e chi  dirà  mai  avvenire  lo  stesso 
nell’  animale  sano  ? 

Dunque  allorquando  mi  si  pruovasse  come  due 
e due  fan  quattro  che  negli  animali  assoggettati 
agli  sperimenti  il  ventricolo  destro  si  muove  solo 
e più  lungamente  che  il  sinistro,  io  mi  crederei 
pur  sempre  in  diritto  di  dire  che  questo  è un  effetto 
morboso. 

Si  disputò  se  le  cavità  del  cuore  nella  loro  sistole 
si  vuotino  interamente  di  sangue. 

Haller  fu  pel  sì  : e la  discorreva  in  tal  modo. 
Se  il  cuore  contenesse  alcunché  di  sangue,  dovrebbe 
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esser  perenne  la  contrazione.  Se  dura  l’azione 
dello  stimolo , e perchè  non  dovrebbe  durare  la 
contrazione  ? 

Gli  Halleriani  aggiunsero  due  argomenti. 

Si  osservi  il  cuore  nelle  rane  messe  a nudo.  Si 
vedrà  affatto  scomparire  il  color  rosso  nell’atto 
della  sistole. 

In  quel  puntosi  ferisca  una  delle  cavità  che  sono 
nella  sistole.  Non  uscirà  sangue. 

Weibrecht,  Fontana,  Spallanzani  sono  contro 
di  Haller. 

Discopersero  il  cuore  nelle  rane:  ed  assicurano 
di  aver  sempre  veduto  alcunché  di  rossezza. 

Noi  crediamo  che  le  cavità  cardiache  nell’alto 
della  sistole  non  vuotinsi  interamente  di  sangue. 

L’argomento  di  Haller  è di  niun  peso.  E vera- 
mente la  contrazione  dei  muscoli  involontari  non 
dura  quanto  dura  l’azione  dello  stimolo. 

Si  applichi  uno  stimolo  ad  un  muscolo  spettante 
alla  vita  organica.  Entrerà  in  assidua  vece  di  con- 
trazioni e di  risalti,  sia  che  lo  stimolo  continui  ad 
operare,  sia  che  venga  rimosso:  e ciò  per  più  o 
meno  tempo,  secondo  che  più  o meno  gagliardo  e 
lo  stimolo  , ed  anco  secondo  che  più  o meno  viva 
è la  contrattilità. 

Dissi  ciò  avvenire  ne’’muscoli  spettanti  alla  vita 
organica.  Dibàtto,  i muscoli  volontari  possono 
durare  nella  contrazione,  sinché  cioè  essa  è co- 
mandata dall’anima. 
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Gli  oppositori  di  Haller  after  mano  di  aver  co- 
stantemente veduto  alcunché  di  rossigno  nel  cuore 
nell’atto  della  sistole.  Epperciò  non  si  può  am- 
mettere quanto  pretendono  gli  Halleriani. 

Ma  siamo  liberalissimi  : consentiamo  che  scom- 
paia il  color  rosso.  Questo  si  spiegherebbe  facil- 
mente dicendo,  che  quel  po’ di  sangue  che  rimane 
nel  cuore  non  può  appalesare  il  suo  rosso  attra- 
verso alle  pareti  del  cuore,  sebbene  tenuissime 
nelle  rane  ed  in  altri  siffatti  animali. 

Quanto  al  non  uscir  sangue  se  si  punga  il  cuore 
durante  la  sistole  , noi  osserveremo  che  questa 
sperienza  si  è anzi  immaginata  che  eseguita.  Ve- 
ramente egli  è impossibile  forare  il  cuore  in  quel 
punto,  talché  non  esca  sangue.  La  diastole  succede 
sì  rapidamente  alla  sistole  che  non  si  può  conce- 
pire come  il  sangue  non  erompa  per  la  puntura. 

Sinqui  noi  abbiamo  pruovato  come  i fenomeni 
si  possano  spiegare  senza  ammettere  che  il  cuore 
si  vuoti  interamente  di  sangue:  ma  non  abbiamo 
veramente  pruovato  che  anzi  ne  contenga. 

Quella  rossezza  cui  videro  Weibrecht , Fontana 
e Spallanzani  non  sembra  dimostrare  assoluta- 
mente  che  vi  rimanga  sempre  alcunché  di  sangue. 
Si  potrebbe  dire  che  quel  rossigno  vuoisi  attribuire 
al  tessuto  muscolare.  Or  dunque  pruoviamo  che 
il  cuore  contiene  ancor  sangue  nella  sistole. 

Pruovarlo  direttamente  non  possiamo:  ma  pos- 
siamo pruovarlo  per  probabilità. 
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È egli  credibil  mai  che  il  sangue  esca  affatto  af- 
fatto nella  sistole?  Forsechè  le  pareti  del  cuore 
vengono  a si  stretto  contatto  da  cacciar  via  tutto 
il  sangue  ? Non  è. 

11  cuore  si  raccorcia  o si  allunga?  Questo  è stato 
un  argomento  di  controversia. 

Yesalio  pretese  che  il  cuore  è più  lungo  nella 
sistole  che  nella  diastole. 

Riolan  , Albertini,  Borelli,  Winslow  assevera- 
rono tutto  il  contrario. 

Le  Scuole  mediche  di  Parigi  e di  Mompellieri 
entrarono  in  acerrimo  litigio.  Ebbero  ricorso  all’ 
Accademia  delle  Scienze.  Questa  moltiplicò  gli  spe- 
rimenti , si  estese  in  prolissi  ragionamenti , e ter- 
minò per  nulla  pronunziare.  Hunaud  assicurava 
di  veder  sempre  raccorciarsi  il  cuore.  I suoi  col- 
leglli perseveravano  a dubitare  : forse  per  quella 
propensione  che  molti  hanno  a contestare  a chic- 
chessia qualunque  punto:  quasi  che  temano  che 
l’ arrendersi  non  torni  glorioso.  Questo  non  è rado 
nelle  accademie.  Si  dice  che  quattro  occhi  veg- 
gono meglio  di  due.  Verissimo:  ma  sovente  quello 
che  veggono  due  occhi,  gli  altri  due  non  vogliono 
vederlo:  od  in  altri  termini  il  veggono,  e intanto 
niegano  di  vederlo.  II difetto  non  è già  negli  occhi: 
non  nell'  intelletto  : è bensì  nel  cuore.  Maladetta 
gelosia  ! Non  contenta  essa  di  mescere  il  suo  ve- 
leno nella  tazza  d’ Amore,  ardisce  la  tracotata 
di  seminare  scandali  ne’  delubri  di  Pallade. 
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Mentre  l’ Accademia  delle  Scienze  di  Parigi  se 
ne  stava  moltiplicando  i dubbi,  anzi  che  impartir 
lumi  e profferire  accertata  sentenza  , Gerolamo 
Queye  rinnovò  e svariò  gli  sperimenti  nel  cane, 
nel  bue.  Osservò  che  il  cuore  nell’atto  della  sistole 
respingeva  il  cuore,  e che  nell'atto  della  diastole 
si  ritraeva.  Aperse  una  testuggine,  toccò  l’apice 
del  cuore  con  un  corpo  straniero.  Il  cuore  a cia- 
scuna sua  contrazione  veniva  a battere  in  quello. 

Queye  dunque  stava  per  l’ allungamento  del 
cuore  nell’atto  della  sistole. 

Bassuel  tenne  tutt' altra  opinione.  Egli  si  valse  e 
delle  cognizioni  anatomiche  e di  esperimenti. 

Le  valvole  del  cuore  non  potrebbero  compiere 
1 ufficio  loro,  se  il  cuore  nella  sistole  si  allungasse: 
anzi  noi  compierebbero  neppure,  se  non  si  raccor- 
ciasse, ma  serbasse  la  sua  lunghezza. 

Questo  ragionamento  venne  pruovato  dall’espe- 
rienza. 

Si  riempia  d’acqua  il  cuore:  si  allunghi  il  dia- 
metro di  lui:  si  comprima.  Le  valvole  si  abbas- 
sano , l’acqua  se  ne  sfugge  , penetra  nelle  auricole. 

Dunque  se  il  cuore  si  allungasse  nella  sua  si- 
stole, il  sangue  non  passerebbe  dai  ventricoli  nelle 
arterie,  ma  da  quelli  retrocederebbe  nelle  auricole. 

Per  lo  raccorciamenlo  del  cuore  nell’atto  della 
sistole  stettero  pure  un  Senac  e un  Hailer. 

Senac  osservo  il  raccorciamenlo  del  cuore  ne’ 
quadiupcdi , allorquando  i suoi  muovimenti  inco- 
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minciano  ad  illanguidire  : talché  i battiti  si  tanno 
a lunghi  intervalli,  e la  contrazione  si  efìettua  per 
un  muovimento  vermicolare. 

Haller  o sparava  la  cavita  toracica  in  animali 
viventi,  o al  cuore  portava  un  ferro,  oppure  spe- 
gneva di  morte  violentai  medesimi,  e,  strappatone 
il  cuore,  il  riponeva  su  d’un  tavolo,  e a lui  ap- 
pressava quasi  a contatto  lo  stilo  di  ferro.  Egli 
vide  costantemente  che  nella  sistole  il  cuore  si 
allontanava  dallo  stilo,  e che  tornava  ad  appres- 
sarvi nella  diastole. 

Lo  stesso  osservò  il  raccorciarsi  del  cuore  nella 
sistole  e rallungarsi  nella  diastole  in  un  bambino, 
in  cui  quell’organo  usciva  fuori  della  cavità  to- 
racica. 

Se  non  che  fa  veramente  stupire  come  un  tal 
punto  sia  stato  sì  lungamente  dibattuto.  E vera- 
mente la  semplice  direzione  delle  fibre  del  cuore 
basterebbe  pure  a pruovare  che  nella  sistole  si  ha 
raccorciamento.  Esse  dirigonsi  dalla  base  alla 
punta.  Dunque  contraendosi  debbono  ravvicinare 
questi  due  limiti.  Dunque  la  punta  debbe  avvici- 
narsi alla  base. 

Sulla  cagione  de  muovimenti  del  cuore  si  pro- 
posero varie  opinioni. 

Stalli  pensava  che  i muovimenti  del  cuore  sieno 
eccitati  dall’anima. 

A questa  sentenza  si  oppose,  che  1 muow 
menti  cardiaci  non  sono  volontari!. 
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Ma  gli  Stahliani  credettero  di  sciogliere  la  dif- 
ficoltà, riflettendo  che  l’anima  non  può  non  vo- 
lere la  conservazione  della  vita. 

Altri  opposero  che  l'anima  non  è conscia  de’ 
muovimenti  del  cuore. 

Al  che  gli  Stahliani  risposero  : che  in  prima 
l’anima  è consapevole  che  il  cuore  si  muove,  ma 
che  per  l’assuefazione  cessa  col  tempo  ogni  coa 
scienza. 

Soggiungevano  che  se  l’anima  non  può  intera- 
mente sopprimere  i muovimenti  del  cuore,  può 
accelerarli,  rallentarli,  anzi  per  alcuni  istanti  af- 
fatto sospenderli. 

11  capitano  Towssend  non  solamente  poteva  a 
posta  sua  accelerare  o ritardare  il  corso  del  san- 
gue , ma  poteva  pur  cadere  in  deliquio  ogni  qual 
volta  il  voleva. 

La  dottrina  di  Stalli  era  fondata  su  d’un  falso 
principio  : perciò  non  poteva  che  inferirsene  falsa 
conseguenza. 

Egli  stabiliva  che  l’anima  sia  il  principio  della 
vita  : per  questo  volle  che  tutte  le  funzioni  da  lei 
dipendessero. 

Noi  abbiamo  altrove  confutato  una  siffatta  opi- 
nione. 

Ora  esaminiamo  quanto  è relativo  a’muovi- 
inenli  del  cuore. 

Noi  non  possiamo  diflìnire  se  l’ anima  fosse  con- 
scia de’  primi  muovimenti  del  cuore  nel  feto:  ma 
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possiamo  giudicarlo  da  quanto  occorre  dopo  una 
sincope.  Qui  non  vi  ha  coscienza  di  sorta.  Dunque 
è falso  che  l’anima  sia  consapevole  de’  primi  muo- 
vimenti  del  cuore. 

L’  assuefazione  può  fare  che  sentiamo  meno  : 
ma  non  abolire  affatto  ogni  sentire.  Dunque  se 
l’anima  fosse  consapevole  de’ primi  muovimenti 
del  cuore,  il  sarebbe  pure  in  seguito,  sebbene  in 
minor  grado. 

Quando  non  sentiamo  più  che  assai  poco  un 
qualche  stimolo  ed  un  qualche  muovimento  del 
nostro  corpo,  siamo  a II  i a sentir  di  piu  se  lo  sti- 
molo si  accresca,  e più  gagliardo  diventi  il  muo- 
vimento. Ora  l’anima  non  è conscia  dell’accele- 
ramento de’  moti  cardiaci. 

Qui  noi  supponiamo  stato  di  sanità  e parliamo 
del  sentire  i muovimenti  del  cuore  considerati  in 
esso  lui.  Queste  due  considerazioni  sono  necessa- 
rie. Perocché  noi  siamo  conscii  de’  muovimenti 
del  cuore  nello  stato  morboso  : ed  anco  nello  stato 
di  sanità,  specialmente  dopo  un  gagliardo  eserci- 
zio sentiamo  il  batter  del  cuore  nelle  pareti  tora- 
ciche. Ma  questo  sentire  non  si  riferisce  al  muo- 
versi del  cuore  considerato  in  lui. 

Quello  che  noi  leggiamo  del  capitano  Towssend 

è una  pura  anomalia. 

Haller  derivava  i muovimenti  del  cuore  dall  irri- 
tabilità. Il  cuore,  e’ diceva,  è un  muscolo:  1 mu- 
scoli sono  irritabili:  irritabile  è il  cuore.  V irrita- 
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bililà  non  ha  nulla  che  tare  colla  sensibilità.  La 
sensibilità  dipende  da5  nervi  : non  l’ irritabilità. 
Dunque  il  cuore  può  muoversi  independentemenle 
dall'imperio  dell’anima  e da  ogni  influsso  de’ nervi. 

Noi  consentiamo  che  il  cuore  è muscolo,  che  è 
contrattile:  ma  neghiamo  che  la  contrattilità  non 
dipenda  da’  nervi. 

Fu  un  errore  il  dire  che  la  sensibilità  è un  at- 
tributo de’ nervi,  e l’irritabilità  il  carattere  de' 
muscoli. 

Vi  sono  nervi  senzienti  : e nervi  non  senzienti, 
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ma  motori. 

Vi  sono  nervi  motori  soggetti  all*  anima,  ed  altri 
independenti  da  lei. 

Noi  abbiamo  altrove  dimostrato  come  l’azione 
de’ muscoli  dipende  dalla  loro  integrità,  e come 
alla  loro  integrità  mollo  conferiscono  i nervi.  Noi 
abbiamo  pruovato  lo  stesso  del  cuore.  Non  ritor- 
neremo per  conseguenza  sull’orme  già  calcate.  Si- 
milmente non  ci  faremo  più  a discutere  se  l’azione 
del  cuore  dipenda  dall’  influsso  della  midolla  spi- 
nale, come  fu  sentenza  di  Le-Gallois. 

Noi  ci  limiteremo  a ripetere,  per  far  vedere  la 
connessione  delle  idee  relative  alla  funzione  del  si- 
stema sanguigno,  che  la  contrattilità  del  cuore  è 
mantenuta  da  nervi  cardiaci  : e che  questi  nervi 
hanno  un  efficacia  propria:  talché  l’influenza 
della  midolla  spinale  o di  qualsiasi  altro  segmento 
del  sistema  nervoso  non  è immediata. 
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Si  ricercò  un  tempo  perchè  mai  avvicendmsi  la 
sistole  e la  diastole  nel  cuore. 

Galeno  confessò  di  non  sapere  spiegare  questa 
perenne  alternativa  delle  contrazioni  e delle  nlas- 
sazioni.  Si  accontento  di  dire  che  tale  e la  legge 
della  vita  animale. 

Alcuni  dissero  che  il  sangue,  poiché  è entralo 
nella  cavità  del  cuore,  comprime  i nervi  : che  que- 
sti divengono  paralitici:  che  perciò  cessa  il  muo- 

vimento. 

Quest’  idea  di  compressione  de’  nervi  è tanto  as- 
surda che  non  potrebbe  esser  di  più. 

Supponiamo  quella  compressione  e quella  pa- 
ralisi : come  mai  il  cuore  tornerebbe  a contrarsi  ? 
Se  ne  rimarrebbe  senza  muovimento. 

La  diastole  non  e una  cessazione  di  muovimento  : 
ma  è una  vera  azione  : ossia  è una  parte  del  muo- 
vimento proprio  del  cuore. 

Nella  lezione,  in  cui  abbiamo  ragionato  de’ mu- 
scoli , abbiamo  dimostrato  eli’ essi,  quando  cessano 
dalla  contrazione,  non  sono  in  quiete,  ma  sono 
egualmente  attivi  che  nella  contrazione.  Il  cuore 
è muscolo:  dunque  di  esso  noi  diremo  la  mede- 
sima cosa. 

Qui  noi  dobbiamo  far  alcune  riflessioni  piu  spe- 
cialmente relative  al  cuore. 

Gli  Antichi  sentirono  certe  verità:  ma  non  si 
spiegarono  colla  debita  chiarezza.  Questo  vuoisi 
dire  di  quanto  scrissero  su’  muovimenti  dei  cuore. 
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Incominciamo  ad  esaminare  il  valore  de' due 
vocaboli,  sistole , diastole. 

La  seconda  radice  di  queste  due  voci  è tratta 
dalla  forma  media  del  verbo  arsila. 

Discordano  gli  ellenisti  sul  valore  della  voce 
media.  Gli  uni  sono  d’avviso  che  la  voce  media 
possa  pigliarsi  secondo  che  più  ne  talenta  in  si- 
gnificanza  attiva  o passiva.  Gli  uni  tengono  sen- 
tenza che  abbia  il  significato  reciproco,  o,  meglio, 
riflessivo. 


Per  chiarir  meglio  i nostri  concetti  rechiamo  in 
mezzo  esempli  tratti  dalla  favella  italiana. 

Altro  e sono  amato  : altro  è mi  amo.  Quando 
dico  sono  amato  , intendo  che  altri  ama  me  : io 
dunque  sono  passivo.  Quando  dico  : io  mi  amo  : 
intendo  che  io  sono  e l’amante  e l’amato:  od  in 
altri  termini,  che  l’amore  si  riflette  su  di  me  stesso. 

Ora  è opinione,  come  dissi,  di  alcuni,  che  la 
voce  media  de’ Greci  corrisponda  a siffatta  signi- 
ficazione. 


Posto  questo , si  potrebbe  ben  dire  che  il  verbo 
medio  è attivo  e passivo  : ma  questa  proposizione 
vorrebbe  essere  dilucidata.  Converrebbe  dir  così. 
La  voce  media  è di  necessità  attiva  e passiva  nel 
medesimo  soggetto.  Con  ciò  si  verrebbe  ad  avver- 
tile che  non  e già  in  noi  valerci  della  voce  media 
in  senso  attivo  e passivo,  ma  che  è sempre  tale. 

Intanto  si  avverte,  i.°  che  la  voce  media  e la 
voce  passiva  in  molli  tempi  e modi  pienamente 
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concordano  : talché  il  vario  senso  si  conosce  anzi 
dal  contesto,  che  dalla  stessa  voce  : 2.0  che  alcuna 
volta  si  ha  un  verbo  di  forma  media  che  pure  ha 
valore  passivo  : come  altra  fiata  si  ha  un  verbo  che 
ha  forma  passiva  eppure  è attivo.  Ma  tali  anomalie 
osservatisi  pure  nella  lingua  latina.  Vapulo  ha  forma 
attiva  , eppure  ha  senso  passivo  : scrutor  ha  forma 
passiva  , eppure  ha  senso  attivo. 

È dunque  probabile  che  la  voce  media  abbia  un 
valore  di  un  chè  attivo  in  sé  stesso:  come  nel 

nostro  esempio:  io  mi  amo. 

Dunque  sistole  e diastole  esprimono  un  chè  di 

attivo. 

Sulla  sistole  non  può  nascere  controversia  : tutti 
consentono. 

Ma  per  quanto  ragguarda  alla  diastole,  dap- 
poiché anche  questa  voce  è tratta  dalla  voce  media^ 
anzi  ha  comune  la  radice  aroU,  e’  convien  credere 
che  gli  Antichi  tenessero  per  attiva  la  diastole. 

Veramente  diastole  non  esprime  rilassamento 
ma  muovimento.  Più  chiaramente:  non  vuol  dire 

sono  dilatalo  , ma  mi  dilato . 

Questo  concetto  è stato  espressamente  proposto 
da  Galeno  , quando  disse  che  il  cuore  si  dilata  per 
ricevere  il  sangue.  Ora , se  la  dilatazione  precede 
l’entrata  del  sangue,  non  può  dipendere  dall’azione 
dell’  umore  , azione  meccanica , distendente. 

Langris.li  richiamò  alla  memoria  de’ fisiologi 
quel  principio  di  Galeno. 
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Quando  Perrault  e Hamberger  ammisero  fi- 
bre peculiari  nel  cuore  destinato  alle  diastole, 
ammisero  tacitamente  la  diastole  attiva  del 
cuore. 

Hamberger  trovò  il  tessuto  del  cuore  più  fermo, 
più  resistente,  più  duro  neiratto  della  diastole. 

Peclilin  osservò  che  il  cuore  de’ pesci  continua 
a contrarsi  e a dilatarsi,  sebbene  non  riceva  più 
sangue  nè  altro  liquido.  Comprimeva  il  cuore 
d’un  animale  con  certa  forza  : sentiva  una  reazione 
nella  mano.  Questo  è un  irrepugnabile  argomento 
della  diastole  attiva  del  cuore. 

Eppure  un  Haller  combattè  ostinatamente  una 
verità  cotanto  lampante  : e il  nome  di  lui  tenne 
abbacinate  le  menti  di  parecchi  fisiologi.  Era  ri- 
servato al  Tommasini  di  convincere  gli  animi  più 
ritrosi.  Nessun  più  ardirebbe  di  mettere  in  dubbio 
la  diastole  attiva  : e noi  ci  saremmo  dispensati  dal 
ribadire  un’oziosa  deputazione,  se  non  ci  fossimo 
prefisso  di  esporre  colle  verità  anche  gli  errori,  e 
di  dare  intera  la  storia  delle  vicende  cui  soggiacque 
la  nostra  disciplina. 

Quello  che  ne’  muovimenti  del  cuore  desta  la 
più  giusta  maraviglia,  si  è il  vedere  come  essi 
situo  perenni.  Trattando  del  sonno  proporremo 
alcuna  nostra  congettura  sulla  continuità  de’  muo  - 
violenti  spettanti  alla  vita  organica. 

Sebbene  la  circolazione  del  sangue  non  dipenda 
unicamente  dal  cuore,  non  sarà  inutile  che  toc- 
Tor/  i.  VI.  ot 
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chiamo  i tentativi  die  si  sono  fatti  per  determinare 
la  forza  del  cuore. 

Borelli  stabilì  che  la  forza  de’  muscoli  ò in  ra- 
gione del  loro  peso.  Attenendosi  a questo  principio, 
fece  comparazione  tra  il  muscolo  deltoide  ed  il 
cuore:  e conchiuse  che  la  forza  dell’ ultimo  è pari 
a i 80,000  libbre. 

Keill  seguì  il  teorema  di  Newton.  = La  forza  che 
mette  in  muovimento  un  fluido  qualunque  in  un 
vaso  è eguale  al  peso  della  colonna  del  medesimo 
fluido,  che  avrebbe  per  base  il  lume  del  vaso,  e 
per  altezza  due  volte  quella  da  cui  il  fluido  dee 
cadere  per  acquistare  la  sua  velocità  =■. 

Misurò  il  lume  dell’aorta:  tenne  ragione  delle 
resistenze  : determinò  la  velocità  del  sangue:  co- 
nosciuta questa  velocità,  determino  1 altezza  da 
cui  debbe  cadere  il  fluido  per  acquistare  quella 
Telocilà  : duplicò  quest’altezza  : ebbe  così  l’altro 
dato  per  determinare  la  forza  del  cuore. 

Il  calcolo  gli  diede  il  seguente  risullamento. 

Velocità  del  sangue  nell’aorta  in  un  minuto  se- 
condo : : 65. 

L’altezza  da  cui  dovrebbe  cadere  per  acquistar 
questa  celerilà  : : 74 

L’altezza  duplicata 

Il  lume  dell’aorta  o4>  187. 

Keill  riflette  che  si  può  egualmente  ottenere 
l’altezza  da  cui  dee  cadere  il  liquido  per  acqui- 
stare quella  data  celerilà,  pigliando  il  quadralo 
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della  velocità  de!  sangue  che  è in  muovimento  : 
perocché  gli  spazi  percorsi  sono  tra  di  loro  come 
i quadrati  delle  velocità. 

Seguendo  questo  metodo,  pronunziò  che  la  forza 
del  cuore  è eguale  al  peso  di  cinque  once. 

Iveill  propose  un  altro  metodo,  il  quale  è rica- 
vato dalla  curva  cui  descrive  il  sangue,  erom- 
pendo da’  vasi  ove  l'ha  spinto  il  cuore. 

La  curva  è una  parabola  che  si  allontana  dalla 
perpendicolare  sino  a tre  piedi. 

La  quarta  parte  del  parametro  dà  1*  altezza  da 
cui  il  fluido  dovrebbe  essere  spinto  per  descrivere 
quella  curva. 

Seguendo  questo  secondo  metodo , portò  la  forza 
del  cuore  a ott’  once. 

Jurine  diede  una  teoria  sul  muovimento  dell’ 
acqua:  nella  quale  stabilì  che  il  muovimento  dell' 
acqua  per  diversi  tubi  è eguale  in  ciascuno  alla 
sezione  del  tubo , moltiplicata  per  la  velocità  dell’ 
acqua  che  ne  esce,  e per  la  lunghezza  del  tubo. 
Secondo  la  sua  teoria  conchiuse  che  la  forza  del 
ventricolo  sinistro  è eguale  al  muovimento  d’un 
peso  di  nove  libbre  e un’  oncia  : che  quella  del  ven- 
tricolo destro  è eguale  al  muovimento  d’  un  peso 
di  sei  libbre  e tre  once:  che  la  forza  assoluta  del 
cuore  è eguale  al  muovimento  di  un  peso  di  quin- 
dici libbre  e quattr’once.  Questa  forza  farebbe 
pei  con  eie  al  sangue  lo  spazio  di  un  pollice  in  cia- 
scun minuto  secondo. 
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Hales  tenne  altra  via.  L’ altezza  cui  ascende  il 
sangue  per  un  tubo  verticale  ci  dà  la  forza  asso- 
luta del  cuore.  Fece  sperimenti  in  vari  animali  : 
ottenne  i seguenti  risultati. 

Mise  il  tubo  nell’  arteria  crurale. 


Il  sangue  montò. 

Piedi 

Pollici 

Nel  cavallo 

* • 9 

6 

Nel  montone  .... 

. . 6 

6 

. . 3 

0 

** 

In  un  cane 

. . 6 

8 

In  altro  cane  .... 

. . 5 

8 

1 

. . 3 

1 

Hales  moltiplicò  quest’altezza  per  l’estensione 
della  superficie  del  ventricolo  da  cui  è spinto  il 


sangue. 

Ebbe,  da’ suoi  calcoli , che  la  forza  del  cuore  è : 

Nell’uomo di  libbre  5i 

Nel  cavallo ” 110 

Nel  montone  • " oD 

Il  metodo  di  Halles  è stato  seguito  da  Morgand. 
Robinson  conciliò  insieme  il  modo  di  Halles  e il 

modo  di  calcolare  di  Keill. 

Sauvages  modificò  cosiffatto  metodo , pigliando 
la  forza  di  proiezione  per  un  elemento  de’  suoi 

calcoli.  } 

Egli  stabilì  che  la  forza  del  cuore  debb’  essere 

di  settantun  once  per  elevare  il  sangue  all  al- 
tezza d’un  piede  per  un  minuto  secondo. 
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Daniello  Bernoulli,  Morland  , Tabor,  Larne- 
irie,  Senac,  Haller  modificarono  e ridussero  a 
maggior  perfezione  il  metodo  di  Hales. 

Contro  Borelli  noi  diremo  che  la  forza  de’  mu- 
scoli non  è in  ragione  del  peso. 

Michelot , Jurine,  Martine,  Cheselden  , Sauva- 
ges  con  argomenti  ricavati  dalla  geometria , dalla 
statica,  dalla  notomia,  combatterono  Keill. 

Jurine  tenne  ragione  della  massa  del  cuore , e 
il  pareggiò  ad  una  pura  macchina  idraulica.  Ora 
noi  abbiamo  già  più  e più  volte  dimostrato  come 
i muovimenti  vitali  procedano  da  una  forza  di- 
versa dalle  forze  meccaniche. 

Ilales  avrebbe  dovuto  introdurre  il  tubo  nell’ 
aorta  e nell’arteria  polmonare  presso  il  cuore,  e 
non  nell’arteria  crurale. 

Per  altra  parte  questi  sperimenti  inducono  gra- 
vissimi scompigli  nel  sistema  irrigatore. 

Non  vi  ha  proporzione  fra  la  superficie  de’  ven- 
tricoli e la  forza  d’ impulsione. 

Dunque  que’  calcoli  sono  falsi. 

Si  è detto  che  il  cuore  è più  irritabile  degli  altri 
muscoli.  Si  è osservato  che  il  cuore  muovesi  an- 
cora quando  gli  altri  muscoli  non  muovonsi  più. 

Fontana  pretende  che  vi  sono  muscoli  i quali 
per  quanto  ragguarda  alla  contrattilità  sono,  se 
non  superiori,  almeno  eguali  al  cuore. 

Altri  dissero  che  il  cuore  si  muove  più  lunga- 
mente, non  perchè  sia  più  irritabile:  ma. perchè 
è più  frequentemente  irritato. 
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Haller  credeva  che  il  cuore  non  fosse  più  irri- 
tabile, ma  sentisse  più  vivamente  lo  stimolo  del 
sangue,  perchè  i suoi  nervi  sono  più  presso  alla  tu- 
nica interna. 

Una  cosiffatta  questione  sul  vario  grado  d’ irri- 
tabilità ne’  vari  muscoli  e nel  cuore  non  si  può 
sciogliere. 

Perchè  si  potesse  sciogliere,  sarebbe  mestieri  che 
j vari  muscoli  fossero  di  tal  fatta  che  venissero  ec- 
citati dalla  medesima  potenza.  Allora  si  direbbe 
che  quel  muscolo,  il  quale  si  muovesse  più  pron- 
tamente e più  lungamente,  sarebbe  più  irritabile. 

Ma  non  è così.  I vari  muscoli  sono  eccitati  da 
vari  agenti. 

Quelli  che  dissero  che  il  cuore  si  muove  più 
lungamente  perchè  è piu  lungamente  irritato,  non 
badarono  che  anche  senza  l’azione  del  sangue  il 
cuore  si  muove  più  lungamente  degli  altri  muscoli 
spettanti  alla  vita  organica. 

Haller  non  solamente  non  ispiega  il  fenomeno  : 


ma  parmi  che  si  contradica. 

Il  dire  che  il  cuore  si  muove  più  lungamente, 
non  perchè  sia  irritabile,  ma  perche  sia  piu  sen- 
sibile, non  può  o tanto  o quanto  soddisfare. 

Egli  si  contradice,  se  mal  non  mi  appongo,  in 
più  punti. 

Assegna  a’  nervi  la  sensibilità  : a’  muscoli  la  con- 
trattilità. Quanto  più  un  nervo  è eccitato  dal  pro- 
prio stimolo,  il  tiene  pertanto  più  sensibile.  E come 
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dunque  non  dirà  più  irritabile  quel  muscolo  che 
si  muove  più  lungamente  ? 

Se  il  cuore  sente  l’impressione  del  sangue  per 
mezzo  de’ nervi,  ebbe  torto  Haller  nell’ assegnare 
a’  muscoli  la  irritabilità  e a’  nervi  la  sensibilità  : 
perocché  il  cuore  possederebbe  ad  un  tempo  la 
sensibilità  e l’irritabilità. 

Se  i nervi  sono  ministri  di  quella  facoltà  che  ha 
il  cuore  di  essere  eccitato  dal  sangue,  errò  Haller, 
quando  disse  che  l’irritabilità  non  dipende  per  nulla 
da’  nervi. 

Egli  dice  bene  che  i nervi  sono  organi  del  sen- 
tire l’impressione,  e la  fibra  musculare  è organo 
dell’irritabilità.  Ma  questa  spiegazione  è assurda. 

Non  è vero  che  i nervi  sieno  solamente  super- 
ficiali come  pretese  Haller  e dopo  di  lui  ripetè  Be- 
herends  : entrano  nel  più  intimo  tessuto.  Scarpa 
dimostrò  una  siffatta  verità  con  evidenza  mate- 
matica. 

Dunque  il  cuore  è irritabile  o contrattile  : la 
contrattilità  compete  al  tessuto  dell’organo  : in 
questo  tessuto  hanno  la  loro  parte  i nervi. 

Ma  sinquì  non  abbiamo  sciolto  il  quesito  : Se  il 
cuore  sia  più  contrattile  degli  altri  muscoli. 

Io  direi  così.  Il  cuore  si  muove  più  lungamente: 
ma  non  ne  segue  che  sia  più  contrattile.  Intanto 
non  ripugna  che  sia  più  contrattile:  diremo  solo 
che  questo  non  è dimostrato. 

Che  il  cuore  si  muova  più  lungamente,  non  vi 
ha  dubbio. 


Cercasi  la  ragion  del  fenomeno. 

Quando  il  cuore  riceve  sangue  e conserva  la 
sua  contrattilità,  perchè  quel  sangue  ha  la  crasi 
opportuna,  si  può  dire  che  la  maggior  durata  de’ 
muovimenti  dipende  in  gran  parte  dalla  più  pro- 
lungata azione  dello  stimolo. 

Non  basta  che  riceva  sangue:  ma  è necessario 
che  riceva  un  sangue  fornito  della  debita  crasi.  I 
moderni  fisiologi  affermano  che  opportuno  si  è il 
sangue  rosso,  e che  è rosso  per  la  presenza  dell’os- 
sigeno. Discuteremo  nella  seguente  lezione  un  tal 
punto  : per  ora  ci  limiteremo  a dire  che  il  sangue 
debbe  avere  una  certa  crasi  o composizione. 

Il  sangue  non  è solamente  stimolo  al  cuore:  ma 
è altresì  una  condizione  necessaria  a mantenere 
la  contrattilità. 

Tornando  a noi,  quando  dura  lo  stimolo,  la  piu 
lunga  durata  de’ muovimenti  vuol  essere  derivata 
in  gran  parte  da  quella  condizione. 

Ma  , come  dissi , il  cuore  anche  vuoto  di  sangue 
si  muove  più  lungamente. 

In  tal  caso  io  penserei  che  debbasi  tener  ragione 
dall’ essere  avvezzo  il  cuore  a’ continui  muovi- 
menli.  I nostri  tessuti,  dappoiché  hanno  eseguito 
per  certo  tempo  alcuni  muovimenti , acquistano 
una  proclività  a rinnovarli  : talché  anche  sottratto 
lo  stimolo  perseverano  alcun  poco  a muoversi. 

Ora  il  cuore  si  muove  per  tutta  la  vita.  Perciò 
e’  debbe  continuare  più  lungamente  ne’  suoi  muo- 
vimenti. 


425 

Se  tutti  i fenomeni  si  possono  spiegare  senza 
ammettere  un  vario  grado  d’irritabilità,  non  vuoisi 
ammettere. 

Intanto  non  è ripugnante,  come  dissi,  che  siavi 
un  diverso  grado  di  contrattilità  ne’ vari  muscoli, 
independentemente  dall’influsso  dell’ assuefazione. 

§•  3. 

La  semplice  considerazione  anatomica  del  si- 
stema sanguigno  basta  a farci  conoscere  la  via  cui 
tiene  il  sangue.  Se  gli  antichi  ignorarono  questa 
funzione,  debbesi  unicamente  attribuire  a che  non 
coltivassero  la  notomia.  Appena  incominciarono  i 
medici  a sparare  metodicamente  i cadaveri  che 
tosto  conobbero  la  circolazione. 

Paolo  Sarpi  scoperse  le  valvole  del  cuore:  le 
svelò  a Fabrizio  D’ Acquapendente , professore  a 
Padova.  Yesalio,  Servet,  Cesalpino  allacciarono  le 
arterie  e le  vene  per  vedere  in  che  parte  si  gon- 
fiassero. Harvey  moltiplicò  le  osservazioni  e gli 
sperimenti.  Egli  era  stato  più  anni  a Padova  : tor- 
nossene  nell’  Inghilterra  , sua  nazione  : non  citò 
quello  da  cui  aveva  apparato  la  circolazione.  Per 
questo  venne  dagli  ineruditi  celebrato  qual  disco- 
pritore della  circolazione.  Malpighi,  Leeuwenoeck, 
Ilaller  fecero  osservazioni  microscopiche  ne’  pol- 
moni, nel  mesenterio,  nella  vescica  orinaria  delle 
rane  e de’ pesci  : e videro  che  il  sangue  passava 
dalle  estremità  arteriose  ncdle  radici  venose. 
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Or  mettiamo  sotto  un  colpo  d'occhio  gli  ar- 
gomenti che  dimostrano  come  il  sangue  passi 
dalle  auricole  a'  ventricoli,  da’  ventricoli  alle  ar- 
terie, dalle  arterie  alle  vene  , dalle  vene  alle  au- 
ricole. 

i.°  Le  valvole  triglochini  e mitrali  lasciano  pas- 
sare il  sangue  dalle  auricole  ne' ventricoli  e non 
viceversa. 

2.0  Le  valvole  sigmoidee  lasciano  passare  il  san- 
gue da'  ventricoli  nelle  arterie  e non  viceversa. 

3.°  Si  allacci  un’  arteria. 

Si  gonfierà  nel  tratto  che  trovasi  tra  il  cuore  e 
1’  allacciatura  : nell'altro  segmento  diverrà  floscia. 

4»°  Si  schizzi  un  liquido  ne’  ventricoli. 

Passerà  nelle  arterie. 

5. °  Si  schizzi  nelle  arterie. 

Passerà  ne’rami  arteriosi,  ma  non  ne  ventricoli. 

6. °  Questo  facevasi  nella  trasfusione  del  sangue. 

Poiché  l’occasione  ne  portò  a nominare  la  tras- 
fusione, diciamone  un  po’  al  disteso. 

La  trasfusione  si  effettuava  nel  modo  seguente  . 

In  un’arteria  d’un  animale  si  adattava  un  tubo 
che  s’ introduceva  per  l’altro  capo  nell  arteria 
d’un  altro  animale,  ma  in  una  direzione  opposta  a 
quella  del  cuore  : a questo  secondo  animale  apri- 
vansi  più  vene. 

La  prima  trasfusione  fu  fatta  da  un  agnello  io 
un  cane:  poi  su  un  cane  sordo  e vecchio  : poi  in 
un  cavallo  vecchio.  Questi  due  animali  parvero 
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acquistar  gagliarda  : il  cane  acquistar  nell' udito. 

Liba vio  allora  la  tentò  nell’uomo  in  Inghilterra  : 
Denys  e Lemery  a Parigi. 

Si  era  collocata  molta  fiducia  nella  trasfusione 
del  sangue  che  appellavasi  chirurgia  trasfusoria. 

Si  legge  come  Medea  co’ suoi  bagni  restituisse 
a’  corpi  il  nerbo  della  giovinezza. 

Questa  favola  della  mitologia  si  credette  potersi 
avverare  mediante  la  trasfusione  del  sangue. 

Il  sangue  d’un  giovane  si  trasfondeva  in  un  ve- 
gliardo. In  tal  modo  si  teneva  per  certo,  se  non 
di  restituire  la  gioventù,  almeno  di  sospendere  il 
volo  dell’età. 

Ma  pareva  troppo  ingiusta  cosa  far  danno  ad 
un  giovane  per  giovare  ad  un  vecchio.  Perciò  si 
pensò  di  trasfondere  il  sangue  di  animali. 

Cotante  speranze  andarono  fallite  : anzi  se 
n’  ebbero  gravissimi  nocumenti. 

Gli  uni  caddero  nella  manìa:  gli  altri  nella  im- 
becillita: questi  nell’ encefalitide  : quelli  in  altre 
guise  di  malattie. 

La  sperienza  non  era  bastevole  a far  aprir  gli 
occhi  alla  verità:  dovettero  i Governi  proibire  la 
chirurgia  trasfusoria. 

Non  ci  vuole  gran  corredo  di  argomenti  a di- 
mostrare come  la  trasfusione  del  sangue  non  possa 
esser  utile,  anzi  debba  tornare  perniciosa. 

La  trasfusione  era  tutta  fondata  sull’essere  il 
sangue  la  sede  del  principio  vitale. 
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Questo  pensamento  è generale  fra  il  volgo  : e i 
poeti  che  amano  di  seguire  il  linguaggio  del  me- 
desimo ripetono  passo  passo  quel  detto  : perdette 
col  sangue  la  olla. 

Ma  questo  concetto  è falsissimo. 

Si  disputò  se  il  sangue  sia  vivo  o no.  Noi  siamo 
stati  pel  no.  Ma  ammettasi  pure  , se  così  piace,  una 
vita  negli  umori,  e specialmente  nel  sangue:  non 
si  direbbe  per  questo  che  il  principio  della  vita  ri- 
sieda nel  sangue,  e dallo  stesso  si  diffonda  alle  altre 
parti. 

L'età  non  induce  solamente  una  varia  crasi  nel 
sangue,  ma  apporta  pure  un  vario  stato  organico 
vitale  ne’ solidi. 

Anzi  la  varia  crasi  del  sangue  è già  in  depen- 
denza dai  vario  stato  de’  solidi. 

Dunque  non  basta  cangiare  il  sangue  : ma  sarebbe 
mestieri  restituire  a’ solidi  l’opportuno  modo  di 
essere , o come  dicesi  da  Buffalini  misto  organico. 

Più  ancora.  Il  sangue  debbe  conservare  la  crasi 
opportuna  : questa  crasi  è in  dependenza  da  solidi. 
Dunque  il  sangue  d’un  giovane  ne’ vasi  d’uri  vec- 
chio debbe  tosto  perdere  la  sua  crasi , e per  così 
dire , invecchiare. 

Sinquì  non  si  avrebbe  del  bene  : ma  neppur  si 
avrebbe  del  male.  Or  dico  che  la  trasfusione 
debbe  di  necessità  riescire  dannosa. 

Gli  umori  ( sieno  vivi  o non  vivi)  sono  senza 
meno  stimoli  a' solidi.  Tra  il  grado  ed  il  modo 
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cV  incitabililà  de*  solidi  e il  grado  e il  modo  di  ope- 
rare degli  umori  vi  passa  una  certa  rispondenza. 
Dunque  il  sangue  d’uno  non  può  debitamente  ec- 
citare i vasi  d’ un  altro.  Debbe  perciò  nascere 
tumulto. 

Tanto  più  debbono  temersi  gravissimi  scompigli, 
qualora  si  trasfonda  nel  corpo  umano  sangue  di 
animali. 

La  trasfusione  dunque  somministrò  alla  fisio- 
logia un  argomento  per  dimostrare  la  via  cui 
tiene  il  sangue.  Se  non  che,  questo  argomento 
non  era  per  nulla  necessario  : se  ne  aveano  già 
più  altri,  ed  essi  assolutamente  evidenti  ed  irrepu- 
gnabili. 

7.0  Leeuwenhoeck,  Malpigli!,  Spallanzani  mette- 
vano allo  scoperto  il  cuore  e i precipui  tronchi  ar- 
teriosi e venosi. 

Vedevano  col  microscopio  che  il  sangue  passava 
dall’  auricole  ne’  ventricoli  ; da’  ventricoli  nelle  ar- 
terie. 

Noi  abbiamo  detto  che  il  sangue  passa  dalle 
arterie  nelle  vene.  Ora  si  domanda  se  le  vene  sieno 
continue  colle  arterie. 

Qui  la  notomia  non  dà  gran  luce. 

Malpighi  e Leeuwenhoeck  affermano  d’aver  ve- 
duto la  continuità  tra  le  arterie  e le  vene,  me- 
diante il  microscopio. 

Gli  altri  non  furono  egualmente  felici.  È perciò 
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a credere  che  que’  due  celebrati  Fisiologi  abbiano, 
non  veduto,  immaginato. 

Nella  mancanza  degli  aiuti  della  nolomiasi  ebbe 
ricorso  agli  sperimenti. 

Schizzinsi  liquidi  calorati  nelle  arterie. 

Passano  con  gran  facilità  nelle  vene. 

Altri  ammettono  tra  le  terminazioni  delle  ar- 
terie e le  radicbette  venose  un  tessuto  spugnoso. 

Adelon  pretende  che  le  vene  abbiano  fini  aperti 
ne’  tessuti. 

Ribes  schizzò  liquidi  nelle  vene  delia  meta  in- 
feriore della  coscia. 

I liquidi  passarono  nella  cute  e nel  tessuto  cel- 
lulare. 

Schizzolli  nella  vena  cava. 

Passarono  nel  tessuto  spugnoso  del  corpo  delle 

vertebre. 

Schizzolli  in  una  vena  sul  fondo  della  vescica 
orinaria. 

Passarono  nel  plesso  vescicale  , nel  tessuto  ca- 
vernoso del  pene  e dell’uretra,  e nella  vena  ipo- 
gastrica. 

Gli  schizzò  nelle  vene  mesenteriche. 

Passarono  nelle  villosità  intestinali  e nella  cavita. 

Di  qui  Ribes  conchiuse  che  le  vene  hanno  due 
radici  : l’una  continua  colla  terminazione  arteriosa  : 
l’altra  libera. 

Queste  osservazioni  e sperienze  erano  già  stale 
fatte  da  Meckel. 


I 
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Nostra  opinione  si  è : i.°  Che  le  arterie  abbiano 
più  fini,  almeno  due:  l’uno  de’ quali  sia  libero: 
2.°  Che  le  vene  non  abbiano  che  un  sol  fine  , e 
questo  continuo  colle  arterie.  Anzi  sarebbe  meglio 
dir  radici  e non  fini.  Ma  come  abbiamo  altrove 
domandato  licenza  di  riferire  i rami  a’  tronchi  e 
non  i tronchi  a’  rami  nel  sistema  venoso  : cosi  qui 
ci  serviremo  della  voce  fine. 

Le  arterie  servono  a trasportare  il  sangue  al ie 
varie  parti,  perchè  poi  venga  ripigliato  dalle  vene. 
Questa  terminazione  è continua  colle  vene. 

Il  sangue  distribuito  dalle  arterie  debbe  som- 
ministrare materiali  alla  nutrizione  ed  alle  secre- 
zioni. Questa  estremità  debb’ esser  libera. 

Fu  pur  sentenza  di  alcuni,  siccome  abbiamo 
altrove  avvertito,  che  vi  fossero  vene  assorbenti: 
°d  in  altri  termini,  che  rassorbimento  competesse 
eziandio  alle  vene.  Ma  quanto  questo  pensamento 
sia  lontano  da  quella  dimostrazione  che  apporti 
piena  convinzione,  l’abbiamo,  se  1’ amor  proprio 
affatto  non  ne  accieca , dimostrato. 

I materiali  che  si  distaccano,  per  cosi  dire,  da’ 
tessuti  per  lasciar  luogo  ad  altre  molecole,  e gli 
umori  che  dopo  aver  compiuto  l’uffizio  loro  deb- 
bono essere  rinnovati,  vengono  assorbiti  da’ vasi 
linfatici. 

I utlo  questo  noi  deduciamo  dal  raziocinio.  L’os- 
servazione non  può  svelarci  la  verità. 

Nè  punto  mi  smuove  dal  mio  proposito  il  ve- 
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dere  come  non  pochi  celebrati  fisiologi  abbiano 
osservato  che  i liquidi  schizzati  nelle  vene  sieno 
usciti  dalle  estremità.  In  questi  casi  si  ebbe  sicu- 
ramente qualche  rottura. 

Si  avverte  che  questi  sperimenti  si  fecero  in 
quelle  poche  vene  che  sono  destitute  di  valvole  : 
certo,  non  potrebbero  schizzarsi  liquidi  nelle  vene 
fornite  di  valvole.  Queste  sarebbero  d’  ostacolo  al 

passaggio  del  liquido. 

Descriviamo  la  circolazione  del  sangue. 

Il  sangue  viene,  in  tutte  le  parti  del  corpo,  rice- 
vuto dalle  radici  della  vena  cava,  e quindi  viene 
portato  all’auricola  destra.  Essa  si  contrae:  con- 
traendosi.  spinge  il  sangue  nel  ventricolo  destro.  Ma 
segue  contrazióne  in  queslo:  le  valvole  trigloch.n. 
si  chiudono:  il  sangue  non  può  ripassare  nell  auri- 
cola destra  : non  trova  ostacolo  a passare  nell’ ar- 
teria polmonare  : passerà  dunque  in  della  arteria. 
Questa  si  contrae  e spinge  il  sangue  a’  polmoni. 
I-e  radici  venose  ricevono  il  sangue  dalle  estre- 
mità arteriose,  e il  riportano  alle  quattro  precipue 
vene  polmonari.  Il  sangue  passa  nel!’  auricola  si- 
nistra. Essa  si  contrae  : spinge  il  sangue  nel  ventri- 
colo sinistro.  Questo  si  contrae  : le  valvole  mitra  i 
si  abbassano:  chiudasi  1’ orifizio  di  comunicazione 
tra  le  due  cavità  : il  sangue  non  può  rinculare  : pii» 
liberamente  passare  e passa  nell’arteria  aorta.  Ter 
le  sue  infinite,  propaggini  distribuisce  l’umore  a 
lotte  le  parli , il  quale  poi  da  tolte  le  parti  passa 
nuovamente  nelle  vene. 
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Noi  abbiamo  descritta  la  circolazione  come  suc- 
cessiva per  le  varie  cavità  del  cuore  e pe’  varii 
tratti  del  sistema  vascolare  sanguigno.  Questo 
noi  femmo  per  accomodarci  all’  uso.  Del  resto  si 
tenga  a mente  quello  che  abbiam  detto:  vale  a 
dire,  che  i «movimenti  sono  contemporanei  nelle 
due  auricole,  ne’due  ventricoli,  nelle  due  arterie 
precipue. 

Si  cercò  in  quanto  tempo  si  compia  la  circolazione. 

La  soluzione  di  un  tal  punto  si  fondava  su  due 
supposti.  i.°  Qual  è la  massa  totale  del  sangue? 
2.°  Quanto  sangue  è spinto  nelle  arterie  in  ciascuna 
contrazione  de’  ventricoli  ? 

Varii  fisiologi,  dietro  questi  principi^  ridussero 
a calcolo  il  tempo  della  circolazione  : ma  ebbero 
risultamenti  affatto  diversi. 

Berger  e Keill  il  portarono  a 2 minuti. 

Tabor  a 53  minuti. 

Harvey  a quasi  un’  ora. 

Piempio  a tre  ore. 

Rolfink  a dieci  ore. 

Floyer  a venti  ore. 

Nella  circolazione  del  sangue  vi  sono  due  parti 
in  cui  si  disvia  alcun  poco  dalle  leggi  generali. 

La  prima  parte  si  è il  fegato.  Le  vene  abdomi- 
nali  confluiscono  nella  vena  porta:  la  quale  pene- 
trando nel  fegato  si  dirama  a foggia  delle  arterie. 

Viene  secondo  l’ encefalo.  Qui  le  vene  vanno  a 
scaricarsi  nei  seni. 

Tom.  VI. 
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Si  era  pur  creduto  che  vi  fossero  eccezioni  pel 
cuore.  Si  era  giudicato  che  le  arterie  cardiache 
non  ricevessero  sangue  nel  tempo  della  sistole  del 
ventricolo  perchè  le  valvole  sigmoidee  ne  turano 
il  lume;  si  era  pur  detto  che  il  sangue  dal  cuore 
era  riportato  direttamente  ne5  ventricoli  per  par- 
ticolari vane  dette  dal  Tebes,  notomista,  che  ne 
fece  pel  primo  menzione. 

Ma  ora  non  si  ammette  più  questa  eccezione 
relativa  al  cuore. 

E veramente  gli  orifizi  delle  arterie  cardiache 
non  vengono  chiusi  dalle  valvole  sigmoidee;  e le 
vene  Tebesiane  sono  affatto  immaginarie. 

§.  4. 

Si  cerca  se  il  sangue  venoso  differisca  o no  dall 
arterioso. 

Molti  opinano  che  il  sangue  contenuto  nelle  vene 
sia  l’arterioso  già  privo  di  alcuni  principii. 

Quattro  sono  i loro  argomenti. 

i.°  Il  sangue  venoso  ha  molta  somiglianza  coll 

arterioso. 

2..°  I liquidi  colorati  schizzati  nell’ arterie  pas- 
sano nelle  vene. 

3.°  Non  ispiccia  sangue  dalle  vene  senza  che 
sienvi  in  quelle  parti  vasi  arteriosi. 

4.0  Ovunque  le  arterie  sono  accompagnate  da 
vene:  queste  formano  la  metà  della  circolazione. 
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Tatti  i fisiologi  , i quali  attribuiscono  un  as- 
sorbimento alle  vene , vogliono  che  il  sangue  ve- 
noso contenga  molti  principii  che  non  sono  con- 
tenuti nel  sangue  arterioso  ; quelli  cioè  che  sono 
somministrati  dall' assorbimento. 

Ora  si  cerca  se  il  sangue  venoso  sìa  ovunque 

identico. 

% 

E sentenza  di  alcuni  fisiologi  che  sia  diverso* 
Fra  essi  campeggia  Le-Gallois, 

Egli  la  discorre  in  tal  modo.  Il  sangue  arterioso 
serve  alla  nutrizione  e alla  secrezione:  i varii  or-* 
gani  si  prendono  varii  materiali  per  risarcire  le 
loro  perdite:  gli  umori  separati  sono  pur  varii. 

Dunque  il  residuo  del  sangue  debbe  pur  risultar 
vario. 

Altri  a pruovare  la  stessa  opinione  adducono 
che  la  circolazione  del  sangue  pe'  capillari  non  è la 
stessa  in  tutte  le  parti. 

Ma  questi  argomenti  non  sono  di  gran  peso. 

TSel  sangue  non  contengonsi  i materiali  nutri- 
tivi nello  stato  in  cui  debbono  essere  assimilati  : 
debbono  ancor  subire  un' elaborazione  : questa  ela- 
borazione si  fa  in  certi  vasellini  : e credibile  che 
questi  vasellini  sieno  di  diverso  diametro,  diversa- 
mente  aggrovigliati,  talché  il  sangue  subisca  di- 
veisi  mutamenti.  Eppercio,  il  primo  argomento 
se  non  si  può  dimostrar  falso,  si  può  però  dir  non 
dimostrato  con  plausibili  argomenti. 

Il  secondo  argomento  nulla  pruova.  Anzi  esige 


'436 

la  dimostrazione:  che  la  circolazione  non  sia  ovun- 
que la  stessa.  Le  osservazioni  dimostrano  tutto 
il  contrario.  La  celerità  del  sangue  pe’ vasi  cospi- 
cui , tranne  i primi  brevi  tratti  propinqui  al  cuore 
ove  avvi  forse  un  qualche  acceleramento , è as- 
solutamente uniforme. 

Molti  fisiologi  tengono  che  in  generale  il  sangue 
venoso  sia  identico:  ma  vorrebbero  far  eccezione 
del  sangue  che  viene  dalla  milza  e dal  fegato. 
Ragguardano  la  prima  come  un  ganglio  linfatico: 
e il  secondo  come  destinato  a far  subii  e notabili 

alterazioni  al  sangue. 

Ma  queste  sono  semplici  congetture. 

Stando  all’  osservazione  diremo  che  il  sangue 

venoso  è ovunque  identico. 

Gmelin  e Tiedemann  trovarono  il  sangue  ve- 
noso di  tutte  le  parti  egualmente  coagulabile. 

Le  vene  ricevono  il  sangue  dalle  estremità  delle 
arterie  ; il  riportano  al  cuore.  In  questo  tragitto 
vi  si  aggiungono  il  chilo  e la  linfa. 

Si  domanda  se  il  sangue  venoso  nel  suo  pro- 
gredire si  muti  o no. 

Le-Gallois  vuoi  che  si  muli.  Egli  parie  dal  suo 
dogma  : vale  a dire,  che  il  sangue  venoso  sia  il  re- 
siduo del  sangue  arterioso  il  quale  cedette  varii 
principii. 

Altri  dicono:  il  sangue  arterioso  s’elabora  cir- 
colando : dunque  anche  il  venoso. 

Ma  prima  rimane  a dimostrare  che  il  sangue 
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arterioso  subisce  mutamenti:  e poi  quando  si  po- 
tesse dimostrar  questo  punto,  si  potrebbe  sempre 
dire,  che  il  sangue  arterioso  debbe  esser  preparato 
alla  nutrizione  ed  alle  secrezioni , e che  per  Top- 
posto  il  sangue  per  le  vene  debbe  solo  venir  ri- 
portato al  cuore  e a’ polmoni  per  ricuperare  la  sua 
crasi. 

Sonovi  differente  tra  il  sangue  arterioso  ed  il 
venoso.  Precipue  sono  le  seguenti: 

i.°  Color  vermiglio  nell’arterioso:  nerastro  nel 
venoso. 

2.0  Capacità  pel  calorico  nell’arterioso  913:  nel 
venoso  908. 

3.°  Peso  dell’arterioso  1049:  quel  del  venoso 
1002. 

4-°  Siero  dell’arterioso  10267  : del  venoso  10264* 

5. °  Crassamento  più  presto  e più  consistente! 
nell’  arterioso. 

6. °  Cruore  dell’arterioso  i 01000:  del  venoso 
10000. 

La  capacità  pel  calorico,  il  peso,  il  siero  nel 
sangue  arterioso  e nel  venoso  sono  stati  calcolati 
da  Davy.  Il  cruore  è stato  determinato  da  Dumas 
e Prevost. 

Si  sono  proposti  tre  metodi  per  determinare  la 
quantità  del  sangue  contenuto  nel  corpo  umano. 

11  primo  consiste  nel  segare  più  arterie  e più 
vene  nel  cadavere  umano,  e lasciare  che  il  sangue 


sen  esca. 
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L’altro  è desunto  dal  «angue  die  esce  da  un 
animale  sgozzato. 

Il  terzo  è desunto  dalle  emorragie. 

Tutti  questi  metodi  sono  insufficienti:  anzi  sono 
falsi. 

Non  può  il  sangue  uscire  dal  cadavere  se  non 
in  poca  quantità. 

È ben  vero  che  i cadaveri  meltevansi  nel  bagno 
caldo»  ma  neppur  questo  basta  a farlo  interamente 
uscire* 

Il  secondo  metodo  ha  un  grande  inconveniente. 
Si  faceva  questa  proporzione;  Il  peso  dell’animale 
: peso  del  sangue  dell’animale:  : il  peso  del  corpo 
umano  : X.  Ma  oltreché  non  esce  tutto  il  sangue 
daH’animale  sgozzato,  si  rifletta  che  ne’ diversi  ani- 
mali non  vi  ha  la  stessa  proporzione  tra  il  sangue 
e il  rimanente  del  corpo. 

In  brevissimo  tratto  di  tempo  si  perdette  tanto 
sangue  da  superare  il  peso  di  tutto  il  corpo.  Loc- 
chè  è facile  a spiegare.  A misura  che  ricorrono 
le  emorragie  , si  ha  nuova  ematosi. 

Non  è quindi  a stupire  se  diversissime  sono  le 
quantità  proposte  dagli  autori. 

Harvey  vuole  che  il  sangue  sia  o.  09  di  tutto 
il  corpo. 

Lobb  , e Lower  dieci  libbre. 

Quesnay  venzette  libbre. 

Hoffmann  vent’otto  libbre. 

Altri  libbre  trenta. 
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minuti.  Talvolta  vi  sono  quindici,  venti  ed  anche 
più  pulsazioni  prima  che  ricorra  l’ intermittenza. 

Intanto  si  avverta  che  sovente  presso  gli  autor; 
si  legge  polso  per  indicar  pulsazione;  locchè  vuoisi 
dire  specialmente  degli  antichi. 

Anche  molti  moderni  tengono  questo  linguaggio , 
particolarmente  ^Francesi. 

Si  cercò  la  cagione  della  pulsazione. 

Galeno  ammetteva  tante  cagioni  quanti  effetti 
vedea  ; tante  forze  quante  vedea  funzioni , anzi  alti 
di  funzioni.  Epperojò  a spiegare  la  pulsazione  am- 
mise una  virtù  polsifita.  Intanto  confessò  d’ igno- 
rarne l’essenza. 

Harvey  ascriveva  la  pulsazione  alla  contrazione 
del  cuore , non  solo  la  pulsazione  del  cuore  , ma 
eziandio  quella  delle  arterie. 

Quelli  che  attribuiscono  una  contrattilità  alle 
arterie  derivano  la  pulsazione  dalla  propria  loro 
contrazione. 

Jadelot  diceva  che  il  cuore  contraendosi  spinge 
il  sangue  nelle  arterie:  che  queste  si  lasciano  di- 
stendere : e che  da  questa  distensione  ne  emerge 
il  battito.  Pensava  che  quella  distensione  dipen- 
da in  gran  parte  dall’ondata  del  sangue  spinto 
con  gran  forza  dal  cuore,  e dalla  resistenza  della 
colonna  del  sangue  che  corre  meno  velocemente 
nelle  arterie. 

Weitbrecht  e Lamure  tenevano  per  Io  sposta- 
mento delle  arterie  cagionato  da  quella  ondata,  e 
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da  quella  resistenza.  Assicurano  di  non  aver  mai 
potuto  vedere  la  menoma  contrazione  o dilatazione 
nelle  arterie. 

Arthaud  ammise  tre  muovimenti  nelle  arterie. 

i.°  Uno  spostamento  delle  arterie,  flessose  per 
cui  esse  tendono  a drizzarsi  sotto  l’ impulsione  del 
cuore. 

i.°  Un  tnuovimento  secondo  la  lunghezza  per 
cui  alternativamente  si  allungano  e si  raccorciano. 

3.°  Un  muovimento  laterale  per  cui  per  l’im- 
pulsione del  sangue  esse  vengono  portate  dal  loro 
sito  ad  una  direzione  perpendicolare  al  loro  asse 
longitudinale. 

Haller  confessa  di  non  aver  veduto  il  polso  delle 
arterie;  aggiunge  tuttavia  non  potersi  mettere  in 
dubbio,  perchè  molti  scrittori  assicurano  di  averlo 
veduto. 

INon  vorrei  che  un  Haller  avesse  prestata  sì 
cieca  credenza  ad  altrui. 

Hunter  non  potè  mai  vedere  il  battere  delle 
arterie. 

Arthaud  non  scoperse  mai  alcun  mutamento 
nel  diametro  delle  arterie. 

Fece  i suoi  esperimenti  sulle  arterie  carotidi  e 
sulle  crurali  in  cani  ed  in  cavalli. 

Ebbe  sempre  gli  stessi  risullamenti. 

Egli  dà  la  descrizione  di  una  macchina  imma- 
ginata da  Johnson,  per  mezzo  della  quale  la  sen- 
sazione del  polso  è prodotta  senza  dilatazione  del 
tubo. 
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Questa  macchina  è composta  di  vesciche  e d’in- 
testina : per  essa  si  eccita  la  sensazione  del  polso, 
senza  che  siavi  alcun  segno  di  dilatazione  o di  ri- 
stringimento. 

Hastings  oppose  a Johnson  che  quella  macchina 
è sempre  incompleta.  Se  ne  valse  in  più  casi  : ma 
ebbe  vari  risultamenti. 

Egti  fece  diciotto  sperimenti  in  animali  viventi. 

In  undici  vide  la  dilatazione  ed  il  ristringimento 
cui  potè  misurare  con  un  filo.  Nulla  vide  di  simile 
negli  altri  sette. 

Quello  che  più  distoglieva  i fisiologi  dal  riget- 
tare l’antica  opinione,  si  è l'improbabilità  che  la 
sensazione  del  battito  prodotta  dall’arteria  non 
fosse  r effetto  di  un’estensione  e d’un  ristringi- 
mento. 

Arthaud  fece  dileguare  la  difficoltà,  dicendo  che 
il  polso  è un  effetto  dell’  impulsione  del  sangue 
verso  l’ostacolo  prodotto  dal  cangiamento  di  fi- 
gura nell’  arteria. 

Jadelot  seguì  Arthaud. 

Parry  a’  tempi  nostri  sostenne  quella  sentenza 
con  molto  calore. 

A’ mezzi  esploratori  di  Arthaud  egli  aggiunse  le 
lenti:  ma  non  potè  mai  vedere  il  menomo  cangia- 
mento del  diametro. 

Portava  il  dito  dietro  un’arteria  separata  dalle 
parti  vicine. 

Non  sentiva  il  polso. 
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Comprimeva  la  parete  opposta  del  vaso  con  altro 
dito. 

Sentiva  il  polso. 

Bicliat  spiegava  il  polso,  in  parte  secondo  i prin- 
cipii  di  Arlhaud,  in  parte  per  la  locomozione  che 
le  flessioni  delle  arterie  durante  la  sistole  del  cuore 
producono  in  tutto  il  sistema  arterioso. 

Dumas,  Richerand,  Magendie  affermano  d’aver 
veduto  il  polso  delle  arterie. 

Adelon  dice  che  la  pulsazione  dipende  dalla  di- 
latazione delle  arterie  causata  dall’impulso  del 
sangue  e dalla  contemporanea  locomozione. 

Tali  sono  le  parole  rr:  Le  pouls  résulte  de  la 
projeclion  du  sang  dans  les  artères  à chaque  con- 
traction  des  ventricules  et  des  changemens  qui 
consistent  en  ce  qu’alternativement  ils  se  dilatent 
et  se  déplacent;  puis  se  rétrécissent  et  reviennent 
à leur  première  place.  De  mème  en  eflfet  que  les 
contractions  du  coeur  sont  alternatives,  les  chan- 
gemens survenus  dans  les  artères  ne  durent  pas  : 
et  l’on  signa le  dans  le  pouls  les  mèmes  temps  de 
diastole  et  de  sistole  que  dans  le  coeur.  La  diastole 
du  pouls  consiste  dans  le  choc  impulsif  du  sang 
dans  l’artère,  d’où  résulte  sa  dilatation  et  sa  loco- 
motion:  elle  coincide  conséquemment  avec  la  sy- 
slole  du  coeur  et  la  systole  du  pouls  consiste  dans 
le  retour  de  l’artère  sur  elle-méme  et  à son  calibre 
et  à sa  dilatation  première , et  corresporid  à la  di- 
latation du  coeur.  C'esl  en  eflfet  lors  de  la  systole 
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da  coeur  et  de  la  diastole  du  pouls  que  le  sang 
sort  par  saecades  d’une  atlère  ouverte,  tandis 
que  dans  les  temps  opposés  le  sang  en  coale  seu- 
lement  en  nappe. 

Dovendo  noi  proporre  i nostri  pensamenti  sul 
polso,  crediamo  di  potere  stabilire  che  il  polso  di- 
pende dalla  sistole  e diastole  del  polso  e non  da 
spostamento.  A questo  nostro  opinare  ci  condu- 
cono le  seguenti  riflessioni. 

Quelli  che  ammettevano  un  raddrizzamento  nell’ 
arco  dell’aorta,  e in  altre  curvature,  tenevano  per 
certo  che  la  circolazione  dipendesse  unicamente 
dall’impulso  del  cuore:  ora  questa  supposizione  è 
falsa  : dunque  falso  tutto  il  loro  ragionamento. 

Non  è conforme  alla  sapienza  della  Natura  che 
siavi  uno  spostamento  in  tante  parti  del  sistema 
irrigatore. 

Lo  spostamento  non  si  può  ammettere  in  molti 
vasi , perocché  non  sono  liberi , ma  sono  circon- 
dali da  altri  tessuti. 

Gli  sperimenti  di  parecchi  fisiologi,  fra  i quali 
citerò  Zimmermann,  Verschuir,  Yan-Der-Bosck 
che  le  arterie  sono  contrattili.  Ora,  se  sono  con- 
trattili , debbono  pulsare. 

Quelli  che  affermano  di  non  aver  mai  veduto  il 
muovirnenlo  delle  arterie,  per  cui  potesse  risul- 
tarne il  polso:  quegli  altri  che  attestano  di  aver 
inutilmente  applicato  le  dita  ad  arterie  messe  allo 
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scoperto  e fuori  d’ogni  comunicazione  o contatto 
di  tessuti  stranieri,  è probabile  che  non  vedessero, 
non  toccassero,  perchè  la  preconcetta  loro  opi- 
nione impediva  che  sentissero. 

La  circolazione  del  sangue  presenta  molte  va- 
rietà, specialmente  nello  stato  morboso.  Nello  stato 
di  sanità  osservansi  pure  alcune  mutazioni,  le  quali 
però  sono  e lievi  e di  poca  durata. 

Non  vi  ha  sistema  che  sia  si  generalmente  o si 
costantemente  commosso,  come  il  sanguigno: 
almen  per  quanto  si  appalesa  a’  nostri  sensi.  Non 
è rado  che  il  sistema  nervoso  non  offra  sensibile 
commozione  , e intanto  sia  turbato  il  polso. 

Qui  per  sistema  nervoso  intendo  sol  quella  parte 
che  governa  la  vita  organica  : del  resto  noi  ab- 
biamo dimostrato  come  tutta  quanta  1’  economia 
animale  sia  più  o meno  suddita  all’  imperio 
di  lui. 

Noi  abbiamo  stabilito  che  l’azione  del  cuore  non 
dipende  nè  dalla  midolla  spinale  nè  da  alcun  gan- 
glio. Là  intendevamo  dependenza  immediata.  Del 
resto  ci  siamo  apertamente  dichiarali  contro  co- 
loro i quali  fanno  del  corpo  vivente  tante  province 
distinte. 

Il  cuore  adunque  non  è in  immediata  depen- 
deuza  dal  cervello:  ma  intanto  le  affezioni  del  si- 
stema nervoso  animale  possono  alterarne  i muo- 
vimenti. 
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Insomma  il  cuore  si  muove  independentemente 
dall’ influenza  immediata  del  sistema  nervoso  ani- 
male : ma  intanto  i suoi  muovimenti  possono  es- 
sere più  o meno  energici,  secondo  il  vario  stato  di 
quello. 

Un  forte  patema  d’  animo , è vero  , può  far  ces- 
sare i muovimenti  del  cuore:  ma  neppure  in  tal 
caso  si  può  dire  che  il  cuore  sia  sotto  l’immediato 
imperio  del  sistema  nervoso  animale.  Diffatto  in 
altri  casi  detto  sistema  è inoperoso,  eppure  è at- 
tivo il  cuore  : locchè  addiviene  nel  sonno  e nel 
sopore. 

Dissi  adunque  che  il  sistema  irrigatore  è quello 
che  attesta  meglio  qual  sia  lo  stato  dell’  incita- 
mento. 

Noi  avremo  altrove  occasione  di  descrivere  que' 
mutamenti  cui  subisce  ne’ patemi,  e quelle  va- 
rietà che  presenta  secondo  che  differiscono  il  sesso, 
l’età,  i temperamenti  e simili  : ora  non  faremo 
che  toccare  i varii  stati  del  sistema  irrigatore , i 
quali  occorrono  nelle  malattie. 

§.  6. 

Qui  vuoisi  ragguardare  i.°  allo  stato  de'  solidi  : 
2.0  a quello  del  sangue. 

I muovimenti  del  cuore  e delle  arterie  possono 
trasviare  o per  grado  o per  modo:  per  grado,  od 
in  più  od  in  meno. 
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Talvolta  cessa  interamente  o quasi  interamente 
il  polso.  IN el  primo  caso  si  ha  sincope  : nel  secondo 
lipotimia.  Veramente  tanto  Luna  quanto  l’altra 
voce  esprimono  deliquio  d’animo:  ma  i medici  s'ac- 
cordarono di  appellarla  sincope  quando  è perfetta, 
e di  riserbare  all’imperfetta  il  nome  di  lipotimia. 

Tra  il  sommo  dell’energia  e il  cessare  de’  muo- 
vimenti  cardiaci  vi  sono  molti  gradi  trammezzo. 

Si  avverte  che  qui  noi  non  consideriamo  il  grado 
d’incitamento,  ma  bensì  il  vario  grado  del  polso 
per  quanto  cade  sotto  i nostri  sensi.  Quest’avver- 
timento è di  tutta  necessità:  perocché  talvolta  il 
polso  è oscuro,  e par  debole,  mentre  l’incita- 
mento è soverchio. 

Al  traviamento  de’  moti  del  cuore  e delle  ar- 
terie in  più  riferisconsi  il  polso  frequente,  il  ce- 
lere, il  forte,  il  grande,  il  duro. 

Il  polso  frequente  dà  più  battiti  in  un  dato  tempo  : 
vale  a dire  dà  più  battiti  che  nello  stato  natu- 
rale. Conviene  adunque  aver  riguardo  al  numero 
delle  pulsazioni  che  è proprio  dell’età  e del  tem- 
peramento. La  differenza  causata  dall’età  è quella 
che  merita  maggior  considerazione. 

Il  polso  dà  battiti,  per  quanto  scrive Soemmering, 

Nel  neonato  da  i 3o  a i 4o. 

In  chi  compie  un  anno  120. 

In  un  di  due  anni  1 io. 

In  un  di  tre  anni  qo. 

Alla  pubertà  80. 
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Alla  virilità  70. 

Nella  vecchiezza  60. 

Dicesi  polso  celere  quando  la  sistole  e la  diastole 
si  eseguiscono  con  molta  prontezza. 

Avvi  dunque  differenza  tra  il  polso  frequente  e 
e il  polso  celere  : possono  andar  congiunti , ma  pos- 
sono pure  andar  disgiunti. 

Il  polso  forte  ha  la  sua  diastole  ed  ampia  e ga- 
gliarda? talché  par  quasi  che  tenda  a respingere 
le  dita  di  chi  il  tasta. 

Il  polso  può  esser  grande  senza  esser  forte.  Alla 
grandezza  basta  che  la  diastole  sia  molta.  Alla  ga- 
«diardia  si  addomanda  di  più  che  sentasi  quell  urto 
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nelle  dita. 

La  durezza  del  polso  non  vuol  essere  confusa 
colla  fortezza.  Nel  polso  duro  si  sente  come  una 
rigidità  nell’  arteria , come  una  corda  tesa.  11  polso 
può  esser  duro  e non  forte,  ne  grande. 

Alle  mentovate  condizioni  del  polso  rispondono 
le  seguenti:  il  polso  raro,  il  tardo,  il  debole,  il 
piccolo , il  molle. 

Non  è mestieri  che  ne  diamo  la  definizione,  ba- 
sta dire  che  si  oppongono . il  raro  al  frequente  : il 
tardo  al  celere  : il  debole  al  forte  : il  piccolo  al 

a rande  : il  molle  al  duro. 

Queste  varie  condizioni  del  polso  possono  insieme 
associarsi  : e alcune  di  queste  associazioni  o com- 
posizioni presero  un  sol  nome  particolare. 

11  polso  che  è piccolo  o duro,  dicesi  contratto. 
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II  polso  che  è ampio  e molle , appellasi  pieno. 

Il  polso  piccolo  e cedente,  nomasi  vuoto. 

Per  quanto  spetta  al  modo,  contansi  parecchi 
varietà  di  polso. 

Il  polso  dicesi  eguale,  quando  conserva  sempre 

10  stesso  ritmo,  cioè  ordine  di  battiti. 

Al  polso  eguale  si  oppone  l'ineguale. 

II  polso  può  essere  ineguale  e tuttavia  conser- 
vare un  cert'  ordine.  Voglio  dire  che  l’ inegua- 
glianza può  seguire  una  certa  proporzione:  talché 
in  un  dato  numero  di  battiti  ve  ne  sia  uno  diverso. 
Altre  volte  poi  tale  e tanto  è lo  sconcerto  che  non 
si  può  fissare  qual  battito  sia  più  o meno  forte,  o 
duro  o grande.  Questo  massimo  turbamento  dicesi 
irregolarità  di  polso. 

Se  due  pulsazioni  prontamente  succedansi , e 
poi  siavi  un  intervallo,  e poi  due  nuove  pulsazioni, 

11  polso  appellasi  dicroto. 

Si  fece  poscia  una  varietà  di  polso  dicroto , cui 
si  diede  il  nome  di  caprizante. 

Nel  polso  dicroto  il  secondo  battito  è più  de- 
bole del  primo. 

Nel  caprizante  il  primo  battito  è più  debole  del 
secondo. 

Quando  i battiti  vanno  successivamente  dimi- 
nuendo , talché  la  seconda  diastole  è più  debole 
della  prima,  la  terza  più  debole  della  seconda  : 
si  però  che  dopo  un  certo  numero  torni  a dive- 
nire più  gagliarda  per  subire  la  stessa  diminu- 
Tom.  VI.  29 
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zione,  e così  di  seguito,  il  polso  prende  il  nome  di 
incidente. 

Se  i battiti  vadano  sempre  diminuendo  nè  mai 
si  rialzino,  il  polso  dicesi  decrescente  o miuro. 

Avvi  una  maniera  di  polso  che  ha  una  certa 
analogia  col  miuro.  Dicesi  polso  vermicolare  o for- 
micanle. 

Tra  il  polso  miuro  ed  il  formicante  vi  passa 
questo  divario. 

Nel  polso  miuro  più  battili  successivi  sono  più 
deboli  e piccoli,  poi  segue  un  certo  intervallo. 

Nel  polso  formicante  i ballili  sono  piccolissimi 
e frequentissimi  : sì  frequenti  che  non  si  possono 
numerare. 

In  certi  casi  il  polso,  dopo  essersi  affievolito,  con- 
tinua ad  esser  tale  , e si  presenta  come  un  filo  : 
nomasi  allora  filiforme. 

Il  polso  filiforme  può  ragguardarsi  come  un’as- 
sociazione del  contratto,  del  debole , del  vuoto. 

Polso  intermittente  dicesi  quello  che  dopo  un 
certo  numero  di  battiti  ne  omette  uno  o piu. 

Noi  abbiamo  distinto  il  grado  del  polso  dai  modo. 
Qui  avvertiamo  che  molte  varietà  del  polso  rite- 
risconsi  al  grado  ed  al  modo,  tuttavia  noi  ab- 
biamo credulo  opportuno  di  riferire  al  modo  quelle 
differenze  in  cui  si  ha  anzi  riguardo  all*  ordine  cui 
seguono  nel  succedersi  le  pulsazioni,  che  alla  forza 
con  cui  battono  nelle  dita  dell’ esplorante. 

Dicendo,  in  via  d’esempio,  polso  ineguale,  non 
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penso  se  il  polso  sia  più  o meno  forte:  osservo  so- 
lamente se  sia  sempre  egualmente  forte. 

Io  tasto  il  polso  ad  un  ammalalo.  Mi  si  do- 
manda: che  polso  ha  ? Rispondo:  debole.  Mi  si  do- 
manda nuovamente  : ci  è a sperare  od  a temere  ? 
Rispondo  : ci  è a sperare,  perchè  è eguale  : oppure  : 
v’  ha  di  che  temere,  perchè  è irregolare. 

Non  estendiamoci  maggiormente  : la  cosa  è 
chiara:  a volerla  rischiarare  di  più  incorriamo  nel 
pericolo  di  oscurarla. 

Diciamo  de’  polsi  organici. 

Polso  organico,  secondo  che  scrive  Fouquet , 
vuoisi  dir  quello  che  indica  prevalenza  naturale  o 
stalo  morboso  di  un  qualche  organo. 

Si  pretende  che  Galeno  avesse  già  cognizione  di 
alcuni  polsi  organici.  Glaucone  attesta  com’egli 
abbia  dal  solo  polso  conosciuto  che  l’imperatore  era 
ammalato  di  stomaco:  e un  medico  Siciliano,  di 
fegato. 

I caratteri  de’ polsi  organici  consistono,  secondo 
che  insegna  Fouquet,  nella  varia  impressione  che 
la  superficie  dello  spazio  pulsante  dell’arteria  pro- 
duce, or  su  un  dito,  ora  ne’ loro  intestizi.  Quelle 
impressioni  consistono  in  eminenze,  in  onde,  in 
risalti,  in  angoli. 

Gay  distingue  due  ordini  di  battiti.  Chiama  gli 
uni  anteriori  : gli  altri  posteriori.  Gli  anteriori  sono 
più  vicini  al  carpo  : i posteriori  più  propinqui  al 
cubito. 
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Gli  sfigmici  sogliono  dividere  il  polso  organico 
in  superiore  ed  inferiore. 

Si  è desunta  la  divisione  dal  diaframma. 

Quel  polso  che  indica  lo  stato  di  qualche  or- 
gano che  trovisi  sopra  il  diaframma  appellasi  su- 
periore. 

Se  addita  la  condizione  di  un  organo  sottoposto 
a quel  trammezzo  muscolare,  dicesi  polso  inferiore. 

Il  polso  superiore  dividesi  in  capitale,  gutturale, 
pettorale,  cordale. 

All’  inferiore  spettano  varie  specie,  quali  sono: 
il  polso  stomacale,  l’epatico,  lo  splenico,  1 iute 
stinaie,  il  renale,  il  vescicale,  l’emorroidale, 

1’  uterino. 

Il  polso  cutaneo  dal  più  degli  sfigmici  vien  rife- 
rito al  superiore.  Sachero  il  riguarda  come  infe- 
riore. 

Nel  polso  superiore  il  muovimento  dell’  arteria 
è superficiale. 

Nell’inferiore  è mestieri  di  una  forte  pressione. 
Clay  assegna  per  carattere  del  polso  superiore 
due  pulsazioni  anteriori:  dell’inferiore,  un  maggior 
numero  di  battiti  anteriori. 

11  polso  organico  dividesi  in  semplice  e coni 

posto. 

Il  semplice  indica  la  prevalenza  di  un  sol  or- 
gano. 

Il  composto  significa  la  preponderanza  di  pa- 
recchi organi. 
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Qui  per  organo  prevalente  non  intendesi  più 
gagliardo,  ma  sibbene  primariamente  o precipua- 
mente attivo. 

Il  polso  organico  dividesi  pure  in  acritico  o dia- 
gnostico, e critico  o prognostico. 

Il  polso  acritico  è quello  che  osservasi  nel  prin- 
cipio, nell’augumenlo , e nello  stato  delle  ma- 
lattie. 

Il  polso  critico  annunzia  una  qualche  crisi  vi- 
cina: e si  osserva  generalmente  nel  declinar  delle 
malattie. 

Noi  riferiremo  in  iscorcio  quanto  prolissamente 
insegnano  gli  sfigmici. 

Il  capitale  o cefalico  è contrassegnato  dall’ al- 
zarsi della  parte  anteriore  dell’arteria  in  quel  sito 
dello  spazio  pulsante  che  risponde  all’ indice.  Se- 
condo Clay  ha  due  pulsazioni  anteriori.  È teso  , 
duro,  vibrante,  gagliardo:  non  mai  critico. 

Carattere  del  polso  gutturale  si  è un’  eminenza 
od  onda  cui  produce  la  parte  anteriore  dello  spazio 
pulsante,  mentre  il  restante  dell' arteria  conserva 
la  sua  forma  cilindrica.  Quell’ onda  si  sente  all’ 
esterno  Iato  dell’indice  poco  più  sotto  del  polso 
cefalico.  E teso,  duro,  tranne  quando  diventa  cri- 
tico. Clay  assegna  parimenti  a questo  polso  due 
battili  anteriori,  i quali  tuttavia  sono  più  distanti 
tra  di  loro  che  nel  polso  capitale. 

Nel  polso  pettorale  sentesi  una  specie  di  colli- 
netta  od  arco  nel  mezzo  dello  spazio  pulsante  : 
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talché  il  Iato  esterno  dell  indice  e il  lato  interno 
del  medio  provano  una  molle  impulsione.  Gay 
avverte  che  in  questo  polso  vi  sono  due  pulsa- 
zioni come  nel  cefalico  e nel  gutturale  : ma  che 
hanno  maggior  distanza  tra  loro.  È or  duro,  or 
molle:  altre  volte  contratto. 

II  polso  cardiaco,  o,  come  appellanlo  gli  sfigmici, 
cordale,  è molto  propinquo  al  pettorale.  11  suo  ca- 
rattere si  è che  ha  una  sola  pulsazione  anteriore, 
ed  avvi  minor  distanza  fra  le  pulsazioni.  Sachero 
paragona  l’impressione  cui  fa  questo  polso  al  bat- 
tere di  un  pendolo  che  oscilli  tra  il  dito  indice  ed 
il  medio.  Modificazioni  di  siffatto  polso  sono  la  fre- 
quenza , la  vibrazione,  l’ intermittenza , l’inegua- 
glianza. 

Il  polso  stomacale  o gastrico  ha  per  carattere 
una  picciola  eminenza  piramidale  tra  il  dito  indice 
ed  il  medio,  la  cui  base  è profonda  e la  cima  tron- 
cata o ritondata.  Clay  gli  assegna  tre  pulsazioni 
anteriori.  Questo  polso  di videsi  in  superiore  ed  in- 
feriore. Nel  polso  gastrico  superiore  avvi  inegua- 
glianza e concentrazione.  Nell'inferiore  l’eminenza 
si  restringe. 

II  polso  epatico  ha  un’  eminenza  tra  l’indice  ed 
il  medio  siccome  il  gastrico  : ma  quell’eminenza  è 
meno  elevata  e più  ristretta.  È teso,  alcunché  ir- 
regolare. Clay  ammette  tre  battiti  anteriori,  meno 
distanti  dalle  posteriori,  e concentrati. 
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Nel  polso  splenieo  l’eminenza  è più  alla,  ver- 
ticale, come  divisa  nella  sua  base:  più  sensibile 
nel  carpo  sinistro:  minor  concentrazione  e mag- 
gior mollezza  che  nel  polso  epatico:  ineguaglianza 
ogni  tre  o quattro  battute. 

I polsi  gastrico  , epatico  , Iienale  appellansi  con 
nome  generico  epigastrici.  Quelli,  di  cui  or  ragio- 
neremo, diconsi  abdominali. 

Questa  nomenclatura,  in  vero,  non  è esatta: 
perocché  l’epigastrio  è una  parte  dell’ abdomine. 
Ma  si  è detto  cosi  : e così  si  dica. 

A’ polsi  abdominali  spettano  l’intestinale,  il  re- 
nale , 1’  emorroidale  , 1’  uterino. 

II  polso  intestinale  ha  per  tessera  : somma  stret- 
tezza dell’arteria  ove  risponde  all’apice  dell’in- 
dice: profondità  dietro  il  medio  e l'anellare.  Clay 
gli  attribuisce  quattro  pulsazioni  anteriori. 

Il  polso  renale  vieti  pur  detto  vescicale  e lom- 
bare da  Sacchero.  Gli  sfìgmici  solevano  nomarlo 
polso  dell’ orina.  È molto  propinquo  al  polso  in- 
testinale, se  non  che  si  sente  più  sensibilmente  sotto 
il  dito  anellare.  È per  lo  più  irregolare,  ristretto, 
profondo. 

Nel  polso  emorroidale  l’arteria  sotto  l’indice 
ferisce  con  un  certo  senso  di  molti  granelli  : è di- 
jalata  sotto  il  medio,  contratta  sotto  l’anellare. 
Glay  osservò  in  questo  polso  lutti  i caratteri  gene- 
rici del  polso  intestinale:  se  non  che  si  sente  una 
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dilatazione  dell’ arteria  mollo  simile  a quella  che 
si  rincontra  nel  polso  pettorale. 

Il  polso  uterino  fere  l’apice  dell’indice  con  mag- 
giore o minor  vibrazione:  è più  stretto  e più  pro- 
fondo del  lombare.  Secondo  dice  Gay,  ha  cinque 
pulsazioni  anteriori. 

II  polso  cutaneo  ossia  del  sudore  fere  a foggia 
d’onda  tutte  le  dita:  od  in  altri  termini  presenta 
altrettanti  archi  nello  spazio  pulsante.  Clay  am- 
mette in  questo  polso  quattro  pulsazioni  come  suc- 
cessivamente crescenti. 

Ora  poiché  la  dilatazione  è carattere  del  polso 
superiore  il  nostro  Sachero  il  riferisce  a’  polsi  su- 
periori. 

Non  è sempre  facile  conoscere  un  polso  com- 
posto. La  difficoltà  è massima,  quando  i caratteri 
sono  nello  stesso  sito  dello  spazio  pulsante.  Al  con- 
trario, se  i contrasegni  sieno  in  diverso  sito,  meno 
disagevole  ne  riesce  il  giudizio. 

Dicasi  de’  polsi  critici. 

11  polso  pettorale  critico  precede,  accompagna, 
seguita  l’ espettorazione.  È molle,  pieno,  dilatato, 
eguale,  consenso  di  una  certa  oscillazione  ed  on- 
dulazione. 

Il  polso  gutturale  annunzia  l’escrezione  delle 
fauci  : ha  molta  somiglianza  col  pettorale,  ma  è 
meno  molle  , men  pieno , più  frequente. 

Il  polso  nasale  indica  le  escrezioni  delle  narici. 

Bordeu  si  oppose  a quelli  che  reputavano  questo 
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polso  come  precursore  dell’ epistassi  od  emorragia 
delle  narici.  È più  pieno,  più  duro  che  il  guttu- 
rale : ha  molta  forza  e celérità:  è dicroto.  Secondo 
Bordeu , quando  al  dicrotismo  si  aggiunge  la  vi- 
vezza, indica  epistassi:  se  manchi  quella  gagliar- 
di , annunzia  solo  un’  escrezione  mucosa.  Se  non 
avvi  nè  l’uno  nè  l’altro  de' mentovati  effetti,  ne 
seguono  or  1'  uno  or  l'altro  de’ seguenti:  delirio: 
sopore  : risipola  alla  faccia:  emorragia  degli  orec- 
chi : ottalmia. 

II  polso  inferiore  è irregolare. 

Dividesi  in  stomacale,  intestinale,  emorroidale, 
cutaneo,  o del  sudore  , uterino. 

* 

Il  polso  stomacale  annunzia  il  vomito.  E fre- 
quente: alcun  poco  ineguale,  òontratto  , inter- 
mittente. 

II  polso  intestinale  è prodromo  della  diarrea. 
E molto  irregolare  : dopo  due  o tre  battiti  abba- 
stanza eguali  e dilatati  ne  dà  due  o tre  più  celeri, 
meno  evidenti.  Non  solamente  è intermittente  : ma 
non  serba  alcun  ordine  nella  sua  intermittenza. 

Il  polso  emorroidale  annunzia  il  flusso  emorroi- 
dale. È ineguale  e nella  forza  e negli  intervalli:  a 
quando  a quando  avvi  diastole  più  ampia  seguita 
da  dicrotismo. 

Il  polso  renale  annunzia  abbondanza  d'  orina. 
E ineguale,  ma  non  irregolare:  incidente. 

II  polso  cutaneo  precede  il  sudore.  È pieno,  molle, 
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gagliardo.  Alcuni  battiti  vanno  crescendo  sino  ad 
uno  che  si  segnata  in  mollezza. 

li  polso  è un  gran  criterio  per  conoscere  la  pre- 
senza delle  malattie,  la  loro  natura  e gravezza. 

Non  risulta  che  Ippocrate  tenesse  in  gran  conto 
il  polso.  Nella  descrizione  delle  malattie  si  estende 
maggiormente  nél  presentare  gli  altri  sintomi. 

Galeno, devotissimo  nel  rimanente  ad  Ippocrate, 
qui  se  ne  dilungò,  molto  attribuendo  alla  conside- 
razione del  polso. 

Nel  declinare  del  preterito  secolo,  dell’  investi- 
gazione del  polso  sen’  fece  un’  ampia  provincia  di 
patologia.  Si  appellò  grecamente  sfigmica. 

In  questa  palestra  segnalaronsi  Solano,  Nihell, 
Bordeu  , Fouquet  , Michel,  Menuret,  Gardini  , 
Wescht,  Clay.  La  sfigmica  fu  fra  noi  con  ardenza 
promossa  da  AUi.oni  e Gardini:  ma  nulla  pubbli- 
carono su  questo  argomento.  Il  professore  Allioni 
avea  lasciati  parecchi  maòuserilti.  Noi  li  ve- 
demmo, non  è guari,  con  abito  non  proprio  pro- 
posti. Sachero  fu  l’  ultimo  ad  entrar  nell’ arringo. 
E"li,  nella  sua  scrittura  de’ polsi  organici  cóm- 
prese  quanto  erasi  insegnato  sulla  sfigmica,  e 
passo  passo  vi  inserì  le  sue  proprie  osserva- 
zioni. 

Prima  di  dare  il  nostro  avviso  su’  polsi  esporrò 
le  regole  che  vennero  date  sullo  tastare  il  polso. 

1.0  Non  tastisi  tostò  il  polso  dappoiché  si  è 


presso  all’infermo:  ma  seguendo  il  precetto  di 
Celso  in  pria  si  cacci  via  ogni  temenza  di  lui  con 
un  qualche  famigliare  colloquio. 

2.0  L'ammalato  giacciasi  orizzontale  supino,  col 
capo  alcunché  alto. 

3.°  La  mano  di  lui  sia  non  alzata , non  bassa  , 
non  legata,  non  disagiata,  tra  la  supinazione  e la 
pronazione. 

4-°  La  mano  del  medico  sia  calduccia. 

5. °  Tastisi  il  polso  destro  colla  mano  sinistra: 
colla  destra  il  sinistro. 

6. °  Le  quattro  dita,  oltre  l’indice,  sieno  paral- 
lele : o , per  dir  meglio,  gli  apici  esattamente  cor- 
aispondansi  tra  loro. 

7*°  L’indice  risponda  all’ avallamelo  che  esiste 
tra  il  carpo  e l’apotisi  stiloidea  del  raggio  , o,  come 
pur  dicesi , radio. 

8.°  Le  tre  altre  dila  successivamente  si  appres- 
sino all’arteria. 

6.°  La  pressione  si  varii  : ma  facciasi  in  modo 
che  non  s’alteri  il  calibro  dell’arteria. 

10.  Il  polso  si  tasti  ad  intervalli  : perchè  l’assue- 
fazione a’  battiti  scema  l’impressione. 

11.  L esplorazione  si  taccia  con  somma  atten- 

zione : non  si  parli:  non  si  abbadi  ad  oggetti  : strasi 
fisso  nella  disaminazione  del  polso.  Non  è rrido 
cne  i medici,  chiudano,  senza  avvedersene,  gli 
occhi.  ‘.Im  i' 

12.  Si  esplori  il  polso  ne’ due  carpi. 


ni 


r>t 
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13.  Si  sentano  almeno  quaranta  pulsazioni. 

14.  Si  esamini  se  l’infermo  abbia  preso  o cibo, 
o bevanda,  o medicamento:  se  abbia  favellato,  o 
siasi  esposto  ad  altre  cagioni  per  cui  il  polso  abbia 
potuto  subir  mutamenti. 

Sui  polsi  noi  siamo  d’avviso:  i.°  che  alcune 
loro  condizioni  meritano  la  considerazione  del  me- 
dico : 2.0  che  per  sè  soli  non  possono  mai  ragguar- 
darsi  come  un  sicuro  criterio  : 3.°  che  si  è molto 
esagerato  e molto  sognalo  per  quanto  spetta  a 
polsi  organici  : 4*°  che  tuttavia  sarebbe  temerità 
il  niegarli  affatto. 

Noi  possiamo,  è vero,  coll’ esaminare  gli  am- 
malati, coll’ esplorarli  in  altre  condizioni  tranne  il 
polso  , coll’  interrogarli  sulle  cagioni , sulle  mole- 
stie cui  provano,  noi  possiamo , dissi , procacciarci 
non  pochi  lumi,  onde  diffinire  l’indole  delle  ma- 
lattie: ma  il  nostro  giudizio  ne  pare  incompleto, 
se  non  ricorriamo  all'esplorazione  del  polso.  Sul 
che  non  può  cader  dubbio  di  sorta. 

Ma  frattanto  sarebbe  un  errore  il  credere  che 
dal  semplice  polso  si  possa  rilevare  l’indole  delle 

malattie. 

Si  ammise  già  dalle  scuole  : esservi  un  segno  da 
cui  si  può  determinare  l’esistenza  di  una  data  ma- 
lattia. Si  appellò  segno  patognomonico.  Ma  una 
più  matura  considerazione  fe’  toccar  con  mano 
che  un  tal  segno  non  esiste,  il  medico  consi- 
dera parecchi  sintomi:  e dal  loro  complesso 
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argomenta  del  morbo.  Venendo  al  polso,  esso  non 
è mai  per  sè  un  sicuro  criterio. 

Primieramente  , una  medesima  condizione  del 
polso  rincontrasi  in  varie  malattie:  e una  mede- 
sima malattia  può  offrire  diverse  condizioni  del 
polso.  Inoltre,  mille  sono  le  cagioni  per  cui  il  polso 
venga  alterato.  Specialmente  i patemi  d animo  Io 
sconcertano. 

11  timore  apporta  debolezza  e celerità  di  polso, 
per  cui  a prima  giunta  diresti  esservi  ipostenia  : 
eppure  dovranno  farsi  più  cacciate  di  sangue. 

Piiflettendo  che  il  polso  è soggetto  ad  innume- 
revoli vicissitudini,  e’  si  scorge  come  non  possansi 
con  tanta  facilità  ammettere  i polsi  organici. 

Se  noi  stiamo  alla  fisiologia,  non  possiamo  darci 
ragione  de’  polsi  organici. 

Abbiam  dimostrato  che  il  cuore  non  è 1’  unico 
organo  attivo  nella  circolazione.  Ma  per  ora  fac- 
ciamo le  due  ipotesi.  Sia  attivo  solo  e non  solo. 
Nell’  un  caso  e nell’altro  noi  non  possiamo  spie- 
gare i polsi  organici. 

Sia  il  cuore  l’unico  organo  attivo.  Le  sue  ma- 
lattie dovranno  di  necessità  causare  perturbazioni 
nella  circolazione.  Ma  non  veggiamo  più  perchè 
mai  il  polso  debba  esser  vario,  secondo  che  è pre- 
valente il  fegato,  o lo  stomaco,  od  i reni. 

Le  arterie  e le  vene  siano  egualmente  attive. 
Quindi  ne  avverrà  che  la  circolazione  si  farà  più 
o meno  rapida  o più  lenta,  secondo  che  il  tratto 
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delsistema  sanguigno  sarà  in  vario  stato  dinamico, 
ma  o questa  variazione  si  limiterà  alla  parte  in 
cui  avvi  la  condizione  di  preponderanza  : oppure 
diffonderà  questo  mutamento  a tutto  il  sistema  o 
solo  a’  vasi  vicini:  ma  non  si  potrà  concepire  come 
produca  solo  sconcerto  in  certo  tratto  dello  spa- 
zio pulsante.  Sia  malato  il  fegato:  la  malattia  sia 
infiammazione.  La  circolazione  si  accrescerà  : il 
polso  si  farà  duro  e gagliardo:  ma  questo  muta- 
mento si  farà  in  tutto  il  sistema,  e non  solamente 
in  certo  tratto  del  carpo,  insomma  si  potrà  ca- 
pire come  il  polso  sia  duro  o molle,  gagliardo  o 
debole  , regolare  od  irregolare  in  tutto  il  sistema, 
o nella  parte  ammalata,  od  anco  nelle  vicine  : ma 
non  si  potrà  comprendere  come  debba  farsi  un 
mutamento  solamente  in  un  tratto  circoscritto 
dello  spazio  pulsante:  non  si  potrà  spiegare  per- 
chè mai  la  flogosi  epatica  debba  apportare  certa 
condizione  nel  polso,  e un'altra  la  flogosi  della 
milza. 

Ma  non  basterebbe  questo  argomento  a farci 
niegare  i polsi  organici.  Se  dovessimo  niegare 
quanto  non  possiamo  spiegare , dovremmo  niegar 
cose  che  sono  per  altro  certissime.  Cercasi  adun- 
que se  1’  osservazione  abbia  comprovata  la  realta 
de’  polsi  organici. 

Qui  vi  sono  dispareri.  Gli  uni  ammettono  troppo  : 
gli  altri  negano  tutto. 

I sostenitori  de’  polsi  organici  credonsi  cotanto 


certi  ne’ loro  giudizi,  che  credono  appena  ad  altri 
criteri.  Tastano  il  polso:  tosto  pronunziano  : fe- 
gato scompiglialo  : infermo  ventricolo. 

Altri  ad  un  tempo  si  ridono  di  cotanta  presun- 
zione , e recano  in  mezzo  infiniti  abbagli  in  che 
que’  caddero. 

Noi  ci  atterremo  a quelli  che  non  sono  corrivi 
a credere,  ma  nemmeno  si  sono  fatto  legge  di 
niegar  tutto  quello  di  cui  non  possono  dare  la 
spiegazione. 

Innanzi  tratto  osserviamo  che  troppo  si  è dato 
al  diaframma.  Consentiamo  che  le  affezioni  de’ di- 
versi organi  inducono  diversi  mutamenti  nel  si- 
stema irrigatore  : ma  poi  non  si  può  più  stabilire 
che  lutti  gli  organi , i quali  trovansi  sopra  il  dia- 
framma, abbiano  un  qualche  carattere  comune. 
Dicasi  lo  stesso  degli  organi  posti  sotto  quel  tram- 
mezzo. 

Tulli  i pratici  consentono  che  le  malattie  de! 
tubo  gasti o-enterico , anche  infiammazioni,  sono 
accompagnate  da  un  polso  contralto  e debole.  Ma 
non  si  può  piu  dire  lo  stesso  del  fegato  e de’  reni , 
sebbene  trovinsi  egualmente  sotto  il  diaframma. 

Ma  e perche  mai  la  flogosi  del  ventricolo  e delle 
intestina  apportano  quella  condizione  del  polso,  per- 
la quale  si  crederebbe  che  la  malattia  è di  luti’  al- 
tia  natura?  JNol  si  sa.  Si  può  ben  dire  ché  tale  è 
il  modo  di  sentire  di  quegli  organi:  che  tale  è la 
corrispondenza  dinamica,  cui  hanno  col  sistema 
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irrigatore,  che  producono  quell’  effetto.  Ma  tutto 
questo  giro  di  parole  non  vuole  infine  dir  altro  se 
non  se  che  noi  sappiamo. 

Un  Richerand  direbbe  che  quello  scompiglio 
procede  da  che  la  sede  del  morbo  è ne’  gangli  se- 
tuilunari,  precipua  parte  del  nervo  intercostale. 
Ma  rimarrebbe  sempre  a domandare  come  mai  la 
flogosi  di  tal  nervo  induca  altri  effetti , che  la  flo- 
gosi  di  altri  tessuti  organici,  anzi  anco  di  altri 
nervi. 

E’  parrebbe  potersi  dire  che  dal  nervo  trisplan- 
cnico tutti  i nervi  della  vita  organica  ricevono  la 
loro  efficacia. 

Al  che  io  risponderei:  che  questo  supposto  è 
falso:  che  anche  ammettendolo  vero,  non  si  ver- 
rebbe a spiegare  il  fenomeno.  Perocché  si  potrebbe 
domandare  come  mai  la  flogosi  di  altri  organi , i 
quali  ricevono  precipui  nervi  del  nervo  intestinale, 
non  presentino  quella  condizione  del  polso. 

Conchiudiamo  impertanto  : non  potersi  dar  ra- 
gione delle  peculiari  mutazioni  del  polso  per  la 
prevalenza  d’un  cert’  organo:  non  esser  pruovato 
come  il  diaframma  sia  un  limite  per  cui  vengano 

spartiti  i vari  polsi  organici. 

I polsi  organici  su  cui  i più  consentono  sono  1 

seguenti. 

Il  polso  contratto,  duro,  profondo  indica 
stato  innormale  nel  tubo  gastro-enterico  , od  an- 
nunzia  diarrea. 


465 

2. °  Il  polso  dicroto  è precursore  di  emorragia. 

3. °  Il  polso  gagliardo  ed  tnsiern  molle  è segno 
di  vicino  sudore. 

In  tutti  gli  altri  polsi  io  non  oserei  riporre  gran 
fede. 

Ed  anco  di  quelle  tre  maniere  di  polsi  io  non 
me  ne  varrei  senza  avere  rispetto  ad  altri  criteri!. 

Del  resto , io  fo  voti  onde  i medici  applichino 
l’animo  a questo  si  importante  ramo  della  patologia. 
Voglio  pur  credere  che  i difensori  de’ polsi  organici 
sedotti  dalla  loro  preconcetta  opinione  in  parte  tra- 
veggano : ma  sembrami  pure  impossibile  che  traveg- 
gano in  tutto.  E dunque  utile  che  la  cospirazione  di 
tutti  i clinici  prepari  osservazioni  per  meglio  difFi- 
nire  quanto  debbasi  alle  varie  condizioni  del  polso. 

Diciamo  ancor  poche  cose  su' caratteri  generali 
del  polso  su’quali  tutti  consentono. 

La  frequenza  del  polso  con  accresciuto  calore 
indica  stalo  febbrile. 

Sola  la  frequenza  è naturale  di  molti  soggetti: 
accompagna  la  digestione. 

La  gagliardia  e la  grandezza  sono  argomento  di 
incitamento  accresciuto. 

La  debolezza  e la  piccolezza  attestano  atonia. 

La  celerilà  indica  mobilità:  e questa  sovente  è 
congiunta  colla  debolezza. 

11  polso  intermittente  fa  nascer  dubbi  sull’ esi- 
stenza di  qualche  vizio  organico,  o di  malattia  del 
cuore. 

Tom.  VI . 3o 
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li  polso  ineguale,  irregolare,  tremulo,  filiforme 
è tristissimo  augurio. 

Passiamo  a considerare  quanto  spetta  al  sangue. 

Esso  può  peccare  in  quantità  ed  in  qualità. 

In  quantità  può  peccare  in  due  modi  : per  ec- 
cesso cioè,  e per  iscemamento. 

La  prima  condizione  costituisce  la  pletora  pro- 
priamente delta. 

La  seconda  appellasi  inanizione. 

L’alterata  mistura  o crasi  degli  umori  nomasi 
discrasia.  Questa  si  considera  specialmente  nel 
sangue. 

Diciamo  di  tutte  queste  condizioni:  incomin- 
ciando dalla  pletora. 

Pletora,  voce  greca,  esprime  abbondanza.  I 
medici  se  ne  valsero  da  prima  a rappresentare  una 
maggior  copia  di  umori.  Poi  si  ristrinsero  a ragguar- 
dar  solamente  al  sangue.  In  fine  diedero  il  nome 
di  pletora  a certi  stati  del  corpo  animale  che  hanno 
una  tal  quale  rassomiglianza  colla  vera  pletora. 

Si  ammisero  tre  specie  di  pletora:  che  vennero 
dette,  vera,  apparente,  relativa. 

Pletora  vera  è costituita  da  un  eccesso  di  sangue. 

Un  tal  eccesso  si  riferiva  in  prima  a quella 
quantità  di  sangue  che  è propria  del  soggetto  nello 
stato  di  sanità.  In  processo  di  tempo  si  volle  pure 
riferire  alla  forza  de’ vasi.  Che  perciò  si  sparli  la 
pletora  vera  in  pletora  alla  capacita  ( ad  vasti)  ed 
in  pletora  alle  forze  ( ad  vires  ). 
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La  pletora  apparente  consiste  nell’ accresciuto 
volume  del  sangue.  La  quantità  non  è per  nulla 
mutata  , ma  solo  il  volume. 

La  pletora  relativa  è quello  stato  in  che  ha 
quantità  e il  volume  del  sangue  non  subirono  mu- 
tamento, ma  per  la  sminuita  capacità  de' vasi  non 
può  esservi  libera  circolazione. 

I patologi  di  presente  non  ammettono  più  tutte 
queste  guise  di  pletora. 

Niegano  apertamente  la  pletora  apparente. 
Perchè  il  sangue  acquisti  maggior  volume,  è me- 
stieri che  si  aumenti  la  temperatura  vitale.  Cosi 
appunto  credevasi  un  tempo.  Ma  egli  è dimostrato 
che  essa  si  conserva  pur  sempre  la  stessa.  Oppure 
se  vogliasi  con  alcuni  pochi  ammettere  una  qual- 
che differenza  , questa  e si  lieve  che  non  potrebbe 
produrretantoaccrescimentodi  volume  nel  sangue. 
Ma  questo  concedere  è soverchio  : vedremo  che  è 
più  conforme  al  vero  l’opinione  di  quelli  che  stanno 
per  la  costante  equabilità  del  calore  vitale. 

La  cosi  delta  pletora  relativa  non  può  meritare 
un  tal  nome.  Qui  non  vi  ha  eccesso  dj  sangue: 
neppur  augumento  di  volume:  anzi  il  sangue  può 
essere  scemato  : avvi  per  Io  contrario  diminuzione 
nella  capacità  de'  vasi. 

Dunque  la  pletora  apparente  è affatto  repu- 
gnante: la  relativa  non  può  riguardarsi  qual 
pletora. 

Piimangono  le  due:  ad  vasa , ad  vircs. 
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Conviene  avvertire  che  non  appellavasi  già  ple- 
tora cid  vires  cjuello  stalo  in  cui  le1  forze  tosseio 
accresciute:  ma  bensì  quelle  in  cui  le  forze  non 
fossero  pari  a portar  quella  quantità  di  sangue  che 
nello  stato  di  sanità  portavano. 

Posto  questo  , e’  si  vede  come  neppur  questa 
pletora  si  possa  ammettere.  Non  avvi  abbondanza 
di  sàngue. 

Pxesta  dunque  a discutere  sulla  pletora  di  ca- 
pacità. 

Si  domanda:  i.°  Se  si  debba  ammettere  la  ple- 
tora di  capacità:  per  brevità  diciamola  vera:  *2.u 
Posto  che  debbasi  ammettere,  se  sia  così  frequente 
come  avvisano  parecchi:  3.°  Se  possa  conciliarsi 
collo  stato  di  sanità  : 4-°  Se  la  morbosa  sia  cagione 
od  effetto  : 5.°  Se  sia  cagion  prossima:  6.°  Se  la 
pletora  sia  sempre  congiunta  con  iperstenia. 

Io  non  dubito  che  possa  esistere  la  vera  pletora. 

Diffatto,  tutte  le  altre  funzioni,  tranne  la  ca- 
loricità,  su  cui  vi  sono  ancor  controversie  , sono 
soggette  ad  aumento  e a diminuzione.  Dunque 
noi  dobbiamo  credere  che  anco  la  sanguificazione 
possa  andar  soggetta  ad  eccesso  ed  a difetto. 

La  sanguificazione  va  manifestamente  soggetta 
a diminuzione:  e perchè  dunque  non  potrà  andar 

soggetta  ad  accrescimento  ? 

Misi  dirà  che  i vasi  non  possono  supporsi  in  uno 

stato  di  forzata  distensione. 

Al  che  io  rispondo  che  non  si  contende  questo  : 

che  per  altra  parte  non  è per  nulla  ripugnante. 
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Non  vuoisi  risguardare  i vasi  come  talmente  ri- 
pieni di  sangue  che  non  possano  contenere  alcun- 
ché di  più. 

Noi  abbiamo  intanto  argomenti  che  ne  inducono 
a credere  che  veramente  talvolta  avvi  quella  pie- 
nezza che  è ostacolo  alla  libera  circolazione. 

Non  è rado  che  il  polso  sia  picciolo,  contratto, 
ma  non  cedente.  Se  si  avesse  solamente  rispetto 
al  polso,  si  direbbe  che  non  convien  cacciar  sangue: 
eppur  nulla  meno  tutti  gli  altri  sintomi  e le  cagioni 
indicano  il  salasso.  Si  taglia  la  vena  : in  seguito  il 
polso  si  fa  pieno  e gagliardo  : talché  sono  neces- 
sari! replicati  salassi. 

Ma  questa  vera  pletora  non  è di  tanta  frequenza 
come  molti  si  danno  a credere.  Una  pletora  vera 
non  può  esser  così  subita , ed  è necessariamente 
preceduta  da  cagioni  che  debbono  aumentare  la 
copia  del  sangue.  Ora  sovente  si  hanno  indizi  di 
pletora  in  tali  soggetti  in  cui  non  si  ebbero  siffatte 
circostanze. 

Talfiata  soggetti  tutt’ altro  che  pletorici  in  un 
tratto  presentano  un’apparenza  di  pletora.  Dunque 
convien  dire  che  non  avvi  vera  pletora,  ma  che 
debbonsi  accagionare  immediate  i solidi. 

Picchiamo  in  mezzo  alcune  fattispecie. 

Tizio  è in  uno  stato  medio  : non  pletorico  : 
nemmanco  esinanito:  è adiroso:  Mevio  l’oltraggia. 
Tutto  ad  un  tratto  una  fiamma  si  diffonde  sul 
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sembiante:  gli  occhi  sono  sì  prominenti  che  diresti 
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star  per  uscire  dalle  orbite  loro:  forte  battono  le 
arterie  carotidi.  Si  viene  a rissa:  Mevio  è più  vi- 
goroso , più  ardimentoso  : gli  sta  sopra  con  in 
inano  un’arma  micidiale.  In  un  subito  Tizio  im- 
pallidisce, trema,  vacilla  , stramazza. 

Carilo  rassembrò  a banchetto  i suoi  amici  per 
festeggiare  la  nascita  d’un  lungamente  desiderato 
figliuolo.  Coronansi  le  tazze  di  vini  spumanti  che 
hanno  navigato  l' Atlantico  : risuona  la  capevole 
sala  di  lietissimi  evviva:  si  fanno  fausti  presagi: 
tutti  i volti  sono  animati  : ma  più  animato  è il 
sembiante  di  Carilo  : gli  altri  partecipano  di  un 
piacere  che  ha  la  purissima  sorgente  nel  suo  cuore. 
Se  mi  è lecita  questa  comparazione,  io  direi  che  il 
piacere  parte  dal  cuore  di  lui,  che  largamente  si 
irraggia  su’  cuori  degli  amici , e che  da  questi  si 
riverbera  sul  foco.  In  mezzo  a tanta  esultanza,  a 
tanto  tripudio,  a tanta  beatitudine,  entra  nella  sala 
una  donzella  : ha  umido  il  ciglio  : squallide  le  gote  : 
tremante  il  labbro.  Quel  silenzio  è eloquente: 
quell’atteggiamento  annunzia  morte.  Qual  muta- 
mento! Alla  gioia  già  sottentrò  la  mestizia.  Tutti 
guardansi  l’un  l’altro  sbalorditi.  Come  Carilo  era 
il  foco  del  gaudio  , ora  è foco  della  tristezza.  Egli 
è pallido  pallido:  il  diresti  pur  morto , se  il  segui- 
tare non  agitassegli  il  petto. 

Youngh  in  una  delle  sue  Notti  con  quel  suo 
maestrevole  pennello  ne  dipinge  due  amanti  svisce- 
rali già  presso  a quel  giorno  in  cui  il  ministro  di 
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Dio  gli  unirà  con  indissolubile  nodo.  Preparansi 
i festeggiamenti  in  un  castello  cui  lambe  la  ma- 
rina. Lo  sposo  con  vari  suoi  congiunti  ed  amici , 
che  dovranno  accrescere  la  giocondità  deirimeneo, 
scendono  su  d’ una  saetta  a diporto.  Aspasia  (che 
tale  è il  nome  della  vergine)  dal  lido  segue  coll’oc- 
chio il  suo  diletto,  il  saluta  e risaluta  : poi  rientra 
nelle  sale  a rallegrar  la  genitrice.  Oh  quanto  è 
leggiadra!  La  rosa  primaticcia  è pur  bella:  ma 
assai  più  belle  sono  le  gote  di  Aspasia.  Si  oscura 
il  cielo:  fischiano  i venti:  mormorano  i flutti. 
Aspasia  si  fa  alla  finestra:  vede  la  navicella:  preci- 
pita le  scale  : aspetta  l’idolo  suo  : già  l’abbraccia  , 
già  lo  stringe,  già  il  bacia.  Funesta  lusinga  ! Giunge 
la  saetta:  mancano  alcuni  : manca  Io  sposo  : vuol 
domandare  : manca  la  parola  : mancano  i sensi  : 
Aspasia  fu. 

Ora  è egli  credibil  mai,  che  in  si  brieve  tempo 
si  accresca  e si  scemi  la  copia  del  sangue?  Egli  è 
affatto  impossibile.  Noi  dunque  diremo  che  tutto 
il  mutamento  occorse  ne’ solidi. 

Questi  esempli  di  pletora  sono  assai  più  fre- 
quenti di  quelli  in  cui  avvi  aumento  di  sangue. 

Noi  appelleremo  questa  pletora  apparente:  in 
fatti  non  vi  ha  che  apparenza  di  pletora. 

Qui,  come  si  vede,  la  pletora  apparente,  cui  am- 
mettiamo noi,  è ben  diversa  da  quella  cui  con  tal 
nome  appellarono  i patologi. 

Egli  intendevano  per  pletora  apparente  quello 
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stalo  del  sistema  irrigatore  in  cui  il  sangue  non 
può  liberamente  circolare  perchè  si  sono  ristretti 
i vasi. 

AI  contrario  noi  nominiamo  pletora  apparente 
quello  stato  in  cui  per  una  certa  condizione  vitale 
del  sistema  irrigatore  si  presentano  que’  sintomi 
che  accompagnano  la  pletora  vera. 

Dissi  per  una  certa  condizione  vitale,  e non  dissi 
per  aumentata  energia  : perocché,  come  fra  poco 
vedremo,  la  pletora  apparente  non  dipende  sempre 
da  soverchio  incitamento. 

Ma  qui  ci  si  può  fare  un' obbiezione.  Se  nelle 
malattie  infiammatorie  non  esiste  sempre  vera 
pletora  , perchè  mai  si  caccia  sangue  ; anzi  tanto 
se  ne  caccia  ? 

Non  è difficile  di  dare  un’adeguata  risposta. 

La  cavata  di  sangue  può  esser  utile  per  più  altri 
rispetti. 

Stando  a quanto  è più  manifesto,  noi  possiamo 
ridurre  a quattro  gli  effetti  della  cacciata  di  sangue. 

1. °  Il  primo  si  è di  togliere  l’eccesso  del  sangue 
considerato  di  per  sè  : in  altri  termini  tor  via  la 
pletora. 

2. °  Un  altro  si  è quello  di  debilitare,  o,  per  va- 
lermi’del  linguaggio  de’  terapeuti , deprimere  1 in- 
citamento. 

3. °  Il  terzo  effetto  si  è quello  di  scemare  uno 
stimolo  che  è divenuto  soperchio,  perchè  i vasi 
hanno  acquislato  un  soperchio  d’inciiabilità.  Siavi 
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un  infermo  d’ ollalmitide.  Noi  scemiamò  la  luce. 
Nelle  malattie  infiammatorie  avvi  una  flogosi  più 
o meno  manifesta  : la  flogosi  risiede  nel  sistema 
irrigatore.  Noi  dunque  scemiamo  la  quantità  del 
sangue:  ed  inoltre  procacciamo  di  annacquarlo 
mediante  copiose  bibite  acquose. 

4°  Un  effetto  della  flogosi  si  è di  tendere  all’iper- 
trofia od  eccesso  di  nutrizione  : alla  nutrizione  con- 
corre il  sangue  : togliendo  il  sangue  , noi  togliamo 
una  condizione  della  nutrizione:  noi  dunque  pre- 
veniamo quell’ipertrofia. 

Dunque  la  cacciata  di  sangue  può  giovare  pei 
tre  motivi  cui  abbiamo  proposti , oltre  quello  che 
ragguarda  alla  pletora. 

Del  resto,  come  mai  supporre  che  vi  possa  es- 
sere un  tanto  eccesso  di  sangue  che  si  esigano  più 
e più  salassi  ? Uno  , due,  tutt’al  più  tre  cacciate 
di  sangue  basterebbero  a rimediare  a qualsiasi  vera 
pletora. 

Ripetiamo  : sovente  la  pletora  è soltanto  appa- 
rente. 

Ora  si  cerca  se  possa  la  pletora  conciliarsi  collo 
stato  di  sanità. 

Non  si  può,  per  quanto  mi  sembra,  dare  un’ade- 
guata risposta  senza  fare  una  distinzione. 

La  parola  eccesso  o si  prende  assolutamente  o 
relativamente. 

Se  assolutamente,  io  direi  che  la  pletora  non  è 
conciliabile  colla  sanità.  Infatti,  lutto  ciò  che  è 
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eccedente,  non  è più  conforme  a quello  stato  che 
costituisce  l’assoluta  sanità. 

Ma  se  si  prenda  il  termine  di  eccesso  in  un  senso 
relativo,  e’  parmi  che  si  possa  ammettere  pletora 
e sanità.  Yo’direchein  un  dato  soggetto  può  farsi 
più  o meno  di  sangue,  secondo  che  si  esige  più  o 
meno  di  riparazione. 

Supponiamo  che  Ergasto  eserciti  molto  la  per- 
sona. Più  perdite  : più  bisogno  di  risarcimento  : più 
sanguificazione.  In  questo  caso,  relativamente 
allo  stato  di  prima,  evvi  maggior  copia  di  sangue: 
ma  non  si  può  più  tener  per  maggiore,  quando  si 
agguaglia  alle  perdite. 

M’avveggo  che  questo  argomentare  è troppo 
sottile:  anzi,  dirò  meglio,  troppo  studiato.  Stando 
adunque  al  valore  intrinseco  de’ termini,  conchiu- 
diamo che  la  pletora  è sempre  morbosa. 

Posto  adunque  che  la  pletora  sia  sempre  mor- 
bosa , si  cerca  se  sia  cagione  od  effetto  della  ma- 
lattia : perocché,  a prima  giunta,  e’  pare  che  non 
possa  di  per  sè  costituire  l’essenza  della  malattia. 
Che  mai  è malattia?  Turbamento  di  funzioni: 
ma  le  funzioni  vengono  eseguite  da  solidi.  Dunque 
la  soverchia  sanguificazione  parrebbe  doversi  ri- 
souardare  come  effetto  di  malattia.  Intanto  questo 
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effetto  può  diventar  cagione  di  altri  effetti.  Il  sangue 
trovandosi  in  eccesso  stimolerà  di  troppo  i vasi: 
perciò  iperstenia,  o tumulto.  Che  se  alcuno  vo- 
lesse credere  che  vi  possa  essere  un  eccesso,  cir- 
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coscritto  però  in  angusti  limiti,  di  sanguificazione, 
si  dovrebbe  pur  sempre  dire  che  questo  soverchio 
stimolo  sarebbe  cagione  predisponente  od  occasio- 
nevole  di  malattia.  Se  non  che  la  prima  ipotesi 
ne  sembra  più  conforme  al  vero.  Intanto  stando 
alla  questione  quale  è stala  proposta  , diremo  che 
la  pletora  può  essere  cagione  remota  od  effetto  di 
malattia. 

Ma  qui  ci  si  para  davanti  un’  altra  questione. 
Noi  abbiam  dello  che  il  sangue  non  può  costituire 
la  cagion  prossima  delle  malattie.  Ma  alcuno  ci 
potrebbe  contestare  la  nostra  sentenza.  Convien 
dunque  pruovarla.  Seguendo  la  definizione  della 
cagion  prossima  cui  ne  diede  Gaubio,  non  può  ri- 
maner dubbio  che  il  sangue  non  può  esser  cagion 
prossima  morbosa.  Cagion  prossima  od  efficiente 
è quella  condizione,  posta  la  quale,  ci  è la  malattia  : 
durante  la  quale,  dura  la  malattia  : mutata  la 
quale,  si  muta  la  malattia:  tolta  la  quale,  si  toglie 
la  malattia. 

Ora  se  la  cagion  prossima  della  malattia  po- 
tesse mai  esser  nel  sangue,  ne  seguirebbe  che, 
cacciando  il  sangue,  quella  tosto  cesserebbe:  ma 
troppo  diversa  è la  bisogna. 

Si  è avvertito  che  si  segue  la  definizione  di 
Gaubio:  perocché  Fanzago  per  cagion  prossima 
intende  1 occasionale  che  precede  immediate  la 
malattia. 

Ci  resta  a discutere  l’ultimo  punto.  Si  cerca  se 
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la  pletora  sla  sempre  congiunta  con  Iperstenla. 
Volgiamo  la  proposizione:  e ne  sorgerà  un  altro 
quesito.  Si  cerca  se  Piperslenia  apporti  sempre 
pletora. 

Nè  l’uno  nè  l'altro.  Può  esservi  pletora  senza 
iperstenia  : può  esservi  iperslenia  senza  pletora. 

Rammentiamoci  che  altro  è incitamento  accre- 
sciuto, altro  è azione  accresciuta.  Perchè  le  fun- 
zioni si  eseguiscano  a dovere,  è necessaria  una 
certa  misura  d’incitamento  : di  là  e di  quà  ne  viene 
turbamento. 

Cosiffatto  turbamento  talfiata  accresce  la  fun- 
zione od  almeno  accresce  i manifesti  prodotti  suoi. 
Così,  in  via  d’esempio,  la  secrezione  dell’  orina  si 
aumenta  sovente  per  debolezza. 

Dunque  non  ripugna  per  nulla  che  la  pletora 

vada  congiunta  con  atonia. 

Infatti  sovente  i segni  di  vera  pletora  osservatisi 
in  cotali  che  sono  flosci  e snervali. 

Per  lo  contrario  in  altri  casi  il  soverchio  incita- 
mento diminuisce  i prodotti  delle  funzioni.  Stando 
pur  sempre  nel  nostro  esempio,  la  quantità  deil 
orina  è assai  parca  nelle  malattie  infiammatone. 

Dunque  stato  pletorico  e stato  ipersonico  pos- 
sono andar  congiunti,  andar  disgiunti:  dunque 

non  possono  insieme  confondersi. 

Non  è mestieri  ragionare  al  disteso  sull  inani- 
zione: perocché  molle  di  quelle  cose,  cui  abbiam 
dette  sulla  pletora,  possono  riferirsi,  in  senso  in- 


477 

verso,  all’inanizione.  Toccheremo  adunque  sol 
quelle  poche  cose  che  paiono  specialmente  spet- 
tare all’ultima  condizione. 

Inanizione  può  pigliarsi  in  due  sensi.  Vale  a 
dire,  esprime  o minor  copia  di  sangue  per  minore 
sanguificazione,  o veramente  una  perdita  di  san- 
gue, o per  cagion  di  malattia,  o perchè  si  è cac- 
ciato sangue. 

Nel  primo  caso  non  v’ha  dubbio  essere  già  un 
effetto  morboso.  Infatti  supponendo  illesa  l’azione 
de’  solidi , si  eseguiranno  a dovere  tutte  quelle 
funzioni  che  concorrono  all’ ematosi. 

Quando  il  sangue  esce  da’ suoi  vasi,  convien 
vedere  qual  sia  lo  stato  dell’  incitamento.  Se  que- 
sto è accresciuto,  l’emorragia  non  apporta  una 
inanizione  assoluta,  ma  solamente  relativa.  Toglie 
cioè  la  pletora,  oppure  sottrae  quel  sangue  che 
non  è più  in  rispondenza  coll’incitamento  del  si- 
stema irrigatore.  Se  l’incitamento  è diminuito, 
l’ inanizione  può  essere  assoluta. 

Se  non  che  anche  nel  primo  caso  può  addive- 
nire che  siavi  più  perdita  di  sangue  che  non  sa- 
rebbe mestieri  per  togliere  la  pletora  o per  met- 
tere in  rispondenza  la  quantità  dello  stimolo  e l’ in- 
citabilità de’ vasi.  Perocché  quando  i vasi  sono  la- 
cerati, non  può  il  sangue  fermarsi  in  un  punto. 

Ho  detto  quando  i vasi  sono  lacerali.  Qui  si  noti 
come  l’emorragia  non  esige  di  necessità  rottura 
di  vasi.  Talfiata  il  sangue  trapela  per  le  tuniche 
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de’  vasi,  o,  come  si  suol  dire,  pe’  pori  inorganici, 
senza  che  vi  sia  lacerazione  di  sorta.  In  questo 
caso  egli  è credibile  che  il  sangue  possa  in  un  su- 
bito cessar  di  sgorgare. 

La  perdita  del  sangue  che  si  procura  mediante 
il  salasso,  sol  che  non  si  ecceda,  non  apporla  una 
assoluta  e permanevole  inanizione.  Il  sangue  si  ri- 
sarcisce assai  presto.  Anzi  sovente  le  cacciate  di 
sangue  fanno  sì  che  si  accresca  la  sanguificazione. 

O si  risguardi  la  sanguificazione  come  una  pe- 
culiare funzione,  siccome  abbiam  detto  esser  più 
conforme  al  vero:  o si  abbia  come  un  effetto  di 
altre  funzioni  : si  spiega  agevolmente  come  le  cac- 
ciate di  sangue  aumentino  1’  ematosi. 

Perchè  le  funzioni  si  compiano  a dovere , è ne- 
cessario un  certo  grado  d’incitamento.  Suppo- 
niamo soverchio  incitamento.  S‘  impedirà  la  san- 
guificazione. A rintegrarla,  e’  conviene  toglier 
1’  eccesso  d’ incitamento.  Questo  fanno  le  cacciate 
di  sangue. 

Propriamente  parlando,  inanizione  è quella  di- 
minuzione di  sangue  che  può  scompigliare  le  fun- 
zioni. 

Tale  è il  senso  in  che  prendono  questa  parola  i 
patologi.  E chi  dirà  mai  esinanito  un  tale  cui  siasi 
cacciato  sangue  per  guarirlo  ? 

Da  quanto  abbiam  detto  della  pletora  apparente 
si  scorge  come  spesso  apparente  è pure  V inani- 
zione. Quel  pallore  che  subito  si  diffonde  in  sul 
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sembiante  di  chi  ricevette  un’infàusta  notizia,  non 
è che  un’apparenza  d’inanizione. 

Allora  noi  diremo  esservi  diminuzione  vera , 
quando  precedettero  copiosi  flussi  di  sangue,  spe- 
cialmente in  soggetti  cachettici:  oppure  quando 
non  si  ha  in  pronto  una  sufficiente  quantità  di  so- 
stanze nutritive. 

In  qualunque  caso  l’ inanizione  è sempre  effetto 
di  uno  stato  de’ solidi.  Seppur  facciamo  eccezione 
de’  casi  di  ferite  e di  imprudente  larghezza  nel 
cacciar  sangue. 

Non  siavi  cagione  violenta.  Sinché  i solidi  tro- 
vansi  nella  debita  condizione  di  forza,  sinché  non 
mancano  le  sostanze  riparatrici,  non  si  avrà  mai 
inanizione. 

Diciamo  di  presente  alcunché  della  discrasia. 

Discrasia  esprime  traviamento  di  crasi. 

La  discrasia  si  può  applicare  a tutti  gli  umori: 
ma  per  lo  piu  si  applica  al  sangue. 

La  discrasia  degli  altri  umori  ( tranne  il  chilo) 
si  e derivata  da  quella  del  sangue,  essendo  egli  il 
fonte  da  cui  scaturiscono  tutti  gli  umori. 

Fu  tempo  in  cui  i medici  tutto  attribuivano  al 
sangue.  Appellavansi  umoristi. 

Eglino  ammisero  vizi  nella  crasi.  Nè  qui  sosta- 
rono: ma  più  oltre  avanzandosi,  stabilirono  mol- 
tiplici  discrasie. 

Le  più  mentovate  sono  : l’acida,  l’alcalina  od 
ammoniacale,  l’acre,  la  muriatica. 
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Ammetlevasi  la  discrasia  acida  nelle  infiam- 
mazioni: l’alcalina  nelle  febbri  cosi  dette  putride: 
l’acre  in  molle  malattie  cutanee,  e specialmente 
nell’  erpete.  Il  principio  acre  talvolta  reputavasi 
essere  il  sale  muriatico.  Alcuni  tenevano  per  sino- 
nimi acre  , salino,  muriatico.  Il  pensamento  d’un 
che  acre  o salmastro  nel  nostro  corpo , genera- 
tore di  malattia,  è tuttor  comune  fra  il  volgo.  Che 
dissi  del  volgo?  Anco  di  tali  che  sono  colti:  ma 
pur  dessi  imbevuti  di  errori  su  quanto  spelta  all’ 
economia  animale.  Noi  tuttodì  udiamo  accagio- 
nare i sali  in  varie  malattie,  e particolarmente 
nelle  eruzioni  cutanee. 

Il  sangue  è composto  di  certi  materiali:  la  va- 
ria proporzione  di  questi  non  induce  discrasia. 
Perchè  vi  sia  discrasia,  è necessario  che  si  alteri  la 
crasi  di  que’  materiali. 

Siavi  maggior  copia  di  parte  cruorosa:  non  si 
dirà  discrasia.  Sia  guasta  la  crasi  del  cruore:  vi 
sarà  discrasia. 

Qui  ho  supposto  discrasia  in  un  solo  materiale 
del  sangue.  Si  noti  che  questa  e una  mera  astra- 
zione : del  resto  egli  è impossibile  di  concepire  dis- 
crasia in  uno  e non  negli  altri  materiali  costi- 
tuenti. 

Sulle  discrasie  noi  pensiamo:  i.°  Essersi  anzi 
immaginate  che  osservate  ; 2.°  Non  potersi  nie- 
gare*,  3.°  Non  aversene  ancora  una  cassazione 
esatta;  4-°  Essere  secondarie  ; 5.°  Poter  diventar 
cagione  di  proprii  effetti. 
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Nel  sangue  non  vi  è acido  libero  : non  alcali  li- 
bero : non  socia,  non  ammoniaca  , non  idroclo 
rato  di  soda  in  tal  eccesso  che  possano  eccitare 
scompiglio.  Dunque  lutto  quello  che  si  è scritto 
sulle  discrasie,  acida,  alcalina,  muriatica,  è una 
pura  e pretta  chimera. 

Noi  non  neghiamo  le  discrasie.  Basta  esaminare 
il  sangue  tratto  da’  propri  vasi  per  vedere  che  tal- 
volta manca  della  debita  sua  crasi.  Quante  volte 
non  si  rappiglia,  non  ha  la  sua  naturale  consi- 
stenza , ma  è tenue,  e,  come  suolsi  dire,  disciolto  ? 

Il  sangue  subisce  infinite  modificazioni  nelle 
malattie.  Possiam  bene  stabilire  due  primarie  con- 
dizioni : cioè  il  sangue  troppo  plastico  : il  sangue 
meno  plastico  o disciolto.  Ma  poi  queste  due  con- 
dizioni si  presentano  a noi  sotto  mille  altre  modi- 
ficazioni. 

Qui  per  sangue  plastico  intendo  tendente  a rap- 
pigliarsi. Forse  si  può  stabilire  che  il  sangue  più 
prono  a rappigliarsi  è pur  più  atto  ad  organizzarsi. 

Il  sangue  sembra  esser  soverchiamente  plastico 
nel  processo  infiammatorio. 

La  qual  proposizione  vuol  esser  presa  con  certa 
larghezza:  perocché  T ipertrofia,  che  si  osserva 
nella  flogosi,  dipende  molto  più  dallo  stalo  de’  tes- 
suti organici,  che  dalla  natura  del  sangue. 

La  condizione  del  sangue  vuol  essere  ragguar- 
data  solamente  come  secondaria. 

Tutte  le  funzioni  che  cospirano  all’ ematosi  si 
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compiono  da’  solidi.  Il  sangue  è mantenuto  nella 
debita  sua  crasi  da’ solidi.  Mutata  l’azione  de’ so- 
lidi , mutasi  la  condizion  degli  umori.  Ora  mutasi 
la  quantità  del  sangue  senza  che  si  alteri  la  mutua 
proporzione  de’  suoi  materiali.  Altre  volte  mutasi 
questa  proporzione  : ma  non  si  altera  la  natura 
de’  medesimi.  In  questi  due  casi  non  vi  ha  discia- 
sia  : ma  altre  volte  si  altera  questa  composizione, 
e ne  segue  ciò  che  dicesi  discrasia. 

Ci  si  opporrà  che  può  nascere  discrasia  senza 
che  preceda  scompiglio  nel  sistema  irrigatore. 
Siavi  un  tale  che  si  nutra  con  malvagi  alimenti. 
Non  si  avrà  buon  chilo:  non  buon  sangue  : dunque 
discrasia.  Lo  scompiglio  de’ solidi  ne  verrà  in  se- 
guito. 

Noi  abbiamo  nella  stessa  obbiezione  la  risposta. 
Essendo  inopportuni  i cibi,  non  è vero  che. per- 
turbaci il  ventricolo,  il  duodeno,  i vasi  chiliferi? 
Dunque  il  vizio  de’ solidi  precede  il  vizio  degli 

umori. 

Intanto  noi  consentiamo  chela  discrasia,  mentre 
è effetto  dello  sconcerto  de’  solidi , possa  diventare 
cagione  di  altri  effetti. 

Il  ventricolo  sia  sconcertato.  Non  eseguirà  a 
dovere  la  digestione:  si  svolgerà  un  acido  : quest’ 
acido  opererà  sul  ventricolo,  e lo  sconcerterà  sem- 

pre  maggiormente.  , 

Dicasi  lo  stesso  del  sangue.  I vasi  traviati  dal 
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loro  ufficio  fanno  sì  che  si  corrompa  il  sangue  : e 
il  sangue  corrotto  irriterà  i vasi. 

Ma  la  primaria  cagione  si  è ne'  solidi. 


Ma  è ormai  tempo  che  poniam  fine  a queste 
nostre  considerazioni  sulla  circolazione  e sulle  va- 
rie condizioni  del  sangue.  Forse  non  mancherà  chi 
ne  accagioni  di  aver  portata  la  falce  nella  messe 
de’ patologi.  A mia  discolpa  dirò  che  gli  scrittori 
di  patologia,  quando  trattano  di  pletora  e di  discra- 
sia, ne  mandano  da5  fisiologi.  Se  noi  dunque  tra- 
lasciassimo queste  indagini,  o mandassimo  da’  pa- 
tologi , il  lettore  sarebbe  mandato  e rimandato  qua 
e là,  senza  che  nè  quinci  nè  quindi  nulla  appren- 
desse. Noi  non  abbiam  voluto  far  da  patologi  : ma 
abbiam  solamente  impartiti  que5  lumi  cui  la  pato- 
logia chiede  ed  è in  diritto  di  aspettare  dalla  fisio- 
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AVVISO 


Nella  Lezione  sulla  Fame  noi  abbiam  fatto  men- 
zione di  Anna  Garberò,  e proposta  la  nostra  opi- 
nione sulla  cagione  delle  lunghe  astinenze.  Ella 
morì  quando  questo  volume  era  presso  al  suo  ter- 
mine. Noi  fummo  in  forse  di  ristampare  quella 
parte  che  spetta  a questa  storia,  o di  mettere  a 
forma  d’appendice  quanto  fu  trovato  nel  cadavere. 
Ma  poiché  ci  si  presenta  l’ opportunità  di  ritoccai 
questo  punto  nella  Lezione  sulla  Nutrizione,  ab- 
biamo deliberato  di  riserbarci  a riferirne  la  necro- 
tomia  eseguita  dal  Professore  Rolando  e dal  Dot- 
tore Gallo , e di  apportar  quelle  modificazioni  alla 
mia  opinione,  le  quali  mi  verranno  suggerite  da 
quanto  venne  osservato. 


